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QUANDO  NACQUE  DANTE  ? 


vi. 


Non  meno  incerto  dell'  anno,  6  il  mese  ed  il  giorno  natalizio 
di  Dante.  Generalmente,  si  fa  nascere  nel  maggio  o  nel  giugno: 
opinione,  fondata,  anch'essa,  sopra  un  luogo  del  XXII  Paradisi, 
dove  par,  che  1'  autore  dica,  di  esser  nato,  quando  il  sole  era 
in  Gemini  : 

Io  vidi  '1  segno, 

Che  segue  '1  Tauro  e  fui  dentro  da  esso. 

0  gloriose  stelle  ;  o  lume,  pregno 
Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno  : 
Con  voi  nasceva  e  s' ascondeva  vosco 
Quegli,  eh'  è  padre  d' ogni  mortai  vita, 
Quand'  io  senti"  da  prima  l' aer  tosco. 

Dove  r Ottimo  :  —  «  Qui  Fautore  collauda  la  costellazione  della 
«  sua  nativitade:  quasi  voglia  intendere,  che  Gemini  fosse  ascen- 
«  dente,  quando  elli  nacque;  e  che  la  influenza  di  essa  stella,  il 
a  cui  signore  è  Mercurio,  è  induttiva  gli  uomini  a  scienza  di 
a  scrittura  e  sottilizzare  d'ingegno.  E  dice:  gloriose  stelle;  perchè 
u  Gemini  è  in  plurale  ed  è  costituito  di  più  stelle.  E  dice,  che 
a  con  esse  si  levava  il  Sole,  il  quale  è  padre  della  generazione 
Giomi.Napol.Vo1.1I.— Settembre  1819  (Nuova  Serie).  1 
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u  de1  corpi,  e  con  esso  segno  s'ascondea,  cioè  andava  in  ponen- 
te te  :  onde  mostra,  che  nascesse  dei  mese  dal  mezzo  Maggio  al 
a  mezzo  Giugno.  Vuole  mostrare  Fautore,  come  le  seconde 
«  cause,  cioè  le  influenze  del  cielo,  gli  conferiscono  sue  disposi- 
le zioni  ad  essere  adatto  a  scienza  litterale,  per  la  quale  scienza, 
«  egli,  allegorizzando,  facea  tal  viaggio.  Gemini,  come  è  detto, 
«  è  casa  di  Mercurio,  che  è  significatore,  secondo  gli  astrola- 
«  ghi,  di  scrittura  e  di  scienza  e  di  cognoscibilitade.  E  così  di- 
ce spone  quelli,  che  nascono  esso  ascendente;  e  maggiormente, 
«  quando  il  sole  vi  si  truova,  però  che  '1  sole  conferisce  alla 
«  vita  de'  mortali  et  alla  generazione,  secondo  V  ordine  natu- 
«  rale.  Sicché  T  Autore,  palesato  il  detto  Gemini  essere  suo 
«  ascendente,  secondo  suo  poema,  entra  nella  .viij.  sfera  per 
«  quello  segno,  quasi  volendo  figurare,  che,  si  come  air  entra- 
ti re  nella  vita  tale  segno  gli  fu  una  porta,  cosi  alla  seconda 
«  vita  la  scienza  (per  la  quale  egli  merita  la  seconda  vita)  gli 
a  è  porta.  Ora  è  da  sapere,  che  T  Autore  fa  invocazione  al  detto 
«  segno,  come  appare  nel  testo:  la  quale,  se  al  senso  letterale 
«  si  togliesse,  sarebbe  idolatria  ;  ma  è  da  torre  per  allegoria, 
«  che  intenda  per  quello  segno  la  volontà  e  grazia  di  dio.  »  — 

Il  falso  Boccaccio,  pubblicato  a  spese  del  Vernon  nel 
M.DCCC.XLVI  :  —  «  Fingie  laltore  chomegliescha  epassi  della 
«  spera  disaturno  edentri  nelfirmamento  cioè  nella  ottava  ispe- 
«  ra  delcielo  stellato  esittidicie  chome  inunsubito  ventro  esi- 
((  visi  ritrovo  sanza  achorgersene  tanto  futosto  edicie  chegli 
a  usci  delsegnio  deitauro  edentro  nel  segnio  di  giemini  sotto 
a  lo  quale  nacque  il  nostro  altore  dante  indomenicha  ede  mer- 
ci churio  in  questo  segnio  ilquale  fagluomini  virtuosi  edexciel- 
«  lenti  esommi  inparlare  eintutte  lescienze.  »  —  Se  ci  potessi- 
mo fidare  a  questo  commentatore,  Dante  sarebbe  dunque  nato 
di  Domenica.  Ma,  donde  il  sai?  possiamo  domandargli.  E  l'ami- 
co, morto  da  secoli,  è  formicon  di  sorbo. 

Francesco  da  Buti:  —  «  Lo  nostro  autore  finge,  che,  quando 
«  fu  dentro  al  segno,  che  si  chiama  Gemini,  congratulandosi 
«  a  quelle  stelle,  che  fanno  lo  detto  segno,  perch*  elli  nacque, 
et  quando  lo  sole  era  in  Gemini,  dice  sé  avere  avuto  la  influen- 
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«  zia  de  lo  ingegno  suo  da  le  dette  stelle,  siccome  da  cagione 
a  seconda  :  imperò  che  iddio  è  prima  cagione  d' ogni  umano 
«  bene,  »  —  eccetera.  Che  bello  stile! 

Nelle  Illustrazioni  Cosmografiche  \  della  j  Divina  Commedia  \ 
Dialoghi  \  di  \  Ernesto  Capocci  \  uno  de' 40  della  Società  Italiana  \ 
delle  Scienze,  ecc.  ||  Napoli  \  Stamperia  deW Iride  \  1856,  a  questi 
versi  non  si  osserva  se  non  un  :  —  «  Era  nato  nel  maggio  del 
«  1275.  »  —  e  la  povertà  della  osservazione  è  condita  anche  da 
quel  bello  errore  di  stampa,  che  ringiovanisce  Dante  di  parec- 
chi anni.  Anche  il  Mossotti  tace.  Gabriele  Rossetti  scriveva:  — 
ci  Niun  biografo  arreca  sicuro  documento  circa  la  nascita  del 
«  'poeta  ;  sembra  perciò,  che  tutta  Y  autorità,  su  cui  si  è  sta- 
li bilito  il  mese  di  una  tal  nascita,  sia  il  citato  passo  del  Para- 
ci diso.  Ma  contien  quello  una  significazione  allegorica  o  un'as- 
«  serzione  storica?  Chi  lo  sa?  ))  —  Non  senza  motivo,  chiede 
il  Rossetti,  se  si  tratti  d1  una  nascita  effettiva  oppure  d1  una 
nascita  simbolica,  per  esempio,  alla  scienza,  al  vero.  È  da  no- 
tarsi, che  la  Beatrice,  presa  da  alcuni  per  una  pettegoluccia 
amata  dall' Allaghieri,  ma  che  indubbiamente,  e  per  confes- 
sione di  Dante  medesimo  è  un  puro  simbolo,  si  parte,  muore 
(nel  romanzetto  della  Vita  Nuova)  sotto  il  segno  de'  Gemini,  nel 
mese  di  Giugno  :  —  «  Adunque,  ella  morì  ed  egli  nacque  nei 
«  fulgido  apogeo  solare,  che  simboleggia  la  somma  elevatezza 
«  intellettuale....  Riguardo  a  Dante,  sarà  forse  una  realità,  ma 
«  chi  può  dirlo  per  certo  ?  Riguardo  a  Beatrice  è  una  finzione, 
«  e  possiam  darlo  per  sicurissimo,  poiché  ella  è  un  mero  fan- 
«  tasma,  che,  per  significazione  allegorica,  dovea  precisamente 
«  allora,  in  figura,  morire.  n  — 

Il  Boccaccio,  come  abbiamo  veduto,  fa  nascer  Dante  nel  mag- 
gio; in  pruova  allegando,  un  ser  Piero  di  messer  Giardino  da 
Ravenna,  avergli  affermato  di — «  avere  avuto  da  Dante,  giacen- 
ti do  egli  nella  infermità,  della  quale  e'  morì,  lui  avere  di  tan- 
ti to  trapassato  il  cinquantesimosesto  *anno,  quanto  dal  prete- 
ii  rito  maggio  aveva  infino  a  quel  dì.  »  —  Ho  accennato  di  so- 
pra, di  non  credere  air  attendibilità  di  questa  pretesa  testimo- 
nianza, anzi  di  non  credere  alla  esistenza  di  esso  Piero,  ma  di 
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stimarlo  procreato  dalla  fantasia  del  Boccaccio.  Dà  molto  da 
pensare  il  parallelismo  con  ser  Dino  Pierini  da  Firenze,  altro 
testimonio  allegato  altrove  dal  Boccaccio.  I  nomi  de'  due  stra- 
namente si  somigliano:  ser  Piero  è  figliuolo  d'un  messer[Giar]- 
dino;  ser  Dino  di  un  Pier[in]o.  L'  uno  e  l'altro  testificano  il 
ritrovamento  miracoloso  di  alquanti  canti  della  Comedia  :  ser 
Piero  lo  smuramento  degli  ultimi  .xiij.;  ser  Dino  lo  sforziera- 
mento  de'primi  .vij.  Ma,  negli  Archivi  Fiorentini,  non  si  truo- 
va  atto  alcuno,  rogato  da  ser  Dino  Pierini;  ne'Romagnoli,  nes- 
suno istrumento,  disteso  da  ser  Piero  di  messer  Giardino;  e  si 
che  essercene  dovrebbero  e  qualche  traccia  di  essi,  pubblici 
notai,  se  davvero  fossero  esistiti,  fuori  delle  scritture  roman- 
zesche del  Boccaccio.  Ma  l'unica  testimonianza,  che  per  ser  Di- 
no Pierini  potrebbe  allegarsi,  mal  s'accorda  con  la  menzione, 
fattane  dal  Certaldese.  Nel  voluto  carteggio  poetico  latino  fra 
Giovanni  del  Virgilio  e  l'Allaghieri,  si  fa  un  gran  parlare  d'un 
giovane  Melibeo  e  d'un  Alfesibeo,  grandi  amici  di  Titiro  (Dan- 
te.) Quegli  esametracci  si  leggono  in  un  manoscritto  laurenzia- 
no  —  «  colle  annotazioni  latine  d' anonimo  contemporaneo  »  — 
come  scriveva  preamboleggian do  il  Dionisi,  che  primo  li  pub- 
blicò; ma,  si  noti,  il  Dionisi  stesso,  postillando,  è  pur  costret- 
to a  dire:  —  a  io  sospetto,  che  l'anonimo  [annotatore]  non  sia 
«  stato  contemporaneo  di  Dante  ;  bensì,  alcun  secolo  poi,  egli 
«  siasi  approfittato  di  alcune  note  storiche,  da  lui  trovate  su 
«  queste  Egloghe  ».  —  Lo  Scolari,  con  non  so  quanta  compe- 
tenza paleografica,  aggiunge:  —  «  L'osservazione  di  Monsignor 
u  Dionisi  è  giustissima;  e  le  postille  del  codice  Laurenziano 
«  non  sono  tutte  della  mano  e  del  tempo  stesso  ».  —  Benissi- 
mo! In  esse  glossule  anonime,  vien  detto,  Melibeo  esser  quidam 
ser  Dinus  Perini  Fbrentinus;  ed  Alfesibeo,un  magister  Fiducius  de 
Milotlis  de  Certaldo  medicus,  qui  tunc  morabatur  Ravennae. —  ((Esse 
«  [postillette]  ))  —  scriveva  Filippo  Scolari  nel  M.DCCC.XLV  — 
«  ci  dicono,  che  Alfesibeo  indica  la  persona  di  maestro  Fidu- 
«  ciò  dei  Milotti,  medico  di  Certaldo,  che  allora  era  pur  esso  a 
«  Ravenna;  e  siccome  ))  — sic!  Correggi  :  poiché —  «  lo  vedia- 
«  mo  rammemorato  da  Dante,  con  sensi  di  tutto  aifetto,  così 
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«  dobbiamo  dirlo  uno  de1  suoi  compagni  nella  sventura  ed  uo- 
«  mo  insieme  di  non  comune  dottrina  ;  del  quale,  per  altro, 
a  non  ci  restano,  ch'io  sappia,  migliori  notizie.  Ci  dicono  pu- 
«  re,  che  Melibeo  è  nome  di  ser  Dino  Perini,  concittadino  di 
«  Dante,  a  favore  di  cui  dice  tutto  quel  meus,  di  cui  l'onora  il 
a  grande  Allighieri  ».  —  u  È  ben  singolare,....  che  alcuni  bio- 
«  grafi  moderni  di  Dante,  non  siansi  neppur  avveduti,  che  Mes- 
ti ser  Fiducio  de'  Milotti  »  — o  il  Messere,  dove  il  pesca,  sor  Pip- 
po? Corregga:  maestro —  «  era  un  compagno  d'esilio  di  Dante, 
«  come  lo  era  anche  mes3er  Dino  Perini  ». —  Messere?  correggi 
sere  —  a  e  che  anzi  questi  in  Ravenna  erano  i  suoi  soli  intimi 
«  amici  ».  — Il  Witte  ci  assicura,  che  :  —  «  Alphesibòus  ist, 
«  dem  alten  Glossator  zufolge,  der  gelehrte  Arzt,  Maestro  Fi- 
u  ducio  »  — eccetera.  Se  il  glossatorucolo  risuscitasse,  gli  ap- 
poggerebbe senza  dubbio  una  scoppola,  dicendo:  —  «  Quel  ge- 
li lehrt  non  vi  mis'io  ». — Ma  nessun  maestro  Fiducio  de  Milot- 
ti si  legge  fra  gli  esclusi  dalla  Riforma  di  messer  Baldo  d'Agu- 
gline  e  nessun  Dino  Perini.  Nessun  Dino  Perini  si  legge  nelle 
liste  proscrittorie  de'fautori  dello  imperadore  Arrigo  e  nessun 
maestro  Fiducio  de' Milotti  (1).  Il  Boccaccio  parla  di  ser  Dino 
Pierini,  non  come  d'un  compagno  di  Dante  a  Ravenna  (qualità, 
che  attribuisce  a  Piero  Giardini)  anzi  raccontando  il  rattrova- 
mento  de'  .vij.  primi  canti  Inferni,  un  po' diversamente  che  nel- 
la Vita  di  Dante.  Nella  Vita,  non  si  sa  chi,  frugando  non  si  sa 
perchè,  in  certi  forzieri  di  Dante,  trafugati  in  non  si  sa  quali 
luoghi  sacri,  non  si  dice  da  chi,  per  sottrarli  alla  rapina  popo- 
lare, ritrova  que'  .vij.  canti  e  li  porta  a  Dino  di  messer  Lam- 
bertuccio Frescobaldi.  Nella  lezione  .xxxiij.,  il  trafugamento 
de'  forzieri  ha  luogo  per  opera  di  Madonna  Gemma  ;  e,  dopo 
cinque  anni,  per  far  valere  i  suoi  dritti  dotali  (2),  costei  Ji  fa 

(i)  Un  Giunta  Milotti  de  Sovigliana  fu  sindaco  de'  conti  Guidi  tèi**- 
dam  posmsionem  di  parecchi  castelli,  venduti  al  Comune  di  fin 
nel  M.CC.LV.  (Vedi  Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  Vili  P*?~  iil 
Codesta  affermazione  del  Boccaccio  è  smentita  d*«****^ 
sinora  inedito,  che  pubblichiamo  più  giù;  dal  quale  i 
del  M.CCC.XXXI1I,  nmma Donati  negli- 
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aprire  da  un  preteso  nipote  di  Dante,  chiamato  Andrea  di  Leo- 
ne Poggi,  per  ripescarvi  strumenti  e  scritture;  e  si  dice,  che — 
«  un  ser  Dino  Perini,  nostro  cittadino  et  intendente  uomo,  e, 
«  secondo  che  esso  diceva,  stato,  quanto  più  esser  si  potesse, 
«  familiare  et  amico  di  Dante  »  —  pretendeva —  «  esso  mede- 
«  simo  essere  stato  colui,  il  quale  la  donna  avea  mandato  a'for- 
«  zieri  e  che  avea  trovati  questi  .vij.  canti.  »  — Il  Boccaccio 
aggiunge  di  non  sapere,  cui  debba  più  fede  prestare,  se  ad  An- 
drea di  Leone  di  Poggio,  preteso  nipote  di  sorella  di  Dante, 
oppure  a  ser  Dino  Pierini.  Ad  ogni  modo,  dal  suo  racconto  è 
chiaro,  che  la  pretesa  familiarità  e  dimestichezza  fra  F  Ali- 
ghieri ed  il  Pierini,  dovrebbe  supporsi  anteriore  allo  esilio  del 
primo  ed  al  M.CCC.I:  già,  per  ricevere  un  incarico  così  delicato 
dalla  famiglia  Allaghieri  e  specie  da  Madonna  Gemma,  dobbia- 
mo immaginarlo  intrinseco  di  casa  od  almeno  della  signora. 
Ma,  allora,  come  poteva  esser  giovane  al  tempo  dell'  ultima 
stanza  del  poeta  in  Ravenna,  cioè  ventanni  dopo  la  sentenza  di 
messer  Cante  de'Gabrielli ?  E,  se  nel  M.CCC.VI  dimorava  libe- 
ramente in  Firenze,  e  se  dobbiamo  inferire  dalla  mancanza  del 
suo  nome  ne' sopraccennati  documenti,  che  non  fosse  esule 
mai,  come  poteva  essere,  nel  M.CC.XXI,  compagno  di  esilio  di 
Dante  ?  Evidentemente,  il  tardo  e  non  contemporaneo  postilla- 
tore del  codice  Laurenziano  delle  Egloghe,  avendo  letto  la  vita 
di  Dante  ed  il  Contento,  opere  del  Certaldese,  confuse  il  ravi- 
gnano  ser  Piero  Giardini  col  fiorentino  ser  Dino  Pierini  e  mise 
questo  nome  come  interpretazione  del  pseudonimo  Melibeo. 
Ma  quand'  anche  si  voglia  credere  ali1  esistenza  di  que'due  no- 
tai, sulla  dubbia  fede  del  Boccaccio,  non  potremmo  mai  cre- 
dere al  postillatore,  che  ser  Dino  Pierini,  ringiovanito,  fosse 
dimestico  ed  amico  del  poeta  negli  ultimi  giorni  della  sua  vita 
d' esule  in  Ravenna. 
Gli  organizzatori  delle  feste  del  Centenario  scelsero  e  cele- 


far  valere  i  suoi  dritti  dotali  su' beni  del  marito.  Tutti  gli  argomenti, 
che,  in  favore  della  Gemma,  si  son  voluti  inferire  da  quelle  parole 
del  Boccaccio,  cadono  col  fatto. 
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brarono  come  di  natalizio  del  poeta,  il  .xiv.  Maggio,  non  so  per 
quali  motivi,  che  non  si  credettero  in  obbligo  dì  spiegarceli. 
Ma  un  Signor  Ferdinando  Piper,  vuole,  invece,  che,  allora,  il 
sole  entrasse  in  gemini  soltanto  il  .xviij.  Maggio, per  uscirne  il 
.xvij.  Giugno.  Il  Todeschini  (1)  scriveva  al  prof.  Giovanni  Santi- 
ni:—  k  Tutti  sono  d'accordo,  che  Dante  nacque  nel  M.CC.LXV; 
u  per  ima  notizia,  chp  il  Boccaccio  raccolse  in  Ravenna  da  un 
«  amico  intimo  dell'  Allighieri,  sappiamo  anche,  che  questi 
«  nacque  nel  mese  di  maggio  ;  ma  il  giorno  del  mese  il  Boc- 
ci caccio  noi  seppe  o  noi  riferì.  Il  cav.  Artaud  de  Montor,  che 
«  scrisse  la  vita  di  alcuni  degli  ultimi  pontefici  e  che  stese  an- 
v  che  una  Histoire  de  Dante  Alighieri,  pubblicata  in  Parigi  nel 
«  M.DCCC.XLI, asserisce  francamente,  cheDante  nacque  T.viij. 
a  Maggio.  Io  non  so  immaginare,  d* onde  egli  abbia  raccolta 
«  questa  data  ;  ma  dovunque  egli  V  abbia  rinvenuta,  egli  rac- 
le colse  certo  una  corbelleria.  Dante  ci  dice  apertamente,  ch'e- 
a  gli  nacque  mentre  il  sole  era  in  Gemini;  ma,  agli  .viij.  Mag- 
«  gio  del  M.CC.LXV,  il  sole  certamente  era  ancora  in  Toro;  ed 
«  io  La  prego  quindi  di  volermi  indicare,  quando  precisamente 
«  il  sole  entrasse  in  Gemini  nell*  anno  già  detto.  »  —  Ignoria- 
mo la  risposta  del  Santini  in  proposito.  Il  Labruzzi  di  Nexima, 
che,  per  quanto  io  mi  sappia,  non  è  mica  un  astronomo,  dice:— 
a  Ipparco,il  quale  fissò  i  segni  dello  Zodiaco ))—rsk!  Io,  memore 
che  il  Boccaccio, nella  Novella  .v.  della  Giornata  III,  scrive  sem- 
pre UZima  e  non  una  volta  lo  Zinna,  avrei  posto:  UZodiaco! — «  so- 

(1)  11  Todeschini  (i  cui  Scritti  su  Dante  hanno  un  valore  innegabile, 
e  che  spesso  manifesta  un  acume  critico  maraviglioso)  spesso  pure 
ti  fa  cader  le  braccia  per  leggerezza  e  cecità  incredibili.  Così,  puta, 
afferma,  che  —  a  le  più  accreditate  lezioni  di  Giovanni  Villani  por- 
fi  tano,  che  Dante  morì  nel,  .xiv.  Settembre  M.CCC.XXI.  »  —  Cosa 
falsissima  :  questa  data  è  un'  emendazione  di  tardi  copisti  ;  e  tutti  i 
buoni  ed  antichissimi  mss.  del  Villani  pongono  la  morte  dell'  Alla- 
ghi eri  nel  mese  di  Luglio.  Che  dir  di  un  critico,  il  quale  ha  potuto 
ritenere  come  opera  di  Guido  Cavalcanti  il  Liuto,  eh'  è  una  novella 
scritta  da  Terenzio  Mamiani  ad  imitazione  della  Vita  Nuova,  sempre 
come  tale  annunziata,  e  che  non  può  indurre  in  errore  chicchessia? 
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((  pra  le  costellazioni,  di  cui  portano  il  nome,  stabilì  l'entrata  del 
«  sole  in  Gemini  ai  .xxj.  di  maggio.  Ma,  siccome  ogni  anno  le  co* 
«  stellazioni  precedono  »  — sic  !  sarebbe  un  po'  più  Italiano  il 
dire:  precedendo  ogni  anno  le  costellazioni  —  «  di  50"3"\  però,  dal 
«  tempo  d'Ipparco,  vissuto  verso  il  CVIII  avanti  l'Era  Volgare, 
«  all'anno  M.CC.  essendo  scorsi  .mccclviij.  anni,  le  costella- 
ti zioni  avevano  preceduto  di  oltre  a  18°  iO',  che  corrispondo- 
«  no  a  .xviij.  giorni  e  .iv.  ore.  É  chiaro  quindi,  che,  sin  dal 
«  principiare  del  secolo  XIII,  il  Sole  non  trovavasi  più  in  com- 
«  pagnia  de'  Gemelli  nel  mese  di  maggio,  bensì  in  quello  di 
«  Giugno....))  —  Qui  mi  casca  Y  asino.  Non  sono  astronomo  e 
non  so  come  verificar  la  cosa  ed  i  calcoli  di  questi  messeri, 
che  si  contraddicono.  —  «  Di  qui  il  mio  dubbio,  che  Dante  non 
«  nascesse  di  maggio  ;  il  dubbio,  che  le  parole  del  Giardini  non 
«  suonino  il  vero  ;  ed  il  sospetto,  che  costui,  ignorando  affatto 
«  la  teoria  della  precessione  degli  equinozi,  e  credendo,  giusta 
«  T  opinione  volgare,  che,  nel  mese  di  maggio,  il  Sole  conti- 
«  nuasse  sempre  a  congiungersi,  come  ai  tempi  d'Ipparco,  con 
«  la  costellazione  dei  Gemini,  arguisse  dai  citati  versi,  che 
«  Dante  fosse  nato  in  quel  mese;  e  andasse  poi  spacciando  tale 
«  sua  falsa  induzione,  come  cosa  affermatagli  da  Dante  mede- 
«  simo.  »  —  Il  Witte  propugnerebbe  come  genetliaco  dell'  Al- 
ighieri il  .xxx.  Maggio,  per  motivi  ben  poco  seri  davvero,  come 
potrà  vedersi,  quando  ne  parleremo.  Il  meglio  parmi,  di  con- 
venire ingenuamente,  che  finora  non  sono  stati  allegati  argo- 
menti, i  quali  possano  indurre  a  determinare  con  certezza  il 
giorno,  in  cui  nacque  Dante.  La  cosa  po'  poi  non  mi  sembra 
tragica;  non  e'  è  da  strapparsi  i  capelli. 

VII. 

Un  codice  parigino  della  Comedia,  col  Comento  latino  di 
Benvenuto  da  Imola,  membranaceo,  in  foglio  grande,  della  fine 
del  secolo  dècimoquarto,  come  rilevo  dalla  Bibliografia  Dante 
sca  del  Visconte  Colomb  de  Batines,  che  il  descrive  col  nume- 
ro quattrocentosedici  :  —  «  incomincia  con  una  tavola  degli 
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k  argomenti  di  ogni  canto,  che,  per  errore  del  copista,  comin- 
c  eia  dai  sommari  degli  ultimi  canti  del  Paradiso  e  occupa  la 
o  prima  carta  ;  e,  al  principio  della  seconda  colonna  della  detta 
«  carta  recto,  è  una  breve  notizia  sopra  Dante,  ove  scrivesi, 
«  eh'  egli  nacque  nel  M.CC.LIV.  La  prima  colonna  della  secon- 
«  da  carta  contiene  un  Indice  de'  primi  versi  d'  ogni  canto. 
«  Nel  mezzo  della  seconda  si  legge  :  Nota  quod  Dantes  ortuà  fuit 
«  in  4264,  die  8  marcii;  et  obiit  1321  y  die  14  Septembrìs.  »  — 

Nella  Laurenziana,  v*  è  un  codice  mediceo-palatino,  segnato 
col  numero  LXXII,  membranaceo,  in  foglio,  del  secolo  XV,  di 
settantacinque  carte  a  due  colonne,  di  buona  lettera  e  ben 
conservato.  In  fine  al  codice  si  legge  :  —  «  Finito  lo  canto  xxxiij 
«  et  ultimo  Di  paradiso  Et  qui  e  compiuta  la  terza  et  ultima 
«  cantica  della  comedia  di  dante  allighierj  fiorentino  loquale 
«  mori  ad  Ravenna  detade  di  cinquantocto  anni  nelanno  della 
a  incarnatione  del  nostro  Signiore  yhù  xpo  secondo  la  consue- 
«  tudine  de  fiorentini  mille  trecento  uentuno  lidi  di  Sancta 
«  croce  dimaggio  Deo  Gratias  amen.  »  —  Se  dovessimo  credere 
air  autore  della  postilla,  il  dì  di  Santa  croce  verrebbe  nel  mag- 
gio ;  e  Dante,  morto  cinquantottenne  nel  M.CCC.XXI,  sarebbe 
dunque  venuto  al  mondo  nel  M.CC.LXIII. 

Il  Codice  Albani  in  Bergamo,  cartaceo,  in  foglio,  del  secolo 
XIV,  ha  in  calce  parecchie  postille  :  —  a  Sciendum  est  quod 
a  Danctus  auctor  erat  Florentinus  et  Gibellinus,  sive  de  parte 
«  Alba  Florentiae,  ut  dare  patet  in  Inferno,  capitulo  XXIIII. 
«  Et  qui  decessit  in  civitate  Ravennae  in  anno  Dominicae  In- 
«  carnationis  milesimo  trecentesimo  vigesimo  primo  Die  San- 
«  ctae  Crucis  de  mense  Septembris  Anima  cuius  requiescat 

«  in  pace Summa  dierum  quibus  vixit  Dantus  etsunt 

«  22506  qui  faciunt  anni  61  menses  7  dies  13  computato  in 
«  eis  die  nativitatis  sed  non  die  mortis.  Et  in  predictis  diebus 
e  facta  fuit  computatio  de  diebus  bisextilibus  qui  fuerunt  dies 
«  XV  et  sic  videtur  quod  natus  fuerit  die  primo  Febbruarii 
«  MCCLX.  »  — Trascrivo  la  notizia  dalla  Tavola  de"  testi...  della 
Commedia. .  .consultati per  la. . . Edizione  ud in ese  del  M .  DC C C . XXIII ; 
dove  fu  annotato  :  —  «  Questa  memoria  potrebbe  ella  forse  ri- 
6iohn.Napol.Vo1.1I.— Settembre  1879  (Nuova  Serie).  I 
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a  suscitare  la  questione  messa  in  campo  dal  padre  Barcellini, 
«  nel  libro  delle  Industrie  filologiche,  cioè,  Ghe  Dante  sia  nato 
u  appunto  nel  M.CC.LX  ?  Il  Codice  Albani  dimostra  che,  nelle 
«  più  antiche  stampe,  non  fu  posta  la  riferita  data  per  capri c- 
«  ciò  degli  editori.  Vedine  però  la  confutazione  nel... Giornale 
a  de'  Letterati  [d*  Italia  di  Apostolo  Zeno]  alla  pagina  230  e 
«  segg.  del. ..volume  [XXXV.]»  —  II  Colomb  de  Batines,  ripro- 
ducendo la  descrizione  del  codice  Albani  dalla  Edizione  Udine- 
se, annota  :  —  «  Questa  data  conforta  la  congettura  del  Barcel- 
«  lini,  prodotta  nelle  Industrie  Filologiche  e  contraddetta  dal 
«  Giornale  de'  letterati  d?  Italia  XXXV,  230.  »  —  Il  Pelli  espone, 
che  :  —  «il  padre  Innocenzio  Barcellini,  nelle  sue  Industrie  Fi- 
«  lologiche,  capitolo  .vj.,  mostra  di  credere,  che  Dante  nasces- 
te se  nel  M.CC.LX;  e  si  fonda  sopra  un'edizione  di  Cristofano 
((  Landino,  da  lui  posseduta,  nella  quale  il  medesimo  Landino, 
«  nella  Vita  del  Poeta,  premessa  al  suo  Comento  sopra  la  Co- 
ti media,  asserisce  esser  nato  V  anno  M.CC.LX,  essendo  papa  Cle- 
ti mente  IV.  Per  vero  dire,  in  tutte  le  impressioni  di  quest'ope- 
«  ra,  non  eccettuando  la  prima  di  Firenze  del  M.CCCC.LXXXI, 
ti  leggesi  in  tal  maniera  ;  ma,  nelle  più  moderne,  nelle  quali, 
«  per  opera  di  Francesco  Sansovino,  in  Venezia,  presso  il  Sessa, 
«  nel  M.D.LXIV,  M.D.LXXVIII,  M.D.XCVI,  eccetera,  si  ristam- 
«  pò  lo  stesso  comento,  unito  all'altro  di  Alessandro  Vellutello, 
«  sta  scritto  V  anno  M.CC.LXV.  Lo  sbaglio  del  Landino  fu  rico- 
«  piato  ancora  da  Bernardino  Daniello,  nella  Vita  di  Dante,  im- 
«  pressa  avanti  il  suo  comento  ;  e,  dopo,  da  Ludovico  Dolce, 
ti  nella  edizione  della  Commedia  fatta  dal  Giolito  e  da  altri.  Co- 
ti storo  dovevano  però  osservare,  che  in  detto  anno,  non  Cle- 
ti mente  IV  occupava  il  trono  di  San  Pietro,  come  dice  il  Lan- 
ci dino,  ma  Alessandro  IV.  ))  —  Non  ho  potuto  procacciarmi  e 
leggere  le  Industrie  filologiche;  e  debbo  quindi  restringermi  ad 
accennarne  l'opinione  e  gli  argomenti  sulla  fede  del  Pelli. 

Similmente,  concordando  col  codice  Albani  anche  nello  spro- 
positato Dantus  invece  di  Dantes,  un  altro  codice,  della  biblio- 
teca Pedrocca-Grumelli,  pure  bergamasca,  membranaceo,  in 
foglio,  del  principio  del  secolo  XV,  contenente  la  Comedia 
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col  comento  laneo,   latinizzato  da  Alberigo  di  Rosei ate,  ha 
io  fine  una  nota  identica  :  —  «  Vixit  Dantus  diebus  viginti 
<c  duobus  millibus  quingentis  sex,  et  decessit  in  civitate  Ra- 
ti vennae  Dominicae  Incarnati onis  millesimo  trecentesimo  vi- 
«  gesimo  primo,  die  Sanctae  Crucis  de  mense  Septembris. 
k  Cuius  anima  per  Dei  misericordiam  requiescat  in  pace.  Àmen. 
«  Ex  quibus  diebus  possunt  notari  anni  sexaginta  unus,  men- 
ti ses  septem,  dies  tredecim,  computato  die  mortis.  Item  po- 
«  test  notari  quod  eius  nativitatis  fuit  anno  millesimo  ducen- 
ti tesimo  sexagesimo  Ralendis  februarii.  »  — II  Colomb  de  Ba- 
tines  annota  :  —  «  Alberigo  di  Rosciate,  a  somiglianza  del  co- 
a  pista  del  codice  Albani,  fa  viver  Dante  cinque  annt  più,  che 
a  non  facciano  tutti  i  biografi  di  lui.  Egli,  morto nelM.CCC.LIV, 
«  fu  anteriore  di  qualche  anno  al  Boccaccio,  a  Filippo*  Villani 
cea  Leonardo  Aretino.  Dunque  vi  sarebbe  forse,  sopra  la  sua 
a  autorità,  da  riformare  la  universale  opinione,  che  vuol  nato 
«  Dante  nelM.CC.LXV.  » — Lasciando  da  banda  ogni  altra  cosa, 
domando  io,  con  quanta  esattezza  si  attribuisca  ad  Alberigo  da 
Rosciate  questa  nota,  eh' è  in  fondo  ad  un  codice,  di  tanto  po- 
steriore alla  sua  morte, senza  far  corpo  col  suo  comento  in  esso 
contenuto  I  II  computo  medesimo  de'  giorni  di  Dante  trovasi 
anche  in  una  postilla  ad  un  codice  Laurenziano  del  pluteo XXVI. 
Qual  peso  dare  a  queste  varie  annotazioni  ed  alle  altre,  che 
possono  rinvenirsi  in  altri  codici?  Assolutamente  nessuno.  Non 
c'è  chi  ne  assuma  neppure  la  responsabilità:  sono  anonime, 
immotivate,  posteriori  di  gran  pezza  all' Al  laghi  eri  ed  a  chi  'I 
conobbe  personalmente;  e,  le  ultime,  troppo  stranamente  pre- 
cise. S' ignora  con  qual  fondamento  e  con  qual  calcolo  venisse 
ricavata  quella  somma  de*  giorni  dell'  Allaghieri  ;  ed  un  tal 
calcolo  è  pur  la  buffa  cosa,  né  credo  venisse  mai  in  mente  a 
chicchessia  di  farlo  pe'  giorni  di  vita  di  qualunque  altra  per- 
sona. Il  Grion  dice  :  —  a  Qual  fondamento  ha  egli  ?  Nessuno. 
«  II  numero  ventiduemilacinquecentosei  non  è  altro  che  la  cir- 
(  conferenza  della  terra,  creduta  all'indigrosso  dal  trecento;  e 
«  ottenuta  dal  trecentista  menante,  moltiplicando  i  trecentoses- 
c  santa  grandi  per  miglia  cinquantasei  e  due  terzi  e  per  un 
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«  terzo  di  due  terzi;  ovvero  sia,  computando  il  grado  terrestre 
«  miglia  cinquantasei  e  novecentosessantadue  millesimi,  per 
u  accennare,  che  la  vita  di  quel  Dante,  che  descrisse  fondo  a 
«  tutto  T  universo,  durò  tanti  giorni,  quante  miglia  gira  la 
«  periferia  della  terra.  »  —  Dove  diavolo  il  Grion  abbia  pescate 
siffatte  notizie,  ignoro.  Ma,  per  quanto  aberra  air  indigrosso 
(mamma  mia,  che  locuzione  !)  nel  voler  indagar  l'origine  del- 
la postilla  de'  Codici  Albani  e  Grumelli,  altrettanto  l'indovina, 
non  pigliandola  sul  serio. 

Il  Witte,  invece,  se  ne  lascia  imporre  da  quel  novero  preciso 
de' ventiduemilacinquecentosei  dì  ! — «  Wenn  eine  pariser  Hand- 
«  schrift  der  Divina  Commedia  Dante  am  .viij.  Màrz  M.CC.LXIV 
a  geboren  werden  lasst,  so  ist  darauf  schlechthin  nichts  zu 
«  geben.  »  —  D' accordo.  —  «  Anders  verhàlt  es  sich  mit  der 
«  Angabe,  dass  Dante  22506  Tage  gelebt  habe,  die  sich  in  drei, 
a  vermuthlich  in  vier  Handschriften  flndet.  »  —  Perchè?  cosa 
mai  la  rende  più  autorevole  dell'  altra  indicazione  superba- 
mente scartata  ?  cosa  la  fa  credere  attendibile  al  Witte  ?  da 
che  argomenta  egli,  che  l'incognito,  il  quale,  non  si  sa  quando, 
la  scrisse  primo,  avesse  od  almeno  potesse  aver  cognizione 
della  faccenda? —  «  Buchstàblichgenommen,  fiihrt  allerdings 
a  auch  diese  Angabe  zu  einem  unzweifelhaft  falschen  Datum, 
«  namlich  dem  .xxx.  October  M.CC.LIX.  »  —  Questo  è  inesatto. 
Ognun  può  rifare  il  conto;  e  vedere,  che  si  va  giusto  al  primo 
febbrajo  M.CC.LX.  Difatti,  i  sessantun' anno  dal  .xiv.  Settem- 
bre M.CCC.XXI  al  .xiij.  Settembre  del  M.CC.LX,  ne1  quali  ca- 
dono .xv.  ventinove-febbrajo  (la  riforma  gregoriana  del  calen- 
dario, essendo  ancora  di  là  da  venire)  danno  ventiduemiladu- 
gentottanta  giorni;  a' quali  aggiungendone  dugenvenzei,  si 
giunge  al  totale  di  ventiduemilacinquecentosei  et  ai  primo 
febbrajo  dell'  anno  bisestile  M.CC.LX,  come  appunto  dicevano 
le  postille  de'  codici  Albani  e  Grumelli.  —  «  Es  muss  sich  also 
«  eine  Corruption  in  die  Ziffern  eingeschlichen  haben.  »  —  Ma 
questo  è  un  dar  per  certo  la  fedeltà  e  l' autorevolezza  della  te- 
stimonianza anonima  ;  gli  è  un  ammettere  che,  chi  scriveva 
quella  corbelleria,  verso  la  fine  del  XIV  secolo,  aveva  mezzo  di 
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conoscere  con  precisione,  quando  fosse  nato,  più  che  un  secolo 
prima,  il  Ogliuolo  d'uno  oscuro  cittadino  fiorentino  !  —  «  Eine 
«  Verànderung  der  Zahl  der  Tausende  giebt  kein  brauchbares 
«  Resultai,  da  21506  nicht  ausreicht,  20506  dagegen  wohl  auf 
«  das  Jahr  1265,  aber  nicht  in  den  Mai,  sondern  zum  .iv.  Aprii 
«  fùhrt.  d  — E  qui,  salvo  errore,  par  mi  che  il  Witte  erri  nuo- 
vamente. Ventimilacinquecentosei  giorni  prima  del  .xiv.  Set- 
tembre M.CCC.XXI?  Siamo  al  .xxiv.  Luglio  M.CC.LXV.  Ma  s'è 
visto  mai  capriccio  simile  ?  Correggere,  ad  arbitrio,  una  cifra 
senz'autenticità,  per  ridurla  ad  un  preconcetto  !  Gusti  !  Il  Witte 
si  pruova  quindi  con  l'anagramma  numerico.  —  a  Will  man 
«  also  jene  Notiz  nicht  fùr  vóllig  werthlos  erachten,  »  — che 
pur  sarebbe  il  più  savio  consiglio! —  «  so  wird  man  annehmen 
e  mttssen,  dass  die  Ziffern  durch  ein  Versehen  umgestellt  seien, 
«  wobei  zu  bemerken  ist,  dass  der  Gebrauch  der  arabischen 
«  Ziffern  ini  vierzehnten  Jahrhundert  alierdings  schon  weit 
e  verbreitet  war.  »  —  Ne  dubito.  —  «  Die  einzige  Umstellung 
«  nun,  die,  soviel  ich  sehe,  auf  die  Zeit  vom  .xviij.  zum  .xxxj. 
«  Mai  fallt  »  —  giacché  il  Witte  giura  sulla  testimonianza,  che 
fa  il  Boccaccio,  della  pretesa  testimonianza  di  Dante,  testimo- 
niata dal  preteso  ser  Piero  di  messer  Giardino —  a  ist  20562, 
«  die,  bei  gehòriger  Berttcksichtigung  der  Intercalationen,  auf 
u  den  .xxx.  Mai  M.CC.LXV  fùhrt.  »  —  Finalmente,  dopo  tanti 
computi  sbagliati,  il  Witte  ne  indovina,  ne  incarra,  ne  azzec- 
ca, ne  imbrocca  uno  ! 

La  ripruova  è  curiosa  davvero  :  —  «  Dasselbe  Datum  wird 
«  durch  eine  andere  Combination  angezeigt.  In  alien  drei  Thei- 
«  len  des  Gòttlichen  Gedichtes  denkt  der  Dichter  der  Lucia, 
e  als  einer  himmlischenlIelferin,derenGetreuen  er  sich  nennt. 
«  Wie  sie  in  der  Rose  des  Empyreums  der  Jungfrau  Maria  ge- 
«  genilber  sitzt,  »  — Ma  niente  affatto!  Lucia  non  siede  di  fronte 
alla  Maria,bensi  di  fronte  ad  Adamo,al  maggior  padre  di  famiglia. 
Cosi  dice  Dante  chiarissimamente.  Ne  voglio  per  testimone  il 
traduttore  tedesco  Kannegiesser,  la  cui  versione  è  stata  pub- 
blicata ed  annotata  dal  Witte  :  Dem  Ahnhcrrn  sitzt  Lima  entge- 
gen.  Il  Re  di  Sassonia  traduceva  anch'  egli:  Und  der  Hausvatcr 
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Erstem  gegenilber  \  sitzt  Lucia.  E  Carlo  Eitner  :  Dem  àltsten  Men- 
schenahn  sitzt  gegember  \  Lucia.  E  Io  stesso  Carlo  Witte  :  Ber 
Stammeshaupter  àltstem  gegenilber  \  Siehst  du  Lucia.  La  pretesa 
opposizione  fra  Lucia  e  Maria,  nella  mente  di  Dante,  svanisce 
dunque  affatto!  —  «  so  finden  wir  auch  im  Convito  »  —  Oh!  Lei, 
proprio  Lei,  signor  consiglier  Witte,  scrive  Convito  invece  di 
Convivio?  Come  mai  questa  inconseguenza? — «Maria  und  Lu- 
«  eia,  hier  aber  als  die  Namen  zweier  fìngirter  Staedte,  einan- 
«  der  gegenilber.  Welchen  Anlass  hatte  nun  Dante,  sich  Lucia's 
a  Getreuen  zu  nennen,  ihr  solchen  Einfluss  auf  die  Fòrderung 
«  seiner  ekstatischen  Reise  zuzuschreiben  ?  Die  den  Commen- 
«  tatoren  gelauflge  Annahme,  dass  Lucia  die  erleuchtende 
«  Gnade  bedeute,  reicht  offenbar  nicht  aus;  denn,  wiekònnte 
«  der  auf  falschen  Wegen  verirrte,  der,  um  zur  Besinnung  zu 
«  kommen,  der  Erleuchtung  bedarf,  ein  Getreuer  der  erleu- 
«  chtenden  Gnade  sein? War  nicht  vielleicht  Dante's  Beziehung 
«  zu  Lucia  eine  persòhnliche,  die  mit  seiner  Geburt  zusani- 
«  menhàngt?  Es  liegt  nahe,  an  die  Schutzpatronin  von  Syrakus 
«  zu  denken,  die  im  Mittelalter  vielgefeierte  Martyrerin.  »  — 
Questa  ipotesi  è  piaciuta  a  molti.  II  PseudoJacopo  vuol  che  la 
Lucia  di  Dante  sia  :  —  «  la  beata  Lucia,  nella  quale  Dante  al 
«  tempo  della  sua  vita  ebbe  grandissimu  devozione.  »  —  Così 
ritenne  il  padre  Lombardi,  nello  scorso  secolo  ;  così  il  Zani 
de'  Ferranti,  quel  matto  del  Torricelli  e  cento  altri  nel  no- 
stro (1).  Prosegue  il  Witte:  —  «  In  der  Thatwollen  zwei  delit- 
ti) Quel  pazzo  del  Torricelli  così  scrìve  :  —  «  Lucia  andò  al  luogo 
a  ov'  era  Beatrice,  ma  la  Donna  gentile  fé  venir  Lucia  alla  sua  pre- 
ci senza.  Donde  ciò?  Lucia  è  una  beata;  la  Donna  gentile  è  la  Regina 
«  delle  beate.  Lucia,  in  senso  letterale,  è  la  Vergine  Siracusana,  chia- 
«  rissima  per  santità,  di  cui  Dante,  secondo  che  scrive  Jacopo  suo  fi- 

g  glio,  fu  assai  devoto Intorno  alla  fedeltà  di  Dante  verso  Santa 

«  Lucia,  così  scriveva,  a  me  commentatore,  quel  maestro  delFelegan- 
o  ze,  che  fu  il  cavalier  Dionigi  Strocchi  :  In  quanto  a  dire  qual  fosse 
«  veramente  la  persona  e  non  allegorica  di  Santa  Lucia,  mi  parve  di  tro- 
c  varia  nella  protettrice  della  vista  di  Dante,  che  si  volò  a  quella  Santa  ; 
o  e  il  mal  suo  si  rileva  da  quelle  parole  del  Convivio:  Per  affaticare  lo 
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k  sche  Reisende,  Grass  und  Kephalides,  das  Syrak usane r  Lu- 
ti cieDfest  in  Mai  (ohne  Angabe  eines  naheren  Datums)  mitge- 
«  feiert  haben.  Alle  Andern  wissen  aber  nur  vom  .xiij.  Decem- 
«  ber  ala  dem  Tage  der  heiligen  Lucia.  Es  bleibt  ùbrig,  nach 
«  einem  florentinerLokalkultus  zu  fragen;  und  alsGegenstand 
a  eines  solchen  fìndep  wir  die  seliggesprochene  Lucia  Ubaldi- 
«  ni,  die  Schwester  des  Cardinal  Ottaviano  Ubaldini  (Holle,  X 
«  .cxx.)  die  nach  Du  Moustier  (Sacrwn  Gynecaeum)  um  das  Jahr 
«  M.CC.XXV  in  dem  Clarissenkloster  di  Monticelli,  vorderflo- 
a  rentiner  Porta  san  Pier  Gattolini  lebte.  WohI  ohne  Zweifel 
«  ist  dies  Kloster  das  Gleiche,  aus  dem  Piccarda  Donati,  wie 
«  sie  (Paradies  III  .cvj.)  dem  Dichter  klagl,  wider  ihren  Willen 
«  gerissen  ward.  Der  ihrem Andenken  von  der  Kirche  geweihte 
«  Tag  ist  nun  den  .xxx.  Mai.  Nichts  natilrlicher  also,  als  dass 


a  VISO  A  MOLTO  STUDIO  DI  LEGGERE,  IN  TANTO  DEBILITAI   LI  SPIRITI  VISIVI, 
«  CHE  LE  STELLE  MI  PAREVANO  TUTTE  DI  ALCUNO  ALBORE  OMBRATE.  Di  qwl- 

a  la  Santa  fu  chiamato  fedele,  o  sia  divoto  ;  perchè  fidelis,  nel  glossario 
a  dell'infima  latinità,  significa  servo  o  vassallo.  A  segnale  di  riconoscenza, 
n  il  poeta,  che  riebbe  da  lei  la  virtù  visiva,  colloca  la  Santa  nel  più  alto 
a  seggio  del  paradiso.  »  —  Il  Todeschini  pedissequo  :  —  a  È  introdotta 
a  Santa  Lucia  e  Dante  viene  chiamato  il  suo  fedele,  certamente  per 
a  la  ragione,  che  P  Allighieri  n'  era  assai  divoto,  secondo  che  scrive 
«  Jacopo  figliuolo  di  lui,  citato  dal  Torricelli.  E  questa  divozione  di 
«  Dante  potè  avere  origine  dalla  sua  infermità  d' occhi,  da  lui  nar- 
«  rata  nel  Convito.  Della  qual  sua  divozione  diede  saggio  il  poeta, 
a  nominando  la  Santa  in  tutte  e  tre  le  cantiche.  »  —  Filalete,  che 
nel  secolo  fu  Re,  nelle  lettere  lacchè  :  —  o  Lucia  ist  nun  unstreitig 
a  die  bekannte  Syrakusanische  Màrtyrerin,  zu  der  Dante  muthmass- 
a  lich  erae  besondere  Andacht  batte,  da  er  Vers  .xxviij.  ihr  Treuer 
a  genannt  wd.  »  —  11  Giuliani  :  —  «  Del  rimanente  qui  Dante  volle  . 
a  dimostrarci,  com'  egli  fosse  divoto  della  Vergine  di  Siracusa,  forse 
a  perchè  le  intercedesse  la  sanità  della  vista  offesa.  E  siamo  condotti 
a  a  credere,  che  appunto  per  gratitudine  del  ricevuto  benefizio,  le 
t  assegnasse  in  cielo  un  altissimo  grado  presso  a  Maria  e  la  traesse 
s  a  simboleggiare  la  stessa  divina  grazia.»— Che  peccato,  che  non  ci 
sia  in  tutta  la  Comedia  una  parola,  la  quale  permetta  di  ritener  la  Lucia 
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a  Dante,  wenn  er  an  diesem  Tage  geboren  war,  in  dieser  Lu- 
ce eia  mit  Vorliebe  eine  selige  Fùrsprecherin  ini  Himmel  zu 
«  flnden  glaubte.  »  — 

Io  non  so  come  nascondere  V  impressione,  che  producono  in 
me  tali  farnetichi  !  Mi  vien  voglia  di  schiaffeggiarmi,  come  fa- 
ceva il  conte  Tadini  di  Crema,  quando  gliene  spappolavan  delle 
grosse  ;  e,  nello  schiaffeggiarsi,  diceva  a  sé  stesso:  Te  devetavé 
ona  gran  faccia  de  ciall,  se  te  vegnen  a  cuntà  de  sti  ball!  E  dire,  che 
vi  si  abbandona,  chi  ha  tanto  amaramente  derisi  i  deliri  del  po- 
vero Rossetti,  senza  carità  per  que' sollazzi  d'un  esule!  Cosa  au- 
torizza il  Witte  a  credere,  che,  nell'animo  deir  Allaghieri, 
fosse  posto  per  divozioncelle  siffatte  ?  Cosa  e'  entra  V  oscura 
bizzoca,sorella  d'uno  incredulo,  da  stare  insieme  con  la  Donna 
Gentile  e  con  la  Beatrice,  personaggi  allegorici  ?  Che  signifi- 
cherebbero le  parole  :  nimica  di  ciascun  crudele,  applicate  od  a 


v 


per  una  Santa!  É  forse  una  Santa  la  Beatrice?  È  forse  una  Santa  la  Don- 
na Gentile?  Qui  si  tratta  di  persone  allegoriche,  esclusivamente  alle- 
goriche. Quanto  alla  guarigione  dell'oftalmia,  ottenuta  da  Dante  per 
intercessione  di  Santa  Lucia,  è  una  minchioneria,  che  Dante  non  ha 
davvero  davvero  scritta  mai.  Com'egli  guarisse  gli  occhi,  cel  dice 
espressamente  :  per  lunga  riposama  in  luoghi  scuri  e  freddi  e  con  af- 
freddare  lo  corpo  dell1  occhio  con  acqua  chiara,  rivinsi  la  virlù  disgre- 
gata, che  tornai  nel  primo  buono  stalo  della  vista.  Avendomi  il  dot- 
tor Raffaele  Maturi  chiesto  testimonianze  classiche  dell'  uso  terapico 
dell'  acqua  fredda,  gì'  indicai  questo  luogo,  eh7  egli  ha  citato  in  un 
suo  scritto.  Ma,  come  ognun  vede,  con  la  guarigione  di  Dante  non  ci 
ebber  da  fare  altre  sante, se  non  Sant'Acquafresca  eSantaCamerabuja! 
Pier  Vincenzo  Pasquini  :  —  a  Dante  poi  di  Santa  Lucia  fu  assai  divo- 
a  to,  afflitto  come  fu  lungamente  da  mal  d'occhi,  prima  pel  suo  pian- 
«  gere  la  perdita  di  Beatrice  e  poi  forse  per  V  intenso  studiare.  »  — 
Piacemi  quel  lungamente  !  Donde  ha  tolto  la  notizia  Pier  Vincenzio  ? 
Dante  non  dice,  che  l' oftalmia  durasse  lungamente  ;  anzi  che  per  lun- 
ga riposanza  in  luoghi  scuri  e  freddi,  eccetera,  gli  riuscisse  guarirla. 
Ora,  una  malattia  che  dura  lungamente,  s'intende  esser  durata  mesi 
e  mesi,  anni  ;  mentre  quindici  giorni  al  bujo  è  già  una  lunga  ripo- 
sanza. 
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santa  Lucia  od  alla  Lucia  Ubaldini  ?  ed  a  che  sceglierla  per  in- 
termediaria fra  la  Donna  Gentile,  che  è  la  Filosofia,  e  la  Bea- 
trice, cioè  la  Teologia?  Che  Dante  abbia  rimpinzata  la  Comedia 
di  pettegolezzi  e  personalità,  l'ammetto;  ma  non  crederò  mai, 
che  li  portasse  anche  nella  parte  allegorica. 

Pure  il  Witte,  come  tanti  altri,  ritiene  la  Beatrice  essere  un 
personaggio  vero,  una  femminuccia  corteggiata  dairAllaghieri. 
Benone  !  Per  creder  questo,  per  giustificare  una  siffatta  corbel- 
leria maiuscola,  si  dà  valore  d' autobiografia  alla  Vita  Nttova, 
ch'è  quanto  dar  dell'imbecille  e  del  menno  e  del  ribaldo  a  Dan- 
te :  giacché  un  uomo,  capace  di  amare  una  donna  vera  e  viva, 
come  il  protagonista  di  quel  romanzucolo  pretende  d'averne 
amata  la  protagonista,  menno  ed  imbecille  sarebbe.  E  solo  un 
impudente  ribaldo  ed  imprudente  avrebbe  narrata,  così  aper- 
ta e  sfacciatamente,  la  storia  degli  amori  suoi  per  una  donna 
onesta  o  di  quelle, che  si  presuppongon  tali,  infamandola;  ch<\ 
quando  un  amante  dice  uno,  vien  creduto  almeno  dieci  !  Certo, 
così  facendo,  egli  non  avrebbe  seguito  le  ammonizioni  savie, 
che  la  Cortesia  dà  nel  Tesoretto  a  Brunetto  Latini  : 

E  guardati  ad  ogn'  ura, 

Che  laida  guardatura 
Non  faccia  a  donna  nata, 

In  casa  o  nella  strata. 
Però  chi  fa  '1  sembiante, 

E  dice,  eh'  è  amante, 
È  un  briccon  tenuto  ; 

Et  io  ho  già  veduto 
Solo  d'  una  canzone, 

Peggiorar  condizione  ; 
Che  già  *n  questo  paese 

Non  piace  tal  arnese.  (1) 


(1)  Quel  pover7  uomo  delP  abate  Bista  Zannoni  annota  :  —  a  Io  ho 
a  veduto  alcuno  peggiorar  condizione,  per  avere  una  sol  volta  canzonalo 
o  femmina.  Qui  canzone  vale  parola  invece  di  fallo.  In  questo  signifi- 
o  cato  manca  nel  vocabolario,  nel  quale  però  è  dar  canzone  o  dir  can- 
a  zone  nel  senso  di  dar  parole  invece  di  fatti,  d  —  Ma  veramente  è 
Giorn.Napol.Vo1.1I.—  Settembre  1819  (Nuoia  Serie).  3 
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Dunque  la  Beatrice  donna  effettiva.  E  la  Donna  Gentile  ? 
quella  Donna  Gentile,  che  ritroviamo  mentovata  e  nella  Vita 
Nuova  e  nel  Convivio  e  nella  Corriedia?  Dante  medesimo,  nel 
Convivio,  parla  così  :  —  a  Dico  et  affermo,  che  la  Donna,  di 
«  cui  innamorai,  appresso  lo  primo  amore,  fu  la  bellissima 
«  et  onestissima  figlia  dello  Imperadore  dell1  Universo,  alla 
«  quale  Pitagora  pose  nome  Filosofia.  »  — Questo  si  chiama 
parlar  chiaro  !  Carta  canta.  0  credere  all'Allaghieri  o  tacciarlo 
di  bugiardo  e  d' ipocrita.  Se  non  puerorum  mille,  certo  puel- 
larum  mille  furores  sarebbero  minor  vergogna  del  gesuitismo 
dompirlonesco,  attribuito  a  Dante,  da  chi  pretende,  ch'egli  si 
spacciasse  dedito  tutto  allo  studio,  quando  era  invece  illaquea- 
to  da  concupiscenze  carnali.  Eppure  il  Witte  perfidia  a  far  della 
Donna  Geritile  una  persona  reale;  e  scrive  :  —  «  Quanto  più  si 
a  considera  tutto  queir  episodio  della  Donna  Gentile,  quale  lo 
a  leggiamo  nella  Vita  Nuova,  tanto  più  il  lettore  resta  convinto, 
a  che  vi  si  tratta  di  donna  vera,  di  qualche  bella  fiorentina, 
«  la  di  cui  compassione  »  —  Sic  !  correggi  :  la  cui  compassione; 
oppure:  la  compassione  di  cui, — «  commoveva,  almeno  di  passag- 
li gio,  T  autore,  fino  a  far  nascere  in  lui  un  nuovo  amore,  sot- 

«  tentrante  in  luogo  di  quello  per  la  sua  Beatrice Dissi  : 

«  donna  vera,  e  aggiungo  :  anche  più  reale,  che  V  islessa  Beatrice. 
«  Si,  in  questa,  il  carattere  allegorico,  che  Y  era  destinato  per 
«  la  Commedia,  si  fa  presentire  a  più  d'  un  riguardo  nella  Vita 
ii  Nuova;  la  Donna  Gentile  non  vi  presenta  nessun  tratto,  che 
u  additi  una  significazione  più  recondita.  »  —  E  le  parole  del 
Convivio?  Ecco  come  le  annota  il  Giuliani,  altro  partigiano  della 
Beatrice  corporea,  che  pur  le  addimanda  formali  e  solenni:  :  — 
«  Qualora  [vi]  si  voglia  attendere,  tornerebbe  presso  che  su- 
«  perfluo  n  — a  me  pare,  del  tutto  superfluo —  «  il  porre  in 
«  questione,  se  la  Donna  Gentile,  di  che  si  parla  sul  fine  della 
«  Vita  Nuova,  sia  stata  una  donna  vera.  Certamente,  per  alle- 


più  ovvio  lo  spiegare  così  :  ho  visto  vendicare  acerbamente  il  semplice 
comporre  o  cantare  una  canzone  in  lode  d' una  bella  donna  :  perché  tali 
bricconi  (adulteri)  non  son  tollerali  fra  di  noi. 
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«  gorizzare,  eh'  ei  faccia  qui  ed  altrove,  il  Savio  Maestro  non 
«  potrà  mai  smuoverci  dal  credere,  che  quella  non  fosse  in 
a  prima  vera  Donna,  come  fu  Beatrice,  in  carne  ed  ossa,  re- 
«  cate  poi  tutte  e  due  a  simbolo  di  sublimi  amori  air  umana  e 
«  alla  divina  Scienza.  »  — E  questo  si  chiamerà  spiegar  Dante 
con  Dante  ?  Io,  veramente,  ho  riletta  delle  volte  parecchie  la 
Vita  Nuova;  ed  i  convincimenti,  che  ne  ho  ricavi,  sono  diame- 
tralmente opposti  a  quelli  desuntine  dai  Witte  :  V  ho  letta, 
credendo  alle  fole  degli  amori  di  Dante  per  una  pretesa  Bice 
Portinari  ed  una  donna  gentile  in  carne  ed  ossa  ;  ho  chiuso  il 
libro,  guarito  della  dotta  credulità.  Ammiro  il  coraggio  del 
Giuliani,  il  quale,  allorché  Dante  afferma,  i  tali  personaggi  es- 
ser allegorici,  risponde  che  gnomo,  che  lui  sa  meglio,  che  sono 
persone  reali  e  storiche  :  ma  non  mi  sembra  imitabile  davve- 
ro. Per  me,  tanto  la  Beatrice,  quanto  la  Donna  Gentile,  sono 
personaggi  meramente  allegorici;  ritroviamo  e  quella  e  questa 
e  nella  Vita  Nuova  e  nel  Convivio  e  nella  Comedia;  ma,  nel  Con- 
vivio, la  Donna  Gentile  sopraffa  la  Beatrice,  e,  nella  Comedia  è 
ridotta  a  personaggio  protatico.  A  me  parrebbe  ridicolosissi- 
mo,  che  TAllaghieri  avesse  popolo  il  cielo  con  le  sue  ganze,  da- 
me, belle,  sgualdrine,  drude  et  amasie  ;  e  fatto  spedire  dal- 
l' una  air  altra  un1  imbasciata,  per  mezzo  della  sirocchia  del 
Cardinale  Ubaldini,  tramutata  in  portapollastri.  C'è  chi,  nella 
Donna  Gentile  della  Vita  Nuova,  pretende  raffigurare  quella 
perla  di  mogliera,  che  fu  la  Gemma  Donati  :  sicché,  nella 
Comedia,  la  Gemma  di  Manette  di  Donato  de1  Donati  negli  Ali- 
ghieri manderebbe  a  raccomandare  alla  Bice  di  Folco  di  Rico- 
vero Portinari  ne'Bardi,  per  mezzo  della  beata  Lucia  Ubaldini, 
il  propro  marito....  Uff!  Se  non  che  la  Gemma  era  viva,  vivis- 
sima, arcipiucchevviva  nel  M.CCC;  e  non  morì  se  non  dopo  il 
M.CCC.XXXIII.  Basti  a  farne  fede  il  documento  seguente  ine- 
dito, rogato  da  Ser  Francesco  di  Lapo  (1)  da  Firenze. 


(i)  Ser  Franciscus  gu.  Lapide  Florenlia,  rogò  nel  M.CCC. XXXV  un 
atto  riassunto  nello  Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  voi.  X,  pag.  352.  Fu 
tre  volte  notajo  de'  priori. 
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In  Dei  nomine  amen,  anno  Domini  millesimo  trecentesimo  trige- 
simo tertio  indictione  prima 

Item  eodem  anno  et  indictione  die  quarto  mensis  iunii.  Actum  Fio- 
renti e,  presentibus  testibus  Jacobo  fìlio  olim  Dantis  populi  Sancti 
Martini  Episcopi  et  Puccio  Bertecchi  de  Scarperia.  Domina  Gemma 
vidua,  uxor  olim  Dantis  Allegherii,  que  hodie  habitat  in  populo  San- 
cti Benedirti,  personaliter  constituta  in  presentia  dictorum  testium 
et  mei  Francisci  notarii  infrascripti,  petiit  a  me  ipso  Francischo  no- 
tarlo infrascripto,  auctoritate  qua  fungor  imperiali,  sibi  dari  concedi 
et  confirmari  in  suum  et  prò  suo  legiptimo  mundualdo  generaliter 
ad  omnia  et  singula  sua  et  aliena  negotia  peragenda  Niccholaum  olim 
Foresini  de  Donatis  (1)  ibidem  presenterei  et  [sic]  eius  parabola  et 
consensu  ipsa  possit  se  obligare  et  generaliter  omnia  et  singula  sua 
et  aliena  negotia  exercere.  Cuius  domine  Gemme  favens  petitioni 
auctoritate  qua  fungor  imperiali  et  ipsam  auctoritatem  habens  dodi 
concessi  et  confirmavi  eidem  domine  Gemme  in  suum  et  prò  suo  le- 
giptimo mundualdo  generaliter  ad  omnia  et  singula  suprascripta  di- 
ctum  Niccholaum  in  eam  et  Comunis  Florentie  auctoritatem  inter- 
ponens  atque  decretum. 

Item  eodem  die  et  loco,  incontinenti  post  predicta  et  presentibus 
dictis  testibus,  domina  Gemma  predicta,  parabola  et  consensu  in  hiis 
omnibus  et  singulis  infrascriptis  dicti  Niccholai  mundualdi  sui  legi- 
ptimi  ibidem  presentis  consentientis  et  autorizzantis  eidem,  fecit  et 
ordinavit  suum  verum  et  legiptimum  procuratorem  et  cetera  ser  Ja- 
cobum  Ugolini  (2)  notarium  presentem  et  recipientem  ad  petendum 
et  sibi  relaxari  faciendum  coram  Offitio  honorum  rebellium  et  con- 
dempnatorum  Comunis  Florentie  et  eius  curia  prò  anno  presenti 


(1)  Un  Niccolò  de' Donati  è  nelle  serie  de' Fiorentini  morti  presi  e 
perduti  nella  Guerra  di  Montecatini  (  Del.  Erud.  Tose.  XI,  213  )  con 
T  indicazione  non  si  ritruova.  Niccolò  del  fu  Forcsino  de'  Donati  era 
nel  M. CCO. XXXII  procuratore  di  messer  Pietro  di  Dante  degli  Alla- 
ghieri  e  concorse  come  tale  alla  nomina  di  ser  Lorenzo  del  fu  Al- 
berto da  Villamagna  ad  arbitro  fra  i  figliuoli  di  Dante  ed  il  zio  Fran- 
cesco. 

(2)  Un  Jacopo  di  ser  Ugolino  da  Empoli  ed  un  Giacomo  Ugolini  da 
Santandrea  furono  tra  prigioni  del  Contado  di  Firenze,  fatti  ad  Alto- 
pascio  dalla  gente  di  Castruccio. 
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prò  iure  sue  dotis  in  bonis  sibi  domine  obligatis  et  quibuslibet  aliis 
bonis  omnem  quantitatem  grani  sive  pecunie,  quam  petere  et  habere 
debet  vel  debebit  dieta  occasione  secundum  formam  statutorum  et 
ordinamentorum  fiendorum  per  Comune  Florentie  seu  offìtiales  ip- 
sius  Comunis  (1).  Et  in  predictis  et  circa  predicta  et  predictorum  oc- 
casione prestando  et  faciendo  omne  iuramentum  in  animam  et  super 
animam  diete  constituentis  et  tcstium  infrascriptorum,  et  omnia  sua 
iura  producendo  ;  et  promissiones  quaslibet  faciendo  et  fideiussores 
unum  vel  plures  dando  et  rogando,  penam  et  penas  propterea  prò- 
mietendo,  et  bona  sua  omnia  obligando  et  generaliter  etc,  promi- 
etcndo  etc,  sub  ypotheca  et  obligatione  omnium  suorum  bonorum 
presenti um  et  futurorum  (2). 

Ma, se,  nella  Donna  Gentile  della VitaNwva,  altri  vuol  vedere 
una  druda  od  una  moglie  dell'  Allaghieri  ;  nella  Donna  Gentile 
della  Comedia,  taluni  han  preteso,  che  si  dovesse  iutender  la 
Madonna  (3),  —  «  wi^e  die  Dichtung  allein  zulàsst,  » — scrive 

(1)  Falsa  dunque  Y  asserzione  del  Boccaccio,  che  la  Gemma  desse 
questi  passi  fin  da'  primi  anni  dell'  esilio  di  Dunto. 

(2)  Provato  con  questo  documento,  clie  la  Gemma  viveva  ancora 
nel  M.CCC.XXXI1I,  e  che  quindi  era  di  necessità  ed  a  più  forte  ra- 
gion viva,  quando  Dante  scriveva  il  XXIII  del  Purgatorio,  rimane  in- 
dubitato, che,  neir  esaltare  il  buono  operare,  in  cui  era  soletta  la  vedo- 
va di  Forese,  il  poeta  intendeva  condannare  la  condotta,  da  lui  rite- 
nuta opposta,  opposta  della  moglie  sua. 

(3)  Quel  matto  del  Torricelli  :  —  a  La  gentilezza  non  si  ebbe  dai 
a  padri  della  nostra  lingua  per  una  virtù  tenue,  ma  ebbesi  a  sinoni- 
g  mo  di  nobiltà  ;  e  la  nobiltà  si  ebbe  a  madre  di  tutte  le  virtù.  Udia- 
a  mo  il  nostro  poeta  :  È  gentilezza  dovunque  è  vertute,  |  Ma  non  verlù 
«  dov*  ella;  \  Dunque  verrà,  come  dal  nero  il  perso,  \  Ciascheduna  vertute 
e  da  costei.  Quindi  il  Petrarca,  ponendo  Laura  in  confronto  della  Ver- 
o  gine,  quella  chiama  poca  mortai  terra  caduca,  ed  alla  Vergine  non 
<  sa  dare  più  alto  nome  che  di  cosa  gentile  :  Che,  sepoca  mortai  terra 
o  caduca  \  Amar  con  sì  mirabil  fede  soglio,  \  Che  dovrò  far  di  te,  cosa 
«  gentile  ?  Ora,  presa  la  voce  gentile  nella  sua  nobile  significazione, 
a  nel  cielo  non  v'  ha  altra  donna  gentile  che  Maria.  Ilac  virgine  exec- 
b  pia,  dice  Sant'Agostino,  si  omnes  illos  Sanclos  et  Sanclas,  cum  hic 
«  viveraxt,  congregare  possemus  et  interrogare  utrum  essent  due  peccalo, 
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il  Paur,  tedesco.  Secondo  alcuni,  non  ci  sarebbe  più  da  replica- 
re. Vi  pare?  L'ha  detto  un  tedesco!  Roma  loculo,  est!  Più  stram- 
palatamente ancora, Filippo  Scolari,  nel  M.DCCC.XLI,  avvisava 
gli  studiosi  di  Dante,  che  la —  «  Donna  Gentile  del  canto  II,  ver- 
a  si  .xciv.-.xcvj.  dell'Inferno,  è  fuor  d'ogni  dubbio  »  —  proprio 
così  !  fuor  d'ogni  dubbio!  Indovinate  rao'  chi? —  «  Sant'Anna.  »  — 
0  come  mai?  Per  tante  belle  ragioni!  A  chi  mai  son  mancate  ra- 
gioni, per  sostener  qualsivoglia  corbelleria? —  «  I.  Perchè  Anna 
«  appunto  è  nome,  che  in  ebraico  significa  gentilis  et  misericors; 
a  onde  si  vede,  che  tutto  il  terzetto  non  è  che  )) — correggi:  tutto 
il  terzetto  non  essere  se  non — «  la  perifrasi  di  questo  nome. — IL  Per- 
«  che  lo  dice  egli  stesso  Dante,  ai  versi  .cxxxiij.-.cxxxviij.  del 
«  canto XXXII  del  Paradiso,  dove  appunto,  con  istupenda  curadi 
a  unità,  scioglie  il  nodo  dell'  azione  e  spiega  quali  potenze  su- 
a  periori  l' abbiano  portato  a  tanta  altezza.  —  III.  Perchè,  in 
«  fine,  sconverrebbe  al  grado  altissimo  di  Maria,  che  la  si  tro- 
«  vasse,  per  dir  così,  nell'atrio  della  Divina  Commedia  e  sulla 
«  porta  del  poema,  quando  invece  Dante,  con  un'  immensura- 
«  bile  profondità  di  dottrina  »  —  bulini  !  —  «  non  arriva  a  Ma- 
a  ria,  che  »  —  sic  !  Correggi  :  se  non  —  «  in  fine  del  Poema,  e, 
«  per  la  intercessione  di  San  Bernardo,  che  gli  ottiene  poter 
«  accostarsi  per  grazia  di  lei  alla  Visione  beatifica.  Non  dubito, 
«  che  li  sapienti  e  chiarissimi  Signori  Tommaseo  e  Balbo,  s'ac- 
a  corderanno  in  queste  verità,  come  non  dubito,  che  trove- 
(i  ranno  pur  essi,  che  più  che  mai  si  toglie  alla  semplicità  del 
«  vero  e  va  fuori  del  seminato  la  nuova  allegoria  del  Poema, 


o  quid  fuisse  responsuros  putamus.  Chi  ha  macchia,  non  è  nobile;  chi 
«  ha  peccato,  non  è  gentile:  la  sola  immacolata  è  veramente  gentile, 
o  Sant'  Ambrogio  dice  la  Vergine:  la  sola  piena  di  grazia;  il  Santo  Ar- 
ti civescovo  cretense  la  disse:  la  sola  veramente  benedetta;  San  Bernar- 
di do:  la  sola  beata;  Dante:  la  sola  gentile.  u  —  Ma  Dante  non  ha  detto 
mai,  che  in  cielo  fosse  una  sola  donna  gentile;  ha  detto,  esserci  in 
ciclo  una  donna  gentile,  misericordiosa  di  lui  ;  e,  così  dicendo,  am- 
mette implicitamente  essercene  altre;  e  certo  tali  erano  e  la  Lucia  e 
la  Beatrice. 
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«  che  si  trova  neir  edizione  di  Firenze  M.DCCC.XL.  »  — Pos- 
sibile, che  Dante  stesso  abbia  detto  la  Donna  Gentile  esser 
Sant'Anna?  e  che  c'entrerebbe  Sant'Anna?  e  perchè  Dante 
dovrebb'  esserne  compianto?  Ma,  certo,  se  Dante  avesse  parla- 
to, dovremmo  credergli  ;  né  sarebbe  d'uopo  d'altri  argomenti; 
e  Taddurne  altri  lo  sapientissimo  ed  arcichiarissimo  signore 
Scolari,  gabellotto  austriaco,  pr  no  va,  che  egli  stesso  non  è  pun- 
to persuaso,  le  parole  di  Dante  favoreggiarne  la  tesi.  Eccole  di 
fatti  : 

Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 

Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 

Che  non  muove  occhio  per  cantare  osanna. 
E,  contro  al  maggior  padre  di  famiglia, 

Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  donna, 

Quando  chinavi  a  ruinar  le  ciglia. 

Ma  dove  è  qui  parola  della  Donna  Gentile  ?  Qui  Sant'  Anna  non 
vien  confusa  ed  identificata  con  alcuno,  anzi  distinta  espres- 
samente; da  chi?  dalla  Lucia;  e  quel  che  non  è  accusativo,  anzi 
nominativo;  e  si  riferisce  appunto  alla  Lucia, che  mosse  la  Don- 
na di  Dante,  la  Beatrice,  mentre  questi  pericolava  !  Della  Don- 
na Gentile  nec  verbum  quidem. 

[Mentre  correggo  gli  stamponi  di  questa  tantafera,  mi  capita 
in  mano  un  libercolo  intitolato  :  La  Selva,  le  belve  \  eie  \  tre 
donne  \  della  \  Divina  Commedia  |  Idea  di  un  nuovo  commento  | 
esposto  in  due  discorsi  \  da  |  /.  Calvori.  ||  Villa  Giulia  Monte  cTAgo, 
vicino  Ancona  |  nel  maggio  1870.  \\  1873.  \  Stamperia  Beale  di  To- 
rino |  Tipografie  e  Librerie  \  G.  B.  Paravia  e  Comp.  |  Boma-Torino- 
Milano-Firenze,  dove  la  stessa  opinione  è  emessa.  Son  lieto,  che 
anche  ad  altri  sia  parso  vero  il  medesimo,  che  a  me  ;  e  non 
mi  è  grave  di  rinunziare  alla  priorità.  Ecco  le  parole  del  Cal- 
vori :  —  a  Noi  abbiamo  scorso  intero  il  poema,  lo  abbiamo  esa- 
«  minato  con  cura,  con  ogni  diligenza  studiato  e  svolto,  ma 
«  inutilmente  ;  poiché  questa  donna  gentile  non  v'è  più  nomi- 
«  nata.  E  anche  noi,  coir  Alfieri,  quasi  disperammo  di  più  tro- 
«  vare  la  cosa  reale  corrispondente  a  questa  donna  allegorica. 
«  Ma  tuttavia,  non  avvilendoci  per  le  difficoltà,  e  persuasi,  che 
«  qualche  idea  buona  avremmo  trovata,  studiammo  con  amo- 
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a  re  le  opere  minori  del  poeta  ;  e  leggendo  nel  Convito  queste 
«  parole  :  Non  vide  il  Sol,  che  tutto  7  mondo  gira  \  Cosa  tanto  gen- 
«  til,  quaato  in  queW  ora  \  Che  luce  nella  parte,  ove  dimora  \  La 
«  donrth,  di  che  eccetera  ;  una  idea  ci  rifulse  alla  mente,  che  ci 
«  parve  luminosa  e  feconda  ;  e  voglia  iddio,  che  non  ci  abbia 
«  ingannato  quell'idea.  Dante  medesimo  commenta  questi  ver- 
«  si  ;  e  ci  avverte,  la  donna  gentile  essere  la  filosofia.  Prose- 
«  gue  quindi  dichiarando,  che  Iddio,  che  lutto  gira  e  intende,  in 
«  suo  girare  e  intendere  non  vede  tanto  gentil  cosa;  quanC  elli  vede, 
«  quando  mira  là,  dov'è  questa  filosofia.  E  questa,  nobilissima  di 
«  tutte  assolutamente  (poiché  il  gentile  dantesco  col  nobile  si  scam- 
«  bia)  in  quanto  perfettissima,  in  sé  la  vede  ;  perciocché  filosofia  è 
«  uno  amoroso  uso  di  sapienza,  il  quale  massimamente  è  in  dio.... 
a  È  adunque  la  divina  filosofia  nella  divina  essenzia,  ed  è  nobilissi- 
mi ma,  perocché  nobilissima  essenzia  è  la  divina....  Perchè  dire  si 
«  pud,  che  Iddio  non  vede,  cioè  non  intende,  cosa  alcuna  tanto  gen- 
ti tile  quanto  questa.  Dopo  di  che,  egli  esclama  :  Oh!  nobilissimo 
«  et  eccellentissimo  cuore,  che  nella  sposa  dello  imperadore  del  cielo 
«  s' intende  !  e  non  solamente  sposa,  ma  suora  e  figlia  dilettissima. 
«  Per  le  quali  parole,  noi  sentiamo  di  argomentar  rettamente, 
a  dicendo  :  se  la  filosofia  è  donna  gentile,  se  è  detta  sposa,  sorel- 
«  la  e  figlia  del  Re  del  cielo  e  più  ancora  cosa  dell'  essenza  divina; 
«  ben  Dante  dovette  trovarla  in  cielo;  e  scrivendo  Donna  è  gen- 
ia til  nel  del,  dovette  dire  filosofia.  »  —  ] 

Non  voglio,  che  mi  si  rimproveri  di  avere  ignorato  o  taciu- 
to, che  alcuni  hanno  fatta  scomparire  affatto  dalla  Comedia  la 
Donna  Gentile,come  personaggio  distinto.  Vincenzio  Buonanni, 
per  esempio,  modifica  alquanto  la  vulgata;  e  commenta  così: — 
«  Si  che  duro  giuditzio  lassù  frange.  Sì  che  un  fare  cattiuo  giù- 
«  ditzio,  et  un  mal  giudicare  perturba,  e  scompiglia  in  cielo. 
«  E  questa  era  Lucia,  che  si  doleua  delio  smarrimento  di  Dan- 
«  te  e  giudicaua  male  o  pericolo  di  danno  a  quello  ;  il  che  si 
«  permette  in  Cielo,  si  come  plus  exultant  Angeli  super  uno 
«  peccatore,  e  che  in  Cielo  sia  il  desiderio  del  bene,  et  anche 
«  di  perturbatzione  del  male  soprastante  nel  mondo.  Questo 
{{  chiese  Lucia  in  suo  dimando.  Lucia  mi  ricercò  di  questo,  cioè 
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«  che  io  mandassi  ad  aiutarlo,  e  però  io  gli  mando  aiuto  per 
e  te.  »  —  Il  mutar  questa  in  questo,  mi  pare  stolto;  e  tutte  le  pa- 
role del  Buonanni  come  d' uomo  ebro.  Del  resto,  la  variaote  e 
la  soppressione  della  Donna  Gentile  non  sono  opera  del  Buo- 
nanni :  anche  Jacopo  della  Lana  confonde  costei  con  la  Lucia 
ed  il  Chiosatore  anonimo  pubblicato  dal  Selmi.  Il  Paur  :  —  «  Da 
«  unter  der  donna  gentil  irrthttmlicher  Weise  Lucia  verstanden 
a  werden  soli....  so  passte  allerdings  questa  nicht  in  den  Text; 
«  das  an  die  Stelle  gesetzte  questo  jedoch  ergiebt  bei  allem 
«  Kopfzerbrechen  auch  nicht  eine  Spur  von  Sinn,  ist  deshalb 
<i  otine  Bedenken  als  Schreibfehler  zu  verwerfen.  »  — Qui  si 
vede  l'arroganza  teutona:  chi  di  noi  oserebbe  sputar  tondo  così, 
in  quistioni  di  te3ti  tedeschi  ?  Il  senso  ci  sarebbe  anche  col 
questo:  men  chiaro,  men  bello  e  per  me  non  accettabile  :  ma 
ci  sarebbe  !  che  un  patatucco  venga  a  sentenziare,  se  in  parole 
Italiane  ci  sia  o  non  ci  sia  senso,  mi  par  marchiana  !  Se  ognu- 
no si  occupasse  di  ciò  solo,  in  cui  può  riuscire  ed  esser  compe- 
tente ? 

Vili. 

Riassumendo  il  discorso,  dico,  P  opinione,  la  quale  fa  na- 
scer Dante  nel  M.CC.LXV,  non  aver  fondamento  alcuno,  se 
non  la  erronea  interpretazione  del  primo  verso  della  Comedia. 
Ma,  non  potendo  noi  revocare  in  dubbio,  che  Dante  sia  pur 
nato  in  Firenze,  per  farvelo  nascere  nel  M.CC.LXV,  dovremmo 
ritenerlo  bugiardo,  quando  ci  afferma,  che  i  suoi  maggiori  an- 
darono esuli  e  raminghi,  dopo  Monte  Aperti,  dove  suo  zio 
Brunetto  pugnò  nelle  file  guelfe;  tanto  più,  che  consta  la 
casa  di  suo  nonno  non  essere  stata  danneggiata  punto  e  solo 
quella  d' un  suo  consorte  aver  ricevuto  alcun  danno.  Simil- 
mente, se  i  maggiori  ne  andarono  esuli  dopo  Monte  Aperti, 
il  farlo  nascere  prima  della  battaglia,  ci  costringerebbe  a  ri- 
tenerlo bugiardo,  quando  e  nella  Comedia  e  nel  Convivio  af- 
ferma ripetutamente  di  essere  nato  e  cresciuto  in  Firenze  ; 
ammenoché  non  si  volesse  ammettere,  che,  durante  P  esiglio 
de'  suoi  maggiori,  egli  fosse  rimaso  bimbo  lattante  in  par 
Giowi.Napol.Vo1.II.—  Settembre  1879  (Nuova  Serie).  4 
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tria.  Dovremmo  conchiuder  dunque,  eli'  egli  fosse  nato,  do- 
po il  rimpatrio  degli  esuli  guelfi,  nel  maggio  o  nel  giugno 
M.CQ.LXVII,  supponendo  il  padre  ammogliato  prima  di  rim- 
patriare; nel  maggio  o  nel  giugno  M.CC.LXVIII,  supponen- 
do, che  il  babbo  suo  togliesse  donna  dapoi  rimpatriato.  Ma, 
in  tal  caso,  come  va,  che  Dante  si  truova  de*  cento,  fin  dal 
M.CC.XCVI,  quando  non  avrebbe  ancora  avuto  T  età  legale, 
cioè  trentf  anni  ?  e  come  conciliare  il  centumvirato  di  Dante 
nel  M.CC.XCVI,  con  la  sua  immatricolazione  tra  gli  Speziali, 
per  ottener  T  eleggibilità  e  la  sorteggiabilità,  non  prima  del 
M.CC.XCV1I?  A  quali  documenti  credere?  Dobbiamo  noi  sup- 
porrebbe Dante  si  fosse  frodolen temente  o  per  mero  equivoco 
invecchiato  di  qualche  anno,  per  entrar  più  presto  ne1  Consi- 
gli, cosa  facilissima  in  que' tempi,  per  la  mancanza  de'registri 
de'battezzati?  Oppure  dobbiamo  ammettere  la  esistenza  contem- 
poranea di  due  Dante  Allaghieri,  di  due  omonimi;  e  distingue- 
re il  centumviro  delM.CC.XCVIdalprioredel  M.CCC?  Aquesto 
viluppo  di  domande  m'è  impossibile  di  dare  risposte  adeguate; 
e  sarà  impossibile  a  chiunque,  finché  nuovi  documenti  non  ven- 
gano a  spargere  nuova  luce.  Possano  queste  mie  ricerche  ina- 
nimire alcun  gentile  a  ricercarne  :  che  ci  hanno  da  essere,  ci 
hanno  !  Ad  ogni  modo,  nessuno  scrittore  coscienzioso,  spero, 
affermerà  più  quind'  innanzi  con  sicurezza,  che  Dante  nasces- 
se nel  M.CC.LXV,  sul  fondamento  di  una  falsa  interpretazione 
del  primo  verso  della  Comedia.  0  forse  m'inganno  ;  e  si  conti- 
nuerà ad  accreditare  e  ripetere  un  errore,  perchè  il  pappagal- 
leggiare  è  più  comodo  e  facile  del  discutere  le  cose. 

GIUNTE  E  CORREZIONI. 

i 

Ho  errato,  dicendo  che  Messer  Jacopo  da  Certaldo  era  de'CCC 
il  .vij.  Novembre  M.CC.LXXVIH.  In  quel  giorno  egli  fu  sempli- 
cemente [con  Simone  di  messer  Jacopo  de1  Bardi  (il  marito  del- 
la Bice  di  Folco  Portinari)  con  Filippo  Cialuffl  (fratello  della 
madrigna  di  Dante)  con  Manette  de'  Donati  (suocero  che  fu  poi 
di  Dante)  con  messer  Corso  Donati,  con  Brunetto  degli  Alla- 
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ghieri  (zio  di  Dante)  ed  altri  molti,  in  tutto  .ccclxxxiij  ]  firma- 
tario di  una  convenzione  fra  la  Signoria  di  Firenze  e'  Padri 
Umiliati  circa  i  confini  del  Convento  antico  d'Ognissanti.  Fin 
dal  M.CC.LXXVII,  ci  erano  attriti  fra  gli  Allaghieri  ed  i  da 
Certaldo,  per  una  lite  del  popolo  di  San  Martino  al  Vescovo 
contro  i  Monaci  della  badia  fiorentina. 

Ho  supposto,  che  ser  Corsino  del  quondam  ser  Neri  de'Sizii, 
notaro,  in  un  atto  rogato  dal  quale  in  Padova,  Dante  apparisce 
come  testimone,  forse  della  famiglia  fiorentina  de'Sizii.  A  con- 
ferma della  ipotesi,  aggiungo  ora:  che  in  essa  famiglia  e'  era 
il  nome  Neri,  ossia  Ranieri;  e  che  un  Filippo,  quondam  Ranie- 
ri de  Siziis,  de  Sextu  Porte  Domus,  ebbe  una  indennità  di  libbre 
cinquanta  nel  .M.CC.LX1X,  pe%  danni  patiti  nelle  case,  durante 
il  dominio  ghibellino  dal  M.CC.LX  al  M.CC.LXVI.  [Vedi  Delizie 
degli  Eruditi  Toscani,  Tomo  VII,  pagina  271.]  — 

DOCUMENTI 
(estratti  dallo  archivio  di  stato  di  Firenze) 

In  Dei  nomine  amen  ;  anno  sue  salutifere  incarnationis  millesimo 
ducentesimo  LXXXXVI0,  Indictione  nona,  die  quinto  intrante  mense 
Junii  :  Consilium  Centum  Virorum  Populi  Fiorentini,  Nobilis  Vir  Do- 
minus  Florinus  de  Pontecarali  de  Brixia  Capitaneus  Populi  et  Comu- 
nis, et  defensor  Artium  et  Artificum,  et  conservator  pacis  Civitatis 
Florentie,  precona  convocatione,  campaneque  sonitu  ;  in  Ecclesia 
Sancti  Petri  Scheradii  fecit  more  solito  congregari.  In  quo  quidom 
Consilio  ante  omnia  per  me  fi.  notarium  subscriptum  lecta  fue- 
runt  infrascripta  capitula  constituti  Domini  Capitanei  et  etiam  Co- 
munis  Florentie,  in  ea  parte  qua  infrascriptis  infra  propositis,  seu  in 
aliquo  infrascriptorum  contradicere  videbantur.  Quorum  Capitulo- 
rum  constituti  Domini  Capitanei  lectorum,  ut  dictum  est,  Primum 
positum  est  sub  Rubrica  De  electione  et  salario,  iuramento  et  sindi- 
catu  Domini  Capitanei  Populi  et  Comunis  Florentie,  etc.  et  incipit, 
ad  Statum,  et  defentionem,  etc.  Secundum  est  sub  Rubrica  quod  Do- 
minus  Capitaneus  teneatur  observare  Statuta  Comunis  Florentie,  et 
incipit  :  Statutum  et  ordinatum  est,  etc.  Tertium  est  sub  Rubrica  De 
officio  Judicis  super  exigendis  condempnationibus  libris  et  factioni- 
bus  Comunis  Florentie.  et  incipit:  Firmatum  et  statutum  est,  etc. 
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Quartum  est  sub  Rubrica  De  con derapn andò  non  solvente»  libras,  et 
de  jure  eis  non  reddendo,  et  incipit:  Item  statuimus  et  firmamus,etc. 
Quintum  est  sum  Rubrica  :  De  officialibus  extraordinariis  et  eorum 
salario,  et  de  eorumdem  deveto,  et  ipsorum  materia,  et  incipit:  Sta- 
tutum  et  ordinatum  est,  etc.  Gapitulorum  vero  constituti  Comunis 
Florentie,  etiam  lectorum  ut  dictum  est,  primum  positum  est  sub 
Rubrica  de  Electione  Judicis  appellationum  et  Sindici,  et  cet.  et  inci- 
pit :  teneantur  Domini  Priores,  etc.  Secundum  est  sub  Rubrica  de  As- 
sessoribus  Potestatis,  et  incipit:  possit  cognosci,  etc.  Tertium  est 
sub  Rubrica,  Quod  nullus  cogatur  eligere  assessores  et  incipit  :  Po- 
testas  et  eius  judices  et  assessores,  etc.  Quartum  est  sub  Rubrica  de 
Precepto  Guarentisie  faciendo,  et  incipit  :  omnes  judices,  etc.  Quin- 
tum est  sub  Rubrica  de  cogendo  debitorem  ad  solvendum,  et  incipit: 
debitorem  ex  aliquo  contractu,  etc. 

Quibus  capitulis  lectis,  ut  dictum  est,  in  dicto  presenti  Consilio 
centum  virorum,  predictus  Dominus  Capitaneus  et  Defensor  presen- 
tibus  et  volentibus  Dominis  Prioribus  Artium  et  Vexillifero  Justitie, 
post  debitam  et  solemnem  provisionem  et  deliberationem  per  ipsos 
Dominos  priores  et  Vexilliferum  super  infrascriptis  solempniter  fa- 
ctam,  infrascripta  proposuit,  et  in  hiis  et  super  hiis  infrascriptis,  sibi 
prò  comuni  consilium  dari  petiit  sub  hac  forma. 

Primo  videlicet,  si  videtur  et  placet  dicto  presenti  Consilio  Centum 
Virorum,  auctoritate  et  vigore  ordinamentorum  canonizatorum  prò- 
videre,  deliberare  et  firmare,  quod  de  ipsius  Comunis  pecunia,  de 
summa  videlicet  librarum  Centum,  de  quibus  expendeDdis  stantiari 
et  firmari  potest  de  presenti  mense  Junii,  per  iam  dictum  consilium 
centum  virorum  absque  alteri us  consilii  solempnitate,  Camerarii 
eiusdem  Comunis  presentes,  seu  futuri,  possint,  teneantur  et  debeant 
dare  et  solvere  Francisco  Lombardo  purgatori  palatiorum  et  domo- 
rum,  in  quibus  prò  comuni  morantur  Domini  Potestas  et  Capitaneus, 
prò  ipsius  salario,  remuneratone  et  paga  anni  presentisi  incepti  in 
kalendis  mensis  Januarii  proxime  preteriti,  et  finiendi  in  futuris  ka- 
lendis  mensis  Januarii,  quo  purgando  usque  nunc  ipsa  palatia  asse- 
rit  dictum  offitium  seu  exercitium  fecisse  et  exercuisse,  et  facere  et 
exercere  debere  prò  Comuni  predicto,  nulla  adhuc  exinde  solutione 
habita  a  Comuni,  Libras  decem  f.  p.  (1)  non  obstante  quod  ipse  non 
reperiatur  electum  fuisse  ad  predicta;  et  etiam  non  obstante  quod  ipse 


(1)  Cioè  flormorum  parvorum. 
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fuerit  et  steterit  in  ipso  oflìtio  et  exercitio  ultra  tempus  et  terminum 
duorum  mensium  (1). 

itera,  si  placet  et  videtur  iam  dicto  presenti  Consilio  centum  vivo- 
rum,  omnia  et  singula  infrascripta,  que  in  hoc  presenti  Consilio  in- 
fra, proxime  et  immediate  proposita  et  expressa  sunt,  fore  titilla  prò 
Comuni  Florentie,  at  etile  fore  prò  ipso  comuni  de  biis  et  super  hiis 
omnibus  et  singulis  infrascriptis,  teneri  et  fieri  omnia  opportuna  Con- 
silia, et  in  hiis  omnibus  procedi,  fieri  et  observari  debere  in  omnibus 
et  per  omnia  prout  et  secundum  quod  infra,  proxime  et  immediate 
notatum  et  exprcssum  est.  Non  obstantibus  predictis  capitulis  con- 
stituti  Domini  Capitanei  e  Comunis  Florentie,  lectis  ut  dictum  est  : 
nec  aliquibus  aliis  capitulis,  statutis,  ordinamentis,  seu  consiliorum 
reformati  onibus,  directe  vel  indirecte,  in  predictis  seu  infrascriptis 
quomodolibet  contradicentibus  vel  repugnantibus  :  sed  eis  omnibus, 
tam  lectis  quam  non  lectis,  totaliter  absolutis,  correctis  et  sublati s, 
ita  et  tal  iter  quod  ab  eisdem,  et  eorum  observatione  Domini  Potestas, 
Capitaneus  et  Defensor,  eorumque  familie,  Priores  artium  et  Vexilli- 
fer  Justitie,  Judex  appellationum  et  Sindicus,  Camerarii  et  ceteri  of- 
fici al  es  dicti  Comunis  tam  presentes  quam  futuri,  Capitudines  artium 
et  consiliarii  quorumlibet  consiliorum,  Ego  B.  notarius  infrascriptus 
et  omnes  alii  quos  predicta  vel  infrascripta  tangerent,  vel  ad  ea  quo- 
modolibet tenerentur,  quoad  ea  et  eorum  occasione,  et  in  quantum 
in  hiis  contradicerent,  vel  obstarent,  sint  liberaliter  et  totaliter  ab- 
soluti  ;  non  obstante  quod  ipsa  capitula  sint  precisa,  et  quod  in  eis 
dicatur  quod  absolvi,  mutari  seu  corrigi  non  possint  :  et  quod  de  eis 
absolvendis,  corrigendis  seu  mutandis  non  possit  provideri,  delibe- 
rari,  seu  exinde  consilium  fieri  vel  teneri.  Primo  videlicet 

Super  infrascripta,  et  de  infrascripta  provvisione  et  ordinamento, 
super  infrascriptis  per  Dominos  Priores  Artium  et  Vexillifcrum  Ju- 
stitia  edita  et  edito,  et  per  me  B.  notarium  subscriptum  in  presenti 
Consilio  seriatim  Iecto,  et  super  providendo,  ordinando  et  firmando 
omnia  et  singula  que  in  ipsis  provisione  et  ordinamento  continentur 
et  scripta  sunt  ;  cuius  quidem  provisionis  et  ordinamenti  tenortalis 
est  :  Per  predictos  Dominos  Priores  Artium  et  Vexilliferum  Justitie 
super  infrascriptis  provisione  et  examinatione  prebabita  diligente,  ac 
etiam  inter  eos  solempni  scruptinio  ad  pissides  et  balloctas  secun- 


(1)  Nella  Consulla  sub  j. 
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dum  formam  statuti  celebrato  et  facto,  con  siderali  tes  ea  que  supra 
infrascriptis  et  circa  infrascripta  alias  per  solempnia  Consilia  Populi 
e,t  Comunis  Florentie  usque  ad  kalendas  Julii  proxime  venturi  provi- 
si et  firmata  fuerunt,  prò  evidente  utilitate  Populi  et  Comunis  Flo- 
rentie ad  reprimendas  caluropniantium  iniquitates  et  lites  abrevian- 
das,  et  ut  parcatur  liticantium  laboribus  et  expensi6  ipsorum  offitii 
auctoritate  et  vigore,  provisum  et  ordinatum  est  quod  nulla  persona 
mai  or  decem  et  octo  annis  possit,  nec  sihi  liceat  petere  in  integrum 
restitutionem  occasione  alicuius  lesionis,  gravaminis  vei  alia  qua- 
cumque  de  causa  contra  aliquam  sententiam  vel  processum  factum 
in  causa  principali  vel  appellationis  post  causam  diffinitam  questio- 
nis  principalis  et  appellationis  ;  ita  quod  post  latam  primam  senten- 
tiam, et  secundam  in  causa  appellationis,  que  cum  prima  concordet, 
vel  quia  pronunptiatum  sit  in  causa  appellationis  tempora  esse  de- 
cursa,  Judex  appellationum  dictam  sententiam  teneatur  executioni 
mandare  non  obstantibus  aliquibus  petitionibus  vel  exceptionibus, 
et  maxime  restitutionis  in  integrum  vel  nullitatis,  et  predicta  sibi 
locum  vendicant  in  futuris  tantum.  Itera  quod  nulla  persona  possit 
appellare  vel  de  nullitate  opponere  super  aliqua  interlocutoria  pro- 
numptiatione  vel  articulo  ante  diflìnitivam  sententiam  ;  que  ultimo 
loco  sequi  debet  ex  processu  vel  preceptum  diffinitum,  et  si  appel- 
lari  contingat  habeatur  prò  frustratoria  et  non  recipiatur.  Et  nibil- 
hominus  Judex  a  quo  appellatur  in  causa  procedat,  tali  appellatone 
non  obstante,  salvo  quod  si  appellans  vellet  dicere  se  posse  appel- 
lare de  iure,  vel  secundum  formam  statutorum,  audiatur,  dummodo 
faciat,  primo,  depositum  apud  massarios  camere  de  Libris  viginti- 
quinque  f.  p.  vel  ultra,  vel  minus,  arbitrio  iudicis  coram  quo  questio 
esset,  secundum  qualitatem  cause.  Et  si  contingat  de  Consilio  sa- 
pientis  assumendi  per  iudicem  a  quo  appellatur,  vel  per  iudicem  ap- 
pellationis, appellationi  defferendam  non  esse,  ipsa  pecunia  deposita 
ad  Commune  Florentie  perveniat  ipso  iure,  et  Judex  questionis  vel 
Judex  appellationum  teneatur  mandare  Massariis  Camere,  inconti- 
nenti pronumptiato  Consilio,  quod  ipsum  depositum  Camerariis  Co- 
munis Florentie  prò  ipso  Comuni  assignent  et  solvant  ;  et  ipsi  Ca- 
merari i  incontinenti  iam  dictum  depositum  ad  introitum  camere 
poni  et  scribi  facere  teneantur.  Item  quod  nulla  persona  posset  pe- 
tere super  aliquo  articulo  vel  puncto,  nisi  in  deffinitiva  sententiam 
commini  aliquam  questionem  nisi  expensis  suis  si  non  esset  in  con- 
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cordia  cum  adversario  de  commictendo  expensis  perdentis  *,  et  tunc 
quando  expensis  suis  petat,  teneatur  depositum  Tacere  apud  massa- 
rios  Camere  Comunis  de  Soldis  Centum  f.  p.  et  plus  et  minus  arbi- 
trio iudicis  questionis,  secundum  qualitetem  cause.  Et  si  die  quape- 
tierit  assessoribus  modo  predicto  non  fecerit  depositum  nihilominus 
Judex  procedat  in  causa,  et  illud  quod  fecerit  valeat  et  teneatr  non 
obstante  aliquo  capitulo  constituti.  Et  si  contigerit  consilium  reddi 
contra  partem  petentem  haberi  consilium  suis  expensis,  dieta  pecu- 
nia deposita  deveniat  in  Comune,  et  Judex  questionis,  vel  Judex  ap- 
pellationis  teneatur  mandare  massariis  Camere,  incontinenti  ipso 
pronunptiato  Consilio,  quod  ipsam  pecuniam,  sic  penes  eos  deposi- 
tano, Camerariis  dicti  Comunis,  prò  ipso  comuni  assignentetsolvant: 
et  ipsi  Camerarii  eam  incontinenti  ad  introitum  Camere  poni  et  scri- 
bi facere  teneantur  :  nec  Potestas,  nec  Capitaneus,  nec  eorum  iudi- 
ces,  nec  aliquis  ad  iustitiam  constitutus  teneantur  vel  possint  com- 
mictere  questiones  predictas,  nisi  modo  predicto  ;  salvo  tamen  quod 
in  qualibet  questione  principali  liceat  reo  petere  et  habere  duo  Con- 
silia expensis  suis,  et  actori  unum,  sine  aliquo  deposito.  In  aliis  vero 
antedictum  depositum  fieri  debeat  ut  dictum  est,  in  hiis,  statuto  et 
ordinamento  aliquo  non  obstante.  Item  quod  predicta  omnia  et  sin- 
gula  sunt  utilia  prò  Comuni  Florentie,  et  utile  est  prò  ipso  Comuni 
de  hiis  et  super  hiis  omnibus  et  singulis  teneri  et  fieri  omnia  Consi- 
lia opportuna  :  et  quod  in  hiis  omnibus  procedatur,  observetur  et 
fìat  in  omnibus  et  per  omnia  modo  et  forma  predictis  (1). 

Item  super  infrascripto,  et  de  infrascripto  ordinamento  per  Domi- 
nos  Priores  Artium  et  Vexilliferum  Justitie  super  infrascriptis  novi- 
ter  proviso  et  edito,  et  in  presenti  Consilio  per  me  B.  notarium  sub- 
scriptum seriatim  lecto  ;  et  super  providendo,  ordinando  et  firmando 
omnia  et  singula  que  in  ipso  ordinamento,  etc.  scripta  sunt,  cuius 
quidem  ordinamenti  tenor  talis  est. 

Per  Dominos  Priores  Artium  et  Vexilliferum  Justitie  iarn  dictos, 
considerata  forma  Statuti  in  Comuni  Pistoni  noviter  editi,  de  in  fra- 
scripta  materia  loquentis,  et  super  infrascriptis  provisione  prehabita 
diligenti,  nec  non  in  hiis  et  super  hiis  inter  eos  solempni  scruptinio 
secundum  formam  Statuti  cellebrato  et  facto,  auctoritate  et  vigore 
eorum  offitii  ;  provitum,  deliberatum  et  ordinatum  est  quod  nulli, 


(1)  Vedi  retro  Consulla  sub  .vj. 
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seu  nullus,  exbanniti  seu  exbannitus  quo  aliquo  raalleficio,  vel  ex- 
cessu,  vel  quasi  malleficio  vel  excessu,  et  maxime  cessantesetfugi- 
tivi,  cum  pecunia  aliena,  de  Civitate  Pistoni,  et  eius  districtu,  pos- 
sint  vel  debeant  stare  vel  morari  seu  receptari  in  Civitate  Florentie 
vel  eius  districtu  ;  et  quod  nullus  de  Civitate  vel  districtu  Florentie 
ipsos  exbannitos,  vel  aliquem  eorum  audeat  vel  presumat  receptare 
vel  retinere  in  ipsa  Civitate  vel  eius  districtu,  sub  pena  librar um  du- 
centarum  f.  p.  prò  quolibet  exbannito  auferenda  magnati  receptanti, 
et  pena  librarum  centum  aufferenda  popullari  receptanti  :  et  insuper 
talis  exbannitus,  seu  exbanniti  qui  essent  inventi  vel  inventusin  Ci- 
vitate vel  districtu  Florentie  possint  et  debeant  capi  et  detineri  ad 
petitionem  cuiuslibet,  et  in  carceribus  detineri  per  dictum  Potestà- 
tem  diete  Civitatis  Florentie,  et  non  relaxari  :  et  quod  quilibet  pos- 
sit  ipsos  exbannitos  in  Civitate  et  districtu  Florentie  impune  offen- 
dere in  persona  et  rebus.  Salvo  quod  predicta  non  habeant  locum  in 
hiis  qui  in  dieta  Civitate  Florentie  continue  steterunt  cum  eorum 
familiis  per  quinque  annos  proxime  preteritos  facientes  artem  in 
ipsa  Civitate  Florentie  continue  :  quorum  nomina  scribi  et  registrari 
debeant  in  actis  Comunis  Florentie,  videlicet  in  actis  Domini  Pote- 
statis,  vel  in  actis  Camere  Comunis  Florentie  infra  quindecim  dies 
computandos  a  die  qua  hec  publice  bannita  fuerint  solito  more  per 
Civitatem  Florentie  per  preconem  seu  precones  dicti  Comunis  Flo- 
rentie. Que  quidem  Dominus  Potestas  banniri  faciat  per  Civitatem 
Florentie  intra  tertiam  diem  postquam  predicta  deliberata  et  firmata 
fuerint  per  generale  consilium  Domini  Potestatis  et  Comunis  Floren- 
tie, et  qui  in  dictis  actis  non  reperirentur  scripti  infra  dictum  termi- 
num  subiaceant  penis  in  hoc  ordinamento  contentis,  et  hoc  ordina- 
mentum  in  eis  vendicetsibi  locu.n  :  et  ne  aliqua  posset  de  ipso  or- 
dinamento dubitatio  exoriri  declaratum  et  provisum  est  quod  dictum 
ordinamentum  intelligatur  et  intelligi  debeat  de  exbannitis  et  con- 
dempnatis,  vel  de  exbannitis  tantum,  vel  condempnatis  tantum,  qui 
sunt  oriundi  de  Civitate  vel  districtu,  seu  comitatu  Civitatis  Pistorii: 
et  etiam  in  eo  quod  dicit  et  facit  mentionem  dictum  ordinamentum 
de  cessantibus  cum  pecunia  aliena,  declaratum  et  provisum  est  quod 
dictum  ordinamentum  intelligatur  et  intelligi  debeat  de  pronumptia- 
tis  cessantibus  et  fugitivis  mercatoribus  cum  pecunia  aliena  de  Civi- 
tate et  districtu  Pistorii,  et  non  in  aliis  :  et  quod  alii  debitores  qui 
non  essent  pronumptiati  fugitivi  et  cessantes,  licet  essent  exbanniti 
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prò  debito,  vel  essent  habiti  prò  exbannitis,  ex  eo  quod  obligati  essent 
ex  publicis  instrumentis  guarenti giatis,  non  comprebendantur  nec 
intelligantur  tanquam  pronumptiati  fugitivi  et  cessantes  :  et  quod 
Sindicus  fìat  et  constituatur  per  Comunem  Florentie  cum  pieno  et 
sufficienti  mandato  ad  paciscendum  de  predictis  et  super  predictis 
cum  Sindico  Comunis  Pistoni,  sicut  melius  et  solempnius  fieri  pote- 
rit  prò  executione  et  observatione  omnium  predictorum,  non  obstan- 
tibus  aliquibus  statutis  vel  ordinamentis  in  predictis  quomodolibet 
contradicentibus.  Item  quod  predicta  omnia  sunt  utilia  prò  Comuni 
Florentie,  et  quod  utile  est  prò  ipso  Comuni  de  hiis  et  super  hiis 
omnibus,  teneri  et  fieri  omnia  Consilia  opportuna,  et  in  hiis  omnibus 
procedi  et  observari  debere  modo  et  forma  predictis  (4). 

Item  supra  providendo,  ordinando  et  firmando  quod  Pistorienses 
tam  Civitatis  quam  districtus  Pistorii  habentes  terras  et  possessiones 
in  territorio  Comitatus  et  districtus  Florentie  non  compellantur,  nec 
compelli  possint  vel  debeant  per  Comunem  Florentie  vel  per  aliquem 
seu  aliquos  officiales  alicuius  vel  aliquorum  populorum,  terrarum 
vel  universitatum  comitatus  vel  districtus  Florentie  ad  solution em 
vel  prestationem  alicuius  libre  vel  prestantie,  datii,  collecte  vel  cu- 
iuscumque  alteriùs  factionis,  realis  vel  personalis,  quocunque  nomi- 
ne censerentur,  vel  censeri  possent  a  die  videlicet  qua  predicta  et 
infrascripta  firmata  fuerint  in  Consilio  generali  et  speciali  Domini 
Potestatis  et  Comunis  Florentie,  usque  ad  quinque  annos  proxime 
venturos  infra  quem,  et  usque  ad  quem  terminum  dictorum  quinque 
annorum  predicta  et  infrascripta  valeant,  et  teneant  et  plenam  obti- 
neant  fìrmitatem,  et  effectualiter  debeant  observari  :  et  hoc  si  per 
Comunem  Pistorii  seu  per  solempnia  et  opportuna  Consilia  eiusdem 
Comunis  Pistorii  solempniter  similia  et  simili  modo  iam  provvisa, 
ordinata  et  firmata  sunt,  vel  saltem  intra  decem  dies  proximos  a  die 
qua  hec  firmata  fuerint  ut  predicitur  in  Consilio  Domini  Potestatis 
et  Comunis  Florentie,  initiandos  et  computandos,  providebuntur,  or- 
dinabuntur  et  firmabuntur  prò  hominibus  et  personis,  et  in  favorem 
et  prò  favore  et  immunitate  hominum  et  personarum  Civitatis  Flo- 
rentie, eiusque  districtus  habentium  terras  et  possessiones  in  terri- 
torio, comitatu  et  districtu  Pistorii  :  in  hiis  statuto  vel  ordinamento 
aliquo  non  obstante.  Et  hoc  cum  per  sapientem  virum  Dominum  Pa- 


ti) Nella  Consulta  sub  .iij. 
Giorh.Napol.Vo1.IL— Settembre  1819  (Nuova  Serie). 
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risium  Orlandini  Notarium,  ambaxiatorum  Populi  et  Comunis  Pisto- 
ni, prò  parte  ipsius  Populi  et  Comunis  petitum  sit,  eteum  instantia 
petatur  predicta  per  Comunem  Florentie  prò  utriusque  Comunis  uti- 
litate,  provideri  et  firmari  debere  ;  et  etiam  cum  reperiatur  alias  in 
diversis  et  prò  diversis  temporibus  et  terminis  super  predictis  fore 
provisum  (1). 

Item  super  providendo,  ordinando  et  firmando  quod  prò  Comuni 
Florentie  detur  et  concedatur,  et  data  et  concessa  sit  piena  licentia, 
auctoritas  et  balia  Dominis  Prioribus  Artium  et  Vexi  Ili  fero  Justitie, 
nunc  in  officio  residentibus,  per  se  et  alios  sapientes  quos  et  quot 
ad  hoc  habere  voluerint,  ordinandi,  et  provi  siones  et  or  din  amenta 
faciendi  contra  magnates  quomodocunque  iniuriantes,  vel  aliquid 
attentantes  contra  aliquem  popularem,  qui  actenus  prò  preterito 
tempore,  vel  in  posterum  prò  tempore  futuro  fuerit  in  aliquo  ollltio 
Comunis  Florentie,  ex  eo  videlicet  et  prò  eo,  quod  huiusmodi  popu- 
laris  fecisset  et  exercuisset,  seu  fecerit  et  exercuerit  ipso  in  aliquo 
olìitio  Comunis  Florentie  existente  :  et  in  hiis  et  super  hiis  penas 
aponendi  et  ordinandi  prout  et  sicut  eisdem  placuerit  et  videbitur 
convenire  :  in  hiis,  statuto  vel  ordinamento  aliquo  non  ob stante, 
salvis  tamen  et  totaliter  reservati s  ordinamentis  Justitie,  ita  quod 
contra  ea  nullo  modo  vel  iure  veniri  possit  (2). 

Item  supra  infrascripta  petitione,  offitio  Dominorum  Priorum  ar- 
tium et  Vexilliferi  Justitie  super  infrascriptis  porrecta  et  facta  et  in 
presenti  Consilio  per  me  B.  notarium  subscriptum  seriatim  lecta  ;  et 
super  providendo  ordinando  et  firmando  omnia  et  singula  que  in  ipsa 
petitione  continentur,  et  scripta  sunt,  cuius  quidem  petitionis  tenor 
talis  est  :  Coram  vobis  Dominis  Prioribus  artium  et  Vexillifero  Justi- 
tie Populi  Fiorentini  quos  decet  ex  offitii  debito  providere  et  procu- 
rare decorem  et  honorem  Civitatis  Florentie  et  maxime  in  eo  quod 
consistit  circa  honorificentiam  maioris  Ecclesie  Fiorentine,  exponi- 
tur  prò  parte  Consulum  Kallismale  et  Operariorum  Opere  Sancte  Re- 
parate quod,  cum  Platea  Ecclesie  Sancti  Johannis  et  Sancte  Reparate 
predicte  sit  arcta  et  parve  capacitatis  gentium,  ite  quod  gentes  tem- 
pore quo  predicationes  in  ea  fiunt  tam  per  Dominum  Episcopum, 
quam  per  alios  prelatos  seu  religiosos,  (3)  et  quando  festivitatum  so- 

(i)  NeHa  Consulta  sub  .iiij. 
•     ('2ì  Nella  Consulla  sub  .v. 

(3)  Nota  queste  predicazioni  abituali  in  piazza. 
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lerapnitates  ibidem  aguntnr  commode  in  ea  ad  audiendum  vcrlmm 
Dei  rollocari  et  morari  non  possunt,  supplicatur  et  petitur  a  vobis, 
et  vestro  offitio  quatenus  vobis  placeat  providere,  et  prò  vi  cleri,  fir- 
mari et  fieri  facere  quod  dieta  platea  debeat  ampliari  hoc  modo,  vi- 
delicetquod  quoddam  hospitale  Sancii  Johann is  quod  est  iuxta  di- 
ctam  plateam  in  quo  modicum  hospitalitatis  exercetur,  de  dicto  loro 
tollatur  et  removeatur,  quod  convenienter  et  rationabiliter  fieri  po- 
teste cum  hoc  dicatur  esse  de  beneplacito  Domini  Episcopi  Fioren- 
tini et  totius  Comunis  ;  et  demum  reponatur  et  constituatur  extra, 
et  iuxta  portam  vie  nove  Spadariorum  in  terreno  Comunis  quod  non- 
dum  est  alienatum;  in  quo  reponi  et  construi  potest  et  debet,  vel  in 
alio  loco  in  quo  convenire  videbitur  ad  dictum  hospitale  faciendum, 
et  hoc  cum  ipsius  hospitalis  protectio  ad  Comunem  Florentie  perti- 
neat  et  spectet  :  provideatur  etiam  et  firmetur  quod  homines  quorum 
sunt  domus,  que,  remoto  dicto  hospitali,  super  dictam  plateam  ha- 
bebunt  aspeetmn,  compellantur  eo  modo  et  via  sicut  melius  fieri  po- 
terit,  ad  solvendum  illam  pecunie  quantitatem  prò  qualibet  domo 
sicut,  honorum  virorum  provisione  et  arbitrio,  per  oflìtium  Domino- 
rum  Priorum  artium  et  Vexilliferi  Justitie  eligendorum,  declaratum, 
provisum  et  arbitratum  fuerit,  quod  talès  domus  ex  causa  predicta 
eflìciantur  maiores  pretii  et  valoris  (1).  Que  quidem  omnia  cum  omni 
sollicitudine  procurentur,  fiant  et  executioni  mandentur  per  oflìcia- 
les  deputatos  seu  deputando»  ad  reinveniendum  iura  et  bona  Comu- 
nis, ad  quorum  offitium  pertinere  et  spectare  videtur  mictendi  et  fa- 
ciendi  plateas  et  vias,  et  maxime  super  terrenis  et  edificiis  pertinen- 
tibus  ad  Comune  predictum  :  vel  per  alios  bonos  viros  quos  et  quot 
offitium  Dominorum  Priorum  Artium  et  Vexilliferi  Justitie  ad  predi- 
cta eligere  et  deputare  voluerint.  Item  provideatur  et  firmetur  quod 
sepulcra  seu  avelli  que  et  qui  sunt  circum  circa  Ecclesiali!  Sancti 
Johannis  eleventur  et  removeantur  de  ipsis  locis  et  alibi  ponantur  ubi 
melius  videbitur  convenire  :  in  hiis,  statuto  vel  ordinamento  aliquo 
non  obstante  (2). 

Item  super  infrascripta  expositione  et  petitione  oflìcium  Domino- 
rum  Priorum  Artium  et  Vexilliferi  Justitie  super  infrascriptis  porre- 
cta  et  facta,  et  per  ipsos  Dominos  Priores  et  Vexillifcrum  cum  so- 
lempni  examinatione  deliberata  et  admissa,  et  demum  in  presenti 
Consilio  per  me  B.  notarium  subscriptum  seriatim  lecta,  et  super  pro- 


li) Contribuzione  de'  proprietari  frontisti. 
(2)  Vedi  retro  Consulta  sub  .ij. 


Digitized  by  VjOOQ LC 


36  GIORNALE  NAPOLETANO 

videndo,  ordinando  et  firmando  omnia  et  singula  que  in  ipsapetitione 
continentur  et  scripta  sunt,  cuius  quidem  petitionis  tenor  talis  est. 

Recuperus  quondam  Melanensis  chiavaiuolus,  populi  Sancte  Marie 
de  Fighino,  et  Bectus  quondam  Corsi  populi  Sancti  Petri  Maioris, 
exponunt  coram  vobis  Dominis  Prioribus  artium  et  Vexillifero  Justi- 
tie,  quod  idem  Recuperus  sub  examine  Domini  Araldini  Judicis  Do- 
mini Gilioli  de  Macheruffis  presentis  Potestatis  Comunis  Florentie  ad 
offici um  Malleficiorum  deputati  in  Curia  Sextus  Sancti  Petri  Schera- 
dii,  accusatus  fuit,  et  ipsius  accusationis  occasione  recommendatus 
et  carceratus  fuit  in  carceribus  Pagliaze  :  et  cum  ipse  Recuperus 
propter  infirmitatem  et  senectutem  in  ipso  carcere  esse  non  posset 
procuravit,  et  in  concordia  fuit  cum  Maso  filio  Ser  Diricti,  populi 
Sancte  Felicitatis  tunc  superstite  ipsius  carceris,  quod  ipse  Recuperus 
agevolaretur  et  extra  dictas  carceres  moraretur:  qua  de  causa  idem 
Masus  superstes  ipsius  carceris  dubitans  nec  ipse  Recuperus  aufuge- 
ret,  et  volens  sibi  caveri,  voluit  et  sic  procuravit  et  fecit  quod  iam 
dicti  Recuperus  et  Bectus  tanquam  principales,  et  quilibet  eorum  in 
solidum,  et  etiam  eorum  precibus  et  mandato  Cione  fìliué  quondam 
Rane  ri  i  populi  Sancti  Proculi,  et  Mectus  filius  quondam  Cristiani, 
eiusdem  populi  Sancti  Proculi,  tanquam  eorum  fideiussores,  et  qui- 
libet eorum  in  solidum  ex  causa  mutui  promiserunt  dare  restituere 
et  solvere  supradicto  Maso  superstiti  dicti  Carceris,  usque  ad  octo 
dies  tunc  proximos,  libras  quingentas  f.  p.  cum  appositione  pene  et 
obligatione  bonorum  suorum  prout  et  secùndum  quod  in  In  stru- 
mento in  millesimo  CCLXXXXV10  Jnditione  nona,  die  decima  tertia 
Aprii  is  exinde  publice  scripto  manu  Romagnioli  filii  Ghonis  notarii 
populi  Sancti  Felicis  in  Piacza  (1)  plenius  continetur:  et  quod  postea 


(1)  Il  P.  Ildefonso  ne  ricorda  due  i strumenti.  Nel  primo — «  D.  Jacopa 
a  f.  di  Giovanni  di  Ugolino  delli  Ubaldini  e  moglie  di  Alberghettino 
a  de'  Manfredi  da  Faenza,  per  Y  assenza  del  marito,  domanda,  che  le 
a  sia  dato  per  suo  Procuratore  Francesco  di  Ugolino  degli  Ubaldini, 
a  acciò  soprantendu  a  tutti  li  sua  negozi*  Ser  Lapo  detto  il  Roma- 
a  gnuolo  Not.  rogat.  .xxix.  Januarij  M.CCC.XIX  ».  —  Col  secondo — 
«  Cavernellus  et  Octavianus  q.  Ubaldini  de  Ubaldinis  vendiderunt 
a  Mainardo  Novello  fil.  Joannis  de  Ubaldinis  omnia  iura  quae  habe- 
a  bant  et  Jurisdictiones  in  Comitatu  Bononiae,  quae  emerunt  ohm 
e  e  Bentivegna  qu.  Ubaldini  de  Caperno  tamquam  Procuratorem 
a  Joannis  quon.  Dom.  Ugolini  et  Maghinardi  et  Bonifatii  fìlij  dicti 
«  Joannis  prò  precio  floren.  .clx.  Actum  Santerni.  Francisco  qu.  Dom. 
a  Ugolino  et  Schiatta  q.  Albizzi  de  Senno,  de  Ubaldinis,  Testib.  Ser 
«  Lapus  vocat.  Romagnolus  filio  Gonis  de  Florentia,  not.  n  — 
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(i ictus  Recuperi! s  ab  ipsa  accusati on e,  prò  qua,  ut  predicitur,  extitit 
carceratus,  eoquod  repertus  fuit  sine  culpa,  fuit  per  predictum  Do- 
minum  Potestatem  liberaliter  absolutus,  prout  de  ipsa  absolutione 
in  actis  dicti  Comunis  et  in  publico  instrumento  ex  ipsis  actis  sumpto 
piene  patet  ;  et  quod  die  qua  ipsa  absolutio,  ut  predicitur  facta  fuit, 
dictus  Masu?  tunc  superstes  dicti  carceris,  una  cum  alijs  suis  conso- 
ciis  superstitibus,  condempnatus  fuit  in  Libris  mille,  fi.  parvorum  : 
sicque  ipsius  condempnationis  occasione  incontinenti  se  absentavit, 
dicto  instrumento  non  cassato,  nec  cancellato.  Quare  hiis  sic  expo- 
sitis,  bumiliter  petunt  et  suplicant  dicti  Recuperus  et  Bectus  prò 
scripsis,  et  predictis  eorum  fideiussoribus  quatenus  cum  ipsum  in- 
strumentum factum  fuerit  occasione  et  modo  predictis,  veditis,  vo- 
bisque  placeat  providere  et  deliberare,  et  prò  opportuna  Consilia  so- 
1  empii  iter  provideri,  ordinari  et  firmari  facere,  quod  predictum  in- 
strumentum, et  omnes  confessiones,  promissiones,  obligationes, 
pene  seu  penarum  appositiones,  et  omnia  et  singula  in  ipso  instru- 
mento contente  et  contenta  cassentur  et  irritentur,  et  totaliter  casse 
et  cassa,  et  irrite  et  irrita  decemantur  et  sint  ipsorum  consiliorum 
auctoritate  et  vigore,  ita  quod  in  perpetuum  aliquo  modo,  iure  vel 
causa,  ex  biis  vel  prò  hiis,  seu  eorum  auctoritate  et  vigore,  contra 
ipsos  Recuperum  et  Bectum  in  ipso  instrumento  principales,  et  con- 
tra predictos  Cionem  et  Mectum  in  ipso  in  strumento  fideiussores,  vel 
aliquem  eorum,  nec  contra  eorum,  vel  alicuius  eorum  heredes  et 
bona  ad  petitionem  eiusdem  Masi  seu  eius  beredum,  vel  alicuius  al- 
teri us  persone,  nulla  possit  vel  debeat  fieri  petitio,  exactio  vel  exe- 
cutio  vel  processus,  de  iure  vel  de  facto  in  iudicio  vel  extra  iudicium: 
immo  ipsi  iam  dicti  principales  et  fideiussores  in  dicto  instrumento 
indebite  pbligati  et  eorum  beredes  et  bona,  absque  al  iqua  solution  e, 
a  predictis  et  de  predictis  omnibus  sint  liberaliter  et  totaliter  et  per- 
petuo ab  so  luti  :  et  quod  iam  dictum  instrumentum,  tanquam  ficti- 
tium  et  indebite  factum  per  ipsum  Ser  Romagniolum  notarium  ex 
imbreviaturis,  et  in  imbreviaturis  suis  licite  et  impune,  et  absque 
sui  preiuditio  possit  et  debeat  can cellari  in  de  longum,  ita  quod  ali- 
quo tempore  nullum  exemplum,  nullaque  copia  exinde  summi,  exem- 
plari  vel  haberi  possit  modo  aliquo,  seu  iure  :  et  ad  predicta  sic  ob- 
servanda  et  facienda,  et  fieri  facienda,  quodlibet  Regimen  dicti  Co- 
munis presens  et  futurum  omnimode  teneantur  (1). 


(1)  Vedi  retro  Consulta  sub  .vij. 
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Item  super  providendo,  ordinando  et  firmando,  quod  de  ipsitis  Co- 
munis  pecunia,  camerarii  dicti  comunis  tam  presentes  quam  futuri 
expendant,  dent,  et  solvant,  et  expendere,  dare  et  solvere  possint, 
teneantur  et  debeant  licite  et  impune,  et  absque  eorum  preiudicio 
infrascriptis  personis  infrascriptas  pecunie  quantitates,  modo  et  for- 
ma et  occasionibus  infrascriptis.  Primo  videlicet 

Infrascriptis  exactoribus  et  notariis  prò  Comuni  Florentie  deputa- 
ti s  ad  exigendum  prestanti am  que  prò  ipso  Comuni  exigitur  ad  ra- 
tionem  solidorum  quadraginta  prò  centenario,  prò  ipsorum  salario, 
remuneratione  et  solutione  duorum  mensium  inceptorum  die  quinto 
mensis  maii  proxime  preteriti,  et  finiendorum  die  quinto  mensis  Ju- 
lii  proxime  venturi,  quibus  prò  ipso  Comuni,  et  serviendo  dicto  Co- 
muni fuerunt  et  steterunt,  et  esse  et  stare  debent  in  ip^o  officio  ad 
ipsius  prestantie  exactionem  faciendam,  nulla  adhuc  exinde  solutio- 
ne habita  a  Comuni,  ad  rationem  librarum  trium  fl.  parv.  prò  quolibet 
eorum  per  mensem,  in  summa  inter  omnes,  prò  toto  dicto  tempore 
Librarum  Centum  quadraginta  quatuor,  Florenorum  parvorum  (1). 
Quorum  exactorum  et  notariorum  nomina  sunt  hec. 

(I.)  Beneuccella,  populi  St.  Felicitatis 
(li.)  Ser  Paganellus  Bonaiuti  Notarius  (2) 
(111.)  Naldus  Puccii  Bencivenni 
(IV.)  Ser  Tanus  De  la  Bruna  Notarius 
(V.)  Cenninus  Loccherii  de  Balsimis 
(V.)  Ser  Lapus  Ser  Massai  Notarius 
.    (VII.)  Giammorus  Falchi* 

(VIII.)  Ser  Simon  de  la  Castellina 

(IX.)  Nellus  Paganelli  populi  Sancte  Trinitatis  (3) 

(X.)  Ser  Lastra  Johannis  Notarius 

(XI.)  Puccius  Boninsegna 

(XII.)  Ser  Johannes  Jacobi  de  Signa  Notarius* 


(1)  Vedi  retro  Consulla  sub  .viij. 

(2)  Ser  Paganellus  q.  Bonaiuti  de  Monlelupo  rogai,  nel  M.CC.XCIll, 
T  alligazione  del  Comune  di  Certaldo  :  Comune  Certaldi  allibralur  in 
libr.  JO.m. 

(3)  Cione  Paganelli  e  Nellus  eius  filius  sono  fra'  Ghibellini  confinati  de 
Sextu  5.  Pelvi  Scheradii  qui  secundum  ordinalionem  factam  anno  Domi- 
nice  Jncarnalionis  Millesimo  Ducenlesimo  Sexagesimo  oclavo  tempore  Dom. 
Ysnardi  Ugolini  fìegii  Vicarii  Fior,  die  Mercurii  duodecimo  Decembris, 
duodecima  Indictione,  possuni  in  Civilale  Florentie  commorari  quousque 
ponelur  bapnum  Poleslalis  quod  exeanl  Civitalem. 
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(XIII.)  Guccius  Guidi  Cantoris  (1) 
(XIV.)  Ser  Pierus  de  Sigila  Notarius* 
(XV.)  Lippus  Gontis  de  Becchis  (2) 
(XVI.)  Ser  Bectus  Bencivenni  Notarius 
(XVII.)  fticcius  Pini  Bonaccursi 
(XVIII.)  Ser  Duti  Maghinardi  Notarius* 
(XIX.)  Pierus  Salvi  Manieri  (3) 
(XX.)  Ser  Lapus  Amizini  Notarius  (4) 
(XXI.)  Benozus  Griffi  de  Portinariis* 
(XXII.)  Ser  Albizus  Gherardi  Notarius  (')) 
(XXIII.)  Orlandus  Guidi  Orlandi*,  et 
(XXIV.)  Ser  Tanus  de  Sancto  Crescio  Notarius  (6). 


(1)  Gli  è  evidente,  che  questo  Guccius  Guidi  Cantoris  non  può  esse- 
re una  cosa  col  Guccius  Cantore,  feditore,  del  Sesto  di  Por  San  Pie- 
ro, che  fu  nel  M.CCC.XXV  alla  guerra  d' Altopascio. 

(2)  Un  Lippo  Becchi  del  Sesto  d'  Oltrarno  venne  condannato  unita- 
mente a  Dante  il  .xxvij.  Gennajo  M.CCO.II.  Che  questo  poi  sia  tut- 
t' una  cosa  col  presente  Lippo  di  Conte  de'  Becchi,  o  con  quel  Lippo 
di  Galgano  del  quondam  Bartolomeo  de'  Becchi  del  popolo  di  S.  An- 
drea di  Firenze,  che  nel  M.CCC.III  veniva  istituito  dal  Padre  erede 
insieme  con  quattro  altri  eredi  (Deliz.  Erud.  Tose.  IX,  120)  a  me  non 
pare. 

(3) Direi  questo  Piero  di  Salvi  Manieri,  figliuolo  di  quel  Salvi  Manie- 
ri o  Mainerii,  che  fu  degli  anziani  nel  M.CC.L  e  Consigliero  del  Gran 
Consiglio  Generale  e  Speciale  il  .ij.  Agosto  M.CC.LV  ed  il  .vj.  Set- 
tembre M.CC.L  VI. 

(4)  Ser  Lapo  di  Ser  Alberto  Amizini  [od  Amicini  ?]  fu  Notajo  della 
Signoria  per  un  bimestre  nel  M.CC.XCVIII. 

(5)  Ser  Albizus  Glierardi  era  stato  nel  M.CC.XCV  Scriba  di  Ridolfo 
Cedernelli  e  di  Bonaccursus  Ser  Brunetti  [Latini]  exactores  librarum 
et  prestanti arum. 

(6)  I  numeri  progressivi  li  ho  aggiunti  io  ;  ed  ho  segnato  con  un 
asterisco  que'  nomi,  intorno  a'  quali  ho  dato  di  sopra  alcuna  notizia. 
Il  Padre  Ildefonso  nel  voi.  IX  delle  Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  ripor- 
ta questi  nomi  con  alcune  piccole  varietà  ortografiche. 

Exactores  librarum  et  prestantiarum 

Dal  lib.  F.  di  Consigli  delle  Riformagioni 
dell'  anno  M.CC.XCVI. 

Bene  Uccella  populi  S.  Felicitatis 
Guccius  Guidi  Cantoris 
Naddus  Puccii  Bencivenni 
Lippus  Contis  de  Becchis 
Cenninus  Lotterii  de  Balsami s 
Giammorus  Folchi 
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Item  Becto  quondam  Roggeri i  de  Lamberti s  et  Marabottino  quon- 
dam Tieri  de  Tornaquincis,  superstitibus  Carcerimi  Magnatum  ex 
conductione  custodie  ipsius  carceris  facta  a  Sindico  Comunis  Floren- 
ce ;  qui,  ut  asserunt,  una  cum  quatuor  custodibus,  a  die  .xxviiij. 
mensis  octobris  proxime  preteriti  citra,  usque  nunc  fuerunt  et  stete- 
runt,  et  in  futurum  etiam  esse  et  stare  debent  usque  ad  diem  .xxviiij. 
mensis  octobris  proxime  venturi  ad  ipsius  carceris  et  carceratorum 
in  eo  existentium  custodiam  faciendam,  prò  Comuni  predicto,  nulla 
adhuc  ex  inde  solutione  habita  a  Comuni,  prò  se  ipsis  superstitibus, 
et  ipsis  eorum  custodibus  et  prò  ipsorum  salario  et  remuneratione 
dicti  temporis  habendo  et  percipiendo  *a  dicto  Comuni  Florentie  prò 
ipsa  iam  dieta  custodia  facta  et  facienda  secundum  formam  pactorum 
inter  Sindicum  dicti  Comunis  ex  una  parte,  et  dictos  superstites  ex 
altera  initorum  ad  rationem  videlicet  librarum  quinque  FI.  p.  prò 
quolibet  ipsorum  superstitum,  et  Librarum  tri u in  FI.  parv.  prò  quo- 
Iibet  ipsorum  quatuor  custodum'per  mensem,  in  termino  et  prò  ter- 
mino unius  anni  iam  dicti,  in  summa  inter  omnes  Librarum  ducen- 
tas  sexaginta  quatuor,  f.  p.  (1). 

Ser  Ninus  de  Cantoribus  Consiliarius  predicti  consilii  surrexit  et 
aringando  consuluit  quod  omnia  et  singula  suprascripta  in  hoc  pre- 
senti Consilio,  ut  prescriptum  est  super  proposi ta,  sunt  utilia  prò 
Comuni  Florentie,  et  quod  utile  est  prò  ipso  Comuni,  de  biis  et  su- 
per hiis  omnibus  et  singulis,  teneri  et  fieri  omnia  Consilia  opportu- 
na :  et  quod  in  eis  procedatur,  observetur  et  Gat  in  omnibus  et  per 
omnia  et  firmum  sit  modo  et  forma,  supra  proxime  et  immediate 
propositis  et  expressis. 


Riccius  Pini  Bonaccursi 

Pierus  Salvi  Manieri 

Nellus  Paganelli  populi  S.  Trinitatis 

Benozzus  Griffi  de  Portinariis 

Puccius  Boninsegne 

Orlandus  Guidi  Orlandi 

Nolani  dictorum  offUsialium 

Ser  Paganellus  Bonaiuti  Ser  Pierus  de  Signa 

Ser  Tanus  della  Bruna  Ser  Bettus  Bencivenni 

Ser  Lapus  ser  Massai  Ser  Duti  Maghinardi 

Ser  Simon  della  Castellina  Ser  Lapus  Amizzini 

Ser  Lastra  Joannis  Ser  Àlbizus  Gherardi 

Ser  Joannes  Jacobi  de  Signa  Ser  Tanus  de  S.  Crescio. 
(1)  Vedi  retro  Consulta  sub  .viiij. 
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Super  quibus  omnibus,  supra  proxime  propositis  in  hoc  presenti 
Consilio  Centum  virorum  per  predictum  Dominum  Capitaneum  et 
Defensorem,  scruptatis  voluntatibus  consiliariorum  in  ipso  Consilio 
existentium,  et  particularìter  et  divisim  super  qualibet  propositione 
per  se,  secundum  fonnam  ordinamentorum  canon izatorum  et  statu- 
torum  dicti  comuni s  prout  infra  patet,  factis  partitis  ad  pissides  et 
balloctas,  in  ipsius  consilii  reformatione  placuit  omnibus  predictis 
consiliariis  numero  septuaginta  quinque  ponentibus  balloctas  in  pis- 
sidibus  albis  in  quibus  scriptum  est,  sic  :  et  per  eos  omnes  concor- 
diter  provisum,  obtentum  et  firmatum  fuit  in  omnibus  et  per  omnia 
secundum  prescriptam  propositionem  factam  super  predictis  libris 
decem  fl.  p.  predicto  Francisco  Lombardo,  occasione  predicta,  de 
ipsius  Gomunis  pecunia,  ut  predicitur  persolvendis. 

Item  super  predicta  provisione  et  ordinamento  per  predictos  Do- 
mi nos  Priores  et  Vexilliferum,  ut  suprascriptum  est,  edita  et  edito 
super  restitutione  in  integrum  a  quibusdam  personis  et  in  quibusdam 
casibus  non  petenda,  et  super  appellationibus  et  nullitatum  opposi- 
tionibus  in  certis  casibus  non  faciendis  et  non  admictendis  nisi  certo 
modo  supra  espresso  :  et  etiam  super  commi ssionibus  nisi  certo  modo 
supra  expresso  faciendis.  Que  quidem  provi  si  o  et  ordinamentum  in- 
cipit :  per  predictos  Dominos  Priores  Artium  et  Vexilliferum  justitie 
super  infrascriptis  provisione  et  examinatione  prehabita  diligenti,  e  te. 
nec  non  super  omnibus  et  singulis  que  in  hiis  et  circa  ea  et  eorum 
occasione  in  hoc  presenti  Consilio,  supraproposita  et  plenius  expres- 
sa sunt,  placuit  et  visum  fuit  septuaginta  uno  ex  consiliariis  predi- 
ctis ponentibus  balloctas  in  pissidibus  albis  in  quibus  scriptum  est, 
sic  ;  et  per  eos  concorditer  provisum,  obtentum,  et  firmatum  fuit  in 
omnibus  et  per  omnia  secundum  ipsius  provisionis  et  ordinamenti 
et  etiam  propositionis  super  hoc  facte  continentiam  et  tenorem:  illi 
vero  ex  consiliariis  predictis,  quibus  predicta  displicuerunt,  ponentes 
ballotas  in  pissidibus  rubeis  in  quibus  scriptum  est,  non,  fuere  so- 
lummodo  quatuor  numero  computati. 

Item  super  predicto  ordinamento,  per  predictos  Dominos  Priores 
et  Vexilliferum,  ut  suprascriptum  est,  edito  et  facto  super  exbanni- 
tis  Civitatis  Pistoni,  eiusque  districtus  non  receptandis  vel  retinen- 
dis  in  Givitate  Florentie  vel  districtu,  quod  incipit  :  per  Dominos 
Priores  artium  et  Vexilliferum  justitie  iam  dictos,  considerata  forma 
Statuti  in  Gomuni  Pistoni  noviter  editi,  etc.  Nec  non  super  omnibus 
6iOBH.NAPOL.Yol.il.— Settembre  1819  (Nuova  Serie).  6 
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et  singulis  que  in  hiis,  et  circa  ea,  et  eorum  occasione,  in  hoc  pre- 
senti Consilio  super  proposita  et  plenius  expressa  sunt  :  Placuit  et 
visum  fuit  omnibus  predictis  consiliariis  numero  septuaginta  quin- 
que  ponentibus  palloctas  in  pissidibus  albis  in  quibus  scriptum  est, 
sic,  et  per  eos  omnes  concorditer  prò  visum,  obtentum  et  fìrmatum 
fuit  in  omnibus  et  per  omnia  secundum  ipsius  iam  dicti  ordinamenti 
et  cuiusque  membri  et  partis  ipsius,  ac  etiam  prescripte  propositio- 
nis  ut  predicitur,  super  hiis  factis  continentiam  et  tenorem. 

Item  super  predicta  propositione  ut  suprascriptuni  est  facta  super 
facto  Pistoriensium  lam  Civitatis  quam  Distr ictus  Pistoni  habentium 
terras  et  possessiones  in  territorio  Gomitatus  et  Districtus  Florentie 
non  compellendorum  ad  solutionem  vel  prestationem  alicuius  libre 
vel  prestantie,  datii,  vel  collecte,  vel  cuiuscumque  alteri us  factionis 
realis  vel  personalis,  quocumque  nomine  censeretur,  usque  ad  tem- 
pus  predictorum  quinque  anno  rum,  nec  non  super  omnibus  et  sin- 
gulis,  que  in  hiis  et  circa  ea  et  eorum  occasione  supra  proposita,  et 
plenius  expressa  sunt,  placuit  et  visum  fuit  septuaginta  uno  ex  con- 
siliariis predictis  ponentibus  palloctas  in  pissidibus  albis  in  quibus 
scriptum  est,  sic,  et  per  eos  concorditer  provisum,  obtentum  et  fìr- 
matum  fuit  in  omnibus  et  per  omnia  secundum  ipsius  propositionis 
continentiam  et  tenorem.  Illi  vero  ex  consiliariis  predictis,  quibus 
predicta  displicuerunt,ponentes  palloctas  in  contrarium  in  pissidibus 
rubeis  in  quibus  scriptum  est,  non,  fuere  solummodo  quatuor  nume- 
ro computati. 

Item  supra  predicta  propositione,  ut  supra  dictum  est,  facta,  super 
facto  Magnatum  quomodocunque  iniuriantium,  vel  aliquid  attentan- 
tium  contra  aliquem  popularem  ex  predictis,  de  quibus  supra  dicitur 
in  ipsa  propositione  predicta,  modo,  forma  et  occasione  ibidem  ex- 
pressis,  nec  non  super  omnibus  et  singulis  que  in  hiis  et  circa  ea  et 
eorum  occasione  supra  proposita  et  plenius  expressa  sunt,  placuit 
et  visum  fuit  sexaginta  octo  ex  consiliariis  predictis,  ponentibus  pal- 
loctas in  pissidibus  albis  in  quibus  scriptum  est,  sic,  et  per  eos  con- 
corditer provisum,  obtentum  ac  firmatimi  fuit  in  omnibus  et  per 
omnia,  secundum  ipsius  propositionis  continentiam  et  tenorem.  Illi 
vero  ex  consiliariis  predictis  quibus  predicta  displicuerunt,  ponentes 
palloctas  in  contrarium  in  pissidibus  rubeis  in  quibus  scriptum  est, 
non,  fuere  solummodo  septem  numero  computati. 

Item  super  predicta  petitione,  ut  supradictum  est,  offitio  predicto- 
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rum  Dominorum  Priorum  et  Vessilliferi  super  hiis  que  in  ea  conti- 
nentur,  porrecta  et  facta  prò  parte  Gonsulum  Kallimale  et  Operario- 
ruirt  Opere  Sancte  Re^arate,  que  sic  incipit  :  Corani  vobis  Dominis 
Priorìbus  Àrtium,  etc.  Nec  non  super  omnibus  et  singulis  que  in  hiis 
et  circa  ea  et  eorum  occasione  supraproposita,  et  pieni us  expressa 
sunt,  placuit  et  visum  fuit  septuaginta  duobus  ex  consiliariis  predi- 
ctis  ponentibus  palloctas  in  pissidibus  albis  in  quibus  scriptum  est, 
sic  :  et  per  eos  concorditer  provi sum,  obtentum  et  fìrmatum  fuit,  in 
omnibus  et  per  omnia,  secundum  ipsius  petitionis  et  propositionis 
super  ea  facta  continentiam  et  tenorem.  Illi  vero  ex  consiliariis  pre- 
dictis  quibus  predicta  displicuerunt,  ponentes  palloctas  in  contrarium 
in  pissidibus  rubeis,  in  quibus  scriptum  est,  non,  fuere  solummodo 
tres  numero  computati. 

Item  super  predicta  expositione  et  petitione,  ut  suprascriptum  est,  - 
per  predictos  Recuperum  quondam  Melanensis  et  Bectum  quondam 
Corsi  super  predictis  in  ipsa  petitione  contentis  porrecta  et  facta, 
que  sic  incipit  :  Recuperus,  etc,  nec  non  super  omnibus  et  singulis 
que  in  hiis  et  circa  ea  et  eorum  occasione  supra  proposita  et  plenius 
expressa  sunt,  placuit  et  visum  fuit  omnibus  predictis  consiliariis 
numero  septuaginta  quinque  ponentibus  palloctas  in  pissidibus  albis 
in  quibus  scriptum  est,  sic  :  et  per  eos  omnes  concorditer  prò  visum 
obtentum  et  fìrmatum  fuit  in  omnibus  et  per  omnia  secundum  ipsius 
expositionis  et  petitionis,  ac  etiam  prescripte  propositionis  super  hiis 
facte  continentiam  et  tenorem. 

Item  super  predicta  solutione,  suprascriptis  exactoribus  predicte 
prestantie,  et  eorum  notario  facienda  de  ipsius  Comunis  pecunia  in 
quantitate,  modo  et  forma  et  occasione  iam  dictis  et  expressis  in 
proposi tione  predicta  :  ac  etiam  super  omnibus  et  singulis  que  in  hiis 
et  circa  ea  supra  proposita  et  plenius  expressa  sunt,  placuit  et  visum 
fuit  septuaginta  quatuor  ex  consiliariis  predictis  ponentibus  pallo- 
ctas in  pissidibus  albis  in  quibus  scriptum  est,  sic  :  Et  per  eos  omnes 
concorditer  provisum,  obtentum  et  fìrmatum  fuit  in  omnibus  et  per 
omnia,  secundum  ipsius  propositionis  continentiam  et  tenorem  :  uno 
solummodo  ex  consiliariis  predictis  cui  predicta  displicuerunt  pallo- 
ctam  unam  tantum  in  pisside  rubea  in  qua  scriptum  est,  non,  in  con- 
trarium aponente. 

Item  super  predicta  solutione  suprascriptis  superstitibus  carcerum 
magnatum  prò  se  ipsis  et  eorum  custodibus  de  ipsius  Comunis  pecu- 
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nia  facienda  in  quantitate,  modo  et  forma  et  occasione  iam  dictis  et 
in  predicta  propositione  super  hoc  facta  specificatis,  placuit  et  visum 
fuit  septuaginta  quatuor  ex  consiliariis  predictis  ponentibus  palioctas 
in  pissidibus  albis,  in  quibus  scriptum  est,  sic  ;  et  per  eos  concordi- 
ter  provisum,  obtentum  et  firmatum  fuit  in  omnibus  et  per  omnia, 
et  secundum  ipsius  propositionis  continentiam  et  tenorem;  uno  so- 
lummodo  ex  consiliariis  predictis,  cui  predicta  displicuerunt,  palio- 
ctam  unam  tantum  in  pisside  rubea  in  qua  scriptum  est,  non,  in 
contrarium  aponente. 

Extractis  de  dictis  pissidibus,  visis  et  numeratis  dictis  pai! octis, 
in  ipsius  consilii  presentia  et  conspectu. 

Presentibus  testibus  Domino  Bonaventura  de  Verzerio,  milite  pre- 
dirti Domini  Capitanei,  et  Braccìno  Braccii  eiusdem  Domini  Capita- 
nei  etPopuli  Fiorentini  Precone,  et  aliis. 

•  • 
Item  in  eiisdem  millesimo  et  indictione,  die  sexto  intrante  mense 
Junii,  mandato  suprascripti  Domini  Capitanei  et  Defensoris,  Consilio 
Speciali  et  Generali  Domini  Capitanei  et  Populi  iam  dicti,  et  Capitudi- 
num  XI lm.  maiorum  artium  eiusdem  Civitatis  Florentie  precona  con- 
vocatione,  campaneque  spnitu  in  Ecclesia  Sancti  Petri  Scheradii,  mo- 
re solito  congregato:  In  eodem  Consilio  per.  me  B.  notarium  sub- 
scriptum seriatim  et  distinte  lecta  fuerunt  omnia  et  singula  que  in 
predicto  Consilio  centum  virorum,  solempniter  die  quinto  huiuspre- 
sentis  meri  si  s  junii  celebrato  et  facto,  ut  supra  proxime  et  immediate 
notatum  et  scriptum  est,  propositi,  provisa,  obtenta  et  reformata  fue- 
runt, modo  et  forma  supra  in  ipso  prescripto  Consilio  Centum  viro- 
rum  manu  mei  Bonsegnoris  notarii  publice  scripto,  specificatis  ple- 
nius  et  expressis,  salva  et  exceptata  propositione  prescripta  in  dicto 
Consilio  centum  virorum  facta  super  dieta  quantitate  librarum  decem 
Florenor.parvorum  supradicto  Francisco  Lombardo  modo  et  occasione 
predicta,  de  ipsius  Comunis  pecunia  solvenda.  Que  quidem  propositio 
in  hoc  presenti  Consilio  non  fuit  lecta  nec  proposita,  cum  super  ea 
per  ipsum  iam  dictum  consili um  centum  virorum  sufficienter  et  ad 
plenum  deliberatum  fuerit  et  provisum.  Quibus  omnibus,  ut  supra 
dictum  est,  lectis,  ac  etiam  in  dicto  presenti  Consilio  lectis  capitulis 
constituti  Domini  Capitanei  et  Populi,  et  etiam  Domini  Potestatis  et 
Comunis  Florentie  de  quibus  supra  in  iam  dicto  Consilio  centum  vi- 
rorum expressa  et  specialis  mentio  habetur.  Predictus  Dominus  Ca- 
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pitaneus  et  defensor,  presentibus,  voientibus,  et  consentientibus  iam 
dictis  Dominis  prioribus  et  Vexillifero,  in  predicto  solummodo  Con- 
silio speciali  et  Gapitudinum  predictorum  separatim  a  dicto  generali 
Consilio  secundum  formam  statutorum  ab  una  parte  diete  Ecclesie 
congregato,  proposuit  omnia  et  singula  suprascripta  que  in  predicto 
Consilio  centum  virorum  de  quo  supra,  et  secundum  quod  supra  di- 
citur  proposita,  et  iam  provisa,  reformata  et  plenius  expressa  sunt  : 
que  quidem,  ut  predicitur,  in  hoc  presenti  Consilio  lecta  sunt,  et  su- 
per hiis  omnibus,  sibi  prò  comuni  consilium  exiberi  et  dari  petiit  sub 
hac  forma,  videlicet,  si  placet  et  videtur  iam  dicto  presenti  Consilio 
speciali  et  capitudinum  ea  omnia  et  singula  fore  utilia  prò  comuni 
Florentie,  et  utile  fore  prò  ipso  comuni  de  hiis  et  super  hiis  omnibus 
et  singulis  teneri  et  fieri  omnia  Consilia  opportuna,  ac  etiam  provi- 
deri,  firmari,  procedi,  fieri  et  observari  debere  in  omnibus  et  per 
omnia,  modo  et  forma  ibidem  in  ipso  Consilio  centum  virorum  decla- 
ratis  plenius  et  expressis. 

Magister  Guccius  medicus,  consiliarius  predicti  consilii,  surrexit 
et  aringando  consuluit  in  omnibus  et  super  omnibus  et  singulis  su- 
prascriptis,  in  hoc  presenti  Consilio  supra  propositis,  et  in  predicto 
Consilio  centum  virorum  iam  reformatis  plenius  et  expressis  in  omni- 
bus et  per  omnia  secundum  ipsam  reformationem  predicti  consilii 
centum  virorum,  et  predicte  propositionis  super  hiis  et  circa  ea  facte 
in  hoc  presenti  Consilio  continentiam  et  tenorem. 

Exquisita  igitur  voi  untate  consiliariorum  eiusdem  consilii  special  is 
Domini  Capitanei  et  populi  et  capitudinum  artium  predictarum  in 
ipso  presenti  Consilio  existentium,  et  inter  eos  super  predictis  omni- 
bus in  ipso  presenti  Consilio  supra  propositis  per  dictum  Dominum 
Gapitaneum  et  defensorem  secundum  formam  statutorum  prout  infra 
patet,  factis  partitis  ad  scruptineum  cum  pissidibus  et  palloctis  super 
qualibet  propositione  per  se  particulariter  et  divisim,  in  ipsius  con- 
silii reformatione,  primo  super  predicta  provisione  et  ordinamento, 
ut  suprascriptum  est,  edita  et  edito  super  restitutione  in  integrum 
a  quibusdam  personis  et  in  quibusdam  casibus  non  petenda  et  super 
appellationibus  et  nullitatum  apositionibus  in  certis  casibus  non  fa- 
ciendis  et  non  admittendis  nisi  certo  modo  supra  expresso  ;  et  super 
commissionibus,  nisi  certo  modo  faciendis.  Que  quidem  provisio  et 
ordinamentum  sic  incipit.  Per  predictos  Dominos  Priores  artium  et 
Vexilliferum  justitie  super  infrascriptis  provisione,  etc.  nec  non  super 
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omnibus  et  singulis  que  in  hiis  et  circa  ea  et  eorum  occasione,  su- 
pra, in  hoc  presenti  Consilio,  proposita,  et  in  predicto  Consilio  cen- 
tum  virorum  iam  reformata  et  plenius  expressa  sunt  ;  placuit  et  vi- 
sum  fuit  omnibus  predictis  con  sili  ari  is  et  capitudinibus,  numero  quin- 
quaginta  octo  ponentibus  palloctas  in  pissidibus  albis  in  quibus  scri- 
ptum est,  sic  ;  et  per  eos  omnes  concorditer  provisum,  obtentum  et 
firmatum  fuit  in  omnibus  et  per  omnia  secundum  ip3ius  propositio- 
nis,  ac  etiam  reformationis  predicti  consilii  Centum  virorum  super 
hiis  facte,  con  tiri  ent  iam  et  ten  orerò. 

Item  super  predicto  ordinamento,  ut  suprascriptum  est,  edito  et 
facto  super  exbannitis  Civitatis  Pistoni  eiusque  districtus  non  rece- 
ptandis  vel  retinendis  in  Civitate  Florentie  vel  districtu,  quod  qui- 
dem  sic  incipit  :  Per  Dominos  Priores  artium  et  Vexilliferum  iustitie 
iam  dictos,  considerata  forma  Statuti  in  comuni  Pistoni  noviter  edi- 
ti etcc/nec  non  super  omnibus  et  singulis  que  in  hiis  et  circa  ea  et 
eorum  occasione  in  hoc  presenti  Consilio  supra  proposita,  et  in  pre- 
dicto Consilio  centum  virorum  iam  reformata  et  plenius  expressa  sunt, 
placuit  et  visum  fuit  quinquaginta  quinque  ex  consiliariis  et  Capitu- 
dinibus predictis  ponentibus  palloctas  in  pissidibus  albis  in  quibus 
scriptum  est,  sic  :  et  per  eos  concorditer  provisum,  obtentum  et  fir- 
matum fuit  in  omnibus  et  per  omnia  secundum  ipsius  propositionis 
ac  etiam  reformationis  predicti  consilii  centum  virorum  continen- 
ti am  et  ten o rem.  Ili i  vero  ex  consiliariis  et  capitudinibus  predictis 
quibus  predicta  displicuerunt,  ponentos  palloctas  in  contrarium  in 
pissidibus  rubeis  in  quibus  scriptum  est,  non,  fuere  solummodo  tres 
numero  computati. 

Item  super  predicta  propositione,  ut  supra  scriptum  est,  facta  su- 
per facto  pistoriensium  tara  Civitatis  quam  districtus  Pistoni  haben- 
tium  terras  et  possessiones  in  territorio  comitatus  et  districti  Flo- 
rentie, non  compellendorum  ad  solutionem  vel  prestationem  alicuius 
libre,  vel  prestantie,  datii  vel  collecte,  vel  cuiuscunque  alterius  fa- 
ctionis  realis  vel  personalis,  quocunque  nomine  censeretur,  usque 
ad  tempus  predi otorum  quinque  annorum,  nec  non  super  omnibus  et 
singulis  que  in  hiis  et  circa  ea  et  eorum  occasione  in  hoc  presenti 
Consilio  supra  proposita  et  in  predicto  Consilio  centum  virorum  iam 
reformata  et  plenius  expressa  sunt,  placuit  et  visum  fuit  omnibus 
predictis  consiliariis  et  capitudinibus  numero  quinquaginta  octo  po- 
nentibus palloctas  in  pissidibus  albis  in  quibus  scriptum  est,  sic  :  et 
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per  eos  omnes  concorditer  provisum,  obtentum  et  firmatum  fuit  in 
omnibus  et  per  omnia  secundum  ipsius  propositionis  ac  etiam  refor- 
mati onis  predicti  consilii  centum  virorum  continenti am  et  tenorem. 

Item  super  predicta  propositione  ut  supra  scriptum  est  facta  super 
facto  magnatimi  quomodocunque  iniurantium  vel  aliquid  attentan- 
ti um  contra  aliquem  popularem  ex  predictis  de  quibus  supra  dicitur 
in  ipsa  propositione  iam  dieta,  modo  et  forma  et  occasione  ibidem 
expressìs,  nec  non  super  omnibus  et  singulis  que  in  hiis  et  circa  ea 
et  eorum  occasione  in  hoc  presenti  Consilio  supra  proposita,  et  in 
predicto  Consilio  centum  virorum  iam  reformata  et  plenius  espressa 
sunt,  placuit  et  visum  fuit  quinquaginta  duobus  ex  con  sili ariis  et  ca- 
pitudinibus  predictis  ponentibus  palloctas  in  pissidibus  albis  in  qui- 
bus scriptum  est,  sic  :  et  per  eos  concorditer  provisum  obtentum  et 
firmatum  fuit  in  omnibus  et  per  omnia  secundum  ipsius  propositio- 
nis ac  etiam  reformationis  predicti  consilii  centum  virorum  super 
hiis  facte  continentium  et  tenorem.  UH  vero  ex  consiliariis  et  capi- 
tudinibus  predictis  quibus  predicta  displicuerunt,  ponentes  palloctas 
in  contrarium  in  pissidibus  rubeis  in  quibus  scriptum  est,  non,  fuere 
solummodo  sex,  numero  computati. 

Item  supra  predicta  petitione,  ut  supra  scriptum  est  offìtio  predi- 
ctorum  Dominorum  Priorum  et  Vexilliferi,  super  hiis  que  in  ea  con- 
ti nentur,  prò  parte  Consulum  Kallismale  et  Operariorum  Opere  San- 
cte  Reparate  porrecta  et  facta  que  sic  incipit  :  Goram  vobis  Dominis 
prioribus  artium,  etee,  placuit  et  visum  fuit  quinquaginta  septem 
ex  consiliariis  et  capitudinibus  predictis  ponentibus  palloctas  in  pis- 
sidibus albis  in  quibus  scriptum  est,  sic  :  et  per  eos  concorditer  pro- 
visum obtentum  et  firmatum  fuit  in  omnibus  et  per  omnia  secundum 
ipsius  propositionis,  super  hiis  facto,  continentiam  et  tenorem  :  uno 
solummodo  ex  consiliariis  seu  capitudinibus  predictis  cui  predicta 
displacuerunt,  palloctam  unam  tantum  in  pisside  rubea  in  qua  scri- 
ptum est,  non,  in  contrarium  aponente. 

Item  super  predicta  expositione  et  petitione,  ut  suprascriptum  est 
per  predictos  Recuperum  quondam  Melanensis  et  Bectum  quondam 
Corsi  super  predictis  in  ipsa  petitione  contentis,  porrecta  et  facta, 
que  sic  incipit  :  Recuperus,  etc.  nec  non  super  omnibus  et  singulis 
que  in  hiis,  et  circa  ea  in  hoc  presenti  Consilio  supra  proposita,  et 
in  predicto  Consilio  centum  virorum  iam  reformata,  et  plenius  ex- 
pressa sunt  ;  placuit  et  visum  est  omnibus  predictis  consiliariis  et 
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capitudinibuB,  numero  quinquaginta  octo,  ponentibus  palloctas  in 
pÌ8sidibu8  albis  in  quibus  scriptum  est,  sic  :  et  per  eos  omnes  concor- 
diter  provisum,  obtentum  et  firmatum  fuit  in  omnibus  et  per  omnia 
secundum  ipsius  propositionis,  ac  etiam  reformationis  predicti  con- 
sili centum  virorum,  super  hiis  facte,  continentiam  et  tenorem. 

Item  super  predicta  solutione  suprascriptis  exactoribus  predicte 
prestantie,  et  eorum  notariis,  de  ipsius  Oomunis  pecunia  facienda,  in 
quantitate,  modo  et  forma  et  occasione  superi us  annotati s,  placuit  et 
visum  fuit  quinquaginta  sex  ex  consiliariis  et  Gapitudinibus  predictis, 
ponentibus  palloctas  in  pissidibus  albis,  in  quibus  scriptum  est,  sic  : 
et  per  eos  concorditer  provi sum,  obtentum  et  firmatum  fuit  in  omni- 
bus et  per  omnia  secundum  ipsius  propositionis,  super  hiis  facte, 
continentiam  et  tenorem.  Mi  vero  ex  consiliariis  et  capitudinibus, 
quibus  predicta  displicuerunt,  ponentes  palloctas  in  contrarium  in 
pissidibus  rubeis  in  quibus  scriptum  est,  non,  fuere  solummodo  duo, 
numero  computati. 

Itera  supra  predicta  solutione,  supradictis  superstitibus  carcerum 
magnatum  prò  se  ipsis,  et  eorum  custodibus,  de  ipsius  Comunis  [pe- 
cunia] facienda,  in  quantitate,  modo  et  forma  et  occasione  superius 
annotatis,  placuit  et  visum  fuit  omnibus  consiliariis  et  capitudinibus, 
numero  quinquaginta  octo,  ponentibus  palloctas  in  pissidibus  albis 
in  quibus  scriptum  est,  sic  :  Et  per  eos  omnes  concorditer  provisum, 
obtentum  et  fìrmatnm  fuit  in  omnibus  et  per  omnia,  secundum  ipsius 
propositionis,  super  hiis  facte,  continentiam  et  tenorem. 

Extractis  de  dictis  pissidibus,  visis  et  numeratis  dictis  palloctis  in 
ipsius  consilii  presentia  et  conspectu. 

Presentibus  testibus  Domino  Bonaventura  de  Verzerio  milite  eius- 
dem  Domini  Gapitanei,  et  Pangno  Ristori  Nuntio  iam  dicti  Domini 
Gapitanei,  et  aliis. 

•  • 

Item  incontinenti  et  immediate,  in  eisdem  millesimo,  indictione, 
die  et  loco,  et  presentibus  testibus  suprascriptis  :  In  predicto  Consilio 
generali  et  speciali  Domini  Capitanei  et  populi  antedicti  et  Capitudi- 
num  artium  predictarum,  ut.suprascriptum  est,  in  dieta  Ecclesia  con- 
gregato, predictus  Dominus  Gapitaneus  et  defensor,  presentibus,  vo- 
lentibus  et  consentientibus  iam  dictis  Dominis  Prioribus  et  Vexillife- 
ro,  suprascripta  et  infrascripta  omnia  et  singula  proposuit  :  et  in  hiis 
et  super  hiis  omnibus  et  singulis,  sibi  prò  comuni  consilium  exiberi 
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et  dari  petiit  sub  hac  forma,  videi icet  :  Quid  et  quomodo  videtur  et 
placet  dicto  presenti  Consilio,  providere,  ordinare  et  firmare  in  pre- 
dictis et  super  predictis  omnibus  et  singulis,  supra  seriatim  et  di- 
stincte  in  suprascripto  Consilio  centum  virorum,  predicto  die  quinto 
huius  presentis  Junii  celebrato  et  facto,  ut  suprascriptum  est,  nota- 
tis  et  iam  reformatis,  plenius  et  expressis.  Super  quibus  etiam  per 
predictum  consilium  speciale,  et  capitudinum,  iamprovisum,  obten- 
tum  et  reformatum  est,  prout  et  secundum  quod  supra  proxime  et 
immediate  in  iam  dictis  consiliis,  manu  mei  B.  notarii  subscripti, 
publice  scriptis,  plenius  et  latius  est  expressum. 

Banchus  del  C anello  (4)  consiliari us  predicti  consilii  surrexit,  et 
aringando  consuluit,  quod  suprascripta  omnia  et  singula,  que  in  hoc 
presenti  Consilio  supra  proposita,  et  in  predicto  Consilio  centum  viro- 
rum,  ac  etiam  in  prescripto  Consilio  speciali  Domini  Gapitanei  et  ca- 
pitudinum artium  predictarum  plenius  notata  et  expressa,  et  provisa 
et  iam  reformata  sunt,  huius  presentis  consilii  auctoritate  et  vigore, 
totaliter  admissa  sint  et  valeant  et  teneant,  et  plenam  obtineant  fìr- 
mitatem  :  et  in  hiis  omnibus  et  singulis  procedatur,  observetur  et 
fìat,  in  omnibus  et  per  omnia,  absolutis,  correctis  et  sublatis  statu- 
tis,  ordinamentis  et  consiliorum  reformationibus  ;  et  ab  eisdem  ab- 
solutis hiis  omnibus  de  quibus  supra  dicitur,  prout  et  secundum 
quod  in  ipsis  iam  dictis  consiliis  plenius  et  latius  est  expressum. 

In  reformatione  cuius  consilii,  preaudito  Consilio  in  premissis  esi- 
bito, et  demum  per  predictum  Dominum  Capitaneum  et  Defensorem, 
super  predictis  omnibus  in  dicto  presenti  Consilio  supra  propositis 
inter  consiliarios  et  capitudines  in  ipso  Consilio  astantes  secundum 


(1)  Debbo  confessare,  d' aver  peccato  di  leggerezza,  proponendo  di 
sopra,  in  nota  alle  Consulte,  di  leggere  Banco  del  Castello  invece  di 
Banco  del  Canello.  Non  vi  ha  luogo  a  correzione  alcuna.  Una  famiglia 
del  Canello  o  del  Cannello  e'  era.  Cione  o  Giona  del  Cnanello  è  uno  dei 
.ccclxxxiij.  firmatari  della  più  volte  ricordata  convenzione  tra  la  Si- 
gnoria di  Firenze  e'  PP.  Umiliati,  circa  i  confini  dei  Convento  antico 
d' Ognissanti  nel  M.CC.LXXVIII;  e,  con  l'indicazione  De  Sexlu  S.  Pelvi 
Scoratiti  è  mentovato  in  una  sentenza  della  Maestà  dello  Imperadore 
Arrigo  VII,  contro  tutti  i  ribelli  di  Toscana  air  Imperio,  data  V  anno 
M.CCC.XIII.  —  SerMasus  Banchi  del  Canello  fu  tra1  vexilliferi  sotiela- 
lum  nominati  il  .xx.  Marzo  M.CCC.XXXI  :  quorum  vexilliferorum  oft- 
lium  iniliare  debel  die  primo  mensis  Aprilis  per  qualuor  menses  sub  annis 
Domini  M.CCC.XXXI  Ind.  .xiiij.  ;  et  finire  debel  die  ultimo  mensis  Julij 
prox  -  subsequenti.  [Si  badi  a  non  confondere  i  Del  Canello  co1  Del  Ca- 
mello o  Camelli.]  — 

6iow.Napol.Vo1.IL— Settembre  1819  (Nuova  Serie).  1 
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formam  Statuti,  factis  et  re  voi  ut  is  partitis  ad  sedendum  et  levandum 
super  qualibet  propositione  per  se,  particulariter  et  divisim,  placuit 
quasi  omnibus  in  dicto  presenti  Consilio  existentibus,  et  per  eos  con- 
corditer  provisum,  obtentum  et  fìrmatum  fuit,  quod  suprascripta 
omnia  et  singula  que  in  hoc  presenti  Consilio  supra  proposita,  et  in 
predicto  Consilio  centum  virorum,  et  etiam  in  prescripto  Consilio 
speciali  Domini  Gapitanei  et  capitudinum  artium  predictarum,  pie- 
nius  notata  et  expressa,  et  provisa,  et  iam  reformata  sunt,  huius 
presentis  consilii  auctoritate  et  vigore  totaliter  admissa  sint,  et  va- 
leant,  et  teneant,  et  plenam  obtineant  firmitatem.  Et  in  biis  omni- 
bus et  singulis  procedatur,  observetur  et  fiat  in  omnibus  et  per  omnia, 
absòlutis,  correctis  et  sublatis  Statuti s,  ordinamentis  et  consiliorum 
reformationibus.  Et  ab  eisdem  absòlutis  hiis  omnibus  de  quibus  su- 
pra dicitur  prout  et  secundum  quod  in  ipsis  iam  dictis  consiliis  ple- 
nius  et  latius  est  expressum.  Etc. 


Ego  Bonsegnore  olim  Guezi,  Imperiali  auctoritate  Notarius  Muti- 
nensis,  et  nunc  consiliorum  Populi  et  Gomunis  Florentie  prò  ipso 
Comuni  scriba,  hiis  omnibus  interfui,  eaque  publice  scripsi,  et  sub- 
scripsi  (1). 

•  •  • 

In  Dei  Nomine  Amen* 

Anno  sue  salutifere  incarnationis  millesimo  CC°  LXXXXVI0  Indi- 
zione Villi  die  septimo  intrante  mense  Junii.  Nobìlis  Vir  Dominus 
Giliolus  de  Maccberuffis  de  Padua,  Givitatis  et  Gomunis  Florentie 


(1)  Questo  Bonsegnore  olim  Gueczi  o  Guccii  da  Modena,  scrisse  e 
firmò  tutti  i  consigli  del  Comune,  da  avanti  V  istituzione  de'  Priori, 
[difatti,  nell'atto  del  Gennajo  M.GG.LXXX,  con  cui  si  eleggono  i  Sin- 
daci per  far  la  pace,  che  fu  detta  del  cardinal  Latino,  co*  Ghibellini, 
leggesi  :  Ser  Bonsignore  olim  Dora.  Guezi  Civis  Mutinensis  Scriba  Consi- 
liarorum  rogat]  fino  a  tutto  o  quasi  tutto  Tanno  M.CCC.XIII,  in  cui  gli 
successe  un  Ser  Graziolo  di  messer  Corrado,  anch'  esso  cittadino  mo- 
denese. Ben  .xv.  registri  di  Provvisioni  de'  Consigli  della  repubblica, 
nel  Regio  Archivio  di  Stato  in  Firenze, sono  scritti  di  sua  mano.  Un  Ser 
Anionius  Bonsignori  era  scriba  reformalionum  il  .xiij.  Giugno  M.CC.XC. 
Un  ser  Bonsignore  Ostigiani  fu  Notajo  della  Signoria  ne' bimestri  : 

Sda  mezz'  Ottobre  a  mezzo  Decembre  M.CC.XC1I 
da  mezz'Aprile  a  mezzo  Giugno  M.CC.XC1X 
da  mezzo  Dicembre  M.CCC.III  a  mezzo  Febbrajo  M.CCC.IV. 
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Potestas,  Consili um  Generale  Tercentorum,  et  speciale  Nonaginta 
virorum,  et  Capitudinum  Dnodecim  maiorum  artium  eiusdem  Comu- 
lìis  Florentie,  precona  convocatone  campaneqne  sonitu  in.ipsiusco- 
munis  Palatio  fecit  more  solito  congregari.  In  quo  quidem  Consilio 
per  me  B.  notarium  subscriptum  exposita,  et  seriatim  lecta  fuerunt 
omnia  et  singula  que  in  Consilio  et  per  Consilium  Centum  virorum 
Populi  Fiorentini,  die  5°  eiusdem  presentis  mensis  Junii,  et  subse- 
quente  die  6°  eiusdem  mensis  Junii  presentis  in  consiliis  et  per  Con- 
silia speciale  et  generale  Domini  Capitanei  et  Populi  Fiorentini,  et 
Capitudinum  Artium  predictarum,  successive  et  debito  modo  et  or- 
dine secundum  formam  ordinamentorum  canonizatorum  et  Statuto- 
rum  dicti  Comunis,  celebrata  et  facta  super  infrascriptis  et  circa  in- 
frascripta,  ac  etiam  super  absolutione  et  correctione  Statutorum,  or- 
dinamentorum et  reformatione  con  silio  rum,  in  hiis  infrascriptis, 
quomodolibet  contradicentium,  vel  obstantium,  solempniter  propo- 
sito, provisa,  obtenta  et  reformata  fuerunt,  prout,  et  secundum  quod 
in  actis  ipsorum  Consiliorum,  manu  mei  B.  notarii  subscripti,  per 
ordinem  publice  scrìptis,  plenius  et  latius  sunt  expressa. 
Primo  videlicet 

Super  quodam  et  de  quodam  ordinamento  per  Dominos  Priores  ar- 
tium et  Vexilliferum  Justitie  noviter  edito  et  proviso  super  facto  ex- 
bannitorum  Comunis  Pistoni  :  videlicet,  quod  ipsi  exbanniti  non  re- 
ceptentur,  vel  morentur,  vel  retineantur  in  Civitate  Florentie,  vel 
eius  districtu,  et  quod  capiantur  et  detineantur,  et  quod  impune  pos- 
sint  offendi  in  persona  et  rebus  :  ac  etiam  de  omnibus  et  super  omni- 
bus et  singulis  que  in  ordinamento  predicto  continentur  et  scripta 
sunt.  Quod  quidem  Ordinamentum  incipit  :  Per  Dominos  Priores  Ar- 
tium, etc.  etfinitur:  modo  et  forma  predictis,  etc.  Ac  etiam  de  omni- 
bus et  super  omnibus  et  singulis,  que  in  hiis  et  super  hiis  et  circa 
ea  et  eorum  occasione  per  iam  dieta  Consilia  de  quibus  supra,  et  se- 
cundum quod  supra  dicitur,  iam  provisa,  obtenta  et  reformata  sunt, 
modo  et  forma  ibidem  in  ipsis  consiliis  per  ordinem  notatis  plenius 
et  expressis. 

Item  super  facto  Pistoriensium  tam  Civitatis  quam  districtus  Pisto- 
ni, habentium  terras  et  possessiones  in  territorio,  comitatu  et  distrf- 
ctu  Florentie,  non  compellendorum  ad  solution em  vel  prestationem 
alicuius  libre,  vel  prestantie,  datii,  vel  collecte,  voi  cuiuscunque  al- 
terius  factionis  realis  vel  personalis,  quocunque  nomino  censseren- 
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tur,  usque  ad  quinque  annos  proxime  venturos  :  ac  etiam  de  omni- 
bus et  super  omnibus  et  singulis,  que  in  hiis  et  super  hiis,  et  circa 
ea  et  eorum  occasione,  per  iam  dieta  Consilia  de  quibus  supra,  et  se- 
cundum  quod  supra  dicitur,  iam  provisa,  obtenta  et  reformata  sunt, 
modo  et  forma  ibidem  in  ipsis  consiliis  per  ordinem  notatis  pieni us 
et  expressis. 

Item  super  facto  Magnatum  quomodocunque  iniuriantium,  vel  ali- 
quid  attentantium  contra  aliquem  popularem  qui  actenus  prò  prete- 
rito tempore,  vel  in  posterum  prò  tempore  futuro  fuerit  in  aliquo 
offitio  comunis  Florentie,  ex  eo,  videlicet,  et  prò  eo  quod  huiusmodi 
popularis  fecisset  et  exercuisset,  seu  fecerit  et  exercuerit  ipso  in 
aliquo  offitio  Comunis  Florentie  existente.  Et  etiam  de  omnibus  et 
super  omnibus  et  singulis  que  in  hiis  et  circa  ea  per  iam  dieta  Consi- 
lia de  quibus  supra,  et  secundum  quod  supra  dicitur,  iam  provisa, 
obtenta  et  reformala  sunt,  modo  et  forma  ibidem  in  ipsis  consiliis, 
per  ordinem  notatis  plenius  et  expressis. 

Item  super  quadam  et  de  quadam  petitione  Dominis  Prioribus  Ar- 
tium  et  Vexillifero  justitie  prò  parte  Gonsulum  Kallismale  et  Opera- 
ri  or  um  Opere  Sancte  Reparate  noviter  porrecta  et  facta  super  platea 
Ecclesie  Sancti  Johannis  et  Ecclesie  eiusdem  Sancte  Reparate  am- 
plianda,  et  super  Hospitali  Sancti  Johannis,  quod  est  iuxta  dictam 
plateam,  de  dicto  loco  tollendo  et  removendo,  et  alibi  reponendo  et 
construendo,  et  super  aliis  omnibus  in  ipsa  petitione  contentis.  Ac 
etiam  de  omnibus  et  super  omnibus  et  singulis  que  in  hiis  et  super 
hiis  et  circa  ea  et  eorum  occasione  per  iam  dieta  Consilia,  de  quibus 
supra,  et  secundum  quod  supra  dicitur,  iam  provisa,  obtenta  et  re- 
formata sunt,  modo  et  forma  ibidem  in  ipsis  consiliis,  per  ordinem 
notatis,  plenius  et  expressis. 

Quibus  omnibus  seriatim  expositis  et  lectis,  ut  dictum  est,  ac  etiam 
in  ipso  presenti  Consilio  lectis  capitulis  constituti  Domini  Potestatis 
et  Comunis  Florentie  in  predictis  contradicentibus,  de  quibus  expres- 
se mentio  habetur  in  predicto  Consilio  Centum  virorum  de  quo  supra 
dicitur  -,  Predictus  Doni  in  us  Potestas,  presentibus  et  volentibus  ipsis 
Dominis  Prioribus  et  Vexillifero:  in  iam  dicto  presenti  Consilio  gene- 
rali et  Nonaginta  dicti  Comunis,  et  Capitudinum  artium  predictarum, 
ut  prescriptum  est,  in  ipsius  Comunis  Palatio  congregato  ;  suprascri- 
pta  omnia  et  singula  proposuit.  Et  in  hiis  et  super  hiis  sibi  prò  comu- 
ni utile  consilium  dari  petiit  sub  hac  forma,  videlicet  :  Quid,  et  quo- 
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modo  videtur  et  placet  iam  dicto  presenti  Consilio  in  predictis  et  su- 
per predictis  omnibus  et  singulis,  providere,  ordinare  et  firmare,  uti- 
le prò  Comuni  predicto. 

Ser  Rustichellus  Bernardi  Notarius  (1)  consiliarius  predicti  consilii 
surexit,  et  aringando  consuluit  :  quod  suprascripta  omnia  et  singula 
que  in  hoc  presenti  Consilio  supra  proposi ta,  et  in  predicto  Consilio 
Centum  virorum  de  quo  supra  dicitur,  plenius  notata  et  expressa  sunt: 
et  super  quibus  per  ipsum  consilium  Centum  virorum  et  per  alia  iam 
dieta  Consilia  Domini  Capitanei  et  Populi  Fiorentini  ut  predicitur, 
iam  provisum  deliberatum  et  obtentum  est  presentis  consilii  auctori- 
tate  et  vigore,  admissa  sint  et  valeant,  et  teneant,  et  plenam  obti- 
neant  firmitatem.  Et  in  hiis  omnibus  et  singulis  procedatur,  observe- 
tur  et  fiat  in  omnibus  et  per  omnia,  absolutis,  correctis  et  sublatis 
statutis,  ordinamentis  et  consiliorum  reformati onibus  in  hiis  quomo- 
dolibet  contradicentibus,  et  ab  eisdem  absolutis  hiis  omnibus  qui  ad 
ea,  quomodolibet  tenerentur,  prout  et  secundum  quod  in  hoc  presenti 
Consilio  ac  etiam  in  aliis  predictis  consiliis  plenius  est  expressum. 

In  reformatione  cuius  Consilii,  preaudito  Consilio  in  predictis  exhi- 
bito,  et  demum  per  predictum  Dominnm  Potestatem  super  predictis 
omnibus  supra  propositis  particulariter  et  divisim  super  qualibet  pro- 
postone per  se  secundum  formam  statuti,  factis  etrevolutis  partiti s 
ad  sedendum  et  levandum,  placuit  quasi  omnibus  in  dicto  Consilio 
existentibus,  et  per  eos  provisum,  obtentum  et  firmatum  fuit,  quod 
suprascripta  omnia  et  singula  que  in  hoc  presenti  Consilio,  supra  pro- 
posi ta,  et  in  predicto  Consilio  centum  virorum,  de  quo  supra  dicitur, 
plenius  notata  et  expressa  sunt.  Et  super  quibus  per  ipsum  consilium 
centum  virorum  de  quo  supra  dicitur,  plenius  notata  et  expressa  sunt. 
Et  super  quibus  per  ipsum  consilium  centum  virorum,  et  per  alia  iam 
dieta  Consilia  Domini  Capitanei  et  Populi  Fiorentini,  ut  predicitur, 
iam  provisum,  deliberatum  et  obtentum  est,  presentis  consilii  aucto- 
ritate  et  vigore,  admissa  sint,  et  valeant,  et  teneant,  et  plenam  obti- 
neant  firmitatem.  Et  in  hiis  omnibus  et  singulis  procedatur,  observe- 
tur  et  fiat  in  omnibus  et  per  omnia,  absolutis,  correctis  et  sublatis 
statutis,  ordinamentis  et  consiliorum  reformationibus,  in  hiis  quomo- 
dolibet contradicentibus,  et  ab  eisdem  absolutis  hiis  omnibus  qui  ad 

(1)  Ser  Rustichellus  Bernardi  aveva  arringato  in  non  so  qual  Consi- 
glio il  .xvii.  Febbraio  M.CC.LXXX1X  (V.  Delizie  degli  Eruditi  Toscani 
IX,  290). 
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ea  quomodolibet  tenerentur,  prout,  et  secundum  quod  in  hoc  pre- 
senti Consilio,  ac  etiam  in  aliis  predictis  consili is,  plenius  est  ex- 
pressum. 

Presentihus  testibus  Domino  Guidone  Choderuota  de  Laude  Judice 
et  collaterali  assessore  predicti  Domini  Po  testati  s,  et  Lapo  Fioretti 
precone  Comunis  Florentie,  et  aliis  :  et  Ego  Bonsegniore  olim  Guezi, 
Imperiali  Auctoritate  Notarius  Mutinensis.et  nunc  Consiliorum  Populi 
et  Comunis  Florentie  prò  ipso  comuni  scriba,  hiis  omnibus  interfui, 
eaque  publice  scripsi. 


In  Dei  Nomine  amen. 

Anno  sue  salutifere  incarnationis  Millesimo  ducentesimo  nonage- 
simo  sexto,  Indictione  nona,  die  septimo  intrante  mense  Junii  Con- 
silio Generali  Tercentorum,  et  Speciali  Nonaginta  virorum,  et  Capi- 
tudinum  duodecim  maiorum  artium  Civitatis  et  comunis  Florentie, 
mandato  nobilis  viri  Domini  Gilioli  de  Maccheruffis  do  Padua  eius 
Comunis  Florentie  Potestatis,  precona  convocatione  etc. 

ut  supra  usque  ad 
plenius  et  latius  sunt  expresse  :  Primo  videlicet  : 

Super  quodam  ordinamento  et  provisione  per  predictos  Dominos 
Priores  et  Vexilliferum  Justitie  Populi  Fiorentini  edito  et  edita  super 
restitutione  in  integrum  non  petenda  per  aliquas  personas  maiores 
XVIII  annis  in  certis  casibus  :  et  super  eo  quod  appellari,  vel  de  nul- 
litate  opponi  non  possit  super  aliqua  interlocutoria  pronumptiatione 
vel  articulo  ante  diffinitivam  sententiam  :  ac  etiam  super  commissio- 
nibus  non  faciendis  nisi  certo  modo,  secundum  quod  hoc  et  alia  in 
ipso  ordinamento  et  provisione  plenius  continentur,  nec  non  super 
omnibus  et  singulis  que  in  hiis  et  circa  ea,  et  eorum  occasione,  per 
iam  dieta  Consilia  populi  de  quibus  supra  et  secundum  quod  supra 
dicitur,  iam  provisa,  obtenta  et  reformata,  ed  in  predicto  ordinamen- 
to et  provisione,  plenius  expressa  sunt,  prout  et  sicut  in  ipsis  iam 
dictis  consiliis  plenius  legitur  et  habetur. 

Item  super  quadam  petitione  Dominis  Prioribus  artium  et  Vexilli- 
fero  Justitie  Populi  Fiorentini  porrecta  et  facta  per  Recuperum  quon- 
dam Melanensis,  chiavaiolum,  populi  Sancte  Marie  de  Fighino,  et 
Bectum  quondam  Corsi  populi  Sancti  Petri  Maioris,  super  cassatio- 
ne  cuiusdam  instrumenti,  et  confessionum  promissionum,  obligatio- 
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num  et  penarum,  et  omnium  et  singulorum  in  ipso  instrumento  con- 
te ntorum  :  et  super  aliis  omnibus  et  singulis  in  ipsa  petitione  con- 
tentis,  nec  non  super  omnibus  et  singulis,  que  in  hiis  et  circa  ea  et 
eorum  occasione,  per  iam  dieta  Consilia  populi,  de  quibus  supra,  et 
secundum  quod  supra  dicitur,  iam  provisa,  obtenta  et  reformata,  et 
in  ipsa  petitione  plenius  expressa  sunt,  prout,  et  sicut  in  ipsis  iam 
dictis  consiliis  plenius  legitur  et  babetur. 

Quibus  omnibus  seriatim  lectis,  ut  dictum  est;  ac  etiam  in  ipso 
presenti  Consilio  lectis  capitulis  constituti  Domini  Potestatis  et  Co- 
munis  Florentie  in  predictis  contradicentibus,  de  quibus  expresse 
mentio  habetur  in  aliis  predictis  consiliis,  de  quibus  supra  dicitur, 
predictus  Dominus  Potestas,  presentibus,  volentibus,  et  consentien- 
tibus  Dominis  Prioribus  artium,  et  Vexillifero  Justitie  populi  Fio- 
rentini, in  iam  dicto  presenti  Consilio  generali,  et  nonaginta,et  Capi- 
tudinum  artium  predictarum,  ut  prescriptum  est,  in  ipsius  Comunis 
palatio  congregato,  supradicta  omnia  et  singula  proposuit,  et  in  hiis 
et  super  hiis  omnibus,  sibi  prò  comuni  utile  consilium  dari  et  exhi- 
beri  petiit  sub  hac  forma,  videlicet  :  Quid  et  quomodo  videtur  et  pla- 
cet iam  dicto  presenti  Consilio  in  predictis,  et  super  predictis,  et  su- 
per predictis  omnibus  et  singulis  provider  e,  ordinare  et  firmare  prò 
Comuni  predicto. 

Item  et  iam  dicto  presenti  Consilio,  predictus  Dominus  Potestas, 
presentibus,  volentibus  et  consentientibus  Dominis  Prioribus  artium 
et  Vexillifero  Justitie  Populi  Fiorentini,  infrascripta  proposuit,  et  in 
hiis  et  super  hiis  omnibus  infrascriptis  utile  consilium  sibi  prò  Co- 
muni exbiberi  et  dari  petiit,  sub  hac  forma,  videlicet  :  Quid  et  quo- 
modo videtur  et  placet  dicto  presenti  Consilio,  prò  ipso  Comuni  pro- 
videre,  ordinare  et  firmare  6uper  infrascripta  petitione  prò  parte  ho- 
minum  et  personarum  populorum  infrascriptorum,  eisdem  Dominis 
Prioribus  et  Vexillifero  porrecta  et  facta  super  hiis  infrascriptis  in 
ipsa  petitione  contentis.  Que  quidem  petitio  per  ipsos  Dominos  Prio- 
res  et  Vexilliferum  cum  solempni  examinatione  deliberata  et  admissa 
est,  et  per  me  B.  Notarium  subscriptum  de  verbo  ad  verbum  seria- 
tim in  dicto  presenti  Consilio  lecta  fuit:  Cuius  quidem  petitionis  tenor 
talis  est. 

Coram  Vobis  Dominis  Prioribus  artium  et  Vexillifero  Justitie  expo- 
nitur  prò  parte  hominum  et  personarum  populorum  Sancti  Michael is 
vicedominorum,  et  Sancte  Marie  in  Campo,  Sancti  Proculi,  Sancti 
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Benedicti  et  Sancti  Petri  Maioris,  quod  Tintores  facientes  et  exercen- 
tes  artem  tintorum  in  dictis  populis  aquas  putridas  et  fetidas,  et  de 
tinturis  fetidissitnis  quas  faciunt,  eiciunt  et  proiciunt  in  vias  publi- 
cas  et  per  ipsos  populos  in  qualibet  eorum  parte  labuntur  aque  pre- 
diete  :  ex  quibus  fetor  intollerabilis  provenit  :  ita  quod  persone  in 
apothecis,  domibus  vel  etiam  cameris,  propter  fetorem  stare  non  pos- 
sunt  prò  maiori  parte  diei  in  populis  predictis  :  quare,  cum  quilibet 
artem  suam  ita  facere  teneatur,  ne  aliis  periculum,  et  maxime  per- 
sonarum  possit  afferro,  supplicante  vobis  quatenus  placeat  vobis  per 
vos,  et  si  opportuerit  per  opportuna  Consilia  stabilire  et  ordinare,  et 
stabiliri  et  ordinari  facere,  quod  nulla  persona  aquam  predictam  fé- 
tidam  et  putridam  eiciat  vel  immittat  in  vias  :  et  quod  tintores  pre- 
dicti,  vel  aiii  predictam  aquam  facientes,  vel  habentes,  ipsam  labi, 
seu  decurrere  non  patiantur  per  predictos  populos,  vel  etiam  in  fo- 
veis  Civitatis,  vel  ibi  circa  in  populos  et  circa  populos  predictos,  sed 
sub  terram  per  clavicas  ipsam  aquam  derivare  et  derivari  facere  te- 
neantur  -,  ita  quod  fetor  exalare  non  possit  :  imponendo  in  predictis 
penam  et  penas,  prout  Vobis  videbitur  convenire  :  ita  quod  quilibet 
contrafaciens,  per  Potestatem  vel  Capitaneum  possit  possit  (sic)  pu- 
niri  et  condempnari,  saltem  usque  in  quantitatem  librarum  quinqua- 
ginta  Florenor.  parvorum,  et  quod  quilibet  possit  publice  et  private, 
ac  etiam  sine  nomine  denunciatoris  vel  accusatoris,  denunciare  et 
accusare  :  et  quod  de  predictis  possit  cognoscere  Potestas  et  Capita- 
neus,  et  quilibet  eorum,  et  eorum  et  cuiusque  eorum  iudicare  et  in- 
quirere  prout  voluerint  :  et  in  predictis  habeant  plenum  et  liberum 
arbitrium  inquirendi  et  procedendi  prout  voluerint,  statuto,  vel  re- 
iormatione,  aut  ordinamento  aliquo  non  obstantibus  ;  et  sufficiat  in 
predictis  probatio  unius  testis. 

Maza  de  Amiratis,  Consiliari us  predicti  consilii,  surrexit,  et  arin- 
gando  consuluit,  quod  predicta  omnia  et  singula  que  in  hoc  presenti 
Consilio  supra  proposita,  et  in  aliis  predictis  consiliis  populi,  de  qui- 
bus supra  et  secundum  quod  supra  dicitur,  iam  obtenta  et  reformata 
et  plenius  expressa  sunt,  huius  presentis  consilii  auctoritate  et  vigo- 
re totaliter  admissa  sint,  et  valeant,  et  teneant,  et  plenam  obtineant 
firmitatem  :  et  in  hiis  omnibus  et  singulis  procedatur,  observetur  et 
fìat  in  omnibus  et  per  omnia,  absolutis,  correctis  et  sublatis  capitulis, 
statutis,  ordinamentis  et  consiliorum  reformationibus  in  hiisquomo- 
dolibet  contradicentibus  et  ab  eisdem  absolutis  hiis  omnibus  qui  ad 
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ea  quomodolibet  tenerentur,  prout  et  sicut  in  hoc  prosenti  Consilio, 
ac  etiam  in  aliis  predictis  consiliis,  plenius  est  expressum. 

Item  quod  suprascripta  petitio  prò  parte  hominum  et  personarum 
populorum  predictorum  porfecta  et  facta  super  predictis  ut  supra 
scriptum  est,  et  omnia  et  singula  in  ipsa  petitione  contenta,  huius 
presentis  consilii  auctoritate  et  vigore  totaliter  admissa  sint  prò  Co- 
muni Fiorentie,  et  valeant,  et  teneant,  et  plenam  obtineant  firmita- 
tem  :  et  in  hiis  omnibus  et  singulis  procedatur,  observetur  et  fiat  in 
omnibus  et  per  omnia,  prout  et  secundum  quod  in  ipsa  prescripta 
petitione  in  qualibet  sui  parte  plenius  est  expressum. 

In  reformatione  cuius  consilii,  preaudito  Consilio  in  premissis  exi- 
bito  et  reddito  et  demum  per  predictum  Dominum  Potestatem  super 
predictis  omnibus  supra,  in  hoc  presenti  Consilio  propositis,  secun- 
dum formam  statuti,  particulariter  et  divisim  super  qualibet  propo- 
sitione  per  se,  ad  sedendum  et  levandum  factis  et  revolutis  partitis, 
placuit  quasi  omnibus  in  dicto  Consilio  existentibus,  et  per  eos  pro- 
visum,  obtentum  et  firmatum  fuit,  quod  predicta  omnia  et  singula 
que  in  hoc  presenti  Consilio  supra  proposita,  et  in  aliis  predictis  con- 
siliis populi  de  quibus  supra,  et  secundum  quod  supra  dicitur,  iam 
obtenta  et  reformata,  et  plenius  expressa  sunt,  huius  presentis  con- 
silii auctoritate  et  vigore,  totaliter  admissa  sint,  et  valeant,  et  te- 
neant, et  plenam  obtineant  firmitatem  :  et  in  hiis  omnibus  et  singu- 
lis procedatur,  observetur  et  fiat  in  omnibus  et  per  omnia,  absolutis, 
correctis  et  sublatis  capitulis,  statutis,  ordinamentis  et  consiliorum 
reformationibus  in  hiis  quomodolibet  contradicentibus  :  et  ab  eisdem 
absolutis  hiis  omnibus,  qui  ad  ea  quomodolibet  tenerentur,  prout  et 
sicut  in  hoc  presenti  Consilio,  ac  etiam  in  aliis  predictis  consiliis  ple- 
nius est  expressum. 

Item  quod  suprascripta  petitio  prò  parte  hominum  et  personarum 
predictorum  populorum  Sancti  Michaelis  Vicedominorum,  Sancte  Ma- 
rie in  Campo,  Sancti  Proculi,  Sancti  Benedicti  et  Sancti  Petri  maio- 
ris,  ut  supra  scriptum  est,  super  predictis  porrecta  et  facta,  et  omnia 
et  singula  que  in  ipsa  petitione  continentur  ;  ac  etiam  que  super  ea 
in  ipso  presenti  Consilio  supra  proposita  sunt  ;  huius  presentis  con- 
silii auctoritate  et  vigore,  totaliter  acceptata  et  admissa  sint  prò  Co- 
muni predicto,  et  valeant  et  teneant,  et  plenam  obtineant  firmitatem: 
et  in  hiis  omnibus  et  singulis  procedatur  observetur  et  fiat  in  omni- 
bus et  per  omnia  prout  et  secundum  quod  supra  in  ipsa  prescripta 
petitione,  in  qualibet  sui  parte  plenius  est  expressum. 

6iohr.Napol.VoI.IL—  Settembre  1819  (Nuova  Serie).  8 
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Acta  fuerunt  hec  in  Pallatio  Comunis  Florentie,  presentibus  testi- 
bus  Domino  Guidone  Ghoderuota  de  Laude  iudice  et  collaterali  asses- 
sore predicti  Domini  Potestatis,  et  Lapo  Fioretti  precone  dicti  Domi- 
ni Pote8tajbis  et  Comunis  Florentie,  et  aliis  ;  et 

Ego  Bonsegnore  olim  Guezi  Imperiali  auctoritate  notarius  Mutinen- 
sis,  et  nunc  consiliorum  populi  et  comunis  Florentie,  prò  ipso  comu- 
ni scriba,  hiis  omnibus  interfui,  eaque  publice  scripsi. 

POSCRITTA 

Fra  gli  expromissores  prò  GMbellinis  de  Sextu  Sancti 
Petri  Scheradii  che  firmano  la  pace  del  Cardinal  Latino,  vi 
è  un  Linus  Domini  Johannis  Perini.  Non  ci  vuol  molto  per 
riconoscere  che  costui  non  può  essere  per  alcun  verso  ned  il 
Dino  Pierini  del  Boccaccio,  che  scopre  i  canti  della  Comedia 
nel  forziere,  né  quello  del  Glossatomelo,  eh1  è  compagno 
giovanetto  dell'esule  Dante.  A  questo  Dino  Parini  autentico 
manca  la  qualità  di  notajo;  e' doveva  esser  già  uomo  provetto 
nel  M.CC.LXXX. 

Ho  forse  peccato  di  avventatezza,  asserendo,  che  il  docu- 
mento sulla  Gemma  del  M.CCC. XXXIII  dimostra  non  prima 
di  quell'anno  aver  essa  pensato  a  far  valere  i  suoi  dritti  do- 
tali. Se  questo  è  il  solo  documento  autentico,  che  attesti  si- 
mili passi,  non  esclude  però  che  ve  ne  siano  stati  degli  an- 
teriori. 

Vittorio  Imbriani 
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DI  CIULLO  D' ALCAMO 


Appendice  alla  disamina  e  al  eomento  della  Tenzone  di  C.  d?  A.  ;  di  L. 
Vigo  ;  Alcamo,  1879.  —  Chi  fosse  il  preleso  C.  d' A.t  di  N.  Caix;  nella 
Rivista  Europea  del  16  Marzo  1879  —  Cenno  bibliografico  sullo  scritto 
del  Caix,  di  F.  Scaduto;  nella  Rivista  Palermitana  del  16  Aprile  1879. — 
Ancora  suW  ipotesi  del  prof.  Caia,  di  P.  Cavazza,  nella  stessa  Rivista 
dei  1  Maggio  1879.  —  Cielo  dal  Como,  a  proposilo  d'una  recente  pubbli- 
cazione, Osservazioni  d' un  dilettante  (  Adolfo  Borgognoni  )  ;  Firenze, 
Barbèra,  1879  —  Die  sicilianische  Dichlerschule  des  dreizehnlen  Jahrhun- 
derts  (La  scuola  poetica  siciliana  del  s.  XNI)  von  Adolf  Gaspary;  Ber- 
lino, Weidmann,  1878;  pag.  123-126.  —  Storia  della  letteratura  ita- 
liana di  Adolfo  Bartoli  ;  Firenze,  Sansoni,  1879;  voi.  II,  cap.  VI,  e 
principalmente  pag.  124-139  e  143-153.  —  La  Vita  Nuova  e  la  Fiam- 
metta, Studio  Critico  di  Rodolfo  Renier;  Torino,  Lòscher,  1879  ;  pa- 
gine 33-49. —  Filologia  e  letteratura  siciliana.  Nuovi  Sludi  di  Vincenzo 
di  Giovanni;  Palermo,  1879,  pag.  341-392. 

Quando  intorno  ad  un  soggetto  letterario  s' è  fatto  un  pò1  di 
rumore,  agitandosi  una  disputa  piuttosto  fitta,  con  la  pubbli- 
cazione di  libri,  opuscoli,  articoli,  proposte,  risposte,  contro- 
risposte, polemiche  ;  subito  una  gran  parte  di  pubblico  viene 
a  trovarsene  in  una  disposizione  d1  animo  così  fastidiosa,  che, 
se  vede  venir  fuori  ancora  un  altro  scritto  consacrato  allo  stes- 
so soggetto,  corre  tosto  ad  esclamare  :  «  ci  han  seccato!  è  ora 
di  finirla!  ».  E  tutto  questo,  senza  voler  esaminare  se  il  nuovo 
scritto  contenga  o  no  cose  giuste  e  nuove,  senza  considerare 
se  il  da  dire  sulF  argomento  sia  già  stato  davvero  esaurito,  e 
se  la  discussione,  per  quanto  lunga,  abbia  però  menato  o  no 
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a  conclusioni  certe  e  incrollabili  !  Ora  a  me  codesta  sgarbata 
impazienza  del  pubblico  è  parsa  sempre  muovere  da  un  senti- 
mento molto  volgare  e  molto  irragionevole;  sebbene  tragFim- 
pazienti  ci  si  trovino  immancabilmente  anche  dei  valentuomi- 
ni, per  la  semplice  ragione  che  anche  gli  uomini  eletti  e  sot- 
tili sogliono  aver  momenti  di  volgarità  e  di  grossezza.  Io  cre- 
do che  sia  invece  assai  bene  battere  il  ferro  mentitegli  è  caldo, 
e  che  quando  una  questione  si  trova,  per  così  dire,  air  ordine 
del  giorno  negli  studj,  ognuno  che  creda  cT  avere  un1  utile 
osservazione  da  fare,  o  un'  erronea  osservazione  altrui  da  cor- 
reggere, si  faccia  avanti.  Se  il  pubblico  s'annoja,  suo  danno  : 
che  ce  ne  importa?  A  due  si  riducono,  in  fin  dei  conti,  i  do- 
veri di  chi  scrive  :  aver  sempre  premurosamente  di  mira  le 
giuste  e  oneste  esigenze  del  pubblico,  disprezzarne  sdegnosa- 
mente i  capricci  e  le  pretese  stolte. 

Dove  l1  impazienza  del  pubblico  è  giustificata,  è  quando  in 
un  lavoro  novello  sopra  un  argomento  più  volte  trattato  non 
si  trovi  nulla  di  buono  e  nulla  di  nuovo.  Questo  è  il  caso  del- 
l' Appendice  del  Vigo.  La  quale  non  è  altro  che  una  fumosa  eru- 
zione di  orgoglio  personale  e  di  orgoglio  insulare.  Le  vecchie 
asserzioni  gratuite  ed  assurde,  già  accampate  nei  due  primi 
suoi  lavori  intorno  a  Ciullo,  i  suoi  vecchi  sofismi,  i  suoi  vec- 
chi arzigogoli  stranissimi,  sono  dal  Vigo  rimessi  in  campo  tali 
e  quali,  dopo  tanti  anni,  senza  che  le  molte  e  accurate  criti- 
che, onde  parecchi  dotti  li  onorarono,  sieno  valse  a  indurlo  a 
farvi  almeno  qualche  correzione  parziale,  qualche  piccola  ri- 
serva, qualche  restrizione  da  nulla  !  E  le  recenti  opinioni  al- 
trui, le  disopinioni  com' egli  le  chiama  (al  modo  che  la  Chie- 
sa chiama  eresie  le  dottrine  non  sue),  sono  da  lui  enumerate 
a  casaccio,  confusamente,  tumultuariamente,  saltuariamen- 
te, a  frammenti,  a  tronconi  ;  e  confutate  quando  sì  quando 
no.  E  gli  eresiarchi  delle  dette  disopinioni,  ilBartoli,  il  Caix, 
il  D'Ancona,  o  Ancona  come  gli  piace  di  dire,  il  De  Sanctis, 
egli  li  vien  nominando  con  un  garbo,  che  par  che  se  gli  voglia 
mangiare!  E  &  premere,  insomma,  di  suo  concetto  il  succo,  da 
questo  scritto  di  cinquanlaquattro  pagine,  appena  è  se  se  ne 
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mettono  assieme  due,  spigolando  le  poche  osservazioncelle  che 
contiene  degne  d' esame  ;  e  degne,  s' intende,  d1  esser  esami- 
nate per  esser  rigettate,  quasi  sem pre  !  A  pag.  9  e'  è  un' os- 
servazione passabile  contro  il  Caix,  la  quale  del  resto  era  già 
stata  fatta,  assai  più  largamente,  da  me  e  da  altri;  e  un'altra, 
a  pag.  32,  al  D*  Ancona,  anch'  essa  già  fatta  da  me.  Nelle 
pag.  9-10  v'  è  un'  osservazione  pure  contro  il  Caix,  che  in 
fondo  sarebbe  giusta,  ma  che  riposa  sopra  una  lezione  d'  un 
verso  puramente  congetturale,  e  che  ad  ogni  modo  poi,  nello 
svolgersi,  dà  nel  fantastico  e  nel  puerile  (1).  A  pag.  11  ri- 
produce una  sua  antica  ubbìa.  Dove  il  codice  ha  :  Di  canno  li 


(1)  Ricordato  il  verso  di  Ciullo  alla  bella  ;  Or  fa  un  anno,  vilama, 
che  entrata  mi  sei  in  mente,  egli  continua  :  a  In  queir  anno  vi  fu  ri- 
cambio di  doni  :  Molti  son  li  garofani,  che  a  casata  mandai  [ina  il  co- 
dice ha  :  ma  non  che  salman  dai].  E  primo  [sic]  si  ponga  mente  che 
il  poeta  avverte  questi  doni  essere  stati  né  uno,  né  due,  né  pochi  ; 
ma  molti  bensì.  Pertanto  vi  erano  le  persone  intermedie  che  li  por- 
tavano e  ricevevano,  ed  essa  li  gradiva  ;  senza  del  che  non  sarebbe- 
ro stati  continuati  [ma  é  la  prima  volta,  che  si  ripetono  doni  che  ri- 
petutamente vengono  respinti  ?  e  ad  ogni  modo  dov'  é  il  ricambio  af- 
fermato dai  Vigo  ?  ].  Non  tutti  [  i  garofani  ]  potevano  essere  fiori  [e 
perchè  no  ?  o  perchè  almeno  il  Vigo  non  ci  rivela  cosa  fossero,  se 
anelli,  o  grembiali,  o  salsicce,  o  ova...  ?  !],  e  molto  meno  garofani 
per  un  anno  intero  [  ma  dov'  è  che  V  amante  dice  d' aver  mandati  i 
molti  garofani  durante  lutto  Tanno,  distribuendone  la  spedizione 
equamente  tra  i  dodici  mesi  o  tra  i  trecentosessantacinque  giorni?!]. 
Questo  vocabolo  è  scelto  ad  arte,  perchè  polisenso,  esprimendo  qual- 
siasi regalo  [?!],  specificatamente  la  viola  così  detta  per  il  suo  odore 
aromatico,  come  pure  quei  ricchi  manicaretti,  i  quali  in  quei  tempi 
erano  tanto  ricercati,  e  di  poi  furono  resi  famosi  dal  gastronomo  Ni- 
colò... e  da  Dante  nel  XXIX  dell'Inferno...  ».  Curiosa  !  Se  un  amante 
dice  d'aver  dato  garofani  alla  bella,  deve  con  ciò  intendere  che  le  abbia 
regalato  anche  una  qualche  pietanza  al  senso  di  garofano  ?  1  Allora, 
chi  sa  se  Dante,  quando  nel  I  del  Paradiso  domanda  ad  Apollo  Vama- 
to  alloro,  non  intenda  domandargli  indirettamente,  oltre  la  corona 
poetica,  anche  un  piatto  di  fegatelli  o  d'anguille  ! 
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vististi  lontaiuto,  Bella,  da  quello  jorno  son  feruto  (vs.  114-5),  egli 
prede  fermamente  si  debba  leggere  lo  majuto  ;  e  bene  sta.  Ma 
oltre  di  ciò  egli,  dallo  avere  in  un  codice  palermitano  del 
1300,  contenente  una  Gabella  della  tintoria,  trovato  gabellato  il 
majuto  con  un  prezzo  più  alto  d' ogni  altro  colore  (un  tari),  ne 
deduce  che  l' esser  la  bella  di  Ciullo  vestita  di  majuto  impli- 
chi l'alta  condizione  sociale  di  lei.  Sennonché,  dato  pure  che 
il  majuto  abbia  il  massimo  prezzo  nella  detta  Gabella  (dico  cosi 
perchè  poter  vedere  noi  stessi  anche  i  prezzi  precisi  degli  al- 
tri colori  non  sarebbe  male,  avendosi  a  che  fare  con  un  critico 
tanto  immaginoso  !),  egli  è  lecito  dubitare  se  una  tariffa  sin- 
gola, e  del  1300,  sia  da  prendersi  come  una  tariffa  generale, 
e  valevole  per  secoli,  in  modo  da  potersi  riferire  comodamen- 
te anche  a  sei  o  sette  decennj  prima  del  1300,  oppure  a  undici 
decennj  prima,  stando  al  Vigo  che  ricaccia  Ciullo  fino  al  s.  XII. 
Che  se  anche  a  mutare  e  rimutare  tariffe  e  gabelle  i  Siculi  di 
quel  tempo  sieno  stati  men  lesti  che  non  sien  oggi  gì1  Italiani, 
nulla  giustifica  però  la  supposizione  che  essi  stessero  fermi 
per  secoli  alle  stesse  tariffe  !  Oltreché,  il  Vigo  non  avrebbe  do- 
vuto passar  sotto  silenzio  il  fatto  provato  dal  De  Blasiis  (Pier 
della  Vigna,  p.  59)  e  riportato  dal  D'  Ancona  (Rime  Antiche,  pa- 
gine 202-3),  che  cioè  Federico  II  ordinasse  che  di  majuto  si 
facesse  la  giubba  alle  sue  ancelle  di  Lucerà.  Da  che  si  deve 
evidentemente  argomentare  che  il  vestito  di  majuto  fosse  pro- 
priamente un  vestito  di  lusso  relativo  alla  condizione  servile. 
Difatti  anche  per  la  bella  di  Ciullo  esso  è  senza  dubbio  il  ve- 
stito solenne  del  dì  di  festa,  poiché  lo  amante  ricorda  come 
un  avvenimento  l'averla  vista  con  quel  vestito  (1).  Ed  infine, 


(1)  Mi  risuona  alla  mente  la  bellissima  aria  napoletana  sulla  fan- 
ciulla di  Sorrento,  che  fa  perfettamente  al  caso  : 
Io  la  vidi  a  Piedigrotta 
Tutta  gioja,  tutta  festa. 
Dalla  mamma  era  condotta  ; 
Gioje  e  perle  aveva  in  testa, 
Un  corpetto  ricamato, 
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ha  un  bel  dire  il  Vigo  che  il  majuto  era  «  piti  fulgido  ed  esti- 
mato della  porpora.dello  scartato, dello  sciamito  (p.l  1)  »;  il  fatto 
è  che  la  donna  di  Ciullo  dice  tutto  il  contrario,  cioè  all'amante 
che  le  dichiara  d'  essersi  invaghito  di  lei  da  quando  la  vide 
vestita  di  majuto  risponde  ironicamente:  Ahi  tanto  inamorastiti, 
Juda  lo  tratto  ;  Come  se  fosse  porpore,  (scartato  o  sciamito  I  Quale 
che  sia  dunque  la  tariffa  della  Gabella  della  tintoria,  la  tariffa 
di  Madonna  sta  contro  al  Vigo  !  Il  verso  23  del  Contrasto 

Non  mi  toccàra  potrete,  per  quanto  avere  à  'm  Bari,  si  può  inten- 
dere o  :  a  non  mi  toccherebbe  tuo  padre,  per  tutto  quel  eh'  egli 
possiede  in  Bari  »,  ovvero  :  «  non  mi  toccherebbe  per  quanta 
ricchezza  c?  è  in  tutta  Bari  »  (1).  La  prima  interpretazione  non 
ci  darà  fastidio  :  le  prove  della  trivialità  della  bella  di  Ciul- 
lo sono  tali  e  tante,  che  non  varrà  a  scuoterle  questo  sem- 
plice accenno  a  un  possedimento  qualunque  del  padre  di  lei, 
che  alla  perfine  potrebbe  pur  essere  un  agiato  mascalzone.  An- 
zi, poiché  lo  amante  gli  ha  imposto  duemila  agostari  di  mul- 
ta, sia  pure  per  burla,  è  naturale  che  sèguiti  sullo  stesso  tono, 
attribuendogli  qualche  avere!  Ma  certo  farebbe  più  comodo  l'al- 
tra interpretazione  ;  che  pare  anche  aver  maggiore  appoggio 
nel  favellare  comune,  giacché,  come  avverte  il  D'Ancona,  c'è 
bensì  T  uso  di  dire  :  «  non  faresti  questo  per  tutto  Y  oro  del 
mondo  »  e  simili,  ma  non  già  di  dire:  u  non  faresti  questo  per 
tutto  il  tuo  patrimonio  »  (2).  Ora  il  Vigo,  che  per  fas  o  per 


La  pettiglia  di  broccato, 
Una  veste  cremisina, 
Un  sorriso  da  incantar  ! 
E  la  bella  Sorrentina 
La  sentivo  a  nominar. 

(1)  C  è  pure  in  un  altro  luogo  un  altro  accenno  a  ricchezza  col- 
lettiva : 

Lo  mar  potresti  arrompere  avanti,  e  seminare, 

L*  abere  d' eslo  secolo  tutto  quanto  assembrare....  (vs.  7-8). 

(2)  Cfr.  i  versi  99-100  : 

Non  ti  degnàra  porgere  la  mano, 

Per  quanto  avere  ha  il  papa  e  lo  soldano. 
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nefas  vuol  far  dello  amante  e  della  bella  due  signoroni,  vor- 
rebbe contrastare  l'interpretazione  del  D'Ancona;  ma  dopo 
tentato  di  volgerla  al  ridicolo  con  una  canzonatura  che  non  fa 
neanche  al  caso  (1),  strozza  il  discorso  con  parole  che  vengono 
a  dire  che  non  va  oltre  perchè  non  saprebbe  tenersi  dal  dire 
insolenze  al  D'Ancona!  Segno,  in  verità,  di  molto  dominio  di 
sé  stesso  !  Che  se  il  Vigo  fosse  riuscito  a  frenare  la  sua  ira,  la 
sua  fàvtv  ov\o(tiw{v  in  modo  da  poter  ribattere  il  D' Ancona  con 
parola  integra,  avrebbe  forse  potuto  argomentargli  contro  così  : 
le  ricchezze  esistenti  in  tutta  Bari  sommavano  certo  a  più  che 
duemila  agostari  ;  dunque  il  dire  :  a  se  mi  tocca  tuo  padre,  gli 
farò  pagare  duemila  agostari,  cosicché  egli  non  mi  tocchereb- 
be per  tutto  Toro  eh' è  in  Bari  »  è  una  minaccia  assurda,  come 
di  chi  dicesse  :  a  se  mi  tocca,  pagherà  cento  lire  di  multa,  ep- 
perciò  egli  non  mi  toccherebbe  neanche  per  mille  lire  ».  Ma  il 
D' Ancona  alla  sua  volta  gli  avrebbe  forse  risposto  che  nel  lin- 
guaggio concitato  d' un  diverbio  amoroso  non  è  strano  che  do- 
po una  minaccia  precisa  succeda  una  esclamazione  iperbolica, 
la  quale  non  abbia  un  giusto  legame  aritmetico  con  quel  che 
precede  (2)  La  Defensa,  istituita  da  Federico  II  il  1231, 


Tuttavia  non  è  a  dire  che  sia  impossibile  un  concetto  come  a  non 
lo  farei  per  tutto  il  mio  patrimonio  »  cioè  dire  «  non  lo  farei  nean- 
che se  ci  avessi  a  rimettere  tutto  il  mio  patrimonio  ».  E  ne  ho  anzi 
un  beir  esempio  da  una  pastorella  francese  :  Je  li  dis  que  nel  leroie 
Por  toul  l'avoir  queje  ai  (Bartsch,  Rom.  u.  Post.  p.  278).  Inoltre  una 
cosa  mi  dà  pensiero,  ed  è  che  di  avere  per  esserci  non  mi  pare  occor- 
rano altri  esempj  né  in  Ciullo  né  in  altri  rimatori  siculi.  Quando  il 
D'Ancona  concede  a  che,  grammaticalmente,  anche  V  altra  interpetra- 
zione  è  sostenibile»,  non  fa  in  vero  un  grande  sforzo  di  generosità, 
perchè  è  anzi  l' interpretazione  sua  quella  che  grammaticalmente  è 
questionabile  (non  dico  impossibile). 

(1)  Egli  dice  :  a  Quasi  il  padre  della  bella  fosse  il  Sindaco  di  Bari 
o  S.  Nicolò  !  »  Quasi  che,  soggiungiamo  noi,  dire  a  uno  :  non  fare- 
sti questo  per  tutto  V  oro  del  mondo,  significasse  :  tu  sei  l' ammini- 
stratore di  tutto  l'oro  del  mondo  ! 

(2)  Il  Borgognoni  mi  scrive  in  questo  punto,  facendo  anch'  egli  la 
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dimostra  che  il  Contrasto,  dov'è  invocata,  sia  stato  composto 
non  prima  di  codest'anno.  Ma  il  Vigo,  a  cui  preme  di  riportare 
il  Contrasto  a  epoca  più  antica,  si  ostina  a  spostare  la  questio- 
ne, ripetendoci  prolissamente  T  inutile  ammonizione,  che  isti- 
tuzioni non  molto  dissimili  dalla  Defensa  si  trovano  sin  da  età 
antichissima  nelle  consuetudini  germaniche.  Cerca  anzi  di  dare 
a  intendere  che  nella  costituzione  stessa  di  Federico  che  isti- 
tuisce la  Defensa  vi  sia  chiaramente  «  consacrato  »  essere  la  De- 
fensa «  una  consuetudine  de'  predecessori  di  Federico  II,  che 
egli  mantiene  in  osservanza  nel  reame  siciliano  »  (p.  46)  ;  e  a 
.provare  ciò  trascrive  un  passo  della  detta  Costituzione.  Il  quale 
passo  però,  anche  preso  così  isolatamente,  come  il  Vigo  mali- 
ziosamente lo  presenta,  non  mostra  niente  affatto  quel  ch'egli 
vorrebbe.  Federico  dice  chiaramente  nel  principio  della  costi- 
tuzione, (che  il  Vigo  si  guarda  bene  di  riferire!),  che  istituisce 
una  legge  nuova  :  a  presentis  legis  auctoritate  cuilibet  licen- 
tiam  impartimur  [impartimur,  si  badi  ;  non  servamus]  ut  ad- 
versus  aggressorem  suum  per  invocationem  nostri  nominis  se 
defendat  »,  e  difenda,  continua  a  spiegare,  non  solo  la  pro- 
pria persona,  ma  anche  la  propria  roba,  ed  anche  la  persona 
e  la  roba  dei  proprj  parenti  e  persone  di  casa.  Poscia  dichiara 
che  la  defensa  la  può  usare  anche  il  vassallo  contro  il  signore; 
ma  che  però  usi  occasione  adjuloriorum  (1)  in  oraculis  nostris  et 
predecessorum  nostrorum  costitutionibus  comprehensis,  aut 
antiquis  consuetudinibus,  velexaliis  causis  ex  quibus  vassalli 
dominis  suis  aliquid  dare  vel  facere  tenentur  de  jure  [vel  de 
consuetudinibus],  supra  dictis  defense  dominis  imponantur;  lice- 
bit  eis  [dominis]  prò  jure  uti  nihilominus  post  defensam  »  ; 
cioè  dire  «  se  quando  il  vassallo  ha  da  dare  una  prestazione  al 


stessa  mia  objezione  al  D'Ancona,  e  aggiunge,  che  non  gli  par  pos- 
sibile che  di  uno  che  non  si  conosce  si  possa  dire,  entrando  nell'  in- 
timo del  suo  animo  :  non  farà  questo  a  per  tutto  Y  oro  del  mondo  ». 
(1)  Adjutoria  eran  le  prestazioni  che  il  vassallo  era  tenuto  a  fare 
al  signore  in  certe  date  occasioni,  p.  es.  quando  il  signore  maritasse 
una  Gglia  ecc. 
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signore,  sia  per  effetto  (T  un  giudicato  nostro  o  dei  nostri  pre- 
decessori, sia  in  forza  d' antica  consuetudine,  sia  per  qualun- 
que altra  causa  —  se,  dico,  per  non  dare  le  dette  prestazioni, 
il  vassallo  imponga  sopra  di  esse  la  defensa  al  suo  signore,  il 
signore  non  per  questo  perderà  il  suo  diritto  alle  prestazioni, 
che  potrà  sperimentare  dopo  esaurita  la  procedura  della  de- 
fensa ».  Come  si  vede  benissimo,  quando  Federico  parla  qui 
di  antiche  consuetudini  o  di  giudicati  dei  suoi  predecessori, 
riferisce  tutto  ciò  semplicemente  agli  adjutoria,  e  non  vuol  far 
altro  se  non  definire  se  la  nuova  legge  della  Defensa  sia  appli- 
cabile ai  vecchi  doveri  di  prestazione.  Il  Vigo  ha  tirato  questo 
colpo  :  che  il  lettore,  guardando  il  passo  un  po'  alla  stordita  e 
così  isolato  dal  resto,  cascasse  nell'  equivoco  di  riferire  V  an-  ' 
tiquis  consuetudinibus  alla  Defensa  (1)  !      Ma  egli  s'accorse  che, 

(1)  Un  altro  equivoco  simile,  ma  senza  conseguenze,  è  a  pag.  44. 
Quivi  è  riferita  parte  del  proemio  del  Codice  Meifense  ;  dove  Federi- 
co dice  di  stabilire  certe  o  sanctiones,  quas,  cassalis...  legibus  et  con- 
sueludinibus  his  noslris  conslilulionibus  adversanlibus,  quasi  jam  antiqua- 
lis,  inviolabiliter  ab  omnibus  in  futurum  precipimus  observari  »;  cioè 
dire  :  a  abrogate,  per  essere  ormai  antiquate,  tutte  le  leggi  o  con- 
suetudini anteriori  contrarie  al  presente  codice  o  come  direbbe  sup- 
pergiù un  legislatore  moderno  «  ordiniamo  che  tutti  in  avvenire  os- 
servino immancabilmente  questo  codice  » .  E  continua  :  a  in  quas 
[sanctiones  =  nel  quai  presente  codice]  precedenles  omnes  regum  Si- 
cilie sanctiones  [quelle,  s'intende,  non  contrarie  al  presente  codice] 
et  nosiras  jussìmus  esse  transfusas  »  acciocché  tutte  quelle  altre  san- 
ctiones anteriori  a  que  in  presenti  costitutionum  nostrani m  corpore 
minime  continentur  »  non  sieno  più  invocate  e  tenute  valide.  —  Qui 
è  chiarissimo  che  Federico  tra  le  sanzioni  anteriori  al  codice  mei  te- 
se, sue  o  non  sue,  distingue  quelle  che  lascia  valide  e  trasfonde  per- 
ciò nel  detto  codice,  e  quelle  che,  escluse  da  questo  perchè  antiqua- 
te, s' intendono  abrogate,  cassate.  Ecco  invece  come  il  Vigo  illustra 
(sit  venia  verbo)  il  concetto  del  grande  imperatore  :  ci  Cosa  sono  dun- 
que le  Siculo  Costituzioni  compilate  da  Pietro  delle  Vigne?  Le  tradi- 
zionali, e  non  iscritte  o  non  sanzionate  dal  Parlamento,  antiquate 
consuetudini  raccolte  in  unico  volume...  »  —  Et  voilà  juslemenl  corn- 
ine on  écril  V  histoire  ! 
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anche  si  fosse  lasciato  confondere  a  codesto  modo,  il  lettore 
avrebbe  sempre  pensato  :  «  fosse  pure  poggiata  su  antiche  con- 
suetudini la  Defensa,  la  formula  però  e  il  nome  tecnico  sareb- 
bero a  ogni  modo  cosa  di  Federico  »  ;  epperciò  passa  a  dimo- 
strare che  anche  il  nome  defensa  è  antichissimo  (p.  50),  e  spo- 
sta, al  solito,  la  questione  ;  poiché,  non  potendo  dimostrare 
che  questa  specialissima  applicazione  giuridica  del  vocabolo 
defensa  sia  anteriore  a  Federico,  ci  regala  la  inutile  dimostra- 
zione (e  che  bella  dimostrazione  !)  che  la  parola  difesa  in  gene- 
re è  antica  !  E  a  a  riprova  dell'  antichità  e  diffusione  del  voca- 
bolo, si  mediti  »  egli  dice  «  come  da  questo  sostantivo  ne  sono 
derivati  il  verbo,  gli  attributi,  i  verbali...  ))  e  qui  sciorina  «  de- 
feristi, defensor,  defensatn'x,  defensaculim,  defensibilis,  ecc.  ecc.  »  ! 
Viene  così  a  fare  tale  un  ragionamento  qual  chi  dicesse:  «  non 
è  vero  che,  sol  perchè  uno  scrittore  fa  i  conti  in  franchi  e  cen- 
tesimi, debba  egli  avere  scritto  posteriormente  alla  rivoluzion 
francese  e  air  invenzione  del  sistema  decimale  ;  poiché  giada 
molti  secoli  prima  della  detta  rivoluzione  esistevano  danari  e 
monete,  e  la  parola  franco  era  già  usata  ab  antiquo  come  nome 
di  popolo  ed  in  senso  di  baldo,  sicuro,  e  n' eran  derivati  Fran- 
cia, francese,  franchezza,  franchigia,  affrancare  ecc.  ecc.  »  ! 
Sulla  antichità  della  parola  defensa  il  Vigo  provocò  una  lettera 
del  prof.  Bòhmer  ;  e  la  pubblica  qui  come  un'autorevole  testi- 
monianza in  favor  suo.  Ma  evidentemente  la  lettera  gli  sta  con- 
tro, benché  sul  più  bello,  quando  il  Bohmer  comincia  a  strin- 
gergli i  panni  addosso,  egli  ne  tronchi  la  pubblicazione  con  un 
brusco  e/c.  /  Dice  la  lettera  :  «  ho  fatto  ricerche  sulla  parola 
defensa,  ma  invece  di  trovarne  esempi  anteriori  al  1104,  mi 
pare  di  aver  trovato  che  l'esempio  che  Ella  dice  essere  di  que- 
st*  anno  sia  piuttosto  del  1224  [prima  vittoria  per  il  Vigo  !].... 
E  basta  a  provare  che  la  parola  defensa  esisteva  prima  del  1231 . 
Ma  neppure  bisogna  tal  prova,  perchè  evidentemente  nella  co- 
stituzione imperiale  la  parola  si  usa  come  parola  ben  cono- 
sciuta :  e  ognuno  che  ha  studiato  la  storia  delle  lingue  neola- 
tine concederà  che  può  essere  antichissima.  Ciò  che  importa 
è  di  provare  che  V  uso  che  si  fa  della  parola  defensa  nel  Con- 
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trasto  di  Ciullo  possa  essere  ben  inteso  senza  ricorrere  alla 
legge  di  Federigo  II  ctc.  »  (p.  54).  Ma  il  Vigo  non  pare  egli 
stesso  contento  delle  sue  asserzioni,  perchè  v'aggiunge  poi 
un'  altra  ipotesi,  assurda  quanto  mai,  ma  che  muta  notevol- 
mente, bench1  e^li  non  se  n'avveda,  il  suo  stesso  pensiero. 
Egli  dice  (p.  48)  :  «  La  legge  consuetudinaria  vi  era,  lo  pro- 
clamano le  stesse  sicule  Costituzioni  [s'è  visto  !J,  col  volgere 
de' secoli  assodossi,  diffuse,  chiarì  (1)  ;  i  vocaboli  offesa  e  di- 
fesa furono  comuni,  vieti,  legali,  popolari  [grazie  della  sco- 
perta!] ;  e  Pietro  delle  Vigne...  o  li  tolse  da  qualche  pergame- 
na normanna,  o  dalla  consuetudine,  o  dal  Dialogo  di  CiuVo,  di- 
venuto oramai  illustre  e  famoso,  e  quindi  li  trasfuse  nel  Codice 
Melfense  ».  0  fortuna  insperata  e  ben  nuova  per  un  poeta;  che 
ebbe  le  sue  frasi  convertite  in  tanti  articoli  di  legge!  Non  cre- 
do che  mai  altro  poeta  abbia  avuto  tanta  voce  in  capitolo! 
Quanto  agli  agostari,  il  Vigo  non  fa  che  ripetere  le  sue  vecchie 
objezioni  (p.  35  segg.),  già  confutate  dal  D'Ancona.  Giacche, 
come  s' è  detto  sin  dal  principio,  in  questa  Appendice  non  si 
fa  che  ripetere  vecchi  errori  senza  darsi  alcun  pensiero  della 
correzione  già  fattane  da  altri. 

E  tutti  codesti  errori  sono  accampati  per  riuscire  alla  dimo- 
strazione di  due  cose  :  la  grande  antichità  del  Contrasto,  e  l'alta 
condizione  sociale  dei  due  personaggi  di  esso.  E  le  due  cose 
premono  molto,  per  puro  orgoglio  regionale.  E  tanto,  la  prima 
cosa  almeno  si  capisce  come  si  propugni  per  orgoglio!  Ma  del- 
l' altra  si  può  dire  che  dell'  orgoglio  è  anche  figlia  illegittima; 
giacche  non  s' intende  come  si  possa  metter  dell'amor  proprio 
a  far  passare  per  altolocate  due  persone  che  fanno  una  figura 
cosi  indecente,  come  i  personaggi  del  Contrasto  la  fanno!  Se 
un  forestiero  venisse  nel  nostro  paese,  e  vedesse  una  donna 


(1)  Questo  beli'  assodossi  è  un  si  assodò,  il  cui  si,  benché  cosi  collo- 
cato, va  riferito  anche  ai  due  verbi  successivi  !  Lo  avverto,  perchè  a 
qualcuno  dei  miei  lettori  non  capiti  come  è  capitato  a  me,  di  star 
qualche  secondo  a  speculare  che  cosa  mai  possano  essere  i  secoli  as- 
sodossi ! 
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scinta  e  scapigliata  ballare  sconciamente  in  mezzo  alla  piazza, 
noi  certo,  per  decoro  del  luogo  natio,  terremmo  a  fargli  subito 
sapere  che  colei  sia  dell'  infima  plebe.  11  Vigo  invece,  a  quan- 
to pare,  direbbe  :  forestiero,  non  ci  fate  il  torto  di  prender 
codesta  nostra  concittadina  per  una  donnaccola  qualunque  ; 
io  vado  superbo  di  potervi  assicurare  ch'eli'  è  la  prima  dama 
del  mio  paese  ! 

Il  Vigo  stesso,  del  resto,  non  ha  potuto  interamente  esimersi 
dal  sentire  la  contraddizione  tra  i  magnificati  alti  natali  della 
bella,  abitante  «  l' avito  castello  »  (proprio  avito  doveva  esse- 
re ?),  e  la  oscena  condotta  di  lei  ;  ma  ciò  non  gli  è  giovato  ad 
altro  se  non  a  fargli  guardare  con  sempre  maggior  indulgenza 
una  tal  condotta,  la  quale  ha  finito  a  parergli  quasi  innocente 
e  delicata  !  Bisogna  vedere  con  che  soavi  eufemismi  egli  ne 
parla  !  Tocca  delle  «  richieste  della  sua  mano  [sic  !]  fatte  da 
grandi  del  regno  ))  (p.  11)  !  E  per  lui  il  finale  del  Contrasto 
consiste  in  ciò  che  «  la  donna  stende  la  mano  (sempre  la  mano!) 
al  poeta,  che  la  giura  ma  moglie  »  (p.  19)  !  0  bene  auspicate 
nozze,  dunque,  della  pudica  verginella  !  Peccato  che  non  vi 
sia  pronto  il  coro  da  intuonare  V  Hymcn,  o  Hymenaee...;  perchè 
il  caso  ha  voluto  che  la  nobile  castellana  si  trovasse  sola  nel 
castello  !  !  —  E  anche  dove,  per  altro  fine,  deve  citare  gli  ulti- 
mi versi  del  Contrasto,  il  Vigo  dice  di  trovarli  «  gravidi  di 
esteso  sentire  »  (p.  12).  Ora  s'è  capita  dunque  !  Quegli  ultimi 
versi  importano  una- gravidanza  ;  ma,  intendiamoci  bene,  gra- 
vidanza di  sentire  esteso!! 

Notevole  è  pure  lo  stile  e  la  sintassi  in  questo  scritto,  dove 
T  autore  deplora  (p.  5)  che  «  si  sfuria  innovando  di  non  essere 
scritta  in  siciliano  (la  Tenzone  di  Ciullo)  »  e  «  si  specula  di 
non  essere  stata  scritta  in  Sicilia  »;  e  mena  vanto  (p.  8)  che  il 
«  Campanile  »  siculo  sia  «  fuso  oramai  in  quello  di  Roma  )) 
(si  fossero  fuse  insieme  le  campane,  transeat  ;  ma  fusi  i  cam- 
panili !).  Per  dire  che  il  Caix  parta  dal  preconcetto  che  la  Ten- 
zone sia  stolta  composta  nel  s.  XIII,  dice  che  il  Caix  «  posa  a 
base  delle  di  lui  convinzioni  essere  dettata  (chi  ?)  nel  s.  XIII  » 
(p.  9),  e  così  quasi  sempre  di  lui  per  suo,  sua  ecc.  Per  dire  che 
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in  siciliano  il  nome  Saladino  vuole  P  articolo,  dice  con  mae- 
stosa scorrettezza  (p.  33)  :  «  quantunque  Sicilia  imponga  di 
essere  il  nome  di  Saladino  preceduto  dall' articolo,  e  Dante 
avesse  sanzionato  col  di  lui  esempio  questa  regola  ».  E  lascio 
tanti  altri  fiori  ;  come  lascio  i  fiorellini  minori,  quali  corteg- 
giano, guai-entiggia,  avvegnacchè,  la  spiega,  addippiù  ecc. 

E  la  rozzezza  dello  stile  è  pari  alla  ruvidezza  delle  maniere, 
che,  quel  che  è  peggio,  pare  a  lui  cortesia.  Scrive  d' aver  det- 
tata «  quest'umile  Appendice  con  la  massima  moderazione,  a 
ribattere  e  dileguare  le  villane  provocazioni,  a  me  dirette  e  al- 
la nostra  patria  comune,  Sicilia  »  (p.  6)  ;  e  seguita  poi  sem- 
pre con  tanta  umiltà  (1).  A  pag.  26  dice  :  «  Le  altrui  disopi- 
nioni provengono  o  da  idee  preconcette,  o  da  poco  studio, 
o  da  ignoranza  del  dialetto  siciliano,  o  da  manco  di  confron- 
ti di  monumenti  dall'anno  1000 al  1300,  o  da  eruditi  sofismi, 
che  non  assumo  di  contradire  e  svolgere,  per  dare  [sic]  maP  e- 
sempio  nella  canizie  a'  giovani  i  quali  verranno  a  lottare  in 
questa  lubrica  palestra  ».  Egli  dice,  in  altri  termini,  ai  suoi 
contraddittori  :  alle  vostre  ragioni  non  rispondo  con  altre  ra- 
gioni, per  non  dare  scandalo  ai  giovani;  per  buoni  rispetti  mi 
restringo  a  dirvi  che  siete  bestie  e  ostinati  ! 

Caratteristico  è  quel  che  scrive  a  pag.  19,  dove  dice  :  «  Il 
Caix  chiama  gentilmente  sogni  i  miei  criterii  sullo  stato  socia- 
le e  letterario  di  Ciullo.  Se  ciò  avesse  detto  P.  Em.  Giudici 
[sic],  Perez,  Narbonc,  E.  Amari  (2),  Gr.  Ugdulena,  o  altri  sicilia- 
ni del  loro  nerbo,  mi  sarei  giustificato.  Il  mio  tacere  per  Caix 
è  rispetto.  Sappia  eh'  io  sogno,  ma  severamente  in  legge  »  [?!]. 

Ma  io,  che  non  ho  P  obbligo  di  domandare  a  nessuno  la  sua 


(1)  Si  veda  p.  es.  la  sconvenientissima,  non  dico  ingiusta,  nota  a 
pag.  13. 

(2)  Curioso  che  in  questa  lista  di  Siciliani  esimii,  sia  omesso  giu- 
sto il  nome  di  Michele  Amari  !  O  forse,  coir  avere  esulato  a  Parigi, 
e  dimorato  a  Torino,  a  Firenze,  a  Roma,  V  Amari  ha  bensì  illustrato 
il  suo  nome  e  onorata  V  Isola  nativa,  ma  ha  perduto  il  diritto  di  es- 
sere ribattuto  dal  Vigo  ? 
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fede  di  nascita  prima  di  rispondergli,  io  posso  rispondere  al 
Caix,  e  subito  utor  permisso. 

In  questo  nuovo  lavoro  il  Caix  nulla  rispoude  a  quei  che  ac- 
curatamente esaminarono  il  suo  primo  tentativo,  che  fu  di  ne- 
gare al  Contrasto  la  maniera  popolare  e  di  farne  un'imitazione 
delle  Pastorelle  francesi, ossia  una  delle  tante  poesie  del  canzo- 
niere cortigiano  (1). Pure,  con  uno  di  quei  sottintesi  alteri  di  cui 
tanto  si  compiace  la  sua  alma  sdegnosa  (specie  quando  non  aven- 
do nulla  da  rispondere  dovrebbe  arrendersi),  e  che  inceneri- 
scono l'avversario  senza  pur  toccarlo,  riesce  a  far  capire  benis- 
simo che  per  le  nostre  critiche  egli  non  mosse  collo  né  piegò  sua 
costa!  Poiché  qui,  senza  neanche  parer  di  ricordarsi  che  il  pri- 
mo passo  gli  s'è  voluto  impedire,  egli  si  prova,  sereno  e  ilare, 
a  fare  il  secondo,  cioè  a  cercare  chi  propriamente  tra  i  poeti 
cortigiani  (pugliesi,  s'intende!)  sia  stato  l'autore  del  Contra- 
sto. E  lo  trova  :  è  Giacomino  Pugliese  ! 

Solo,  prima  di  metter  costui  in  trono,  egli  si  degna  di  sof- 
fermarsi un  istante  a  uccidere  il  vecchio  Giulio  d'Alcamo  e 
comporlo  nella  tomba. 

Ma  a  ucciderlo  il  Caix  non  fu  solo  :  altri  già  lo  avean  ferito 
a  morte,  sebben  con  tutt'  altro  scopo  che  non  sia  quello  del 
Caix.  E  soprattutto  il  povero  Bilancioni,  che  il  Caix  natural- 
mente non  cita  neppure,  avea  già  quasi  interamente  espedito 
il  negozio.  Anche  il  Gaspary,  con  la  sua  solita  limpida  sobrie- 
tà, aveva  formolato  sempre  più  nettamente  ogni  cosa,  e  aveva 
aggiunto  una  precisa  esposizione  delle  vicende  ulteriori  e  fina- 
li del  nome  del  poeta.  Ed  ora  il  Borgognoni  rivendica  contro  il 
Caix  la  priorità  del  Bilancioni  suo  maestro,  e  chiarisce  sempre 
meglio  la  questione.  Alla  quale  anche  il  Monaci,  coi  suoi  studj 
sulle  carte  del  Colocci,  ha  giovato  assai.  Noi  riassumeremo 
brevemente  tutto. 

La  base  su  cui  tutto  si  fonda  è  un  periodo  del  Colocci  (morto 


(1)  L'esame  fattone  dal  Bartoli  nella  sua  Storia  ha  con  quel  che  ne 
feci  io  una  coincidenza  perfetta,  della  quale  ho  molta  ragione  di 
compiacermi.  Anche  il  Gaspary  è  interamente  con  noi. 
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il  1547);  il  quale,  ricercando  qual  fosse  il  primo  rimatore  italia- 
no, dice:  «  Io  non  trovo  alcuno  se  non  Cielo  dal  Como,  che  tanto 
avanti  scrivesse,  quale  noi  chiameremo  Celio.  Costui  dunque  fu 
celebre  poco  dopo  la  ruina  de'Gothi ...  ».  Il  Caix  trova  in  que- 
sto passo  grandi  inesattezze  e  imbrogli,  e  se  ne  vuol  giovare 
per  tórgli  ogni  autorità.  Ma  il  fatto  è  che,  se  ci  sono  imbrogli, 
questi  non  distruggono  una  parte,  che  pur  v'  è,  chiara  e  pre- 
cisa. Non  è  vero  che  il  Colocci  s'imbrogliasse  tra  Cielo  e  Celio. 
Egli  dice  chiaro  d'aver  trovato  Cielo,  e  che  di  suo  capo  lo  vuol 
mutare  in  Celio.  E  la  stessa  avversione  del  Colocci  per  il  nome 
Cielo,  e  la  sua  esplicita  dichiarazione  di  volerlo  cangiare,  mo- 
stra che  il  nome  Cielo  il  Colocci  non  se  Fera  sognato,  ma  V a- 
vea  trovato.  Un  altro  segno  di  confusione  di  mente  del  Colocci 
lo  scorge  il  Caix  nel  dire  che  quegli  fa  che  Cielo  fu  celebre  . . . 
Dove  son  gl'indizi  di  siffatta  pretesa  celebrità?  esclama  il  Caix; 
tanto  più,  continua,  che  Dante  citando  nel  Vulg.  EU  un  verso 
del  Contrasto  lo  cita  anonimo,  «  nò  certo  avrebbe  lasciato,  se 
si  fosse  trattato  di  un  celebre  poeta,  di  dircene  il  nome  ».  Ma 
il  Caix,  se  è  stato  il  solo  a  capire  il  Vulg.  EU,  non  è  stato  il  solo 
a  leggerlo;  e  noi  che  1'  abbiam  letto  assai  volte,  benché,  come 
il  Caix  sa,  senza  capirci  mai  nulla,  gli  ricordiamo  umilmente 
che  Dante  nel  cap.'XII  del  libro  I  del  Vulg.  EU,  ossia  in  quello 
stesso  capitolo  dove  cita  anonimo  il  verso  del  Contrasto,  cita 
pure  anonime  quattro  illustri  canzoni  di  tre  illustri  doctores  (1); 
due  de' quali  son  poi  in  tutt'altro  luogo  (II,  5)  citati  per  nome. 
Eppoi,  è  egli  vero  quel  che  dice  il  Caix,  che  un  verso  d'un  poe- 
ta celebre  non  si  citerebbe  senza  nome  ?  0  non  è  vero  invece 
il  contrario?  I  versi  di  Dante  non  li  citiamo  le  più  volte  senza 
nome  ?  Ed  in  fine,  l'espressione  colocciana  fu  celebre  non  è  che 
una  di  quelle  maniere  enfatiche  ed  imprecise  che  i  nostri  vec- 
chi eruditi  usavano  sistematicamente  per  tutti  i  rimatori  an- 
tichi, senza  badare  se  avessero  lasciato  tutto  un  canzoniere  o 
un  semplice  sonetto  :  è  un'  espressione  come  l' altra,  più  co- 
mune, fiori.  Del  rimanente,  se  anche  fosse  un'espressione  in- 


(1)  Cfr.  D'Ancona,  R.  A.  297-8. 
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solitamente  eccessiva  quella  del  Colocci,  come  assai  sbadata  è 
certo  l'altra  espressione  dopo  la  mina  de'Gothi,  tutti  questi  ec- 
cessi e  sbadataggini  ulteriori  non  potrebbero  mai  abbujare  la 
parte  prima  netta  e  precisa,  che  è  quella  che  importa  a  noi, 
cioè  che  il  Colocci  trovò  Cielo  nei  codici  e  lo  volle  di  proposito 
mutare  in  Celio. 

Ma  dice  il  Caix  che  «  né  Cielo  è  forma  di  nome  usata  [e  una], 
né  alcuno  ha  mai  saputo  dire  che  luogo  sia  Camo  [e  due],  o 
che  significhi  codesta  parola  [e  tre]  »-.  E  il  Borgognoni  rispon- 
de egregiamente  alla  prima  e  alla  terza  negazione  del  Caix  : 
«  Io  domanderò  perchè  Cielo,  nome  o  soprannome  che  sia,  non 
possa  stare,  in  tanto  posto  che  pur  e1  è  in  questo  mondo  per 
tutti.  Forse,  perchè  nessun  altro,  che  si  sappia,  portò  quel  no- 
me ?  Ma  e  quanti  si  sa  essersi  chiamati  col  nome  molto  più 
strano  di  Cene?  Eppure  ci  abbiamo  Cene  della  Chitarra.  Quan- 
ti si  chiamarono  mai  e  si  chiamano  Cacca?  Eppure  ci  fu,  com'è 
notorio,  un  Cacca  da  Siena.  E  cosi  anche  è  notorio  esserci  vis- 
suto chi  portò  i  nomi  o  soprannomi  di  Galletto,  di  Camino,  di 
Monte,  di  Folcacchiero,  di  Ciuncio;  forme  certo  tutt'  altro  che 
usuali  e  correnti  ».  E  circa  al  dal  Camo:  «  non  è  necessario  in- 
tendere che  questa  parte  del  nome  o  del  soprannome  accenni 
a  luogo.  Ciolo  dalla  Barba  non  sarà  stato,  m' imagino,  nativo 
d'  un  luogo  che  si  chiamasse  la  Barba;  e  così  dicasi  di  tant1  al- 
tri. Quanto  poi  al  non  aver  saputo  nessuno  il  significato  della 
voce  camo,  è  meraviglioso  che  ciò  si  rechi  innanzi  da  persona 
erudita.  Basta  aprire  il  Forcellini  alla,  voce  camus  e  la  Crusca 
alla  voce  camo,  per  imparar  subito  le  varie  significazioni  di 
questa  parola  della  quale  anche  Dante  si  servi  (Purg.  XIV,  143; 
e  cfr.  XIII,  40).  Il  Bilancioni  riportò  una  significazione  sola  del- 
la voce  camo,  invaginando  che  l'autore  del  Contrasto  ch'egli  con 
molta  ragione  (anche  prima  del  Gaspary)  riteneva  essere  stato 
una  specie  di  giullare,  fosse  così  chiamato  dal  panno  di  cui 
probabilmente  fu  solito  andar  vestito  »  [  «  a  quella  guisa  che 
il  casato  Del  Garbo  prese  tal  denominazione  da  una  qualità  di 
panno,  ed  altri  venne  chiamato  Gonnella  »  ].  «  Ma  lasciamo  su 
questo  libera  la  imaginazione  di  ciascuno  ;  egli  è  certo  che 
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quella  voce  camo,  o  nel  senso  di  panno  o  nel  senso  di  freno  o 
giogo  che  voglia  dirsi,  può  esser  benissimo  servito  a  qualifi- 
care un  tale  che  portasse  il  nome  o  il  soprannome  di  Cielo  ». 
Alla  seconda  negazione  del  Caix,  che  non  vi  sia  un  luogo  chia- 
mato Camo,  è  facile  rispondere,  come  ha  già  risposto  il  prof. 
Cavazza  (1):  che  nessuna  difficoltà  paleografica  c'impedisce  di 
dividere  d' Alcamo  addirittura  !  11  Cavazza  anderebbe  poi  più 
in  là,  giacché  in  fine  non  gli  parrebbe  neanche  «  mostruoso 
quel  Camo  »  considerato  «  che  Alcamo,  terra  di  Musulmani,  suo- 
na appunto  il  Camo  ».  Sennonché,  l'Amari,  a  cui  con  indiscre- 
to ardimento  mi  son  rivolto,  ha  avuta  la  generosa  degnazione 
di  spiegarmi  che  «  Alcamo  è  V  arabo  'alqamah,  che  significa  co- 
loquinta  [colocynthis,  xo>.oxuv&fe];  ed  è  nome  d'  uomo  non  infre- 
quente ;  e  la  prima  lettera  [cioè:  c]  è  radicale,  al  par  che  tut- 
te le  altre  :  e  ciò  esclude  il  supposto  dell'  articolo  che  altri  vi 
ha  veduto»;  né  Camo,  continuai9 onorando  uomo,  «fu  mai,  per 
quanto  io  ne  sappia,  nella  topografia  siciliana  ».  Tutt'al  più 
dunque  si  potrebbe,  cred'  io,  concedere  al  Cavazza,  che  per 
falsa  etimologia  si  venisse  a  intuire  T  al  di  Alcamo  come  un  ar- 
ticolo arabo  e  se  ne  deducesse  un  Camo;  che  stesse  a  Alcamo, 
come  corano  a  alcorano,  e  come  in  spagnolo  magacen  (magaz- 
zino) ad  aimagacen  (2).  Ma  non  c'è  bisogno  di  tutto  ciò,  perchè, 
lo  ripetiamo,  nessuno  anche  scrupolosissimo  paleografo  ci  vie- 


(1)  Il  Cavazza,  distraendosi  un  momento  dai  suoi  prediletti  studj 
greci,  in  cui  ha  già  dati  ottimi  saggi  (specialmente  con  la  sua  bella 
ricerca  intorno  La  declinazione  in  Apollonio  Rodio,  nella  Cronaca  del 
R.  Liceo  d'Avellino  del  1876-7),  ha  ora  apportato  agli  studj  concer- 
nenti il  Contrasto  un  notevole  contributo,  del  quale  noi  ci  serviremo 
largamente  più  giù. 

(2)  Ma  pur  contro  a  ciò  starebbe  il  fatto  che  Val  di  Alcamo  è  accen- 
tato, e  perciò  difficilmente  poteva  essere  intuito  come  un  articolo. 
È  vero  che  c'è  àlgebra=al-g'abr,  ma  è  esempio  eccezionale  (vedi  Dibz, 
Elym.  Wórtb.  d.  rom.  Spr.t  I,  pag.  14)-,  eppoi  ad  ogni  modo  non  pro- 
va nulla,  perchè  appunto  nessuno  ne  ha  cavato  un  gebra.  Per  la  stes- 
sa ragione  nulla  provano  àlcool  e  àlcali,  che  perdipiù  han  troppo  ser- 
bato *'  spetto  di  voci  straniere  e  dotte. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


SUL  CONTRASTO  ECC.  75 

terà  di  sciogliere  Alcamo,  quando  noi  abbiamo  dal  corno  in  un 
ms.  e  dalcamo  in  un  altro  (di  che  si  tocca  più  appresso). 

La  conclusione  è  :  che  un  nome  Cielo  dal  Camo  o  un  Cielo 
d'Alcamo,  non  ha  nulla  di  assurdo  (1);  e  che  a  un  poeta 
di  tal  nome  trovò  il  Colocci'ascritto  in  uno  o  più  co- 
dici il  nostro  Contrasto.  Oltre  il  Cielo  dal  Camo  del  sur- 
riferito periodo  colocciano  (che  è  nel  codice  vaticano  4817),  si 
trova  semplicemente  cielo  nell'indice  del  famoso  codice  3793, 
e  cielo  dalcamo  nel  codice  vaticano  4823  che  è  copia  del  codice 
precedente.  E  quell'indice  e  questa  copia  crede  il  Monaci  sieno 
cosa  del  Colocci,  nel  qual  caso  quest'ultimo  avrebbe  scritto  e 
confermato  tre  volte  il  nome  Cielo.  Che  se  non  fosser  cosa  del 
Colocci,  meglio  per  noi:  avremmo  due  altre  testimonianze  del 
some  Cielo  oltre  la  sua. 


(1)  Fu  trovato  assurdo  che  si  facesse  nascerò  un  rimatore  italiano 
ad  Alcamo,  paese  musulmano,  es'è  citato  un  viaggio  tradotto  dal- 
l'Amari  d'un  pellegrino  musulmano,  che  percorse  la  Sicilia  nel 
1184-5  e  che  dice  ad  Alcamo  aver  trovato  tutti  musulmani.  Ma  V  A- 
mari  stesso  non  prese  mai  questo  tulli  in  un  senso  rigido  e  sicuro.  E 
pur  ora,  interrogato  da  me,  scrive:  «  che  non  vi  fossero  cristiani  chi 
può  affermarlo  ?  Forse  abitavano  il  castello  Boni  fato  ;  residenza  del 
feudatario  normanno  o  italiano,  com'  io  supporrei.  Duolmi  non  ave- 
re qui  le  mie  note,  dove  ho  scritta  la  prima  menzione  che  si  fa  di 
questa  terra  in  documenti  cristiani.  Se  non  errai  (Storia  dei  Mus.  di 
Sicilia,  II,  431-432)  era  città  di  qualche  momento  al  principio  dello 
XI  secolo,  poiché  un  compilatore  del  XIII,  che  attinse  le  notizie  del- 
la Sicilia  da  due  autori  siciliani  dell'Xl,  la  novera  tra  le  ventiquattro 
più  importanti  dell'isola.  Edrisi,  che  pubblicò,  diremmo  noi,  la  geo- 
grafia a  corte  di  Ruggiero,  di  gennaio  1454  descrive  Alcamo  a  vasto 
a  casale  con  terre  da  seminare  ed  ubertose  [produzioni].  Ha  un  mer- 
e  cato  frequentato,  artigiani  e  manifatture  ».  Cosi  nella  mia  versio- 
ne della  Bill,  arabo-sicula,  I,  91;  della  quale  tra  qualche  mese  uscirà 
il  primo  mezzo  volume.  Non  si  fa  menzione  di  Boni  fato:  ma  l'autore 
avverte  eh*  egli  non  va  noverando  tutte  le  castella,  terre  e  villaggi  ; 
ma  soltanto  le  principali  ».  —  Del  resto,  noi  non  abbiam  obbligo  o 
propensione  a  sciogliere  Dalcamo  in  D'Alcamo.  Diciamo  :  si  può. 
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Annodato  e  come  sovrapposto  a  codesto  filo,  cui  è  raccoman- 
data la  tradizione  del  nome  Cielo,  è  un  filo  più  sottile  che  ci  ha 
portata  quella  del  nome  Ciullo.  La  quale  ultima  però  ha  finito 
per  prevalere,  al  punto  che  lo  stesso  D' Ancona,  nel  suo  clas- 
sico lavoro,  s' attenne  senz'altro  al  nome  Ciullo  ;  ed  il  Monaci 
potè,  or  son  quattr'anni,  qualificare  come  un  «  abbaglio  »  del 
Colocci  la  designazione  Cielo  (Rime  A.  p.  XXI  in  n.).  Ma  ora  ai 
Monaci  stesso  le  parti  parran  di  certo  invertite.  Il  Cielo  del  Co- 
locci resta  come  il  punto  saldo,  ed  è  V  altra  forma  che  proba- 
bilmente si  riduce  ad  un  abbaglio. 

Nel  periodo  del  Colocci  che  è  il  testo  della  discussione 
(vat.  4817),  là  dove  ò  detto  :  «  Io  non  trovo  alcuno  se  non  Cie- 
lo  .  .  .  »  si  vede  sovrascritto,  per  correzione,  all'è  di  questo 
nome  un  u,  in  modo  da  potersi  leggere  invece  Ciulo.  Ma  la  cor- 
rezione non  par  opra  del  Colocci.  Giacché,  in  primo  luogo  que- 
sti scrisse  chiaramente  Cielo  in  altri  due  posti,  come  s'  è  vi- 
sto ;  ed  in  secondo  luogo,  come  ben  osserva  il  Borgognoni,  se 
il  Colocci  avesse  egli  stesso  corretto  Cielo  in  Ciulo,  non  avreb- 
be poi  proposto  di  mutare  il  nome  in  Celio,  bensì  in  Giulio,  Ju- 
Ho,  Julo  «  o  in  qualch' altro  nome  simile  ».  Quell'i*,  dunque, 
non  è  punto  probabile  sia  del  Colocci,  ammenoché  non  fosse 
una  sua  correzione  assai  tardiva,  e  quasi  direi  postuma.  Ado- 
però pure  Ciulo  lUbaldini  (a.  1640);  il  quale  però  (come  dimo- 
stra benissimo  il  Caix,  messovi  sulla  via  dal  Gaspary)  non  ebbe 
altra  fonte  che  le  carte  dello  stesso  Colocci.  E  quindi  tre  sup- 
posizioni sono  possibili  :  —  o  che  V  Ubaldini  trovasse  già  fatta 
sulle  carte  del  Colocci  la  correzione  d' e  in  u,  onde  scrivesse 
Ciulo  per  obbedire  alla  detta  correzione;  nel  qual  caso  s'avreb- 
be che  la  forma  Ciulo  fosse  già  prima  dell'Ubaldini  adottata  da 
un  altro  —  o  che  all' Ubaldini  saltasse  spontaneamente  il  tic- 
chio di  mutar  Cielo  in  Ciulo,e  così  non  solo  adottasse  lui  questa 
seconda  forma  ma  anche  la  ficcasse,  correggendo  Ve  in  lineile 
carte  stesse  del  Colocci,  che  eran  la  sua  fonte — o  infine  che 
TUbaldini  por  svista  o  capriccio  copiasse  Ciulo,  e  così  altri  dopo 
(l'Allacci  forse?),  dando  troppo  peso  a  quella  che  non  era  clic 
una  svista  deli'Ubaldini,  se  no  credesse  autorizzato  a  eseguire 


Digitized  by  VjOOQ IC 


SUL  CONTRASTO  ECC.  77 

sulle  carte  stesse  del  Colocci  quella  tal  correzione.  L'Allac- 
ci poi  (1661)  che  ebbe  pur  esso  per  unica  fonte  il  Colocci,  dopo 
aver  rimproverato  a  costui  l'oscillazione  tra  Cielo  e  Celio  (sol- 
tanto; il  che  farebbe  credere  che,  quando  l'Allacci  ebbe  tra 
mano  le  carte  del  Colocci,  la  correzione  d'e  in  u  non  vi  fosse 
ancora  stata  eseguita  ;  altrimenti  egli  avrebbe  rimproverato 
al  Colocci  addirittura  l'oscillazione  tra  Cielo,  Celio  e  Ciulo);  l'Al- 
lacci, dico,  finisce  a  scrivere  normalmente  Ciulo  «  come  altri 
scrivono  ».  Il  quale  altri,  a  cui  l'Allacci  allude,  si  riduce,  per 
quanto  sappiamo  noi,  al  solo  Ubaldini;  e  ad  ogni  modo  è  altri 
dal  Colocci. 

Insomma,  la  forma  secondaria,  allotropica  (il  Canel- 
lo  mi  perdoni  il  furto),  Ciulo  per  Cielo,  probabilissimamen- 
te non  è  che  o  una  svista  o  un  capriccio  delI'Ubal- 
dini,  adottato  dall' Allacci  e  da  questo  appiccicato 
alle  carte  del  Colocci;  o  tutt'al  più  sarebbe  la  corre- 
zione che  non  sappiamo  chi,  e  non  sappiamo  perchè, 
fece  sulle  carte  del  Colocci,  prima  che  queste  an- 
dassero in  mano  all'Ubaldini. 

Infine,  su  questo  Ciulo  dal  Camo  (l'Allacci  scrisse  anche  da 
Camo,  e  l' Ubaldini  di  Camo;  ma  è  affatto  arbitraria,  anzi  con- 
traria al  vero,  la  supposizione  del  Caix  che  anche  il  Colocci 
cadesse  probabilmente  in  codesti  scambj)  lavorarono  i  dotti  si- 
ciliani del  passato  secolo,  che  ne  cavarono  il  loro  Ciullo  e  per- 
fin  Vincenzo  cT  Alcamo  (1),  che  ha  ancora  corso  legale,  se  così  è 
lecito  dire.. 


(1)  Il  Caix  ffìiv.  di  fil.  rom.,  II,  178)  aveva  scritto  che  e  il  cambia- 
mento in  Ciullo  d?  Alcamo  è  un  arbitrio  dell'  Allacci  ».  E  il  Gaspary  gli 
osservò  non  potersi  dire  che  codesta  forma  di  nome  sia  un'invenzio- 
ne dell'  Allacci,  essendo  la  variante  Ciulo  [onde  il  Ciullo  de1  Siciliani] 
anteriore  all'Allacci  perchè  dell*  Ubaldini,  e  T  interpretazione  d'  Al- 
camo posteriore  all'Allacci  perchè  dell'Amia.  E  non  c'è  nulla  da  re- 
plicare. Ma  il  Caix,  che  non  sa  accettare  correzioni  neanche  in  cose 
minime,  e  neanche  se  fatte  con  tanta  precisione  e  con  tanta  buona 
grazia  come  le  sa  fare  il  Gaspary,  ha  voluto  pur  risponder  qualcosa 
(/?«;.  Eur.)f  e  nota  che  egli  non  disse  un'  invenzione,  ma  un'  arbilra- 
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Or  da  tutte  queste  deviazioni  e  oscillazioni  posteriori  e  di 
seconda  e  di  terza  mano  voler  trarre  partito  per  considerare 
tutta  la  storia  del  nome  del  poeta,  anche  la  primissima  storia 
originaria,  come  nient'  altro  che  un  garbuglio,  ed  aprirsi  cosi 
l'adito  a  proporre  ogni  più  audace  ipotesi,  è  veramente  un  vo- 
ler pescare  nel  torbido.  Prima  di  tutti  codesti  garbugli  c'è  un 
fatto  certo  :  che  il  Colocci  trovò  in  codici  anteriori  ascritto  il 
Contrasto  a  un  Cielo  dal  Camo  ! 

Certo,  bisogna  ammetter  la  possibilità  che  egli  leggesse  ma- 
le, o  che  il  codice  o  i  codici  ch'egli  avea  innanzi  fossero  in  una 
qualunque  maniera  errati  su  codesto  punto.  Ma  è  una  possibi- 
lità meramente  teorica,  che  nessun  indizio  accenna  a  mutare 
in  vera  probabilità.  Tante  notizie  sui  nostri  primi  rimatori, 
come  sui  classici  greci  e  latini  ecc.,  non  hanno  base  più  soli- 
da. Eppure  nessun  si  sogna  di  scartarle  brutalmente  come  fu- 
tili e  erronee  sol  perchè  ammettan  la  possibilità  dell'  errore  ! 
Sarebbe  una  bella  cosa  che  tutto  fosse  d'  una  certezza  com'  è 
che  Dante  è  F  autore  della  Divina  Commedia.  Ma  tutti  sanno 
quanto  siam  lontani  da  un  simile  stato  di  cose  !  E  pensiamo 
un  momento  che  cosa  diverrebbe  qualunque  storia  letteraria 
o  civile,  se  si  sopprimessero  d'  un  colpo  tutte  le  notizie  che 
hanno  quel  solo  grado  d'autenticità  che  ha  la  notizia  del  nome 
del  nostro  poeta!  Avverrebbe  della  storia  un  quissimile  di  quel 
che  avverrebbe  del  commercio  e  della  vita  economica  d'un  pae- 


ria  alterazione  dell'  Allacci.  Non  è  zuppa,  dunque,  è  pan  molle  !  0  in 
che  altro  senso,  di  grazia,  lo  scriver  Citilo  per  Cielo  poteva  esser  detto 
una  invenzione  di  chicchessia,  se  non  nel  senso  dì  arbitraria  al- 
terazione di  Cielo  in  Ciulo,  non  giustificata  da  documen- 
ti o  ragioni  e  neppur  preceduta  dall'esempio  d'altri? 
Egli  è  che  il  Caix  non  sapeva  nulla  dell'  Ubaldini,  e  che  il  Gaspary 
glien  ha  dato  notizia.  E  in  ciò  non  v'  è  nulla  da  vergognarsene.  La 
colpa  è  invece  nel  volersi  difendere  a  tutti  i  costi,  insistendo  su  ciò, 
che  1'  Allacci  a  ha  pur  sempre  la  sua  parte  di  responsabilità  nell'  al- 
terazione »  per  aver  adottata  l' alterazione  già  fatta  dall'  Ubaldini  !  E 
mille  grazie  !  Ma  la  questione  è  che  spendere  spensieratamente  una 
moneta  falsa  ricevuta  da  altri  non  è  lo  stesso  che  coniar  moneta  falsa! 
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se,  se  a  un  tratto  si  sopprimesse  tutto  ciò  che  si  dice  credito  e 
si  pretendesse  solo  òro  e  argento  sonante  !  La  testimonianza 
del  Colocci  è  l'unico  filo  che  ci  conduca  a  quel  nome;  ma  nou 
perchè  unico  è  da  strappare  codesto  filo  e  da  gettare  al  fuoco. 
Sarebbe  questa  un'imprudenza  non  minore  di  quella  che  com- 
metterebbe in  senso  inverso  chi  ci  si  attaccasse  spensierata- 
mente come  se  fosse  una  grossa  fune. 

Quel  che  dice  il  Gaspary,  che  il  nome  «  Giulio  d'Alcamo  spa- 
rirà ben  presto  dalla  storia  letteraria  »  è  vero  solo  in  un  certo 
senso;  anzi  solo  in  un  certo  senso  deve  averlo  detto  quel  cau- 
to quanto  acuto  ingegno.  S'intende  solo,  che  cederà  il  posto  al 
più  autentico  Cielo  dal  Camo.  Anzi,  a  voler, usurpare  il  linguag- 
gio della  grammatica  semitica,  si  può  dire  che  la  parte  fonda- 
mentale di  quel  nome,  lo  schema  delle  consonanti  (c-l  d-l-c-m) 
resti  sempre  saldo,  salvo  a  riempirlo  con  una  puntazione  più 
autentica,  col  porre  -i«-  dopo  C,  anziché  -fu-.  Solamente  nuovi 
documenti  e  più  rispettabili  autorità  potrebbero  scuotere  un 
giorno  la  tradizione  di  cui  il  Colocci  c'è  stato  il  veicolo,  e  met- 
tere in  trono  un  nome  totalmente  nuovo  e  diverso. 

Ma  un  firmano  del  Caix  ha  già  deposto  il  nome  in  questio- 
ne, e  ordinata  la  successione  definitiva  di  Giacomino  Pugliese. 
Il  Contrasto,  dice  il  Caix,  nel  codice  vaticano  3793  non  porta 
nome  d' autore  ;  ma  dalla  posizione  che  esso  occupa  nel  detto 
codice  (dov'  è  al  num.  54)  si  può  trarre  indizio  a  determinare 
chi  T  autore  fosse  ;  poiché  V  ordine  delle  poesie  nel  codice  et  è 
tutt'  altro  che  fortuito.  C  è  anzitutto  una  prima  grande  divi- 
sione di  Scuole.  Precedono  i  poeti  della  Scuola  Sicula,  seguo- 
no quelli  di  Scuola  Bolognese,  indi  vengono  i  Toscani.  Anche 
nel  seno  di  ciascuna  Scuola  si  nota  nel  complesso  un'assai  re- 
golare distribuzione.  Tra  quelli  della  prima  Scuola  vengono 
primi  i  veri  Siciliani,  indi  quelli  delle  altre  Provincie  del  Mez- 
zogiorno, e  per  ultimi  quelli  del  resto  d'Italia  .  .  .  Tra  i  poeti 
toscani  prima  quelli  di  Pisa,  poi  quelli  di  Siena,  indi  Bona- 
giunta  da  Lucca,  Guittone  d' Arezzo  e  per  ultimo  i  Fiorenti- 
ni (1).  Certo  vi  sono  qua  e  là  eccezioni  ed  anomalìe,  ma  non 

(1)  Nella  tabella  che  il  Caix  dà  a  prova  di  tutto  ciò  son  due  lievi 
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molte  ....  Più  rigoroso  ancora  è  V  ordine  dato  alle  canzoni 
nel  seno  di  ciascun  gruppo.  Il  copista  non  va  mai  saltuaria- 
'  mente,  ma  riunisce  sotto  a  ciascun  nome  tutti  i  componimenti 
che  trova  ad  esso  attribuiti  ....  E  poiché  il  Contrasto  occupa 
il  n.  LIV  sarà  lecito  tentare  di  cercarne  l' autore  tra  quelli  dei 
nn.  LUI  e  LV,  poiché  esso  poteva  tanto  chiudere  che  aprire  la 
serie  delle  poesie  di  un  autore,  e  la  dimenticanza  del  copista, 
o  quel  qualunque  altro  accidente  a  cui  si  deve  l'omissione  del 
nome,  potè  aver  luogo  tanto  in  principio  che  alla  fine  della  se- 
rie ».  Qui  il  Borgognoni  gli  tronca  la  parola  in  bocca,  e  dice  : 
«  Nessuno  sino  ad  ora  aveva  nemmeno  lontanamente  sospettato 
che  gli  amanuensi  che  stavano  mettendo  insieme  codici  di  ri- 
me ...  si  regolassero  . . .  dietro  a  certi  prestabiliti  canoni  sto- 
rici, critici  ed  estetici  che  farebbero  .  .  .  onore  a  un  colto  edi- 
tore moderno  .  .  .  s'era  anzi  sempre  imaginato  .  .  che  quei  co- 
pisti mettessero  nel  libro,  che  stavano  compilando,  le  rime 
degli  autori  mano  mano  che  lor  capitavano  ;  e,  come  pareva 
probabile  che  oggi,  mettiamo,  capitasse  loro  un  codice  conte- 
nente rime  di  toscani,  domani  un  codice  tutto  di  rime  sicule, 
doman  l'altro  un  testo  pisano  che  ai  pisani  faceva  la  più  larga 
parte,  il  giorno  di  poi  un  testo  fiorentino  dove  la  parte  più  lar- 
ga era  riserbata  ai  fiorentini  ;  cosi,  dico,  s'  era  sempre  pensa- 
to, che  que'  menanti  secondo  le  diverse  copie  che  potevano 
avere,  trascrivessero  via  via,  senza  un  pensiero  al  mondo  di 
classificazioni  e  tanto  meno  poi  di  classificazioni  per  scuole  poe- 
tiche .  .  .  Accadeva  poi  a  quei  copisti  .  .  .  che,  dopo  copiate, 
per  esempio,  molte  poesie  di  toscani  e  dietro  quelle  molte  di 


errori.  Il  num.  26  è  dato  come  anonimo,  mentre  è  di  Odo  delle  Co- 
lonne, e  la  serie  anonima  61-77  va  corretta  64-77.  Noto  ancora  che 
in  qualche  punto  la  disposizione  materiale  della  tabella  pare  quasi 
cercata  dal  Caix  per  produrre  nei  lettori  una  certa  illusione  ottica  a 
favore  della  sua  teoria.  P.  es.:  a  1-9  Notaro  Giacomo,  18  Notaro  Gia- 
como ;  17  e  19  Ruggieri  d' Amici  »  pone  il  Caix  ;  e  ognun  vede  che 
ciò  fa  tutt' altro  effetto  ottico  che  il  porre  rigorosamente:  1-9  Notaro 
Giacomo,  17  Ruggieri  d'Amici,  18  Notaro  Giacomo,  19  Ruggieri  d'A- 
mici. Lo  stesso  si  nota  più  giù  per  Pier  delle  Vigne. 
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siculi  e  d'altre  parti,  capitava  la  copia  d'una  nuova  e  non  per 
anco  avuta  rima  toscana  ;  ed  eccoti  che  il  copista  la  metteva 
dietro  a  quelle  già  scritte  di  siculi.  E  così,  procedendo  avanti 
nel  suo  lavoro  il  trascrittore,  a  una  poesia  d'  un  toscano  . 
poteva  accascare,  e  in  fatti  qualche  volta  accascava,  di  trovarsi 
messa  tra  due  rime  di  autori  romagnoli,  o  a  quella  d'un  sica 

lo  di  vedersi  tra  le  rime  di  due  toscani »;  onde  concia 

de  il  Borgognoni:  a  che  dal  solo  criterio  del  posto  che  una  poe 
sia  occupa  in  un  canzoniere  nulla  ci  sia  da  indurre  circa  alla 
paternità  di  lei  ». 

Se  non  che,  c'è  forse  in  queste  vere  considerazioni  del  Bor- 
gognoni un  pochino  di  eccesso.  Non  mi  par  che  il  Caix  preten- 
da che  i  copisti  distribuissero  le  poesie  in  un  certo  ordine,  sul- 
la scorta  di  criterj  dottrinali  e  teorici.  Egli  ha  inteso,  cred'io, 
di  rilevare  semplicemente  un  fatto:  che  nel  codice  vaticano  (e 
in  altri)  le  poesie,  qual  che  ne  sia  la  ragione,  sono  in  un  certo 
ordine.  Ora  il  fatto,  preso  all'ingrosso,  è  vero.  Quanto  alle  ra- 
gioni del  fatto,  esse  sono,  chi  ben  guardi,  dal  Borgognoni  stes- 
so escogitate  ed  esposte,  sebben  con  altro  fine;  e  ad  ogni  mo- 
do non  possono  essere  state,  il  Caix  ne  converrà  di  certo,  se 
non  ragioni  affatto  involontarie  o  meramente  pratiche.  E  nean- 
che si  può  dire  che  il  Caix  pretenda  che  «  dal  solo  criterio  » 
del  posto  che  occupa  una  poesia  anonima  in  un  canzoniere  ci 
sia  da  argomentare  sicuramente  F  autor  di  essa.  Egli  certa- 
mente intese  di  servirsi  di  codesto  come  di  un  criterio  sem- 
plicemente indiziario.  E  come  tale  può  ben  valer  qualcosa.  A 
indizj  ben  più  deboli  e  incerti  si  attaccano  tante  volte,  e  talo- 
ra con  risultati  splendidissimi,  i  Questori  di  Pubblica  Sicurez- 
za ed  i  Giudici  Istruttori!  La  questione  è  che,  messi  una  volta 
sulla  via  da  un  qualsivoglia  indiziuccio  felicemente  intuito,  si 
sappian  poi  scovare  prove  efficaci  e  serie;  o  si  abbia,  se  queste 
non  si  scovano,  la  virtù  di  tornare  indietro.  In  un  certo  senso, 
tutto  è  buono  per  cominciare;  ma  l'importante  è  come  si  pro- 
cede innanzi  e  come  si  finisce. 

Come  semplice  sospetto,  insomma,  che  dia  la  spinta  a  una 
serie  d'indagini,  quello  del  Caix  può  ammettersi.  Però,  sicco- 
Giorn.Napol.Vo1.1L—  Settembre  1819  (Nuova  Serie).  11 
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me  col  Caix,  il  quale,  al  dir  del  Borgognoni,  volentieri  vien 
cambiando  «  le  possibilità  in  probabilità,  e  le  probabilità  in 
certezze  assolute»,  non  son  mai  soverchie  le  precauzioni, 
mettiamo  ancora  una  volta  in  sodo  che  il  suo  sospetto  (anche 
a  prescindere  qui  interamente  dai  diritti,  che  abbiam  ricono- 
sciuti,  di  Cielo  dal  Carnei),  può  riuscire  fallace,  fallacissimo.  Che 
nella  distribuzione  delle  poesie  nel  codice  vaticano  vi  sia  un 
cert'  ordine,  è  vero  sol  se  si  consideri,  lo  ripetiamo,  la  cosa 
molto  air  ingrosso.  Le  eccezioni,  cioè  i  casi  di  disordine,  sono 
tutt'altro  che  pochi, come  vorrebbe  il  Caix.  Le  osservazioni  del 
Borgognoni,  in  astratto,  già  ce  lo  farebbero  aspettare;  ma  ba- 
sta un'occhiata  all'indice  del  vat.  3793  per  accertarsene.il  Ca- 
vazza  ha  già  notato  parecchie  eccezioni  :   le  rime  del  Notaro 
Giacomo  sono  separate  almeno  da  una  canzone  di  Guido  delle 
Colonne  (1),  due  poesie  di  Ruggieri  d'Amici  (XVII  e  XIX)  sono 
intrammezzate  da  una  (XVIII)  dello  stesso  Notaro,  una  poesia  di 
Re  Giovanni  (XXIV)è  tra  quelle  dei  Messinesi  (XX-XXIII,  XXV- 
XXVI  ),  ima  canzone  del  siculo  Arrigo  Testa  (  XXXV  )  e  una  di 
Paganino  da  Sarzana  (XXXVI)  son  dopo  otto  canzoni  di  Rinal- 
do d'  Aquino  (  XXVII-XXXIV  ),  un'  altra  poesia  d'un  Messinese 
(XXXIX)  è  fra  quelle  di  Pier  delle  Vigne,  e  poi  ancora  due  del 
palermitano  Ruggierone  (XLIX-L)  son  dopo  sei  canzoni  del  pi- 
sano Iacopo  Mostacci,  dopo  una  di  Re  Federico  (XLVIII  ).  E  si 
può  aggiungere:  di  Mazzeo Ricco  messinese  e  Re  Enzo  (LXXVIII- 
LXXX1II)  son  poste  alcune  poesie  dopo  quelle  di  Giacomino  Pu- 
gliese, e  di  Rinaldo  d'Aquino  (CLXXVII)  dopo  quelle  di  Fioren- 
tini (CLXXI  e  segg.),  di  Alberto  di  Massa  di  Maremma  (CXCVI) 
tra  mezzo  a  quelle  di  due  fiorentini,  e  di  Polo  Zoppo  di  Bologna 
(CCXCVII)  dopo  tanti  toscani  ;  e  perfino  di  Guido  delle  Colon- 
ne messinese  si  ha  una  poesia  al  numero  CCCV  ;  che  è  tutto 


(1)  Questo  «  almeno  »  è  una  giusta  riserva  del  Cavazza,  poiché  la 
dimostrazione  che  fa  il  Caix  del  doversi  ascrivere  al  Notaro  le  rime 
mancanti  10-16  è  di  tal  sottigliezza,  da  non  essere  comprensibile  fa- 
cilmente, e  forse  si  riduce  poi,  quando  si  sia  compresa,  a  una  doppia 
petizione  di  principio. 
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dire!  E  ci  sarebbe  anche  dell'altro  !  Da  che  si  vede,  insomma, 
che  potrebbe  benissimo  il  Contrasto  esser  collocato  fra  due 
poesie  di  Giacomino,  e  non  esser  di  costui.  Oltreché,  bisogna 
tener  presente  T  osservazione  del  Borgognoni,  che  i  copisti  a- 
veano  «  per  uso,  mettere  sempre  sul  componimento  il  nome 
dell'  autore,  quando  lo  sapevano,  ripetendolo  spesso  per  serie 
lunghissime  e  solo  talvolta  mutandolo,  dopo  la  prima,  nella 
voce  medesimo  ». 

Ma,  con  tutto  ciò,  noi  ammettiamo  volentieri  che  trovando 
T  anonimo  Contrasto  tra  due  poesie  di  Giacomino  si  possa  co- 
minciare a  fare  qualche  indagine,  se  per  avventura  non  pares- 
se appunto  opera  di  Giacomino. 

Se  non  che,  veramente,  se  la  poesia  che  vien  dopo  il  Con- 
trasto (LV)  è  ascritta  a  Giacomino,  quella  che  lo  precede  (LUI) 
e  anche  l'altra  prima  (LII)  sono  invece  anonime.  Solo  la  LI  ha 
un  nome  :  quello  di  Federico.  Quindi  si  potrebbe  sospettare 
che  invece  tutte  e  tre  le  poesie,  cioò  il  Contrasto  e  le  due  pre- 
cedenti pur  esse  anonime,  fossero  dell'autore  che  precede,  cioè 
di  Federico,  anziché  di  Giacomino  che  vien  dopo  (1).  E  chissà, 
forse  il  Caix  ebbe  per  un  momento  il  pensiero  di  mettersi  a 
dimostrare  che  realmente  fossero  di  Federico;  ma  poi  gli  par- 
ve probabilmente  che  avrebbe  fatto  troppo  curiosa  impressio- 
ne il  fare  autor  del  Contrasto  giusto  lo  'mperatore;  e  s' attaccò 
quindi  a  Giacomino.  E  per  prima  cosa  cercò  di  dimostrare  che 
il  num.  LUI,  che  è  uno  di  quei  particolari  componimenti  che 
si  chiamano  Discordi,  sia  di  Giacomino  (del  num.  LII  non  si  oc- 
cupa punto:  lo  abbandona  al  suo  ignoto  destino).  E  lo  dimostra, 


(1)  Non  si  può  però,  a  chiunque  dei  due  le  si  volessero  ascrivere, 
trascurare  l'osservazione  del  Cavazza  :  «  Se  le  tre  poesie  (LII  -  LIV) 
fossero  state  messe  dove  sono,  perchè  credute  o  dell'  imperatore  Fe- 
derigo o  di  Giacomo  Pugliese,  avremmo  per  tre  volte  di  seguito  la 
omissione  del  nome  :  la  qual  cosa  già  per  sé  improbabile,  non  si 
verifica  mai  nel  testo  vaticano.  La  serie  di  canzoni  adespote  LXIV- 
LXXVII,  come  il  Caix  medesimo  riconosce  (pag.  239),  non  ha  che  fa- 
re col  caso  nostro  » . 


Digitized  by  VjOOQ IC 


84  GIORNALE  NAPOLETANO 

ricordando  in  primo  luogo  che  il  Discordo  è  rarissimo  compo- 
nimento, sì  che  in  tutto  il  1  volume  delle  Rime  Antiche  del  co- 
dice vaticano,  non  ce  ne  sono  che  tre  esempj,  ed  uno  è  appun- 
to di  Giacomino,  il  quale  per  di  più  è  pure  Fautore  d'una  can- 
zone (  LXll)  a  versi  brevi  e  a  rime  vicine,  che  arieggia  il  Di- 
scordo :  donde  egli  argomenta  che  codesto  genere  fosse  fami- 
liare a  Giacomino.  Risponde  il  Cavazza  «  che  l'avere  il  Puglie- 
se scritto  un  Discordo  non  è  una  buona  ragione  per  dovere  at- 
tribuirgliene due;  che  essendo  otto  le  sue  canzoni,  noa  è  pun- 
to maraviglia  che  ce  ne  sia  una  a  versi  piccoli  e  colle  rime  vi- 
cine, né  perciò  si  può  subito  asserire  che  codesta  forma  gli  fu 
familiare;  che  anche  la  canzone  XLI  di  Iacopo  d'Aquino  e,  quel 
che  più  monta,  quella  di  Federigo  (LI)  è  della  stessa  specie  ». 
Ad  ogni  modo,  posta  a  modo  suo  la  probabilità  che  del  Discor- 
do LIII  sia  autore  Giacomino,  sol  perchè  egli  lo  è  d'  un  altro 
Discordo  e  d'un'altra  canzone  che  arieggia  il  Discordo,  passa  il 
Caix  a  convertire  quella  probabilità  in  certezza  mercè  una  se- 
rie di  rassomiglianze  che  nota  tra  il  Discordo  LUI  e  le  poesie 
che  dal  codice  sono  esplicitamente  date  come  di  Giacomino. 
E  qui  egli  piglia  il  solito  metodo,  di  considerare  come  analo- 
gie gravi,  caratteristiche,  molto  significative,  certi  riscontri 
evidentemente  fortuiti,  certe  coincidenze  lievissime  e  parziali, 
o  certe  conformità  che  dipendono  solo  dalla  conformità  di  si- 
tuazione e  di  argomento,  dalla  comunanza  di  scuola,  dalla  co- 
munanza della  topica  poetica  convenzionale  di  quel  tempo.  La 
prima  somiglianza  che  il  Caix  nota  in  questo  caso  è  la  frequen- 
za che  v'  è  nel  Discordo  LUI  da  una  parte,  e  le  poesie  di  Gia- 
comino da  un'altra,  dei  vocativi  rosa,  stella,  bionda,  bella,  diret- 
ti alla  . . .  bella  !  Ma  anche  Notar  Giacomo  ha  stella  rilucente 
(XVIII,  6)  ;  ed  il  Cavazza  ricorda  il  Rosa  colorita  di  Mazzeo  Ric- 
cu  (LXXIX,  21;  e  poco  più  giù,  al  24,  c'è  subito:  bella),  il  fresca 
rosa  di  Ranieri  di  Palermo  (Nannucci,  1 ,  50),  il  bionda  di  Notar 
Giacomo  (XVIII,  24;  e  aggiungi  II,  60);  e  a  ragione  passa  oltre, 
non  parendogli  che  metta  conto  insistere  su  simili  inezie.  Il 
Caix  ai  versi  del  Discordo  Che  nessuna  pari  Di  bellezze  Né  d1  al- 
tezze Nuli' omo  po'  trovare  .  .  .  Di  tutte  adornczze  Tue  bellezze  Dan- 
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nosplendore  confronta  altri  versi  di  una  canzone  (LVII)  di  Gia- 
comino Di  bellezze  E  d'adornezze  .  .  .  Vostra  par  non  ò  trovata 

Reina  se'  d'adornezze  .  . .  Messo  mìa' in  smagamento  Le  vostre  bellez- 
ze, e  vi  scorge  una  conformità  inesplicabile  senza  «  1'  identità 
dell'autore!  »  Quasi  che  sia  un  concetto  così  singolare  e  indi- 
viduale quel  di  dire  alla  bella:  non  ho  trovata  donna  pari  a  te  ! 
£  quasi  poi  che  il  mettere  assieme  bellezze,  adornezze,  altezze, 
non  dovess'  essere  un  fatto  ovvio  e  facilmente  ricorrente,  in 
quelle  poesie  convenzionali  e  cortigiane,  anguste  nel  pensiero 
e  nel  frasario  !  E  difatti  il  Cavazza  ci  ricorda  :  lstella  che  levi  la 
dia  Sembran  le  vostre  bellezze:...  Nom  par  che  donna  sia  Vostra  pa- 
ra (Tadornezze,  di  Rinaldo  d'Aquino  (XXXIV,  2  segg.),  e  Bellez- 
ze ed  adornezze  ?  lei  è  miso  dello  stesso  (XXIX,  40),  e  Passate  di 
bellezze  ogrìaltra  cosa.  Come  la  rosa  passa  ogrialtro  fiore;  E  Vador- 
nezzeje  qual  ^accompagno,  Lo  cor  mi  lancia  e  sagna  di  Notar  Gia- 
como (Vili,  25  seg.),  ed  E  sì  m'à  preso  e  tene  F adornezze,  Vostre 
bellezze...  di  Messer  Prenzivalle  (LXXXV,  25  seg.).  E  n'avanza! 
E  del  resto,  che  un  autore  tornasse  a  ripetere  più  volte,  e  per- 
fino nello  stesso  componimento,  la  rima  bellezze  —  adornezze, 
non  è  cosa  facilmente  spiegabile  se  non  nella  ipotesi  che  una 
tal  rima  fosse  usuale  e  di  ragion  comune-,  sicché  ognuno  ci  ri- 
corresse senza  scrupolo,  quante  volte  gli  abbisognasse:  se  fos- 
se stata  una  rima  scoperta  da  un  dato  individuo,  più  difficil- 
mente avrebbe  questi  osato  di  rimetterla  in  campo  ogni  mo- 
mento !  —  Vien  quindi  il  Caix  alla  prova  più  decisiva.  Pare  a 
lui  «  una  particolare  nota  di  Giacomino  il  frequente  accenno 
alle  sue  avventure,  e  il  ricordare  i  momenti  felici  passati  colla 
sua  bella  »;  a  tal  nota  particolare  egli  ha  la  fortuna  di  riscon- 
trare pur  nel  Discordo  LUI;  e  mette  p.  es.  a  confronto  i  versi  di 
quest'ultimo,  che  dicono  Siavi  rimembranza  Lo  diporto  Laond'io 
porto  Gioia  ed  allegrezza,  coi  versi  della  canzone  LXII  di  Giaco- 
mino :  Bella,  or  ti  sia  Rimembranza  La  dolze  dia  E  F  allegranza 
Quando  in  diportanza  Istava  con  vui.  E  il  Cavazza  implacabile  gli 
rinfaccia  i  versi  di  Notar  Giacomo  (  V,  75  segg.)  Rimembrando, 
Bella,  quando  Con  voi  mi  vedea  Solazzando  Ed  istando  In  gioì"  sì 
come  far  solca,  e  gli  altri  dello  stesso  (XVIII,  18  seg.)  Rimembrili 
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a  la  fiata  Quando  l' ebbi  abbrazzata,  Ali  dolzi  basciari  ;  e  quei  di 
Rinaldo  d'Aquino  (XXXIII,  29  seg.)  Or  ti  rimembri,  bella,  a  quello 
punto  Che  io  ti  presi  ad  amare  coragio;  e  la  canzone  XX  di  Tom- 
maso Sasso  da  Messina,  di  cui  le  due  prime  strofe  sono  spese 
interamente  in  un  simile  pensiero  !  E  avrebbe  potuto  anche 
rinfacciargli  i  versi  di  Ruggieri  d'Amici  (XIX,  8-10):  Quando  mi 
rimembrava  Del  vostro  amor  che  mi  dava  Mazzo  e  tutto  bene.  Il  Caix 
infine  aggiunge  alcuni  confronti  minori.  Il  primo  è  fra  i  versi 
Non  mi  si  ribella  Vostra  amanza  del  Discordo,  e  il  verso  di  Gia- 
comino (  LVII,  69  )  Mentre  vivo,  a  voi  non  son  rubello  ;  e  il  solito 
spietato  gli  susurra  il  Non  ò  talento  di  far  misleanza  Inver  di  voi 
per  altra,  al  mio  vivente  di  Guido  delle  Colonne  [R.  A.  p.  38)  e 
VE  non  ti  falleragio  A  tuttofi  mio  vivente  del  Notaro  (XVIII,  29-30); 
a  cui  si  può  aggiungere  VE  ben  farla  gran  torto  S'io  inver  voi  fal- 
lisse di  Ruggieri  (XIX,  20-21  ).  Il  Caix  nota  la  ricorrenza  della 
rima  amore-tultore  tra  il  solito  discordo  e  Giacomino,  LVII,  71  ; 
e  il  Cavazza  gli  oppone  se  non  altro  la  ricorrenza  della  rima 
onore-tuttore  in  Rinaldo  d'Aquino  (XXIX,  20-21)  e  neir anonimo 
LXXIV  (39-40);  e  del  resto  luti  ore  in  rima  è  tult'altro  che  fuor 
d'uso  (V,  54;  XXIV,  23);  senza  dire  del  suo  equivalente  ogn'ore 
(  p.  es.  LXXV,  37  ;  ecc.  ),  o  a  tutte  l'ore  (  p.  es.  Mazzeo,  LXXX, 
30;  ecc.).  Nota  infine  il  Caix  la  conformità  del  continuo  trapas- 
so dal  tu  al  voi  e  viceversa  ;  ed  il  Cavazza  gli  ricorda  come  lo 
stesso  occorra  nell'anonimo  LXIX  (v.  2,  6,  8,  11,  12)  che  è  o  di 
Arrigo  Testa  o  del  Notaro  Giacomo,  e  avrebbe  potuto  aggiun- 
gere anche  nella  poesia  LXXXV  di  Messer  Prenzivalle  (1),  e  nel- 
la II  del  Notaro  (vs.  9-10);  e  il  Borgognoni  cita  perfino  Alfredo 
de  Musset,  che  dice: 

Tout  s'en  va  comme  la  fumèe  (2), 
L'espérance  et  la  renommée, 
Et  moi  qui  vous  ai  tant  aimèe, 
Et  loi  qui  ne  t'en  souviens  plus! 


(1)  Ofr.  Borgognoni,  Studi  d*erudi2ione  e  d'arte,  II,  146. 

(2)  Che  a  qualche  maligno  non  venga  la  voglia  di  fare  uno  stomo 
di  questo  verso,  ed  applicarlo  alle  dimostrazioni  dol  Caix! 
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E  del  rimanente,  questo  alternare  tra  un  modo  più  confiden- 
ziale ed  uno  più  riservato  può  aver  tante  ragioni  e  motivi,  se- 
condo i  casi  e  le  persone,  ed  è  tutt' altro  che  un  fenomeno 
straordinario  ;  soprattutto  forse  in  queste  provincie  meridio- 
nali. Io  posso  attestare  d'avere  qui  amici  carissimi,  dei  quali 
dopo  molt'  anni  d' intimità  io  non  ho  potuto  ancora  liquidare 
se  mi  diano  di  tu  o  di  voi  ! 

Che  le  espressioni,  notate  dal  Caix  come  contrassegni  d'  un 
modo  di  concepire  e  di  esprimersi  affatto  caratteristico  e  indi- 
viduale, non  abbiano  invece  nulla  di  personale,  e  sieno  meri 
loci  communes,  è  cosa  che  tutti  veggono  chiaramente  alla  pri- 
ma. Eppure  è  bisognato  dimostrare  ciò  materialmente,  tassa- 
tivamente, con  citazioni  di  luoghi  assolutamente  estranei  a 
Giacomino,  nei  quali  quelle  espressioni  occorrano  pure.  Giac- 
ché solo  il  fatto  materiale,  con  la  sua  forza  bruta,  è  capace  di 
imporre  tanto  quanto  un  po' di  silenzio  ad  un  così  libero  ra- 
gionatore com'è  il  Caix.  Il  quale,  pur  dopo  tutto  quello  che  gli 
s'è  ricantato  da  mille  parti,  non  riesce  ancora  ad  intendere  che 
il  rilevare  come  due  poeti  s'accordino  nel  chiamare  bella,  stel- 
la, rosa,  la  loro  donna  e  nel  dichiararla  superiore  a  tutte  le  al- 
tre donne,  e  cose  simili,  conclude  né  più  né  meno  quanto  il 
rilevare  che  due  uomini  abbiano  tutti  e  due  il  naso  e  la  fronte! 

Questa  volta  egli  dice  veramente  che  la  forza  dimostrativa 
sta  propriamente  nel  complesso  delle  molte  coincidenze.  Ma, 
lasciando  stare  che  molte  le  coincidenze  da  lui  notate  non  so- 
no, egli  è  che  il  complesso  può  avere  una  forza  che  la  singola 
prova  non  abbia,  sol  quando  però  in  ognuna  delle  prove  sin- 
gole vi  sia  una  aliquota,  sia  pur  minima,  di  valor  dimostrati- 
vo: certo  una  somma  di  molte  piccolissime  frazioni  può  ben 
fare  un  intero  !  Ma,  se  ogni  singola  prova  non  ha  proprio  nul- 
la di  significativo,  se  il  complesso,  in  sostanza,  è  una  somma 
di  zeri,  che  valore  potrà  mai  esso  avere  ? 

Qui,  di  transito,  facciamo  un'osservazione.  Parecchi  dei  luo- 
ghi addotti  da  noi  per  mostrare  che  le  espressioni  sembranti 
al  Caix  caratteristiche  di  Giacomino,  sono  invece  comuni  ad 
altri  rimatori,  li  abbiam  tolti  dalle  rime  del  Notaro  Giacomo, 
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Ora  il  Caix  sarebbe  riuscito  a  parare  parecchie  delle  nostre 
objezioni,  ed  anzi  a  trasformarle  in  altrettante  prove  a  favor 
suo,  quando  ei  si  fosse  risoluto  a  adottare  V  ipotesi,  messa  in 
campo  dal  Borgognoni,  che  Giacomino  Pugliese  e  il  Notaro 
Giacomo  da  Lentino  sieno  la  stessa  persona  (1).  Se  non  che,  al 
Caix  non  conveniva  da  un  altro  lato  l' adottare  la  detta  ipote- 
si; giacché  egli  è  più  che  mai  ostinato  a  sostenere  che  il  Con- 
trasto sia  scritto  in  pugliese,  e  anche  per  questo  è  andato  ap- 
punto a  regalarlo  a  un  Giacomino  Pugliese  :  invece  dovreb- 
be ridarlo  all'  idioma  siciliano,  quando  ammettesse  che  code- 
sto Giacomino,  pur  essendo  detto  Pugliese,  fosse  da  Lentino, 
cioè  siculo.  Del  resto,  non  voglio  già  dire  che  a  me  garbi  Y  i- 
potesi  del  Borgognoni  ;  la  quale  non  ha  per  sé  nessuno  argo- 
mento grave  e  stringente  (2),  uè  va  scevra  di  evidenti  difficoltà. 
L'erudito  ravennate  ha  una  inclinazione  particolare  ad  imma- 
ginar che  due,  tre  o  quattro  poeti  della  nostra  antica  poesia 
facciano,  sotto  nomi  più  o  meno  divariati,  un  poeta  solo.  Così 
tentò  ridurre  il  Folcacchieri,  l'Abbagliato  e  Folgore  da  Sange- 
mignano  ad  una  sola  persona  (3);  ad  una  sola  Ruggieri  d'Ami- 
ci, Ruggieri  Apugliese  e  Ruggerone  da  Palermo  ;  ad  una  sola 
Iacopo  d' Aquino  e  Iacopo  Mostacci  ;  ad  una  sola  Rinaldo  d' A- 
quino  e  Monardo  d' Aquino  ;  come  infine  ad  una  sola  persona 
tentò  e  tenta  ridurre  Giacomino  Pugliese  e  Notar  Giacomo  da 
Lentino;  senza  dire  poi  che  egli  ha  abbastanza  dimostrato  che 
la  famosa  Madonna  Nina  non  è  mai  esistita  (4).  E  nel  venir  per 
tal  modo  assottigliando  la  schiera  dei  primi  rimatori;  in  que- 
sta, diciam  cos\,  riduzione  del  personale  del  nostro  vecchio 

(1)  Vedi  Studi  d'erudizione  e  d'arte,  II,  138  segg.  E  cfr.  adesso  di 
lui  stesso  il  Cielo  dal  Camo,  a  pag.  22  segg. 

(2)  Quella  specie  di  firma  che  al  Notaro  piace  metter  dentro  la  poe- 
sia, la  troviamo  p.  es.  anche  in  romanze  francesi  :  ce  dit  Colins  de 
Chanpiaus  (Babtsch,  p.  97);  Voles  oir  muse  Musei  (98);  Or  a  Colin  Mu- 
set  muse  (99). 

(3)  Su  che  vedi  il  Navone,  nel  Giornale  di  fil,  romanza,  fascicolo  111°; 
ma  cfr.  poi  il  Babtoli,  Storia  della  leti,  ital.t  II,  251  segg. 

(4)  Vedi  op.  cit. 
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parnaso,  egli  ci  ha  messa  sempre  una  certa  compiacenza,  una 
intima  soddisfazione,  simile  a  quella  di  chi,  risolvendo  una  e- 
quazione  algebrica,  trova  che  due  termini  si  elidono  a  vicenda 
e  li  cancella.  E  una  utilità  e1  è  pure,  nella  tendenza  ad  ipotesi 
di  quel  genere:  esse  spingono  a  guardar  le  cose  da  nuovi  aspet- 
ti, e  promuovono  nuove  indagini.  Ma  ipotesi  son  sempre;  e  ve- 
ramente, non  per  altro  sono  date  dalBorgognoni  stesso.  Il  qua- 
le, se  ha  comune  col  Caix  una  certa  vaghezza  per  le  ipotesi, 
ne  differisce  però  profondamente  in  questo,  che  le  sue  ipotesi 
hanno  un  che  di  plausibile  e  di  attraente  ed  egli  non  le  dà  se 
non  per  quel  che  sono,  laddove  quelle  del  Caix  sono  ricercate 
e  uggiose  e  sono  annunziate  come  dogmi.  Come  uno  Stato, 
quando  si  trova  sprovvisto  di  metallo,  stampa  carte  e  impone 
che  le  si  accettino  né  più  né  meno  che  se  fossero  oro  od  ar- 
gento ;  così  il  Caix  stampa  ipotesi  e  le  mette  in  circolazione 
come  verità  irrefragabili,  a  corso  forzoso! 

E  sarebbe  meno  male,  se  ogni  ipotesi,  per  quanto  arbitra- 
ria, si  fondasse  immediatamente  sopra  un  dato  reale.  Ma  di  so- 
lito, le  ipotesi  del  Caix  formano  una  catena,  di  cui  un  solo  a- 
nello  si  attacca  comechessia  alla  realtà  ;  e  il  resto  è  ipotesi 
poggiata  su  ir  ipotetico,  come  a  dire  un  debito  ipotecato  sopra 
altro  debito.  Che  dal  trovarsi  il  Contrasto  anonimo  fra  mezzo 
a  due  poesie  di  Giacomino  s'abbia  a  argomentare  che  esso  pu- 
re sia  di  Giacomino,  è  una  mera  ipotesi,  ma  che  pure  avrebbe 
una  cotal  aria  di  verosimiglianza.  Sennonché,  che  il  Contrasto 
si  trovi  nella  detta  posizione  è  anch'essa  un'ipotesi.  E  cosi,  per 
ciò  solo,  r incertezza  cresce  nella  ragione  dei  quadrati  ;  anche 
prescindendo  da  quello  che  ogni  supposto  possa  avere  in  sé 
stesso  d'inverosimile  o  di  improbabile. 

Intanto,  che  la  detta  poesia,  il  Discordo  LUI,  sia  di  Giaco- 
mino, s'è  già  visto  come  punto  non  risulti  dalle  pretese  dimo- 
strazioni del  Caix.  Si  potrebbe  anche  aggiungere  che,  a  voler 
far  uso  dello  stesso  suo  metodo  dimostrativo,  non  sarebbe  dif- 
ficile dimostrare  che  quel  Discordo  invece  è  di  Notar  Giacomo 
(che  noi,  sino  a  vera  prova  in  contrario,  seguiteremo  a  tenere 
ben  distinto  da  Giacomino)  ;  poiché  é  Notar  Giacomo  l'autore 
GioRii.NAPOL.Yol.il.—  Settembre  1819  (Nuova  Serie).  12 
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d'un  altro  Discordo  (num.  V),  e  con  questo,  checché  ne  dica  il 
Caix,  ha  il  Discordo  LUI  alcune  coincidenze,  di  quelle  che  a 
noi  bensì  non  fanno  specie,  ma  al  Caix  sogliono  sempre  parer 
gran  cosa.  Vale  a  dire,  c'è  anche  nel  Discordo  V  il  bella  (v.  69) 
il  fiore  (v.  48),  P  alenle  rosa  (  il  cod.  vat.  ha  cosa),  e  la  treccia  né 
bruna  né  bianca  cioè  «  bionda  »,  e  il  Rimembrando,  Bella,  quan- 
do Con  voi  mi  vedea  Solazzando  ecc.  già  citato  di  sopra.  Oltre- 
ché, le  coincidenze  che  l'altro  Discordo,  ilLVII,  di  Giacomino, 
ha  col  Discordo  V,  di  Notar  Giacomo,  sono  maggiori  di  quelle 
che  esso  LVII  ha  col  Discordo  LUI;  che  il  Caix  in  grazia  di  tali 
coincidenze  vorrebbe  fare  di  Giacomino  (1)  ! 

Ma  egli  continua  la  sua  marcia  trionfale,  e  scopre  a  sorpren- 
denti »  analogie,  dirette,  tra  il  Contrasto  e  le  poesie  certamen- 
te proprie  di  Giacomino,  E  son  le  solite  analogie.  C  è  Meo  Sire 
nel  Contrasto,  e  e1  è  pure  ripetutamente  nella  poesia  LIX  di 
Giacomino  e  altrove:  ecco  una  grande  analogia!  Ma  c'è  Meo  Sire 
anche  in  Giacomo  da  Lentino  (XVIII,  11),  e  nell'anonimo LXIX 
(v.  22)  ch'è  di  lui  stesso  o  di  Arrigo  Testa,  ed  in  Odo  delle  Co- 
lonne (XXVI,  41)  ;  osserva  benissimo  il  Cavazza.  Eppoi,  se  an- 
che per  caso  non  si  fosse  trovato  in  alcun  altro  rimatore?!  Nel 
Contrasto  la  donna  minaccia:  E  consore  m'arrenno  a  una  magio- 
ne, e  in  Giacomino  pure:  Ve'  ch'io  nCarrendo  E  faccio  altra  vita  ; 
Giammai  non  entro  in  gioco  né  in  danza;  ed  il  Caix  nota  la  co- 
munanza dell'uso  di  arrendersi  per  «  ritirarsi  dal  mondo  ».  Ed 
il  Cavazza  nota  che  nel  Contrasto  T  arrendersi  è  compiuto  da 
consore  e  dal  dativo,  e  perciò  non  ha  nulla  di  speciale  (sarebbe 
come  se  noi  dicessimo  rendersi  frate  e  simili).  Né  di  maggior  va- 
lore sono  le  altre  «sorprendenti))  coincidenze,  nell'epiteto  rosa 
dell'  orlo,  nel  diporto  e  conforto  ecc.  ecc.  E  neanche  occorre  fer- 
marsi a  discutere  le  impressioni  estetiche  del  Caix,  il  quale 
crede  trovare  analogia  tra  lo  stile  del  Contrasto  e  lo  stile  di 
Giacomino  !  Quel  po'  di  naturalezza  che  pur  e'  è  senza  dubbio 
in  alcune  poesie  e  in  alcuni  luoghi  di  Giacomino  (non  più,  pe- 
rò, che  in  Rinaldo  d'Aquino,  p.  es.  )  non  serve  che  a  mettere 


(1)  Cfr.  Cavazza,  p.  431,  nota  3;  e  Borgognoni,  Cielo  ecc.  pag.  25. 
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in  viepiù  chiaro  rilievo  il  gran  convenzionalismo  al  quale  ad 
ogni  modo  egli  resta  sempre  legato,  e  che  mette  subito  un  ve- 
ro abisso  tra  il  Contrasto  da  una  parte  e  Giacomino  e  qualun- 
que altro  poeta  cortigiano  dall'altra.  Che  Giacomino,  solo  tra 
i  suoi  colleghi,  si  sia  a  indotto  a  romperla  una  buona  volta 
colle  convenzioni  »,  e  in  questa  rottura  sia  riuscito  così  e- 
gregiamente  come  sarebbe  dovuto  riuscire  per  poter  iscrivere 
quel  vivacissimo  Contrasto,  è  una  supposizione  gratuita,  e, 
per  quei  tempi,  affatto  inverosimile,  gettata  11  di  passaggio  con 
-allegra  disinvoltura,  mentre  in  essa  appunto  sta  il  vero  e  ter- 
ribile nucleo  della  questione  ! 

Purè,  una  rassomiglianza  «  decisiva  »  tra  il  Contrasto  e  le 
poesie  di  Giacomino  consiste,  secondo  il  Caix,  in  ciò,  che  in 
quello  come  in  queste  abbondano  le  reiterazioni  e  le  prolissi- 
tà, cosicché  quello  debba  parere  opra  dello  stesso  autore  di 
queste.  Sennonché  egli  aveva  già  altra  volta  spiegate  le  molte 
reiterazioni  che  si  trovano  nel  Contrasto  come  .un  effetto  «  della 
incurabile  verbosità  dei  Meridionali  )) ,  ed  anche  ora  ritorna  a  ci- 
tare codesta  sua  prima  spiegazione,  in  termini  poco  espliciti 
bensì  ma  che  pur  sembrano  piuttosto  di  difesa  che  di  pentimen- 
to. Ma  sarebbe  in  obbligo  di  dichiararsi  meglio.  Se  egli  ritira  la 
sua  prima  spiegazione,  considerando  adesso  come  vizio  di  Gia- 
comino quel  che  prima  considerò  come  vizio  di  tutti  i  Meri- 
dionali, perchè  non  lo  confessa  apertamente,  a  scanso  d' equi- 
voci? E  6e  mantiene  la  prima  spiegazione,  e  spmplicemente  vi 
sovrappone,  v'innesta,  la  seconda,  dovrebbe  poi  farci  intende- 
re come  mai  la  prolissità,  che  è  «  incurabile  »  vizio  di  tutti  i 
Meridionali,  possa  servir  di  nota  individuale  e  caratteristica 
per  discerner  Giacomino  dagli  altri  Meridionali  (1)  ! 

(1)  Il  Caix  si  burla  di  me,  perchè,  di  rimando  a  codesto  compli- 
mento fatto  da  lui  ai  Meridionali,  scrissi  che  per  fortuna  la  sua  cru- 
dezza non  è  di  tutti  i  Settentrionali  ;  e  dice  che  F  unità  d'Italia  non 
correrebbe  pericolo  per  così  poco.  Credo  però  che  in  ciò  egli  abbia 
torto.  Se  tutti  i  Settentrionali  usassero  versoli  prossimo  la  benigni- 
tà che  usa  lui,  ho  ragione  di  credere  che  l'unità  d'Italia  non  si  sareb- 
be mai  sentita  la  voglia  di  farla  !  Ed  insomma,  ritengo  che  sia  una 
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Dopo  aver  messo  in  trono  Giacomino,  gli  torna  però  alla  men- 
te quel  povero  Cielo  dal  Canio,  da  cui  infine  non  può  nessuno 
prescindere  con  animo  interamente  tranquillo  ;  e  si  butta  al- 
l' eroico  tentativo,  di  mostrare  che  possano  essere  sotto  forme 
alterate  la  stessa  persona  e  lo  stesso  nome.  «  Giacomino  è  det- 
to nel  cod.  Laur.  Giacomo  Pulliese,  ma  nei  primi  codici  la  forma 
dev'  essere  stata  lacomo,  come  spesso  è  infatti  chiamato  il  No- 
taro  da  Lentino  nel  Laur.  e  nel  Pai.,  e  potè  pure  scriversi  la- 
caino  o  Iachamo.  Qualche  copista  avrà  poi  scritta  un  po'  stacca- 
ta, come  spesso  accade,  la  prima  sillaba,  quasi  fosse  la  camo  ; 
altri  e  forse  il  Colocci  stesso  avrà  scambiato  la  prima  parte  cosi 
staccata  per  la  particella  da,  ingannato  da  quella  certa  somi- 
glianza che  si  nota  in  alcuni  manoscritti  tra  il  /  e  il  D,  onde 
quell'assurdo  da  camo...  »  (1). — Ma  ammessa  anche  per  plau- 
sibile questa  laboriosa  filiazione  di  da  camo  (che  del  resto  è  già 
dal  camo,sin  dal  Colocci)  da  Giacomo,  resterebbe  sempre  da  chia- 
rire, e  il  Caix  non  V  ha  neppur  tentato,  come  mai  V  aggiunto 
Pugliese  se  ne  sia  andato  a  spasso,  e  donde  mai  sia  venuto,  se 
non  veramente  dal  cielo,  quel  Cielo  preposto  allo  storpiato  la- 
corno  !  Ma  è  poi  plausibile  almeno  la  filiazione  di  dal  camo  da 
Giacomo  ?  Certo,  non  è  impossibile  ;  ma  siamo  al  solito  :  sono 
ipotesi  rientranti  dentro  ipotesi,  come  le  parti  d' un  cannoc- 
chiale; sono  tanti  forse,  dev'essere,  avrà. . .  accumulati.  Vengo- 
no a  mente  i  Progettisti  del  Pignotti,  e  quel  suo  «  buon  AH  » 
vetrajo  di  Costantinopoli,  il  quale,  avendo  ai  suoi  piedi  una 
magra  paniera  di  vetri,  andava  intanto  fantasticando  cosi: 

lo  questi  vetri  il  doppio  venderò 

Di  quel  che  mi  costaro, 

Onde  il  denaro  mio  raddoppierò: 

E  nella  stessa  guisa, 

£  compranda  e  vendendo, 

Potrò  per  breve  strada  e  non  fallace 


solenne  sconvenienza  il  parlare  così  bruscamente  di  vizj  organici  «  in- 
curabili »  di  questa  o  quella  provincia  d'Italia. 
(1)  Cfr.  Borgognoni,  Cielo  ecc.  p.  13. 
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Crescere  il  capital  quanto  mi  piace. 
Ricco  allor  divenuto, 
Lascerò  di  vetraio  il  mestier  vile; 
Un  legno  mercantile 

10  condurrò  sin  nell'Egitto;  e  poi 
Ritornerò  fra  noi 

Con  preziose  merci;  e  già  mi  sembra 

Di  mia  nave  al  ritorno 

D'esser  fatto  il  più  ricco  mercatante 

Che  si  trovi  in  Levante. 

Acquistati  i  tesori, 

S'han  da  cercar  gli  onori; 

Onde  lasciata  allor  la  mercatura, 

Un  Bassa  da  tre  code 

Esser  creato  io  voglio: 

E  se  pieno  d'orgoglio 

11  Visir  Mustafà 
Negare  a  me  volesse 
Sì  bella  dignità; 
Ricordati,  direi, 

Chi  fosti,  e  non  chi  sei; 

Di  me  più  vii  nascesti ...  E  se  superbo 

Negasse  ancor 

.  .  in  quell'informe  ventre  smisurato 
Un  calcio  tirerei  da  disperato. 

Il  calcio,  come  si  sa,  andò  a  dar  nella  paniera,  i  vetri  andaro- 
no in  frantumi,  e  tutte  le  speranze  sfumarono  in  un  attimo  ! 
E  una  delle  supposizioni  paleografiche  del  Caix  che  vada  a 
monte,  va  a  monte  tutta  la  laboriosa  e  lunga  genesi  Iacomo- 
dal  corno  ! 

Ed  ora  vengo  a  quella  parte  del  lavoro  del  Caix  che  mi  ri- 
guarda direttamente,  perchè  non  è  che  una  replica  a  ciò  che 
io  gli  objettai  circa  V  origine  pugliese  del  Contrasto  da  lui  so- 
stenuta. 

Ma  prima  devo  fare,  di  mala  voglia,  un  po'  di  storia. 

Per  più  anni-  il  Caix  ha  tenuto  con  me  questo  modo.  Quante 
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volte  ne' suoi  lavori  gli  è  avvenuto  di  trattare  o  toccare  sog- 
getti già  trattati  da  me,  e  che  se  non  altro  per  dovere  biblio- 
grafico avrebbe  dovuto  rammentare  le  cose  mie,  egli  ha  fatto 
sempre  come  se  queste  non  esistessero,  o  come  se  addirittura 
non  esistessi  io,o  dovessi  essere  deWumana  natura  posto  in  bando. 
Un'unica  eccezione  al  bando  fece  una  volta,  ma  per  più  stra- 
zio; che,  dando  conto  in  un  periodico  tedesco  di  quanto  si  era 
scritto  in  Italia  circa  una  certa  questione,  su  cui  io  mi  trova- 
vo d'avere  scritto  tre  lavori,  uno  d' ottantacinque  pagine,  un 
altro  di  ventotto,  ed  un  fugace  cenno  bibliografico  di  otto  pa- 
gine, egli  tacque  de'  due  primi,  citando  il  terzo! — Or,  che  Tes- 
sermi accorto  di  tali  omissioni  sia  prova  di  vanità  smodata  nes- 
suno vorrà  crederlo:  sarebbe  stato  semplicemente  cecità  il  non 
accorgersene.  Certe  cose  si  osservano,  per  dir  cosi,  da  so  stes- 
se. Si  pub  non  farne  caso,  ma  si  osservano.  La  vanità  starebbe 
neir  attribuir  per  forza  un'  intenzione  maligna  a  simili  omis- 
sioni, anche  in  quei  casi  in  cui  sieno  o  possano  essere  inno- 
centi. Alle  volte  il  non  citare  chi  ha  trattato  prima  di  noi  lo 
stesso  soggetto  dipende  meramente  o  da  pigrizia,  o  da  sbada- 
taggine, o  da  ignoranza,  o  da  disparità  troppo  profonda  di  me- 
todo e  di  scuola.  Ognun  di  noi  può  aver  qualche  volta  com- 
messo di  tali  mancanze.  E  se  altri  le* commette  per  le  stes- 
se ragioni  verso  di  noi,  il  non  farne  caso  è  un  vero  obbligo,  ob- 
bligo di  modestia  e  insieme  di  dignità  ;  come  l'affliggersene  o 
l'adirarsene  sarebbe  segno  di  vanità,  d'indiscrezione,  di  man- 
canza di  spirito,  d'animo  sospettoso.  Ma  quando  tu  vedi  che 
chi  ti  omette  lo  fa  per  proposito  deliberato  ed  a  ragion  vedu- 
ta, quando  sai  che  per  conformità  di  studj  e  di  metodi  e  d'uf- 
ficio e  per  altre  ragioni  egli  non  può  ignorare  le  cose  tue,  e  ti 
accorgi  anzi  che  colui,  mentre  non  ti  nomina,  ti  tiene  però 
ben  presente,  tanto  che  o  ragiona  colle  stesse  tue  formule  o  ri- 
batte opinioni  tue  specialissime  o  vi  allude  con  parole  di  sprez- 
zo, allora  la  questione  muta.  Allora  colui  non  punge  solo  la 
tua  vanità,  se  ne  hai;  ma  urta  il  tuo  sentimento  di  giustizia, 
ti  offende  in  quello  che  è  il  più  bel  vincolo  morale  degli  studj, 
«il  ricom  scimento  reciproco,  fra  gli  studiosi,  delle  fatiche  e 
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dell'opera  di  ciascuno.  E  quel  che  ti  pesa  in  simili  casi  non  è 
che  ti  manchi  la  gloria  di  una  citazione,  ma  che  ci  sia  chi  sen- 
za ragione  ti  guardi  bieco! 

Alle  studiate  omissioni,  alle  allusioni  acri  e  sprezzanti  del 
Caix,  io  non  mi  feci  vivo  ;  sia  perchè  gli  vedevo  trattare  allo 
stesso  modo  uomini  ben  maggiori  di  me,  sia  perchè  mi  pare- 
va che  dal  riconoscere  egli  o  no  le  rfiie  povere  fatiche  non  di- 
pendesse menomamente  quella  qualunque  fortuna  buona  o  rea 
eh'  esse  dovessero  avere,  sia  perchè  è  una  parte  .svantaggiosa 
rimbeccare  chi  ti  ha  offeso  col  silenzio  e  colle  allusioni  cioè 
senza  parere,  e  sia  infine  perchè,  se  nella  critica  smt  quibus 
v'idear  nimis  acer,  alla  polemica  personale  ho  invece  una  ripu- 
gnanza estrema.  £  avrei  seguitato  a  tacere  tranquillamen- 
te, se  non  fosse  stato  che,  ritoccando  alcuni  miei  scritti,  ap- 
punto quegli  innominabili  da  lui,  per  ristamparli  in  un  vo- 
lume, mi  trovai  come  per  obbligo  bibliografico  a  doverli  ac- 
compagnare di  qualche  nota  di  replica  alle  censure  sue,  e 
fui  quindi  condotto  a  ristudiare  attentamente  parecchi  suoi 
scritti  intorno  a  due  questioni  importantissime  della  nostra 
letteratura.  Vidi  allora  di  avere  un  così  gran  numero  di  osser- 
vazioni da  fargli,  che  mi  parve  di  comporne  un  apposito  arti- 
colo. E  riuscì  un  articolo  agro-dolce.  L'agro  v'era  largamente 
giustificato  così  dal  non  aver  io  obbligo  di  indulgenza  a  chi  mi 
avea  negata  pur  la  giustizia,  come  dalla  enormità  dei  suoi  pa- 
radossi e  dalla  sicumèra  con  cui  erano  spacciati.  Ma  di  dolce 
ce  ne  misi  più  che  non  dovessi  :  dell'  ingegno,  della  dottrina, 
dell'operosità,  per  fin  dello  stile  del  Caix,  feci,  per  dover  di  co- 
scienza e  in  prova  d'animo  sereno  e  leale,  elogj  più  che  abbon- 
danti, quali  egli  non  farebbe  mai  in  eterno  di  me  e  quali  non 
ricordo  che  altri  n'  abbia  mai  fatti  a  lui  pubblicamente.  E  mi 
diedi  scrupolosa  cura  di  mettere  in  rilievo  tutto  quel  po' che 
in  que'  suoi  scritti  m' era  parso  buono,  come  a  dire  certe  sue 
giuste  osservazioncelle  speciali,  e  certi  suoi  intuiti,  felici  se 
presi  all'  ingrosso,  benché  sciupati  da  lui  nell'applicazione.  E 
non  molto  dopo,  pubblicai  in  una  rivista  anche  una  recensio- 
ne, anch1  essa  agro-dolce,  sopra  un  suo  volumetto  di  Stndj  E- 
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timologici;  nella  quale,  oltre  il  resto,  cominciavo  predicando 
lo  speciale  valore  del  Caix  come  etimologo  e  terminavo  dichia- 
rando essere  il  suo  libro  una  ((necessaria  appendice  al  lessico 
del  Diez  d  nientemeno  !  E  dopo  tutto  ciò,  il  Caix  prende  a  ri- 
spondermi circa  Ciullo  d'Alcamo,  e  impoiens  non  sa  costringer- 
si a  frammischiare  alle  sue  repliche  burbanzose  una  sola  pa- 
rola cortese,  un  solo  tratto  modesto,  un  minimo  segno  di  do- 
cilità. Dove  non  sa  che  rispondere,  tace,  ma  non  si  dà  per  vin- 
to; dove  cre#e  aver  da  replicare,  lo  fa  con  uno  sdegno  irrefre- 
nabile. E  bene  sta.  Io  ho  duellato  non  senza  vivacità,  cer- 
to, con  lui,  ma  in  guanti  però  e  con  la  spada;  lui  mi  risponde 
coi  pugni  e  coi  calci.  Ognuno  ha  seguita  V  indole  sua  e  il  suo 
costume.  Ed  io,  checché  egli  faccia,  seguirò  tuttora  il  mio;  e, 
se  non  temessi  di  cadere  in  quelle  reiterazioni  per  cui  il  Caix — 
nativo  della  Laconia,  a  quanto  pare  —  trova  tanto  uggiosi  noi 
Meridionali,  io,  anche  adesso,  prima  di  rispondere  alle  sue  du- 
re risposte,  tornerei  a  protestare  che,  pur  combattendo  i  suoi 
paradossi  e  le  sue  arroganze,  ne  riconosco  di  gran  cuore  l'in- 
gegno e  la  dottrina  et  reliqua.  Ma  forse  questa  che  a  me  pare 
lealtà  e  rettitudine  di  giudizio  non  è  in  me  un  merito  :  è  un 
effetto  dell1  allegria  in  cui  ad  ogni  modo  il  Caix  mi  deve  aver 
messo  col  ribattermi  questa  volta  nominandomi  !  Fu  questo  un 
non  piccolo  progresso  certamente  nella  sua  degnazione;  ed  an- 
che nella  mia  fortuna,  poiché  oramai  posso  ben  vagheggiar  la 
speranza  di  passare  ai  posteri  nelle  sue  rampogne,  al  modo  che 
i  Bavj  e  i  Mevj  divennero  immortali  ne' versi  di  Virgilio  e  di 
Orazio  ! 

Ma  veniamo  a  noi.  Comincerò  dal  concedere  al  Caix,  con  una 
franchezza  che  lo  farà  strabiliare,  eh1  io  ho  fatto  veramente 
uno  sproposito  adducendo  aprirò  e  parlerà  come  esempj  di  piuc- 
chepperfetto.  Avevo  già  confessato  il  mio  torto  al  Gaspary,  che 
molto  prima  di  lui  me  n'  aveva  ripreso  in  una  sua  lettera. 
Quanto  alla  seconda  di  codeste  due  voci,  posso  però  addurre  un 
po'  a  mia  scusa,  che  io  insomma  non  feci  che  mantenere  l'in- 
terpretazione datane  dallo  stesso  illustre  editore  della  poesia 
in  cui  essa  voce  occorre;  il  quale  per  competenza  in  fatto  di  lin- 
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gua  e  di  poesia  italiana  antica  non  è  davvero  secondo  a  nessu- 
no. Aggiungo  poi  che  quelle  due  voci  non  costituivano  punto 
il  nucleo  delle  mie  prove  ;  erano  un  di  più,  aggiunto  in  nota, 
all' ultim1  ora.  Cancellate  che  sieno,  restano  sempre  quelle  al- 
tre voci  su  cui  veramente  fondai  il  mio  ragionamento;  il  qua- 
le non  mi  pare  che  abbia  punto  perduto  della  sua  forza.  Ecco- 
lo. Le  forme  di  piucchepperfetto  si  trovano  sicuramente  in  un 
siciliano,  Giacomo  da  Lentino  (che  ha  ofondàra,  graverà),  io  di- 
cevo; quindi  può  esser  benissimo  siciliano  il  Contrasto,  incili 
simili  forme  si  trovano.  0  tali  forme  eran  indigene  siciliane, 
e  allora  non  c'è  bisogno  d'altro  ;  o  da  Giacomo  lentinese  furo- 
no usate  per  influsso  provenzale  e  anche  per  contagio  dei  suoi 
colleghi  pugliesi,  ed  allora  per  le  stesse  due  cause  potè  averle 
usate  pure  il  siciliano  autore  del  Contrasto.  Ed  aggiungevo  che 
un  tal  ragionamento  potrebbe  tutt'al  più  parer  zoppicante  a  chi 
come  noi  crede  popolare  in  certo  senso  il  Contrasto  (non  al  pun- 
to però  da  non  contenere  tracce  della  lingua  della  coltura),  ma 
non  mai  al  Caix,  per  il  quale  Fautore  del  Contrasto  non  è  che 
uno  dei  tanti  poeti  cortigiani  !  Ora,  a  questo  argomento,  che 
lo  mette  di  spalle  al  muro,  il  Caix  non  ha  risposto. 

Se  poi,  ragionando  della  probabilità  che  anche  il  volgar  si- 
ciliano possedesse  quella  reliquia  di  piucchepperfetto  latino 
che  il  Caix  crede  esclusiva  dei  dialetti  meridionali  continen- 
tali, dissi  che  una  tal  reliquia  starebbe  assai  bene  al  siciliano, 
che  tanto  abbonda  di  forme  verbali  forti  ;  io  non  intesi  certo 
dimenticare  il  caso  dello  spagnolo,  il  quale  è  insieme  il  più 
scarso  di  forme  forti  e  il  più  tenace  conservatore  del  piucchep- 
perfetto latino.  Io  credetti  che,  nonostante  P  esempio  così  vi- 
vamente contrario  dello  spagnolo,  sia  pur  vero  in  massima 
che  ad  un  linguaggio  ricco  di  forme  forti  come  è  il  siciliano 
(che  dicepoM*=potui,  critli— credidi....)  starebbero  in  teoria 
assai  bene  le  forme  di  piucchepp.,  si  perchè  alcune  di  esse  so- 
no appunto  forti  [mòsera  p.  es.  )  e  sì  perchè  esse  tutte,  an- 
che le  deboli  (cantóra  =  cantaveram),  hanno  con  le  forme 
•verbali  forti  un  elemento  comune  :  una  certa  conservazio- 
ne del  tipo  latino.  In  questo  senso  cantera  sta  a  cantar-èi  né  più 
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né  meno  che  come  potti  sta  a,  potei.  Questo  io  intesi  dire;  e  po- 
tei dirlo,  malgrado  lo  spagnolo,  allo  stesso  modo  come  si  può 
sempre  dire  che  una  barba  bianca  faccia  suppergiù  argomenta- 
re pur  bianca  la  chioma,  anche  se  si  trovi  presente  un  galan- 
tuomo che  per  conto  suo  abbia  insieme  barba  bianchissima  e 
chioma  nerissima.  Ma  certo  commisi  un'  imprudenza  a  dirlo 
così  brevemente,  e  senza  ricordare  io  stesso  V  esempio  con- 
trario dello  spagnolo. 

Del  resto,  quanto  alla  esistenza  del  piucchepperfetto  in  -ara 
-era  nel  siciliano  io  non  intendo  azzardare  nulla  ;  ma  solo  di- 
chiaro azzardose  le  brusche  affermazioni  del  Caix  in  senso  con- 
trario e  le  rigide  conseguenze  eh1  egli  ne  cava.  L'esplorazione 
dei  dialetti  siculi  ètutt'altro  che  compiuta,  e  la  cognizione 
delle  fasi  antiche  delle  principali  parlate  sicule  è  frammenta- 
ria. Un  di  o  l'altro  potrebbero  saltar  fuori  esemplari  viventi  o 
reliquie  fossili  della  forma  verbale  in  questione  (1).  Ad  ogni 

modo,  SOLO  PERCHÈ  NON  SE  NE  HANNO  ATTUALMENTE  A  NOSTRA  DI- 
SPOSIZIONE ESEHPJ  SICULI,    DICHIARARE   NON  SICULO    UN  CANTO  CHE 

da  Dante  è  dato  come  tipico  pel  siculo,  è  un  arbitrio  dei  più 
solenni.  Per  noi  non  è  provato  per  altra  via  che  quella  forma 
esistesse  in  Sicilia, ma  non  è  provato  neanche  che  non  esistesse. 
E  anche  fosse  provato  resterebbe  sempre  la  possibilità  che  un 
poeta  siculo,  anche  di  maniera  popolana,  l'attingesse  o  dai  vol- 
ghi continentali  o  da  quella  lingua  poetica  semi-artificiale  da 
cui  attinse, e  il  Caix  lo  sa  meglio  di  tutti,  parecchie  altre  cose  (2). 

(1)  Mi  si  danno  da  Sicilia  un  darra,  farra,  vurra  per  a  darei,  farei, 
vorrei  »;  ma  si  tratterà  probabilmente  di  darrìa,  vurrìa  ec,  contrat- 
te in  un  modo  particolare,  dapprima  nella  funzione  proclitica  (vurra- 
fàri  p.  es.  per  vurria-fàri  ecc.  )  Quanto  al  -rr-  dei  futuri  e  condizio- 
nali cfr.  Pitré,  Fiabe  ecc.  I,  CCXXIX,  e  Avolio,  Canti  pop.  di  Noto,  25 — 
Vede  il  Caix  ch'io  son  discreto;  tanto  più  che  egli  invece  ha  già  dato 
un  merid.  vorrà  (Riv.  di  tìl.  rom.  II,  181  )  per  piucchepp.  Del  resto, 
con  quest'ultima  osservazione  non  intendo  menomamente  attenuare 
la  certezza  dell1  esistenza  del  piucch.  nel  Mezzogiorno  continentale. 
Io  ho  codesta  forma  familiare  dalla  nascita:  v.  Arch.  Gioii. y  IV,  409. 

(2)  Il  Di  Giovanni,  Filoloyia  e  Letter.  Sicil.  Ili,  411  in  nota,  elimine- 
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Un  altro  tratto  assolutamente  estraneo  al  siculo  ed  esclusi- 
vamente pugliese  (sul  senso  ch'egli  dia  a  quest'ultima  parola 
molto  elastica  non  vuol  dare  assolutamente  nessuna  dichiara- 
zione; e  si  capisce!)  il  Caix  sostiene  che  sia  Vie  di  posizione  [ca- 
stiello,manganiello).Gik  il  siciliano  sig.  Scaduto,  nella  Rivista  Pa- 
lermitana, ha  detto  che  codesto  del  Caix  è  «  un  grosso  marro- 
ne ».  E  il  Caix  del  resto  se  lo  sarebbe  potuto  risparmiare  sol  che 
avesse  tenuto  presente  il  Pitré  (Fiabe,  Novelle  ecc.  I,  CLXXXVIII 
e  seg.)  e  TAvolio  (Canti  pop.  di  Nolo,  p.  4-5;  e  cfr.  Pitré,  op.  cit., 
p.  101  segg.)  (1),  Lasciando  stare  il  notigiano,  da  cui  abbiami 
tipi  come  vidiennu,  piezzi,  acieddi  (uccelli  ),  vientu,  trainieddu, 
ghieslu  (  gesto  ),  miennola  (=  nap.  ammènnola,  campob.  mèmda% 
mandorla),  vioegnu  vegno,  bicedda  bella  (6.  de  Spuches),  e  mol- 
tissimi altri  paesi  di  Sicilia  (2);  ricorderemo  che  aPalermo  stes- 
so, particolarmente  nel  quartiere  della  Kalsa,  si  ha  castìeddu, 
Paliermu  (che  diventa  poi  PcUieimu  in  bocca  ai  Kalsitani  pretti)  ! 
Che  in  quella  specie  di  siciliano,  per  così  dire,  letterario,  ch'è 
generalmente  conosciuto,  manchi  il  dittongo,  è  cosa  ovvia  (3); 
ma  che  manchi  in  complesso  alle  parlato  dell'  isola  il  ditton- 
go, è  un'affermazione  delle  più  assurde  per  chi  ha  pratica  dei- 


rebbe ogni  questione  riducendo  toccava,  perderà  ecc.  a  meri  futu- 
ri, tutt'  al  più  con  accento  ritratto.  Ma  la  sua  spiegazione  è  inaccet- 
tabile. 

(1)  Anche  dalla  raccolta  del  Papanti  (/  Parlari  ecc.)  c'era  da  rilevar 
tanto  da  non  caderci.  Vedi  i  saggi  di  Alimena  (p.  332),  Polizzi  Gene- 
rosa (338),  Pollina  (339),  Àssoro  (180),  Castrogiovanni  (170),  Resut- 
tano  (171),  Vallelunga  (172),  Modica  (448),  Noto  (449),  Casteltermi- 
ni  (239),  ebe  tutti  lian  Vie  in  posizione. 

(2)  Alcamo  però  non  ha  il  dittongo,  come  m'avverte  il  prof.  F.  M. 
Mirabella.  É  una  osservazione  che  era  bene  fare,  ad  ogni  buon  fine. 

(3)  Vale  a  dire,  vi  si  ha  invece  un  e  prolungato,  che  veramente  è 
un  H  (Pal'érmu),  che  rasenta  Vie  senza  toccarlo.  Anzi  questa  fase  è 
istruttiva  per  la  questione  della  genesi  del  dittongamento  neolatino 
in  genere.  Ma  ripeto  che  in  motte  parlate,  soprattutto  nel  ceto  bas- 
so, arriva  benissimo  all'  ie.  Non  è  inutile  poi  ricordare  la  tendenza 
tutta  siciliana  per  Vuo  ad  ogni  costo  (cuosa  per  cosa  occ.) 
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risola  o  una  cognizione  delle  sue  favelle  che  vada  al  di  là  dei 
primi  elementi.  Viceversa,  erra  di  molto  il  Caix,  se  parifi- 
cando interamente  Napoli  e  il  Reame  crede  che  Y  ie  sia  pro- 
prio di  tutto  il  Reame.  Intere  zone  di  dialetti  .ne  vanno  pri- 
ve, alcune  in  Calabria  p.  es.  ed  in  Abbruzzo.E  se  io  lascio  Na- 
poli dirigendomi  verso  la  mia  Campobasso,  non  ho  ancora  fi- 
nito di  traversar  V  Appennino,  che  io  sento  il  bello  e  castello  e 
tempo  ecc.,  a  Morcone,  ed  a  S.  Croce  di  Morcone  (patria  del  no- 
stro Girolamo  Vitelli),  e  giunto  a  Campobasso  risento  il  lìempo 
e  il  castiello  di  Napoli  e  perfino  il  biello  che  a  Napoli  manca.  Si 
fa  presto  a  spaccar  sentenze  nei  confronti  tra  siciliano  e  napo- 
letano, se  non  si  fa  altfo  che  confrontare  un  pochino  il  Meli  da 
un  lato  con  qualcuna  delle  ariette  napoletane  dall'altro  !  Gli  è 
che  oramai  questa  meschina  fase  dialettoiogica  si  dovea  spe- 
rare oltrepassata  ! 

Del  resto,  quand'  anche  tutto  codesto  non  fosse,  quand'  an- 
che la  forma  con  ie  fosse  esclusivamente  continentale,  a  me 
non  farebbe  paura  il  manganiello  più  di  quel  che  ne  fece  a  Ma- 
donna! Che  importanza  possiamo  dare  ad  una  semplice  gra- 
fìa dell'unico  copista  toscano,  a  una  grafìa  non  controllabile  in 
nessun  modo  col  mezzo  della  rima?  Il  testo  originario  può  ben 
essere  stato  manganellu,  castellu  (1),  e  quella  desinenza  -iello  es- 
sere sorta  prima  o  poi  nelle  varie  peripezie  che  la  trascrizione 
di  quella  poesia  ha  dovute  subire,  tra  le  quali  ci  può  essere 
anche  stato,  ciò  che  il  D'Ancona  supponeva,  che  una  delle  co- 
pie intermedie  fosse  d'un  copista  napoletano  o  pugliese,  ovve- 
ro che  il  copista  toscano,  per  una  cognizione  troppo  generica 
dei  dialetti  meridionali  siculo-pugliesi  (cognizione  che  abbiam 
testé  veduto  possibile  anche  nel  secol  nostro  !),  credesse  di  far 
bene  regalando  un  ie  al  testo  siculo.  Chi  può  sapere  ora  che 
cosa  sia  successo?  0  dica  il  Caix,  se  gli  riesce,  perchè  dopo  i 
due  versi  — manganiello  e  — castiello  il  verso  appresso  (num.  78) 


(1)  Il  Di  Giovanni  nega  che  nel  siciliano  antico  s'avesse  ancora  dd 
per  II.  Ragione  o  torto  ch'egli  abbia,  la  questione  in  questo  momen- 
to non  c'interessa  punto. 
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dice  — zitello!  Eppure,  io  gli  garantisco  che  qui  si  dice  ziliello 
né  più  né  meno  di  castiello  ! 

Quanto  alla  frequenza  del  b  per  t>,  io  non  so  che  dire  per  to- 
gliere di  mente  al  Caix,  ch*ei  sia  un  fenomeno  pugliese!  Nulla 
di  più  comune  a  tutti  i  dialetti  meridionali,  non  meno  siculi 
che  pugliesi.  È  inutile  eh'  io  citi  i  chi  bbeni  a  diri  ?  chi  t'abbin- 
ni  ?  sta  bbiniennu  ecc.  di  Palermo  e  d'altre  parlate  di  Sicilia. 

Né  vale  la  pena  d*  insistere  sulle  forme  avereme,  toccareme, 
sulle  quali  pure  fa  assegnamento  il  Caix  per  dimostrar  puglie- 
se il  Contrasto.  Possiamo  ripetere  a  questo  proposito  quel  che 
per  -iello  s'è  detto,  della  possibilità  di  trascrizioni  successive  di- 
verse, e  d'illusioni  del  copista  toscano.  Oltreché  si  tratta  di  for- 
me ortografiche  che  ad  ogni  modo  sono  prosecuzioni  di  ortogra- 
fìe latine,  prescindenti  dalla  pronunzia  effettiva  locale;  che  ave- 
reme  è  habere  me,  e  poteva  bene  uscire  anche  dalla  penna  d\in 
Siciliano.  Altra  volta  torneremo  su  questo  soggetto.  Intanto, 
non  sappiam  tenerci  dal  darne  un  lievissimo  saggio.  In  testi 
siculi  antichi  pubblicati  dal  Di  Giovanni,  si  trova  p.  es.  scrit- 
to e  nun  secondo  la  pronunzia  e  non  alla  latina  (p.  61),  beni  (72) 
e  bene  (61),  undi  (58;  e  dovrebbe  essere  unni  addirittura)  e  Wi- 
de (55)  ecc.  ecc.  Del  resto,  se  il  Caix  dà  tanto  peso  al  me  del  co- 
pista, abbia  la  bontà  di  darne  anche  al  mi  dello  stesso  copista 
(p.  es.  ai  vs.  21,23,  25...)!!! 

Invece  il  Caix  ha  avuto  ben  ragione  a  scandolezzarsi  della 
mia  sbadataggine  nelP  attribuire  altro  valore  che  ortografico 
all'i  di  ciercato  ecc.  Occorre  però  non  dimenticare  che,  se  Ter- 
rore mio  fu  di  per  sé  cosa  colpevole,  non  condusse  a  nessuna 
conseguenza.  Ed  è  bene  anche  avvertire  che  su  tali  t',  che  cer- 
tamente dovrebbero  essere  sempre  un  mero  pleonasmo  grafi- 
co, resta  pure  qualche  indagine  da  fare.  Per  fermarci  al  solito 
vaticano,  noi  vi  troviamo  versi  come  questi: 

E  chiama  tuttavia  merc'iede  (XXXIII,  12). 
Chi  così  fa  cìerto  ben  finéra  (XXIX,  39). 
Eo  vo  cì'ercando  noie  e  pene  (IX,  30). 
In  sua  merzè  m'ave  recì'eputo  (XXII,  5). 
Tost'avi'enc  all'  omo  bene  e  male  (LXIII,  fine). 
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Nulla  di  più  mostruoso  di  simili  dieresi,  certamente.  Ma  aite- 
rebbe pur  cercato  quanto  vi  sia  d'autentico  (1). 

Un  giochetto  curioso  tenta  di  farmi  il  Cai*,  mutandomi  bra- 
vamente le  carte  in  mano,  rispetto  alle  rime  core  —  fore  —  an- 
core. Occorre  che  io  vi  spenda  qualche  parola  per  non  restare 
al  di  sotto  giusto  dove  più  l'avversario  dovrebbe  aver  la  fran- 
chezza di  darsi  vinto.  In  primo  luogo,  non  è  esatto  il  dir  ch'e- 
gli fa  che  io  abbia  argomentato  allegramente  un  curi,  furi; 
mentre  io  semplicemente  accennai,  sotto  forma  di  modestissi- 
mo e  timido  quesito,  alla  possibilità  del  supporre  che  i  Siculi 
dicessero  curi,  furi,  quando  queste  parole  erano  in  rima  con 
amuri  ecc.  E  del  resto  poi,  badi  il  Caix  che  la  cosa  non  sareb- 
be neanche  quella  pazzia  che  egli  mostra  di  credere.  0  che  ha 
egli  dimenticato  che  Dante  ha  scritto: 

Le  vostre  destre  sieri  sempre  di  furi, 
nel  Purgatorio  (  XIX,  81  ),  in  rima  con  duri  e  sicuri  ?  —  In  ser 
condo  luogo,  non  fu  una  goffa  pecoraggine  la  mia,  di  accetta- 
re come  siculo  X  ancura,  da  lui  Caix  proposto  per  «  errore  »  co- 
ni' egli  ammette  con  insolita  degnazione.  Se  dopo  quanto  ha 
notato  egregiamente  il  Gaspary  (p.  161)  sarebbe  un'ostinazio- 
ne colpevole  il  non  mettere  per  base  alla  nostra  discussione  un 
siculo  ancora,  certo  è  però  che  la  supposizione  d'un  ancura  era 
cosi  corretta  teoricamente  (2),  da  non  far  disonore  a  nessuno. 
In  terzo  luogo,  quando  il  Caix  dice  che  io  ho  accettato  l'esem- 
pio sbagliato  e  rigettata  «  la  giusta  teoria  »,  io  non  so  proprio 
che  cosa  egli  annaspi.  Egli  diceva:  di  rincontro  alle  rime  pret- 
tamente sicule  (ura  —  ventura  e  sim.)  c'è  nel  Contrasto  una  ri- 
ma prettamente  pugliese:  core  —  fore  —  ancore,  la  quale  messa 
in  forma  sicula,  cioè  scrivendo  ancura,  anderebbe  sciupata. Io 
rispondevo:  quest'uNiCA  rima  esclusivamente  pugliese  che  voi 
contrapponete  alle  parecchie  esclusivamente  sicule  che  sono 


(1)  Notevole  è  pure  il  frequentissimo  WeJ/ate(lII,33;XXlll,49;  ec), 
che  sarà  un  gallicismo. 

(2)  Cfr.  altura;  e  antura= ante horam,  nuper,  e  lanlura,  di  cui  v.  il 
Di  Giovanni,  op.  cit.,  p.  55. 
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nel  Contrasto,  non  mi  fa  punto  specie,  per  ciò  che  core  e  fore 
per  una  eccezione  tutta  loro  propria,  e  qual  che  ne  sia  la  ra- 
gione, sono  anche  nelle  poesie  sicuramente  e  indiscutibilmen- 
te siciliane  messi  continuamente  in  rima  con  amuri  ecc.  (e  lì 
mettevo  assieme  una  lista  di  esempj  di  ciò,  senza  sapere  che, 
contemporaneamente,  a  Berlino  il  Gaspary  lavorava  a  farne 
una  perfettamente  simile).  Ora,  dopo  che  il  Gaspary  ci  ha  ob- 
bligati a  mantenere  anche  pel  siciliano  Yancora,  sì  che  la  rima 
core  —  fore  —  ancore  (cori  ecc.)  non  ha  ormai  nulla  di  alieno  dal 
siculo,  che  cosa  mai  resta  al  Caix?  Resta  che  Y  unica  rima  pu- 
gliese ch'egli  era  riuscito  a  contrapporre  alle  parecchie  sicule, 
risulta  anche  perfettamente  sicula,  senza  ricorrere  neppure  a 
stremarne  il  valore  cogli  argomenti  ch'io  escogitai!  Ed  il  Caix, 
o  la  sua  «  teoria»  (?!),  resta  dunque  vittorioso?!  Confesso  di  non 
capir  più  nulla  (i)  ! 

Il  Caix  in  accusa  di  «  disinvoltura»  per  ciò  che  io  scrissi  del- 
la compatibilità  della  menzione  di  Bari  nel  Contrasto  con  la  si- 
cilianità di  esso.  Ma  non  mi  pare  d'avere  scritta  su  ciò  nessu- 
na leggerezza.  Dissi  e  ripeto  che,  a  caso  vergine,  quando  non  si 
sapesse  nulla  di  quella  poesia,  a  trovarvi  menzionato  Bari,  sa- 
rebbe naturale, se  non  giusto,  supporla  pugliese;  mache,  sapen- 
dosi per  altra  via  che  quella  poesia  è  siciliana,  la  menzione  di 
Bari  è  ben  lungi  dal  bastare  a  farla  spostare  dalla  Sicilia  alla 
Puglia.  Quello,  tutt'al  più,  che  si  potrebbe  pretendere  è,  che  la 
scena  ove  accadde  il  fatto  raccontato  nel  Contrasto  fosse  in  Pu- 
glia, non  già  che  la  narrazione  di  esso  fatto  sia  d'un  Pugliese  e 
scritta  in  pugliese.  Facciamo  un'ipotesi  semplicissima:  un  giul- 
lare siciliano,  Cielo  dal  Camo,  era  stato  a  Bari;  ivi, quantunque 
a  estraneo  infra  quella  bona  iente  »,  pure  gli  era  riuscito,  più 
fortunato  di  Rambaldo  di  Vaqueiras  a  Genova,  di  avere  alle 
sue  voglie,  dopo  molta  caccia  e  molto  dibattere,  una  delle  bel- 
le del  paese  ;  e  tornato  in  Sicilia,  racconta  nel  suo  stile  e  nel 


(1)  Circa  la  prima  rima  della  strofe  XXII,  di  cui  il  Gaspary  a  pagi' 
na  160  e  163,  discuteremo  altra  volta,  in  un  esame  che  intendiamo 
fare  del  bel  libro  del  dotto  berlinese. 
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suo  linguaggio,  siciliano,  la  fortuna  che  aveva  avuta.  C'è  nien- 
te di  assurdo  in  questa  ipotesi  ?  E  rimanendo  in  ogni  caso  da 
fare  una  ipotesi  cosiffatta,  è  una  bella  pretesa  il  dire  che  la 
menzione  di  Bari  mostri  risolutamente  pugliese  il  Contrasto  ! 
Io  non  voglio  dare  nessun  giudizio  definitivo  sul  famoso  verso 
dove  Bari  ò  menzionato  (l),sul  quale  mi  resta  sempre  qualche 
perplessità.  Ma  affermo  risolutamente  che,  se  anche  si  accet- 
tasse senza  più  dubbio  l'interpretazione  a  tuo  padre  non  mi  toc- 
cherebbe per  tutto  quel  che  possiede  in  questa  Bari  »,  che  è  la 
sola  che  piaccia  al  Caix,  rimarrebbe  sempre  una  tale  interpre- 
tazione comodissimamente  conciliabile,  mercè  la  legittimissi- 
ma  ipotesi  preaccennata,  con  la  sicilianità  del  Contrasto. 

La  quale,  lo  ripetiamo  la  centesima  volta,  è  messa  in  sodo 
da  una  terribile  autorità,  da  cui  invano  cerca  il  Caix,  con  ve- 
ra disinvoltura,  di  liberarsi.  Dante  cita  un  verso  del  Contra- 
sto come  esempio  tipico  di  siciliano  plebeo  (2);  e  sopra  un  fat- 


(1)  Non  è  del  tutto  trascurabile,  p.  es. ,  1*  osservazione  di  chi  dice 
che  se  la  bella  fosse  stata  barese  avrebbe  forse,  nel  famoso  scongiuro 
(  str.  XXVI  ),  nominato  S.  Nicola,  dopo  il  Padre  e  il  Figlio,  e  non  già 
S.  Matteo  (Di  Giovanni),  benché  certamente  bisogni  ricordare  che  que- 
sto è  in  rima;  né  quella  di  chi  dice  che  anche  in  Sicilia  potè  essere  no- 
minata una  ricca  città  del  Continente  che  a  far  rima  con  agoslari  si 
prestava  meglio  di  Messina  o  Palermo  (  Cavazza  ),  tanto  più  che  la 
menzione  di  Bari  come  d'un  lontano  luogo  di  possedimenti  del  padre 
della  bella  (se  Yha  s'infonde  nel  suo  senso  più  semplice)  sarebbe  sta- 
ta una  graziosa  canzonatura  verso  colei  che  si  vantava  donna  di  per- 
peri  e  à'auro  ;  né  infine  l'osservazione  fatta  da  me  altrove,  che  se  la 
scena  non  fosse  in  Sicilia  sarebbe  strana  V  omissione  della  Sicilia 
nella  lista  dei  paesi  che  lo  amante  dice  aver  visitati  in  cerca  di  bel- 
le donne. 

(2)  Veramente  il  mediocre,  che  in  codesto  caso  adopera  Dante,  siam 
noi  sicuri  che  valga  proprio  o  plebeo  »,  o  non  è  probabile  che  abbia 
un  senso  più  mite,  come,  avendo  la  mente  ali1  espressione  tecnica 
dantesca  siile  mediocre,  congetturò  il  Galvani  ?  Non  potrebbe  signifi- 
care a  mezzano  »  o  a  borghese  » ,  come  graziosamente  traduce  il  Bor- 
gognoni (Sludi  ecc.  II,  168)?  E  non  risponderebbe  questo  meglio  alla 
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to  così  grosso,  sulla  patria  di  una  poesia  così  singolare  e  ca- 
ratteristica che  egli  stesso  contrapponeva  spiccatamente  a  tut- 
to il  canzoniere  siculo  cortigiano,  è  impossibile,  per  Dio,  ch'e- 
gli si  sia  ingannato.  Ha  un  bel  dire  il  Caix  che  forse  Dante  citò 
un  rerso  pugliese  come  equivalente,  come  un  press'a  poco,  del 
siciliano.  È  una  supposizione  affatto  gratuita,  e  per  di  più  in- 
verisi m  ile,  ed  anzi  assurda,  quando,  come  già  feci  notare,  si 
consideri  che  Dante  parla  poco  dopo  esplicitamente  anche  del 
pugliese,  e  cita  anche  per  il  pugliese  un  apposito  verso  !  E  del 
resto,  quante  volte  Dante  non  potè  trattare  direttamente  d'un 
dato  dialetto,  e  fu  costretto  a  contentarsi  dei  press'a  poco,  egli, 
come  ha  fatto  rilevare  il  Borgognoni  e  come  ben  ricorda  chi 
abbia  familiarità  col  De  Vulgati  Eloquentia,  lo  dichiarò  sempre 
nel  modo  più  esplicito,  addossando  quel  dialetto  ad  un  dialet- 
to affine.  Così  fa  collo  spoletino  (1, 12),  col  perugino  (1, 13)  ecc. 

Ma  il  Caix  s'attacca  ai  rasoi.  Poiché  Dante  dice:  «  il  siciliano 
è  troppo  strascicato,  ut  pula  ibi:  Traggemi  ecc.  »,  il  Caix  arzi- 
gogola su  quell'uf  puta  e  s' immagina  che  qui  possa  voler  dire 
u  come  a  un  difesso  !  »  Ma  pula,  ut  pula,  come  l' ut,  il  velut,  il 
sicut,  non  significa  nel  De  V.  E.  che  p.  es.,  o  come  p.  es.  Basta 
aprire  il  De  V.  E.  per  vederlo  nel  modo  più  chiaro.  Così  :  puta 
in  cantionibus  illis,  Ancor  che  V  aigua  ecc.  (I,  12),  e  ut  puta  Ma- 
donna, dir  vi  voglio  ecc.  (ibid.),  e  Est  dignitas  meritorum  effeclus; 
ut,  cum  quis  benemeruit,  ad  boni  dignitatem  perventum  esse  dici- 
mus,  puta  bene  militantem  ad  victoriae  dignitatem  ecc.  (II,  2).  Non 
mi  sarei  mai  aspettato  potersi  mettere  in  questione  una  cosa 
siffatta.  E  quasi  quasi  comincio  a  sospettare  che,  se  io  pover 
uomo  ho  letto  il  De  Vulgati  Eloquentia  senza  capirlo,  il  profes- 
sor Caix  per  contrario  l'abbia  capito  senza  leggerlo!  Del  resto, 
puta  e  ut  puta,  han  sempre  significato  p.  es.  e  niente  altro  an- 
che nell'antico  lessico  latino  e  lo  stesso  dicasi  dell'italiano  pu* 
la,  putacaso,  puta  il  caso. 

È,  concludiamo,  un  curioso  capovolgere  il  vero  stato  delle 


natura  del  Contrasto,  che  è  una  poesia  giullaresca,  ma  non  un  can- 
to popolare  in  senso  vero  e  proprio  ? 

Gioiii.Napol.VoU1.-  Settembre  1819  (Nuova  Serie).  ** 
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cose  ciò  che  il  Caix  fa,  che  dice  noi  ci  lasciamo  fuorviare  dal- 
la a  ipotesi  »  che  il  Contrasto  sia  siciliano  mentr'esso  «  è  »  pu- 
gliese. 11  Contrasto  è  dato  per  siciliano  da  Dante,  e  da  Dante 
in  poi  è  stato  tenuto  sempre  per  siciliano  :  noi  dunque  che  lo 
teniam  siciliano  stiamo  sul  solido  e  non  siamo  noi  i  novatori. 
Chi  accampa  un'ipotesi  è  solo  chi  lo  voglia  fare  pugliese  o  al- 
tro !  Potrebb'essere  un'ipotesi  felice  (come  non  è),  ma  sarebbe 
ad  ogni  modo  essa  V  ipotesi,  che  a  palmo  a  palmo  dovrebbe 
scacciar  dal  posto  sinora  occupato  la  tradizione  costante  della 
sicilianità  del  Contrasto  ! 

Un'ipotesi  felice  davvero,  alla  quale  si  sarebbe  tentati  di  a- 
prir  le  braccia,  è  quella  del  Borgognoni,  che  nel  Contrasto  Tuo* 
mo  parli  nel  suo  siciliano  e  la  donna  nel  suo  pugliese.  La  bel- 
lissima tenzone  di  Bambaldo,  ove  il  provenzale  del  poeta  s'al- 
terna regolarmente  col  genovese  della  poco  cedevole  donna 
maritata  di  cui  egli  era  invaghito,  fa  subito  correr  la  mente 
all'ipotesi  suddetta.  Ma  il  caso  di  Rambaldo  si  ricorda  facilmen- 
te, appunto  perchè  è  un  caso  eccezionale;  e  un  simile  realismo 
idiomatico  è  tutt1  altro  che  normale  per  ogni  tenzone.  E  certo 
nel  nostro  Contrasto  non  ve  n'  è  alcuna  traccia  vera.  Se  anche 
ci  fosse  una  fondamentale  differenza  idiomatica  tra  le  strofe 
della  donna  e  quelle  dell'uomo,  essa  sarebbe  oramai  cosi  per- 
fettamente cancellata  da  una  patina  comune,  da  non  potere 
affermar  nulla.  Nel  Contrasto  com'  è,  insomma,  certamente 
non  si  ha  una  tenzone  bilingue,  e  non  v'è  traccia  che  nello  sta- 
to originario  sia  stata  bilingue. 

Fino  a  prove  in  contrario,  noi  seguiteremo  a  tenere  il  Con- 
trasto per  una  poesia  siciliana  senz'altro. 

Il  Caix  minaccia  di  fulminarmi  in  altro  suo  lavoro,  per  quan- 
to io  scrissi  sulla  sua  teoria  dell'  origine  semi-sicula  della  no- 
stra lingua  letteraria.  Siamo  per  fortuna  avvezzi  alle  minacce 
del  Caix,  il  quale  spesso  prenunzia  che  nel  tal  o  tal  altro  la- 
voro dimostrerà  questo  o  quello,  e  quando  poi  siamo  al  punto 
ti  vien  fuori  con  due  o  tre  inezie  che  battezza  per  prove  forti 
e  convincentissime,  e  venti  ipotesucce  più  o  meno  sbalestrate 
che  dà  per  un  sistema  di  verità  sacrosante.  Siamo  avvezzi  ai 
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suoi  plichi  Lobbia,  dentro  a  cui  non  e'  è  nulla.  Ad  ogni  modo, 
l'avverto  che  io  aspetto  qui  i  suoi  fulmini,  e  la  dimostrazione 
che  farà  della  mia  grande  «  confusione  d'idee  »;  salvo  a  dirgli, 
s'intende,  anch'io  il  fatto  mio.  Usurpando  il  linguaggio  epico, 
come  si  fa  in  tutte  le  batracomiomachie, sarei  tentato  di  dirgli: 
Suonate  voi  le  vostre  trombe,  che  noi  suoneremo  le  nostre 
campane  ! 

Nel  recente  libro  del  Di  Giovanni,  di  cui  già  ci  siamo  valsi 
nel  corso  di  questo  articolo  e  che  ci  sarà  sempre  di  grande  sus- 
sidio nei  nostri  studj  avvenire,  v'è  pur  parlato  a  lungo  del  Con- 
trasto. Ma,  senza  far  torto  alla  dottrina  non  poca  dell'  egregio 
autore,  noi  confessiamo  che  non  possiamo  concordare  con  lui; 
il  quale  ci  pare  che,  in  quanto  riguarda  il  Contrasto  e  la  poe- 
sia del  primo  secolo  in  genere,  si  trovi  su  per  giù,  salvo  la  ben 
altra  eleganza  della  forma  e  le  maniere  ben  altrimenti  elette, 
nell'ordine  d'idee  del  Vigo.  Sarebbe  assolutamente  inutile  l'en- 
trare con  lui  in  discussione  sopra  cose  su  cui  egli  non  è  dispo- 
sto ad  alcuna  concessione.  Certo  i  suoi  lavori  riusciranno  sem- 
pre utili  ai  dotti  del  continente.  Ed  intanto  ricordiamo  qui, 
che  egli  propone  di  leggere  córemo  (core  mio)  in  senso  ironico, 
in  luogo  del  famoso  correnno  [alla  distesa)  del  famoso  verso  del 
Contrasto  (p.  356);  e  che  egli  mantiene  con  insistenza  che  l'e- 
vangelo  su  cui  giura  lo  amante  sia  da  prendersi  alla  lettera 
(p.  365),  poiché  non  è  necessario,  secondo  lui,  che  fosse  un 
grosso  librone.  Dello  stesso  parere  è  anche  il  sig.  Rodolfo  Re- 
nier,  il  quale  in  un  libro,  veramente  un  po'  infarcito  e  non 
scevro  d'errori  di  fatto  e  di  fallaci  tendenze  metodiche  ma  pu- 
re abbondante  di  dottrina  e  indizio  di  ingegno  promettente, 
osserva  giustamente:  «  La  supposizione  che  Yevangdie  portato 
in  sino  dall'uomo,  non  sia  altro  che  il  cuore,  e  che  quindi  alla 
superstiziosa  ingiunzione  di  madonna  egli  risponda  giurando 
sul  proprio  petto,  precisamente  come  un  libero  pensatore  mo- 
derno, che  non  voglia  porre  le  mani  sull'  Evangelo  alla  corte 
d' assise,  è  arbitraria,  poco  probabile  e  contraddetta  dalle  pa- 
role stesse  dell'amante,  Allo  moslero  presile  ;  non  c'era  lopalrino, 
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cui  non  saprei  altrimenti  qual  significato  trovare;  non  che  dal 
rassicurarsi  completo  della  donna,  la  quale  non  avea  prestato 
fede  alli  antecedenti  giuri  di  affetto,  né  avrebbe  certo  potuto 
credere  a  questo  se  non  fosse  stata  rassicurata  dalla  compro- 
messione  religiosa  ». 


F.  d'Ovidio 


Digitized  by  VjOOQ IC 


LE  «  OPERE  E  I GIOKVI  »  E  LE  «  GEORGICHE  » 


La  poesia  didascalica,  che  si  propone  di  esporre  i  principii 
di  una  scienza  o  i  precetti  di  un'  arte,  porta  in  sé  medesima 
dal  suo  nascere  il  germe  dei  suoi  difetti.  Per  voler  rivestire  la 
scienza  o  Parte  di  poesia,  si  mette  nel  bivio,  o  di  tradir  questa, 
esponendo  nudi  precetti,  o  quelle,  dando  alla  fantasia  campo 
maggiore  di  quello,  che  non  le  convenga  in  opera  di  scienza. — 
Sicché,  potrebbe  dire  taluno,  la  poesia  didascalica  è  impossi- 
bile, e  nella  storia  delle  letterature  bisogna  dar  di  frego  a  tut- 
ti nomi  di  quelli,  che  vollero  scriverne  ;  perchè  essi,  facendo 
nello  stesso  tempo  le  parti  di  poeti  e  di  maestri  di  scienze  e  di 
arti,  non  riuscirono  a  rappresentar  bene  né  Y  una  né  Y  al- 
tra e  fecero  cose  che  non  vogliono  dir  nulla.  —  Questa  però 
sarebbe  conclusione  troppo  frettolosa  ed  arrischiata.  Perchè  se 
è  vero  che  il  difetto  principale  di  questa  poesia  fa  capolino  an- 
che nelle  opere  dei  massimi  in  questo  genere,  e  basti  per  tut- 
ti il  poema  di  Lucrezio  (1),  d'altra  parte  il  genio  può  far  mera- 
viglie, e  trarre  in  persona  di  Daute  Alighieri  la  poesia  persino 
dalle  mistiche  e  metafisiche  astrazioni  del  paradiso  cristiano. — 
Però  non  solo  il  genio  è  il  vivificatore  di  questa  forma  di  poe- 
sia, ma  anche  lo  stato  e  il  rapporto  vicendevole,  in  cui  i  tem- 
pi presentano  la  materia  e  il  poeta,  Tobbietto  e  il  subbietto,  è, 
a  mio  credere,  condizione  indispensabile  alla  sua  buona  riu- 
scita. 


(1)  De  Rer.  Nal.  1.  II,  in  cui  tratta  degli  atomi. 
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Vi  fu  tempo,  nei  primordi!  dell'  umanità,  quando  religione 
scienza  e  arte  non  erano  distinte  da  quei  limiti,  che  a  mano  a 
mano  il  tempo  venne  poi  segnando  fra  esse,  ma  costituivano 
un  non  so  che  di  confuso  e  d'indistinto,  che  veniva  germo- 
gliando dalle  vergini  menti  dell'  umanità.  Scienze  ed  arti  era- 
no tutt'una  cosa,  compenetrate  dalla  religione,  senza  che  nem- 
meno si  fosse  potuto  dire  dove  quelle  finivano  e  questa  comin- 
ciava. E  questo  stato  delle  menti  non  era  che  il  riverbero  del- 
la vita,  la  quale  conosceva  poco  o  nulla  il  moderno  principio 
della  divisione  del  lavoro,  ma,  pregna  di  tutte  le  sue  giovani 
attività,  le  dirizzava  indistintamente  ad  ogni  scopo.  E  il  sacer- 
dote della  divinità  era  contemporaneamente  maestro  del  retto 
vivere  civile,  e  fra  la  scienza  e  la  vita  non  era  quel  dissidio, 
che  a  poco, a  poco  si  venne  facendo  gigante  nelle  moderne  so- 
cietà, ma  camminavano  concordi,  Tuna  esplicazione  dell'altra, 
e  non  conato  d'ingegno  solitario  segregato  dalle  vere  sorgenti 
della  scienza.  Sicché  in  queste  condizioni  il  poeta  non  era  for- 
zato a  cercare  di  fuori  la  poesia,  per  infiorarne  il  suo  argomen- 
to, ma  bastava  che  si  fosse  attenuto  ad  esso,  il  quale  allora  era 
poetico  in  sé  medesimo,  messo  dallo  stato  presente  delle  men- 
ti, da  una  parte,  in  relazione  col  soprannaturale  della  religio- 
ne, e  dalle  condizioni  del  vivere,  dall'altra,  in  pieno  accordo 
ed  armonia  colla  vita  stessa.  Cosicché  da  ogni  argomento,  sia 
di  scienza  sia  di  un'arte  qualunque,  sgorgava  spontanea  una 
sana  e  robusta  vena  di  poesia:  robusta,  per  quanto  le  vergini 
nature  non  ancora  esperte  di  tutt'i  mali  delle  società  incivili- 
te, sana,  per  quanto  gli  effluvii  che  emanano  da  intatti  ver- 
zieri. 

Appunto  in  questo  periodo  fortunato  si  trovò  il  primo  dei 
poeti  di  cui  vogliamo  parlare,*  Esiodo.  L*  altro,  che  gli  mette- 
remo di  fronte,  vissuto  in  condizioni  di  tempi  da  quelli  tanto 
differenti,  per  aver  voluto  ricrearli  col  suo  ingegno,  vedremo 
a  che  andò  a  riuscire. 

Gran  battagliare  si  è  fatto  sempre  intorno  all'epoca  precisa, 
in  cui  visse  Esiodo  :  chi  lo  volle  anteriore  e  chi  posteriore  ad 
Omero,  od  altri  finalmente  lo  disse  contemporaneo  del  signore 
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delt altissimo  canto,  col  quale  si  cita  persino  una  tenzone  soste- 
nuta e  vinta  da  Esiodo  (1).  Non  essendo  questo  il  luogo  da  di- 
scutere queste  diverse  opinioni, — fra  le  quali  uon  sarebbe  for- 
se difficile  stabilire  un  accordo,  facendo  Esiodo  molto  più  gio- 
vane di  Omero,  sicché,  se  da  un  lato  gli  sarebbe  stato  contem- 
poraneo, dall'  altro  sarebbe  fiorito  dopo  di  lui,  —  ci  atterremo 
semplicemente  alle  notizie,  eh1  egli  medesimo  ci  dà  di  se,  co- 
me quelle  che  potranno  conferire  a  ciò  che  vogliamo  dimostra- 
re. Ei  dunque  nel  suo  poema  delle  «  Opere  e  dei  Giorni»  (v.  640 
e  segg.)  ci  fa  sapere  che  suo  padre  da  Cuma  Eolia,  per  fuggire 
la  povertà,  si  andò  a  stabilire  in  Ascra,  borgo  cattivo  nell'  in- 
verno, molesto  d'està  e  buono  non  mai.  Colà  acquistassi  colle 
sue  fatiche  una  modesta  fortuna,  che  morendo  lasciò  divisa 
fra  i  due  suoi  figli,  Esiodo  e  Perse.  Ma  quest'  ultimo  avendo 
corrotto  i  re,  che  in  quel  tempo  amministravano  la  giustizia, 
tolse  per  sé  la  parte  maggiore  dell'eredità.  La  quale  avendosi 
poi  dissipato,  e  di  natura  litigioso  ed  accattabrighe,  era  11 11 
per  intentare  una  nuova  lite  contro  il  fratello  Esiodo,  per  ispo- 
gliarlo  anche  della  piccola  porzione  toccatagli  nella  prima  frau- 
dolenta divisione.  E  fu  in  questa  circostanza  che  Esiodo,  per 
distogliere  il  fratello  dal  muovergli  lite,  e  persuaderlo  a  lavo- 
rare i  campi, e  così  rifarsi  onestamente  delle  sostanze  sciupate, 
scrisse  il  poema  delle  Opere  e  dei  Giorni,  dedicato  appunto  a 
Perse.  Gol  quale  volle  insegnargli  a  rispettare  la  giustizia,  ch'è, 
com'egli  dice,  il  maggiore  dei  doni  fatti  agli  uomini  dagli  Dei 
immortali,  mostrandogli  i  beni,  che  gliene  sarebbero  derivati, 
e  i  mali,  ove  avesse  operato  il  contrario  ;  e  dargli  tutti  quei 
consigli  e  quegli  ammaestramenti  sulla  coltivazione  della  ter- 
ra e  sul  modo  di  governare  le  proprie  faccende,  che  solo  un 
uomo  vissuto  in  mezzo  alle  campagne  e  solito  a  fare  da  sé  le 
cose  sue,  avrebbe  potuto  dargli. 

Questo  scopo  tutto  individuale  del  poema  gli  dà  certo  tono 
di  famigliarità  e  quel  vago  disordine  tutto  proprio  dei  discor- 
si, che  si  sogliono  fare  alla  buona  dai  nostri  agricoltori.  E  tu, 


(1)  Aulo  Gellio  —  Noci.  Atti  e.  Ili,  li.  —  Pausania,  IX,  30, 
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sentendoti  trasportare  in  mezzo  a  quella  vita, in  quei  tempi  lon- 
tani, ti  affezioni  al  poeta  sin  dal  principio. 
,  Ma,  per  rendersi  piena  ragione  di  questa  poesia,  bisogna  a- 
scoltare  da  lui  stesso  il  modo,  onde  divenne  poeta.  —  Io  una 
volta,  ci  dice  in  principio  della  Teogonia  (v.  1-35),  pascolavo  le 
agnelie  a  pie  del  santo  Elicona,  e  passando  di  là  le  sacre  Muse, 
che  andavano  a  bagnare  i  teneri  corpi  nelle  fonti  d'Ippocrene» 
del  Permesso  e  del  santo  Olmio,  e  intrecciavano  danze  e  cele- 
bravano la  schiera  degli  immortali  sempiterni,  videro  me,  e 
avvicinatemisi  cosi  parlarono:  «Rozzi  pastori, gente  obbrobrio- 
sa e  dedita  al  ventre,  noi  sappiamo  dir  molte  cose  simili  alle 
vere,e  sappiamo,quando  il  vogliamo, dir  anche  le  verità».  Det- 
to ciò,  mi  dettero  per  scettro  un  ramo  di  alloro,  e,  inspirata- 
mi voce  divina,  mi  comandarono  di  celebrare  gli  Dei  e  sé  me- 
desime. —  Ed  ecco  il  modo  come  Esiodo  divenne  poeta.  Ciò 
che  posteriormente  non  fu  che  una  finzione  caduta  nei  domi- 
mi della  rettorica,  per  quegli  uomini  primitivi  era  una  verità: 
essi  credevano  davvero  di  vivere  in  relazione  colle  muse  e  di 
essere  da  queste  coronati  poeti  (1).  E  a  questo  stato  delio  spi- 
rito è  da  riferire  quella,  direi  quasi,  compenetrazione  della  vi- 
ta colla  religione,  che  troviamo  in  questo  poema,  e  quel  sen- 
tirne in  ogni  cosa  la  presenza  e  la  forza. 

Dopo  aver  detto  al  fratello  Perse  che  vi  ha  due  specie  di  con- 
tose, cattiva  l'una,  che  spinge  alle  discordie  e  alle  guerre,  buo- 
j;a  l'altra,  che  spinge  all'emulazione,  e  raccomandatogli  di  te- 

(1)  Es  ware  gewiss  eine  falsche  Uebertragung  apàterer  Dichter  = 
Sitte  auf  jene  einfachen  Zeiten,  wenn  wir  die  Erzàhlungen  des  Dich- 
ters  von  seitiem  eignen  Leben  fùr  Erfindungen  nehmen  wollten,  die 
ihm  als  Vehikel  fùr  seine  poetischen  Gonceptionen  dienen  sollten. 
Dazu  hat  auch  der  Ton,  in  welchem  Hesiod  zu  seinem  Bruder  Perses 
redet,viel  zu  viel  Treuherzigkeit  und  naive  Wahrheit;  auch  làsst  sich 
die  ganze  Einrichtung  dieses  Gedichts,  der  Werke  und  Tage,  gar 
nicht  begreifen,  wenn  wir  nicht  einen  wirklichen  Fall,  gerade  so 
wie  ihn  der  Dichter  erz&hlt,  als  Veranlassung  uns  denken.  G.  0. 
Mùller's.  Geschichte  der  Griechischen  Lileratur.  Breslau,  1841,  v.  1, 
pag.  144. 
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nersi  a  questa  seconda,  se  non  vuole  sperimentare  lo  sdegno 
dei  numi  ;  a  mostrargli  che  il  potere  di  costoro  sovrasti  sul 
collo  agli  uomini  e  non  permetta  che  gli  audaci  e  i  violatori 
di  giustizia  abbiano  il  disopra,  gli  fa  la  storia  dell'umanità  dal- 
la sua  origine,  e  delle  diverse  età,  chiamate  dagli  antichi 
dell'  oro  dell'  argento  del  rame  del  bronzo  e  del  ferro,  e  del- 
le varie  genti,  che  in  quelle  vissero,  facendogli  sempre  rilevare 
come  esse  ebbero  dagli  Dei  sempiterni  premii  e  pene  in  ri- 
spondenza delle  opere  loro,  e  furono  o  mandate  negli  Elisii 
beati,  dove  vivono  in  mezzo  a  tutte  le  delizie,  sotto  il  mite 
regno  di  Crono,  o  furono  sprofondate  nelle  viscere  della  negra 
terra,  o  distrutte.  Ed  ora  siamo,  prosegue  il  poeta,  appunto 
nella  quinta  età,  nella  età  del  ferro,  e  miserie  travagli  e  in- 
giustizie si  sono  straordinariamente  aumentate.  E  se,  abban- 
donata la  terra,  se  ne  volarono  fra  gli  Dei,  coverto  il  corpo  di 
candide  vesti,  il  Pudore  e  Nemesi,  è  restata  però  sulla  terra 
la  Giustizia,  suprema  regolatrice  concessa  da  Giove  ai  morta- 
li; la  quale,  alle  ingiustizie  degli  uomini,  sale  a  muoverne  la- 
mento presso  il  trono  del  sommo  figlio  di  Saturno,  che  sde- 
gnato nel  suo  cuore  disperderà  anche  questa  razza  di  gente 
dalle  diverse  favelle.  Perciò  tu,  o  Perse,  osserva  la  giustizia, 
e  i  tuoi  campi  ti  saranno  larghi  di  frutti,  e  godrai  la  felicità, 
concessa  agli  uomini  dagl'  Immortali  in  premio  della  loro  vir- 
tù. —  Da  tutto  ciò,  eh'  è  la  sintesi  della  prima  parte  del  poe- 
ma, in  cui  inculca  a  Perse  la  giustizia,  si  vede  come  la  vita  in 
Esiodo,  governata  dal  ferreo  volere  della  divinità,  che  i  volenti 
seconda  e  i  resistenti  stritola,  acquista  dalla  religione,  cui  è 
sì  strettamente  legata,  tutta  la  poesia,  della  quale  si  abbelli- 
sce. E  per  questa  prima  parte  del  poema  accetto  l'opinione  del 
Mailer,  nel  riferire  l'impressione,  che  ci  fa,  all'idea  fondamen- 
tale che  vi  si  osserva,  consistente  nei  decreti  e  nelle  istituzio- 
ni degli  Dei,  i  quali  difendono  la  giustizia  nella  vita  degli  uo- 
mini, e  nel  lavoro  hanno  aperto  la  sola  strada  al  benessere. 
Ma,  col  rispetto  dovuto  al  dottissimo  tedesco,  non  mi  pare  che 
T  impressione,  che  ci  fanno  le  bellezze  della  seconda  parte  del 
poema,  si  possa  riferire  direttamente  a  quella  idea  fondamen- 
Giorn.Napol.VoI. II  .—Settembre  1 819  (Nuova  Serie).  15 
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tale.  E,  in  generale,  non  mi  pare  accettabile  il  principio  che 
egli  vorrebbe  stabilire,cioè  che  la  vera  sorgente  della  poesia  di- 
dattica è  sempre  una  idea  grande  o  potente,che  contiene  in  sé 
qualche  cosa  di  assorbente  e  di  attrattivo, che  lo  spirito  si  sfor- 
za di  esprimere  (1).  Sarà  questo  un  criterio  speciale,  che  in 
qualche  caso,  come  nella  prima  parte  del  poema  di  Esiodo,  ci 
potrà  spiegare  un  fatto  ;  ma  da  questo  ad  elevarlo  a  principio 
universale  credo  che  ci  corra. 

Tutto  il  resto  dei  poema,  —  eccitato  il  fratello  a  lavorare  e 
detto  che  il  lavoro  non  solo  non  è  vergognoso,  ma  rende  l'uo- 
mo quasi  simile  a  nume,  facendolo  capace  di  produrre  — ,  è 
destinato  ai  precetti,  suggeriti  dalla  esperienza,  intorno  alla 
coltivazione  dei  campi  e  alle  varie  faccende  rustiche  e  alle  sta- 
gioni proprie  di  ognuna  e  al  governo  della  famiglia  ;  e  poi  si 
parla  della  navigazione,  per  trasportare  altrove  i  prodotti  so- 
vrabbondanti avuti  dalla  terra,  e  si  fluisce  col  parlare  degli  a- 
mici  e  di  diverse  pratiche  religiose.  Come  vedesi,  questa  è  tut- 
ta parte  precettiva,  e  i  precetti,  eh'  egli  dà,  sono  rafforzati  da 
sentenze  favole  proverbii  e  brevi  detti  morali,  che  lo  avvici- 
nano alla  maniera  degli  gnomici,  e,  a  sentirlo  parlare,  mi  par 
quasi  di  avere  innanzi  un  Nestore,  sarei  per  dire  borghese,  o 
meglio,  un  vecchio  contadino  dei  nostri  paesi,  che,  in  una  se- 
rata d'inverno,  intorno  al  focolare,  mi  parli  della  campagna  e 


(1)  Jch  glaube,dass  wir  hier  an  die  eigentliche  Quelle  des  didakti- 
schen  Epos  gekommen  sind,  welche  unmóglich  das  blosse  Bestreben 
zu  lehren  sein  kann  denn  wie  hinge  dies  uberhaupt  mit  der  Poesie 
zusammen.  Vielmehr  liegt  der  didaktischen  Poesie  achter  Art  immer 
eine  grosse  mach  ti  gè  Vorstellung  zum  Grunde,  die  etwas  so  Ergrei- 
fends  und  Anziehendes  hat,  dass  der  Geist  sich  gedrungen  fuhlt  sie 
nach  seinem  Vermógen  darzustellen.  In  den  Tagen  und  Werken  liegt 
diese  Grund vorstellung  deutlich  am  Tage;  es  sind  die  Fùgungen  und 
Einrichtungen  der  Gótter,  die  die  Gerechtigkeit  ina  Menschenleben 
schùtzen  und  die  Arbeit  als  den  einzigenWeg  zum  Wohlsein  gegeben 
und  das  Iahr  selbst  so  geordnet  haben,  dass  jegliches  Werk  seine  re- 
chte  und  den  Mensclien  erkennbare  Zeit  darin  Gndet.  Orr.  Mùller. 
/ta/.pag.  150. 
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di  tutto  ciò  ch'egli  vi  fa,  e  di  quando  in  quando  dottoreggi  con 
sentenze  e  proverbii  (1),  nei  quali  è  riposta  tutta  la  sua  scien- 


(1)  La  più  parte  di  questi  proverbii  e  brevi  detti  morali  vive  tale 
e  quale  oggi  in* Italia,  testimone  non  ultimo  della  sapienza  greco- 
latina,  lo  qui  ne  riporterò  alcuni  con  i  corrispondenti  italiani  o  dia- 
lettali, avvertendo  che  quelli  sono  presi  dal  Giusti  e  questi  sono  quali 
si  dicono  nel  mio  paese  (Buonabitacolo,  prov.  di  Salerno). 
\  .0        ro&ùv  ò  k  re  vfatoc  fywo.  v .  2 1 6. 
i°        Col  patir  s'impara.  (Lo  purpo  se  coce  co  l'acqua  soa). 
2.°        c'aÙTU)  y.axà  tvS%U  aiAjp  à».u>  xaxdt  ic^wv, 

vj  de  y.ctxv|  /3ouVv]  t*>  0ouktvva»rt  xayiVnj.  v.  265. 
2°        Sopra  l'ingannator  cade  l'inganno. 

(Tunc  igìiur  quod  in  Etrusco*  haruspices  animadversum  vindicalumquc 
fueral,  versus  hic  scile  factus  cantatusque  esse  a  jueris  urbe  tota  fertur: 
Malum  consilium  consultori  pessimum. 

A.  Geluo,  Noci.  Allic.  IV,  5). 
3.°        r>jc  è  '  i[ srìjc  id pura  Scoi  jrpoTrapo/Sev  5&>jyav  c&avotroi  v.  287. 
3.°       Chi  non  gela  non  suda  etc.  (diventato  proverbiale). 
4.°        )  ifiòc  yàp  rot  Tcà^Ko^  àep7u)  orfy^popoS  ave  pi  u.  500. 
4.°       Chi  si  cava  il  sonno  non  si  cava  la  fame.  11  pigro  è  sempre  in 

bisogno. 
5.o        Tòif  piovra  91/  fi7»,  xcti  t<*>  rpocióyri  tfp©*67yai.  ?.  351. 
5.°       Ama  chi  t'ama  e  chi  non  t'ama  lascia  —  Ho  inteso  anche  dire: 

Ama  chi  t'ama  e  non  curar  chi  sprezza. 
6  •        ìfifiopi  rot  «Nfójs  8?  r*2ftyt0pe  ^irovoq  ità\ov  V.  5*5. 
6.°       Meglio  un  prossimo  vicino,  che  un  lontano  cugino. 
7.°        xoù  d<$/*ey  Ss  x*/d&.  x«i  H  ^é/wv  fe  «v  f*1  3&  ▼.  555. 

Ju>n|  ftlv  t/s  ejoxcv,  aìàr]  ò'  wti£  *é^o)ysv. 
7.°       Chi  beneficio  fa, beneficio  aspetti.  Sevuoi  piaceri  fanne  —  (fiam- 
me ca  te  rao  —  Pruòieme,  ca  te  proio). 
8.0        Ss  3c  yovxt^l  iréro/Sg,  zlzo&'fy)*  ^X^n^i.  v.  573. 
8.°       Quel  che  alla  donna  ogni  segreto  fida 

Ne  vien  col  tempo  a  far  pubbliche  grida. 
-  9.°  [*ikÌTvt  òi  roi  ep>ov  oyiWti. 

ahi  è*  à/n/3o>  itpyòs  àv>|p  anpi  *«>.«/£!.  v.  4*0. 
9.°       Uomo  sollecito  non  fu  mai  povero.  Il  mondo  è  dei  solleciti. 
10.o      ryfif  lì  /uta)./aTa  ytptiv  vjtis  oi^iv  iyyfài  vaiti,  v.  698. 
10."     Moglie  e  buoi  dei  paesi  tuoi. 
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za.  Sicché,  a  parer  mio,  tutta  la  bellezza  di  questa  seconda  par- 
te è  riposta  nella  ingenuità  e  semplicità  grandissima,  con  cui 
espone  i  suoi  precetti,  e  nella  assoluta  assenza  di  ogni  artifizio. 
E  se  nella  prima  parte  l'argomento  del  poema  era  dallo  stato 
delle  menti  messo  in  stretta  relazione  colla  religione,  e  da  ciò 
acquistava  tutta  la  sua  poesia  ;  nella  seconda,  essendo,  per  le 
condizioni  della  vita,  identificato  col  cantore,  a  ciò  deve  tutte 
le  spontanee  ed  intime  bellezze  di  cui  si  adorna.  Né  qui  vale 
il  dire  col  Mailer  che,  dietro  la  rappresentazione  di  quella  vi- 
ta e  la  descrizione  di  quelle  stagioni,  si  sentono  gli  Dei,  che 
ordinarono  V  anno  in  maniera,  che  ogni  opera  vi  abbia  il  suo 
tempo  proprio,  dall'  uomo  riconoscibile.  Perchè  non  credo  che 
stia  andare  a  pescare  la  sorgente  lontana  e  attualmente  invi- 
sibile di  un  fatto,  per  renderci  ragione  della  impressione  che 
il  fatto  ci  fa,  ma  questa  spiegazione  bisogna  trovarla  nel  fatto 
stesso,  e  nel  modo  con  cui  ci  si  presenta. 

Ma  fin  qui  non  abbiamo  fatto  che  riassumere  Esiodo,  per  po- 
terci spiegare  la  sua  poesia,  e  del  paragone  non  abbiamo  nem- 
meno ancora  accennato  :  lo  faremo  dopo  aver  parlato  di  Vir- 
gilio. 

Le  Georgiche  del  Latino  sono  avute  per  l'opera  sua  più  per- 
fetta, e  ciascuno  di  noi  ricorderà  certamente  di  quante  lodi  le 
sieno  stati  larghi  i  professori  nelle  scuole  di  rettorica.  Ne  essi 
avevano  poi  tutto  il  torto,  perchè  tutti,  o  quasi  tutti,  coloro 
che  ne  hanno  scritto,  antichi  e  moderni,  sono  di  accordo  nel- 
T  innalzare  un  inno  encomiastico  alla  perfezione  di  questo  ca- 
polavoro della  poesia  latina.  Senza  ricordare  gli  antichi,  reto- 
ri grammatici  e  commentatori,  come  Quintiliano  (1),  Macro- 
li  °      yX&'Jayfi,  toi  Syioavpèq  iv  avSpu>7r oimv  Spwros 

^SideoXijS,  TcXzhry  Se  %àpiq  x«t«  fiÀrpov  ioùavfr.  v.  747. 
11.0     A  questo  corrispondono  molti  proverbii  toscani;  ai  mio  paese 

si  dice:  Chi  troppo  parla  spisso  falla. 
\  ì.o      gì  £k  xtkòv  ùfofa  rà%a  %  aùròq  prì%ov  ay.oikroa^.  v.  7 1 9. 
12.°     Di  quella  misura  che  misurerai  gli  altri,  sarai  misurato  tu. — 
Chi  semina  spine  non  vada  scalzo. 

(i)  Vergilius  hic  omnes  sine  dubio  et  in  omni  genere  cloquentiac 
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bio  (1)  e  altri  (2);  il  famoso  G.  C.  Scaligero  nella  sua  Poetica, 
dopo  aver  fatto  un  lungo  e  pedantesco  raffronto  fra  Virgilio 
Omero  Pindaro  e  altri  poeti  greci,  dice  chiaro  e  tondo  che  tut- 
tM  versi  di  Esiodo  non  reggono  al  paragone  nemmeno  con  uno 
solo  dei  versi  delle  Georgiche  (3).  Il  Delille,  traduttore  france- 
se di  Virgilio,  fatto  notare  che  costui  introdusse  nella  poeiia 
romana  tre  genesi  di  poesia,  presi  a  prestanza  da  Teocrito  E- 
siodo  ed  Omero,  dice  che  se  Teocrito  ed  Omero  gli  disputano 
la  palma  della  Bucolica  e  della  Epopea,  egli  però  s' è  lasciato 
Esiodo  molto  dietro  nel  poema  georgico;  e  conchiude  chiaman- 
do Virgilio  il  poeta  sovrano  dell'antichità,  e  l'opera  di  lui  per- 
fettissima da  qualsiasi  lato  la  si  voglia  riguardare  (4).  Egli 


procul  a  se  relinquit....  Raro  assurgit  Hesiodus,  magnaque  pars  ejus 
in  nominibus  est  occupata;  etc.  Quint.  Instit.  X. 

(1)  Tutto  il  V  libro  dei  Saturnali  di  costui  è  speso  intorno  a  Virgi- 
lio e  alle  sue  imitazioni  dal  greco. 

(2)  Gellio,  Servio. 

(3)  Omisso  Hesiodo,  cujus  universa  opera  ne  cum  uno  quidem  ver- 
su  Georgicòn  sund  comparanda,  videamus  quae  loca  Theocriti  adeo 
graeca  sunt,  ut  latin  ani,  quemadmodum  ajunt,  respuant  venusta- 
tem  —  I.  C.  Scalioeri  Vibi  Cibàrissimi  Poelices,  Liber  quinlus,  qui  Cri- 
ticus  inscribilur.  Cap.  V. 

(4)  Vergile  fut  le  premier,  panni  les  Romains,  qui  introduisit  trois 
genres  de  poesie  empruntés  de  trois  fameux  poetes  grecs,  Théocrite, 
Hésiode  et  Homere.  Théocrite  et  Homere  lui  ont  toujours  dispute  la 
palme,  l'uri  dans  le  poème  pastoral,  et  Fautre  dans  le  poème  épique; 
mais  il  a  laissé  Hésiode  bien  loin  derrier  lui  dans  le  poème  géorgique. 
Hésiode  etoit  plus  agriculteur  que  poéte;  il  songe  toujours  à  instru- 
ire,  et  rarement  à  plaire  ;  jamais  une  digression  agréable  ne  rompt 
chez  lui  la  continuitè  et  l'ennui  des  préceptes.  Cette  maniere  de  dé- 
crire  chaque  mois  Tun  après  l'autre  a  quelque  chose  de  trop  unifor- 
me et  de  trop  simple,  et  donne  à  son  ouvrage  l'air  d'un  almanach  en 
vers.  On  retrouve,  il  est  vrai,  la  nature  dans  sa  poesie;  mais  ce  n'est 
pas  toujours  la  belle  nature.  (La  belle  nature,  sia  dello  per  incidente,  sa- 
rebbe la  nalura  lisciala  e  pettinala  degli  accademici  e  degli  Arcadi).  11 
n'est  pas  plus  judicieux  dans  ses  préceptes,  qui  souvent  sont  entas- 
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scrittori  venuti  dopo  non  hanno  fatto  che  unire  la  loro  voce  a 
questo  canto  di  lode.  —  E.  Q.  Visconti,  quasi  copiando  il  De- 
lille, dice  che  tutto  ciò,  che  i  Greci  ci  hanno  lasciato  in  que- 
sto genen»,  [aragonato  col  poema  di  Virgilio,  ci  apparisce  stec- 
chito e  scolorato;  e  benché  Lucrezio  colle  sue  belle  digressio- 
ni morali  abbia  arricchito  e  innalzato  il  poema  didascalico,  pu- 
re le  digressioni  di  Virgilio,  più  numerose  e  spesso  politiche, 
hanno  un  non  so  che  di  più  nobile  e  di  più  commovente  (1). 
Dionigi  Strocchi,  il  traduttore  italiano  delle  Georgiche,  dice 
«  ch'è  tanta  (l'eleganza)  nei  versi  della  Georgica,  che,  se  per  al- 
tri esempii  non  fosse  saputo  in  che  consiste  bellezza  e  grazia 

sès  sans  choix,  cbargés  de  détails  minutieux  et  revètus  d'images  pué- 
riles.  Après  tout  il  faut  regarder  son  ouvrage  comme  la  premiere  ex- 
quisse  du  poème  gèorgique  :  l'antiquité  de  ce  monument  nous  offre 
quelque  chose  de  vénérable.  Mais  si  nous  voulons  voir  cette  exquis- 
se  s'agrandir,  les  fìgures  divenir  plus  correctes,  les  couleurs  plus 
brillantes,  et  le  tableau  parfait,  il  faut  l'attendre  de  la  main  d'un  plus 
grand  maitre.  —  Les  Georgiques  de  Virgile,  Iraduites  en  vers  francate  par 
I.  Delille.  Dùcours  preliminaire,  p.  9  e  seg. 

En  un  mot,  les  Georgiques  de  Virgile  ont  toute  la  perfection  que 
peut  avoir  un  ouvrage  écrit  par  le  plus  grand  poete  de  l'antiquité, 
dans  i'àge  où  l'i  magi  nation  est  la  plus  vive,  le  jugement  le  plus  for- 
me, où  toutes  les  facultés  de  l'esprit  sont  dans  toute  ieur  viguer  et 
dans  leur  entiere  maturile.  Ibid.  p.  18. 

(i)  Un  ouvrage  si  parfait  dest  exerciter  Padmiration  des  contem- 
porains.  Tout  ce  que  les  Grecs  nous  ont  laissè  dans  ce  genre,  com- 
pare avec  la  poéme  de  Virgile,  paroì't  maigre  et  decolora  ;  et,  quoique 
Lucrèce  par  ses  belles  digressions  morales  eùt  enrichi  et  èlevé  le 
poeme  didacticque,  les  digressions  de  Virgile,  plus  nombreuses,  et 
souvent  politiques,  ont  quelque  chose  de  plus  noble  et  de  plus  tou- 
chant.  Dans  un  cadre  bien  moins  vaste,  la  composition  des  Georgi- 
ques semble  offrir  plus  de  richesses;  on  n'  y  trouve  dans  aucune  des 
parties  ni  monotonie  ni  séch eresse;  et  le  rhytme  de  Pexamètre,  extrè- 
mement  varie  et  imité  de  morceaux  les  plu6  armonieux  de  Callima- 
que  et  de  quelques  autres  poetes  de  lamème  école,  donne  à  ses  vers 
un  charme,  inconnu  jusq'alors  aux  oreillcs  latines.  E.  Q.  Visconti* 
Iconographie  Homaine.  I,  379. 
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di  poetica  favella,  a  dimostrarlo  basterebbe  pur  sola.  Questo 
poema  che  tanta  parte  delle  create  cose  e  tanti  colori  descrive 
della  umana  vita,  fu  tenuto  come  dettato  dalle  Grazie,  anzi  dal- 
la stessa  perfezione))  (1),  Né  V.  Gioberti  disse  di  meno,  anzi  nel 
primo  capitolo  del  a  Bello»  pose  le  Georgiche  accanto  alla  Tra- 
sfigurazione, e  ce  li  presentò  come  i  due  maggiori  e  più  per- 
fetti capilavori,  dei  quali  solo  gli  autori  potevano  sentire  tut- 
te le  infinite  bellezze  (2).  E  tralasciando  di  riportare  le  parole 
di  tanti  altri  scrittori  di  storie  della  letteratura  romana  (3), 
che  tutti  cantano  in  coro,  voglio  finir  questa  rassegna  ricor- 
dando ciò  che  dice  il  Cantù,  il  quale,  in  quello  che  dà  del 
pedante  allo  Scaligero,  con  qualche  variazione  alle  parole  del 
medesimo,  assicura  che  a  merito  principale  del  poema  di  Esio- 
do è  d'aver  ispirato  il  lavoro  forse  più  compito  della  letteratu- 
ra, le  Georgiche  di  Virgilio  ».  E  se  tutti  costoro  e  tanti  altri 
hanno  inneggiato  a  questo  poema  didascalico/  per  certo  verso 
hanno  avuto  le  loro  buone  ragioni.  Difatti:  ordine  mirabile  nel- 
la disposizione  degli  argomenti;  ciascuna  parte  perfettamente 
misurata  con  le  seste,  perchè  non  esca  d'un  punto  fuori  di  li- 
nea; copia  di  particolari  contornati  e  finiti  ciascuno  con  tutta 
la  cura  possibile  ;  digressioni  storiche,  mitologiche,  geografi- 
che tutte  strette  all'  argomento  da  mirabile  artifizio  ;  e  tutto 
ciò  detto  in  un  verso,  che  ora  scorre  lieve  lieve  come  un  ru- 
scello, a  volte  si  anima  e  nella  fuga  precipitosa  degli  spondei 
ti  ritrae  gì'  impeti  della  passione,  e  ti  fa  vedere  il  cavallo  che 
in  una  immensa  pianura  sfida  i  venti  alla  corsa,  e  sovente  ha 
il  dolce  abbandono  e  la  voluttuosa  mollezza  d'una  fanciulla;  — 
sono  tutte  queste  bellezze,  che  le  sento  anche  io,  e  fino  a  un 
certo  punto  mi  fanno  accettare  il  giudizio  che  sinora  si  è  por- 
tato sulla  migliore  delle  opere  del  poeta  latino.  Dico  fino  a  un 


(1)  Prefazione  alla  versione  delle  Georgiche. 

(2)  Del  Bello,  p.  4.  Napoli,  1875. 

(3)  G.  C.  F.  Baehr,  Storia  della  Leti.  /toro,  trad.  da  Tom.  Maltei,  v.  I, 
p.  285.  —  F.  Fickbb,  Lett.  Barn.  trad.  da  V.  De  Castro,  p.  64.  —  G.  S. 
Teuffbl,  Stor.  Leti.  Rom.  p.  518.  —  Cantù,  Lèti.  Lai.  p.  211. 
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certo  punto,  perchè  se  metto  di  fronte  le  «  Opere  e  i  Giorni  » 
colle  Georgiche,  mi  accorgo  di  quanto  quelle  siano  a  queste 
superiori  e  di  ciò  che  a  queste  manca  per  essere  un  vero  poe- 
ma sulla  coltivazione  della  terra.  Sebbene  non  possa  accettare 
l'opinione  dello  Schiestl,  il  quale  dica:  «  Virgilii  Georgica  tan- 
tum abest  ut  sinl  poema  omnibus  numeris  absolutum  et  perfectum, 
ut  polius  sint  poema  verae  genuinaeque  poesi  omnino  repugnans  (1). 
Non  parlo  di  quel  tono  tutto  familiare  e  bonario,  quale  si  ad- 
dice proprio  ad  una  trattazione  sui  campi,  che  al  poeta  greco 
deriva  dal  dirizzare  la  parola  a  suo  fratello  e  contribuisce  tan- 
to potentemente  a  generare  il  fascino  della  poesia.  In  Virgilio 
di  esso  non  v'è  neppure  la  traccia,  uè  poteva  esservi,  e  perchè 
in  esso  manca  ogni  fine  individuale,  e  perchè  parmi  che  quel- 
la maniera  umile  e  pedestre  fosse  sconosciuta  ai  Romani,  che, 
soliti  a  menare  la  vita  in  mezzo  alle  armi,  solevano  dire  ogni 
cosa  con  nobiltà  e  magnificenza,  la  quale,  s' è  V  espressione  di 
un  popolo  dittatorio,  non  credo  si  addica  affatto  alla  vita  della 
campagna.  Anzi  egli  stesso  sdegna  di  dirci  umilmente  le  umili 
cose  e  studiasi  al  possibile  di  nobilitarle  e  renderle  magnifiche: 

Nec  sum  animi  dubius,  verbis  ea  vincere  magnum 
Quam  sit,  et  angustis  bunc  addere  rebus  honorem. 

Oltre  a  ciò  i  tempi  di  Virgilio  non  mettevano  l'argomento  suo 
in  intime  relazioni  col  soprannaturale  della  religione,  dal  qua- 
le gli  fosse  potuta  derivare  quella  luce,  che  abbiamo  vista  in 
Esiodo.  Anch'egli  (I,  121  e  segg.)  ci  parla  di  Giove,  il  quale  — 
colendi  haud  facilem  esse  viam  voluit — ,  con  tutto  quello  che  se- 
gue, e  poi  di  Cerere,  la  quale  —  ferro  mortaies  vertere  terras  in- 
stituit  — ;  e  qui  e  qua  in  altri  luoghi  invoca  or  questa  or  quel- 


(1)  Citato  dal  Baehr,  p.  287  in  nota  (10)  e  dal  Teuffel,  p.  521. — 
Oltre  a  costui  si  ricorda  anche  qualche  altro  poco  benevolo  verso  di 
Virgilio.  —  a  Quamvis  Virgilius  sit  princeps  poelarum,  non  depuerunt  ta  - 
men  qui  eum  perstrinxerunt:  de  Ioanne  Ciampolo  vide  Erythraeum  pina- 
coth.  II,  n.  19,  p.  362  ;  Ascanius  Pedianus  aulem  tradiiur  scripsisse  li- 
brum  adversus  Virgilii  oblrectatoresv .  Jo.  Georgh  Valohiì.  Hisloria  Cri- 
tica Latinae  Linguae.  Coloniae,  p.  662. 
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P  altra  divinità,  e  ora,  come  nel  principio  del  libro  primo,  te 
ne  fa  proprio  un  catalogo,  mettendotele  Tuna  dietro  l'altra.  Ma 
che  razza  di  divinità  son  queste  sue,  e  che  influenza  esercita- 
no sulla  vita,  per  chi  voglia  paragonarla  a  quel  potere  ferreo 
ed  inesorabile,  che  in  Esiodo  gravita  sugli  uomini  e  volenti  o 
nolenti  li  spinge  a  far  quello  ch'esso  vuole? — Questo  in  gene- 
rale mi  suole  accadere  leggendo  i  latini,  specie  quelli  degli  ul- 
timi tempi.  Essi  parlano  di  Dei  e  di  Dee,  e  spesso  fanno  anche 
le  viste  di  riscaldarsi,  ma  tu  ti  accorgi  che  le  divinità  sono 
molto  distanti  da  loro  e  che  nella  loro  coscienza  si  va  facendo 
il  vuoto  (1).  Quanto  in  ciò  diversi  dai  Greci,  nelle  cui  pagine 
ti  par  proprio  di  vedertele  dinanzi  quelle  loro  bellissime  Dee, 
e  quei  Numi  dai  contorni  maestosi  e  divini,  che  poi,  trapian- 
tati in  Roma,  si  vanno  a  mano  a  mano  oscurando,  fin  che  si 
confondono  tutti  in  una  nebbia  lontana,  e  finiscono  col  diven- 
tare le  bianche  nuvole  (weissen  Wolken),  che  E.  Heine  interro- 


(1)  Al  che  potentemente  contribuirono  le  dottrine  di  Epicuro  e  il 
poema  lucreziano,  nel  quale  si  celebrano  la  vita  e  la  natura  distac- 
cate dalla  religione,  e  gli  dei  sono  collocati  in  una  sfera  superiore 
inaccessibile  agli  sguardi  mortali  e  incuriosi  delle  umane  faccende. 
Il  distacco  non  potrebbe  essere  più  evidente: 

Omnis  enim  per  se  divum  natura  necesse  est 
Immortali  aevo  summa  cum  pace  frualur, 
Semata  ab  noslris  rebus,  sejunctaque  longe; 
Nam  privata  dolore  omni,  privata  periclist 
Ipsa  suis  pollens  opibus,  nihil  indiga  nostri 
Nec  bene  promeriiis  capilur,  nec  iangitur  ira» 

De  Rer.  Nat.  1.  I,  57. 

E  chi  ne  volesse  un'altra  testimonianza  potrebbe  leggere  il  lib.  I.  De 
Natura  Deorum  di  Cicerone,  in  cui,  dopo  fatta  un'esposizione  della  fi- 
losofia epicurea,  si  conchiude  con  queste  parole,  che  starebbero  be- 
ne nella  bocca  di  un  moderno  naturalista  :  «  Terroribus  ab  Epicuro 
soliti  et  in  libertatem  vindicati,  nec  metuimus  eos,  quos  intelligU 
mus,  nec  sibi  fingere  nullam  molestiam,  nec  alteri  quaerere,  et  pie 
sancteque  colimus  naturam  excellentem  atque  praestantem  i>.  I,  20. 
Giorn.Napol.VoI.II— Settembre  1819  (Nuova  Serie).  H> 
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gava  nella  sua  stupenda  poesia:  Die  Gòtter  Griechenlands[\).G'và 
in  Virgilio,  oltre  a  queste  tinte  sbiadite  nel  ritrattele,  abbia- 
mo parecchi  segni  di  poco  rispetto  verso  le  divinità,  da  cui  i 
Greci  si  sarebbero  ben  guardati  (2). 

£  se  la  religione  si  dileguava  al  soffio  dello  scetticismo, 
la  vita  s' era  ornai  profondamente  trasformata  ;  e  i  tempi,  fe- 
condi di  guerre  civili,  di  lussi  smodati,  e  di  universali  corru- 
zioni, non  volgevano  per  nulla  propizii  ad  un  poema  sull'agri- 
coltura. I  tempi  della  vita  agricola  dei  Romani  erano  passati 
insieme  coi  tempi  eroici  di  Roma;  e  i  nepoti  di  quegli  antichi 
consoli,  che,  discesi  trionfanti  dal  Campidoglio  per  la  via  sa- 
cra, ritornavano  ad  arare  i  loro  campi,  consumavano  i  giorni 
in  ozii  inverecondi,  solo  intenti  ad  innalzarsi  superbi  palagi, 
che  sottraevano  ogni  dì  terreni  all'aratro  (3),  ex  quasi  non  ba- 


(1)  Buch  der  Lieder;  p.  250. 

(2)  Parlando  delie  battaglie  di  Filippi  e  di  Farsaglia  esce  a  dire: 

Nec  full  indignum  Superi*  bis  sanguine  nostro 
Emathiam  et  latos  Haemi  pinguescere  campos. 

I,  491. 
E  nel  lib.  11,  v.  490,  accennando  a  Lucrezio,  dice: 
Felix  qui  potuti  rerum  cognoscere  caussas, 
Atque  rnelus  omnes,  et  inexorabile  fatum 
Subjecit  pedibus,  strepilumque  Acherontis  avari. 
Versi  che  ricordano  apertamente  i  due  famosi  di  Lucrezio,  I,  79. 
Quare  relligio  pedibus  subjecta,  vieissim 
Obteriturt  nos  exaequat  Victoria  coelo. 
Né  solamente  nelle  Georgiche,  ma  anche  nell'Eneide —  l.  I,  v.  11 — 
fa  mostra  di  poco  rispetto  verso  le  divinità,  esclamando,  dopo  di  a- 
ver  accennato  ai  travagli  da  essa  mandati  al  suo  eroe;  Tantaene  ani- 
mis  coelesiibus  irae?  Irriverenza  notata  anche  dal  Delille. 
(3)  Jam  panca  aratro  jugera  regiae 

Moles  relinquunl:  undique  latius 
Exlenta  visenlur  Lucrino 
Slagna  lacu:  plalanusque  celebs 
Evincel  ulmos:  ium  violarla,  et 
Myrlus,  et  omnis  copia  narium, 
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stasse  più  loro  la  terra,  facevano  sorgere  le  loro  superbe  moli 
presso  le  rive  del  mare,  restringendo  questo  in  confini  sempre 
più  angusti  (1).  Oramai  le  ultime  tracce  della  prisca  Roma  ru- 
stica e  pastorale  erano  sparite,  e  appena  da  qualcheduno  si  ri- 
cordavano quelle  antichità  con  il  sentimento,  con  cui  da  uno 
solito  molto  in  alto  si  sogliono  ricordare  gli  umili  principi), 
donde  prese  le  mosse  (2).  Ma  questi  non  erano  che  semplici  ri- 
cordi, e  tutti  vivevano  nel  loro  tempo  dimentichi  del  passato. 
In  questo  stato  degli  animi, Virgilio  ebbe  da  Mecenate  il  coman- 
do di  scrivere  un  poema  sull'agricoltura.  Sperava  l'accorto 
ministro  di  Augusto,  il  quale  dulcedine  olii  animos  pellexit,  an- 
che in  esso  trovare  un  mezzo,  per  far  tornar  la  gente  alla  vita 
tranquilla  dei  campi  e  farla  sorda  alla  voce  di  qualche  magna- 
nimo, che  avesse  voluto  ricordarle  le  libertà  strozzate  dal  prin- 
cipe. Or  si  vede  chiaro  che  V  argomento  impostogli  da  un  ter- 
zo (3)  o,quand'anche  non  impostogli, scelto  da  lui  per  politiche 
circostanze,  non  aveva  colla  vita  si  strette  relazioni,  che  Fau- 
tore, esprimendo  in  esso  sé  medesimo,  e  in  sé  personificando 
le  aspirazioni  dei  suoi  contemporanei,  avesse  potuto  dare  a 
questa  espressione  quella  verità  e  naturalezza,  che  ogni  arti- 
sta deve  di  necessità  imprimere  in  ciò  che  più  da  vicino  lo  ri- 
guarda. Cosicché  se  lo  troviamo  grande  poeta  nella  parte  di  sé 
che  in  esso  seppe  trasfondere,  pel  resto,  venutigli  meno,  per 


Spargerti  olivete  odorem, 
Fertilibus  domino  priori. 

Oraz.  Odi,  11,  15.a 
(  1  )  Contrada  pisce*  acquora  sentiunt, 

Jaclis  in  allum  molibus. 

Oraz.  Odi,  III,  1,"  v.  33. 

(2)  Hoc  quodctimque  vides,  hospes,  qua  maxima  Roma  est, 
Anle  Phrygem  Aeneam  Collis  el  herba  fuil. 

Aque  ubi  Navali  stani  sacra  Palalia  Phaebo, 
Kvandri  profugae  concubere  boves,  eie. 
Properz.,  lib.  IV. 

(3)  Vedi  Donato,  Vita  Virgilii,  §  31  —  E.  Q.  Visconti,  op.  cil.  p.  379— 
Cantìi,  Leti.  Lai.  p.  211  —  Teuffbl,  Slor.  Lell.  Rom.  518. 
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ragione  dei  tempi,  i  due  potentissimi  fattori,  ch'erano  entram- 
bi concorsi  nel  poema  greco  a  farne  la  vera  espressione  della 
vita  patriarcale,  non  restogli  che  il  suo  ingegno  a  ricrearla  in 
sé  stesso  e  tradurla  nei  suoi  versi.  E  come  e  fino  a  che  punto 
egli  sia  riuscito  in  questo  doppio  lavoro  noi  lo  mostreremo  rav- 
vicinando due  luoghi  delle  Georgiche  e  due  altri  delle  Opere  e 
dei  Giorni,  simili  per  contenuto,  lasciando  al  seguito  del  no- 
stro lavoro  di  far  chiaro  quanto  affermiamo. 

Entrambi  i  poeti  descrivono  V  inverno,  Esiodo  dai  v.  502  al 
561  e  Virgilio  dal  v.  349  al  383  del  lib.  Ili;  quello  incomincia: 
Mvjya  dt  Avvs/wva,  v.ày.'  -^tcc.  etc. ,  questi:  At  non,  qua  Schyliie  gen- 
tes,  Meotiaque  unday  etc.  Non  riporto  nò  Tuna  nò  l'altra  descri- 
zione, perchè  sufficientemente  lunghe,  e  ciascuno  può  legger- 
le da  sé.  Farò  solo  il  confronto.  Esiodo  crede  bene  di  ritrarci 
T  inverno  della  sua  Beozia,  e  ci  mette  sotto  gli  occhi  dei  qua- 
dri per  quanto  veri,  altrettanti  vivi  ed  animati.  Quel  vento  bo- 
rea, che  viene  dalla  Tracia  e  sradica  gli  alberi,  quegli  animali 
aggrinziti  dal  freddo,  che  mettono  la  coda  fra  le  gambe,  quel- 
la vergine,  —  oSmo  \f?  tiduìa.  TCQ\v%pfoou  'Kypcdlryq  —  che  rima- 
ne in  casa  presso  la  cara  madre,  non  potendo  uscire  a  pasco- 
lare la  greggia,  perchè  tutto  è  coperto  di  neve;  quegli  anima- 
li, che  fuggono  a  rinselvarsi  e  incavernarsi;  e  quel  raccoman- 
dare di  farsi  un  buono  e  caldo  mantello  e  di  cucire  con  nervo 
di  bue  le  pelli  dei  capretti  primogeniti  per  coprirsene  le  spal- 
le, (che  mi  ricorda  né  più  né  menoi  contadini  del  mio  paese), 
e  mettersi  sulla  testa  un  buon  pileo,  per  ripararsi  dalle  piog- 
ge della  sera  :  sono  tutti  avvenimenti,  che,  appunto  perchè 
non  escono  dalla  vita  ordinaria,  ci  presentano  un  quadro  stu- 
pendo per  verità  e  naturalezza,  nel  quale  non  senti  pur  l' om- 
bra del  menomo  sforzo;  tutto  che  questa  magnifica  descrizione 
ad  alcuni  critici,  segnatamente  tedeschi,  sia  parsa  esagerata  e 
perciò  da  non  attribuirsi  ad  Esiodo,  ma  ad  una  interpolazione 
posteriore  ;  il  che  a  me  non  pare  niente  affatto  (1).  Ma  il  buon 


(1)  Die  (  la  descrizione  dell'inverno)  manche  Neure  wohl  oline 
Grund  fùr  ubertrieben  gehalten  und  dem  Hesiod  abgesprochen  ha- 
ben.  Mùller.  Ibid.  p.  147. 
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Virgilio  che  ti  fa?  Fisso  nel  suo  principio,  che  bisognavagli — 
angustis  addere  rebus  honorem — ,  sdegna  di  ritrarci  l'inverno 
del  suo  paese,  che  nulla  gli  presentava  di  straordinario,  e,  do- 
po aver  parlato  della  vita  che  nella  Libia  menano  i  pastori,  se 
ne  va  nella  Scizia  a  descrivere  V  inverno  di  quei  luoghi.  E  la 
sua  sarà  una  bellissima  descrizione,  quantunque  io  non  sap- 
pia quanto  ci  sia  dal  lato  della  verità,  né  senta,  in  leggendola, 
scorrermi  per  le  vene  quei  brividi,  che  il  Delille  con  esagera- 
zione tutta  francese  dice  di  sentire  ;  ma  si  avrà  sempre  ragio- 
ne di  ripetere  l'oraziano:  sed  nunc  non  erat  his  locus.  E  se  ci  sta 
non  parmi  ci  stia  naturalmente;  la  rettorica  ce  l'ha  messa  per 
uno  dei  suoi  soliti  ornamenti. 

A  verso  602  e  seg.  Esiodo  raccomanda  all'agricoltore  di  nu- 
trirsi un  cane  dagli  aspri  denti,  né  tenerlo  corto  a  cibo,  accioc- 
ché T  uomo  che  dorme  il  giorno — il  ladro — non  gli  possa,  di 
notte,  s'intende,  involare  le  cose  sue: 

%vì  -rivi.  X2p%apc Sovra  y.ofiéìv  ^  yi'òio  virow 
[iv\  icori  ff'  7j/ot£pJxoiTos  otarJjp  dico  %^fi7^  iXyrai. 

Si  noti:  quel  y.ctp%vp6èovr\  che  ti  fa  vedere  le  zanne  di  un  ma- 
stino, quel  m  y/deoeriTcu,  che  ti  ricorda  l'affetto  che  i  pastori 
hanno  per  i  loro  cani  e  queir  yuipÓY.otroq  ayvjp,  che  ha  qualche 
cosa  di  malizioso  inesprimibile.  Quante  bellezze  spontanee  in 
due  versi  !  —  Si  senta  ora  un  po'  come  Virgilio  con  le  sue  ret- 
toriche  amplificazioni  ti  sciupa  questi  due  versi  stupendi: 
Nec  tibi  cura  canum  fuerit  postrema;  sed  una 
Veloces  Spartae  catulos,  acremque  Molossum 
Pasce  sero  pingui;  nunquam  custodibus  illis 
Nocturnum  stabulis  furenti,  incursusque  luporum, 
A  ut  impacatos  a  tergo  horrebis  Hiberos. 
Nò  qui  si  arresta;  si  ricorda  che  coi  cani  si  può  andare  a  cac 
eia  e  prosegue: 

Saepe  etiam  cursu  timidos  agitabis  onagros, 
Et  canibus  leporem,  canibus  venabere  danias. 
Saepe  volutabris  pulsos  silvestribus  apros 
Latratu  turbabis  agens,  montesque  per  altos 
Ingentem  clamore  premes  ad  retia  cervum. 
1.  III.  v.  104  e  segg. 
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Io  certo  non  cambierei  il  xt3v«  y.ap%*pé<jovT*  né  coi  vefoces  Sparla* 
calulos,  né  coli*  acrem  molossum;  né  il  nocturnwn  furem,  né  V  in- 
cursus luporum,  né  gli  impacatos  Hiberos  valgono  la  metà  di  quel- 
Yyp*p6*on'.c  crVJjp;  né  il  sero  pingui  vale  il  m  ytìio  t/tóh,  detto  in 
generale,  e  che  ti  fa  vedere  il  pastore,  che  divise  spesso  anche 
il  suo  pane  col  fedele  mastino. 

Da  questi  e  da  molti  altri  esempi  che  si  potrebbero  addur- 
re (1),  credo,  si  vegga  chiaro  che  se  Virgilio  sta  innanzi  ad  E- 


(1)  Qui  cade  in  acconcio  di  citare  quei  luoghi  di  Esiodo,  che  ri- 
cordano altri  luoghi  di  Virgilio,  in  cui  questi  ha  davvero  cantato  il 
Carmen  ascraeum  per  oppida  romana.  E  li  riporterò  anche  a  titolo  di 
fonti  delle  Georgiche  virgiliane.  —  I  critici  dell'età  nostra,  rispettosi 
oltre  ogni  dire  del  diritto  di  proprietà,  si  sono  costituiti  in  solenne 
tribunale,  e  non  danno  il  passo  ad  alcuno,  per  celebre  che  sia,  sen- 
za rivedergli  ben  bene  i  conti,  e  gabellargli  tutte  le  robe  altrui,  che 
egli  s'  è  appropriato.  Si  vuole  insomma  vedere  ciò  che  ciascuno  ha 
di  suo  e  ciò  che  ha  preso  in  imprestito  dagli  altri,  ciò  eh' è  del  suo 
tempo  e  ciò  che  i  tempi  anteriori  gli  hanno  tramandato.  —  E  questo 
è  giusto.  —  Qui  però  io  non  intendo  far  altro  che  citare,  come  ho 
detto,  i  luoghi  di  Esiodo  imitati  da  Virgilio,  i  quali  potranno  anche 
servire  a  rendere  più  chiaro  ciò  che  ho  preso  a  dimostrare. 
Georg.  1.  I,  v.  47: 

JUa  seges  demum  voiis  respondet  avari 
Agricolae,  bis  quae  solem,  bis  quae  frigora  sensil; 
Illius  immensae  ruperunl  horrea  messes. 
Ibid.  v.  95: 

neque  illum 

Flava  Ceres  allo  mquicquam  special  Olympo 
Esiodo,  v.  297-299: 

Georg.  1.  I,  v.  121  e  segg Paler  ipse  etc.  Esiodo  v.  47  e  seg. 

Non  riporto  i  luoghi  perchè  troppo  lunghi:  bisogna  però  leggerli  per 
farei  un'idea  della  pallida  imitazione  che  Virgilio  fa  di  ciò  che  Esio- 
do dice  intorno  alle  fatiche  e  ai  mali  mandati  agli  uomini  da  Giove, 
per  avergli  l'audace  Prometeo  rubato  il  fuoco  nascosto. 
Georg.  1.  I,  v.  158: 

IIcu  magnum  alter ius  jruslra  specldbis  acervum 
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siodo  per  artifizio  squisito,  questi  però  se  lo  lascia  lontano  le 
mille  miglia  per  spontaneità  e  naturalezza.  Era  forse  Virgilio 
minor  poeta  di  Esiodo?  Questo  non  si  può  dire. Quel  che  si  può 
dire  si  è  che  il  gì  eco  capì  £  meraviglia  se  stesso  e  i  suoi  con- 
temporanei, e  cantando  i  suoi  tempi,  riuscì  grande,  Virgilio 
al  contrario  non  capì  né  sé,  né  i  tempi  suoi.  Anima  buona  e 
affettuosa,  credette  davvero  che  la  stirpe  giulia  volesse  resti- 
tuire la  repubblica  all'  antico  splendore,  e,  sperando  forse  an- 
ch'egli  contribuirvi  la  sua  parte,  col  rimettere  in  onore  V  ara- 
tro, si  mise  a  scrivere  !e  Georgiche.  Ma  il  periodo  dei  Camilli, 
dei  Fabii,  dei  Curii  Dentati,  dei  Catoni  era  passato,  e  per  sem- 
pre ;  e  la  coscienza  di  Roma  aveva  subito  profonde  trasforma- 
zioni, e  un  ritorno  al  passato  era  impossibile.  Virgilio  questo 
si  pensò  di  fare,  di  trasformare  cioè  la  coscienza  dei  Romani 
e  di  farli  tornare  dalla  vita  corrotta  alla  vita  agricola  e  mode- 
sta dei  prischi  tempi. 


Ibid.  v.  299: 

Nudus  ara,  sere  nudus;  hyems  ignava  colono. 

Esiodo,  v.  389-393. 

Georg.  1.  I,  v.  169: 

Continuo  in  silvis  magna  vi  flexa  domatur 
In  burim,  et  curvi  formam  accipit  ulmus  aratri. 
Huic  a  stirpe  pedes  temo  protentus  in  odo, 
Binae  aures,  duplici  aptantur  dentalia  dorso. 

Esiodo,  v.  425-431. 

Georg.  1.  1,  v.  351: 

Tunc  agni  pingues,  et  tunc  moltissima  vina, 
Tunc  sumni  dulces,  densae  in  montibus  umbrae. 

Esiodo,  v.  584. 

Georg.  I.  II,  v.  412: 

Laudalo  ingentia  rura,  exiguum  colilo. 

Esiodo,  v.  641:  dice  in  senso  contrario  parlando  della  nave: 
v>f  oXtyyv  aiveìv%  fuyxkyi  d  '  svi  yoorta  &!?Srai. 

Georg.  1.  II,  v.  419: 

Et  jam  maluris  metuendus  lupiter  tivù. 

Esiodo,  v.  607. 
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liane  olim  veteres  vitam  coluere  Sabioi: 
liane  Remus  et  frater;  sic  fortis  Etruria  crevit; 
Scilicet  et  rerum  facta  est  pulcherrima  Roma, 
Septemque  una  sibi  muro  circumdedit  arces. 
Ante  etiam  sceptrum  Dictaei  regis,  et  ante 
Impia  quam  caesis  gens  est  epulata  juvencis 
Aureus  nane  vitam  in  terris  Saturnus  agebat. 
1.  Ili,  v.  532esegg. 

Questa  era  nobilissima  aspirazione,  ma  nessuna  conoscenza 
di  tempi.  Perciò  allo  stato  di  aspirazione  poteva  generare  la 
lirica,  non  mai  il  poema  didascalico,  al  quale  sarebbe  stato  in- 
dispensabile un  fondo  di  vita  reale, con  una  coscienza  tutta  pro- 
pria, non  già  una  semplice  immaginazione  trasformata  in  sen- 
timento. E  una  coscienza  allo  stato  di  fossile  è  impossibile  po- 
terla far  rivivere  ;  e  se  si  tenta,  sia  anche  da  Virgilio,  si  riu- 
scirà a  fare  cosa  più  o  meno  elegante,  ma  il  soffio  divino,  che 
dia  T  animo  alla  statua,  nessuno  sarà  tale  da  inspirarlo  in  es- 
sa. Per  farci  un1  idea  completa  dei  mezzi  adoperati  dal  poeta 
latino  per  dar  vita  al  suo  argomento,  esamineremo  minuta- 
mente il  III  libro,  tenendo  conto  di  quanti  versi  egli  spende  in 
ornamenti,  che  si  potrà  benissimo  vedere  che  sono  artifìzii  e- 
sterni  suggeriti  dalla  rettorica,  non  già  produzioni  interne  ge- 
nerate da  svolgimento  organico.  Ed  essi,  quanto  danno  alla  va- 
rietà, altrettanto  tolgono  all'impressione  complessiva,  quale  si 
ha  in  Esiodo,  meno  vario  ed  ornato  certamente,  ma  riboccan- 
te di  vita  e  di  calore. 

All'argomento  del  libro  III,  contenuto  in  un  verso  e  mezzo, 
seguono  quarantasette  versi  spesi  in  ampliQcazioni  mitologi- 
che e  nel  descrivere  un  tempio,  eh'  egli,  Aonio  redkns  vertice, 
ha  in  animo  di  edificare  presso  Mantova  con  in  mezzo  la  sta- 
tua di  Cesare.  Altri  sei  versi  (  da  89  a  94  )  contengono  due  si- 
militudini mitologiche.  Poco  dopo  gli  si  presenta  l' occasione 
di  descrivere  le  corse  ed  egli  la  coglie,  spendendovi  dieci  ver- 
si (da  103  a  112),  seguiti  da  altri  cinque,  per  due  ricordi  mi- 
tologici. Da  146  a  153  altri  otto  versi  intorno  all'  assillo  e  ad 
un  altro  ricordo  mitologico.  Nò  più  sotto  si  lascia  sfuggire  il 
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destro  di  paragonare  con  tutto  il  lusso  descrittivo  la  fuga  del 
cavallo  ai  venti  in  sei  versi  (da  196  a  201).  Anche  dalla  descri- 
zione del  toro  superato  dal  rivale  in  amore  potrei  tórre  parec- 
chi versi,  ma  lascio  stare.  Non  dimenticherò  per  questo  T  u- 
scita  rettorica  in  cinqua  versi  (da  245  a  249),  in  cui,  dopo  aver 
detto  che  amore  mette  le  furie  adosso  a  tutti  gli  animali,  esce 
a  dire:  Tempore  non  alio  caUdorum  oblila  leaena  —  Saevior  errami 
campo  etc.  E  quasi  questo  non  fosse  bastato,  appresso  in  altri 
undici  versi  (da  258  a  269)  descrive  il  passaggio  dei  Dardanelli 
fatto  da  Leandro  e  segue  parlando  delle  furie  di  lupi  e  linci  e 
di  Glauco  messo  in  pezzi  dalle  cavalle.  Venendo  poi  a  parlare 
delle  greggi,  dopo  descritta  la  vita  dei  pastori  nella  Libia  in 
dieci  versi  (da  339  a  348),  fa  la  descrizione  dell'inverno  nella 
Scizia  in  trentacinque  versi  (da  348  a  383),  la  quale  quanto  a- 
vesse  potuto  importare  alla  gente,  che  Virgilio  intendeva  istrui- 
re nell'arte  pastorizia,  io  non  so.  Altri  quindici  versi  (da  425  a 
439)  sono  la  descrizione  di  un  serpente  anfibio  della  Calabria, 
e  gli  ultimi  ottantotto  versi  sono  impiegati  per  descrivere  la 
peste  e  cogliere  così  il  destro  di  emulare  Lucrezio.  Sicché  di 
tutto  il  IH  libro,  constante  di  566  versi,  246,  quanti  sono  gli  an- 
noverati qui  sopra,  circa  una  buona  metà,  sono  spesi  in  orna- 
menti e  fioriture,  cui  se  dal  punto  della  raffinata  eleganza  nes- 
suno ha  nulla  da  rinfacciare,  della  convenienza  coli1  argomen- 
to non  credo  si  possa  dire  il  medesimo.  E  su  per  giù  si  potreb- 
be fare  lo  stesso  negli  altri  tre  libri.  Che  se,  oltre  a  ciò,  si  por- 
rà mente  all'abbondanza  di  particolari,  con  cui  ci  suole  descri- 
vere ogni  cosa,  vagando  qui  e  colà,  senza  molte  volte  riuscire 
ad  afferrare  quei  pochi  tratti  caratteristici  e  scultorii,  che,  ri- 
creando potenzialmente  r obbietta,  te  lo  piantano  dinanzi  agli 
occhi  ;  si  vedrà  il  bisogno  che  sentisse  il  poeta  di  ricorrere  a 
tutti  questi  mezzi  esteriori  per  animare  il  suo  soggetto.  Il  qua- 
le fatto  a  me  pare  spiegabile  nel  modo  seguente.  Virgilio  vis- 
suto in  Andes  nei  suoi  primi  anni,  dotato  com'era  di  un'a- 
nima delicata,  s'era  innamorato  della  campagna,  alla  quale  poi 
serbò  sempre  affetto,  e  non  se  ne  seppe  mai  interamente  di- 
staccare, e  andato  in  città  conservò  questo  suo  amore,  allo 
Gioen.Napol.Vo1.il— Settembre  1819  (Nuova  Serie).  11 
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stesso  modo  di  tutt'i  cittadini  di  buon  gusto,  che  sogliono  in- 
dicare questa  loro  tendenza  parlando  della  poesia  dei  campi  e 
di  luoghi  e  vedute  poetiche.  Per  costoro  ogni  varietà  di  fiori, 
ogni  gradazione  di  colori,  ogni  menomo  nonnulla  atto  ad  ec- 
citare la  loro  viva  immaginazione,  e  che  per  Tuomo  nato  e  vis- 
suto nei  campi  ha  poco  o  nessun  valore,  è  una  bellezza  che  bi- 
sogna notare,  ne  bisogna  lasciarne  passare  alcuna,  senza  anda- 
re in  estasi  innanzi  ad  essa,  o  farne  almeno  le  sembianze.  È  la 
nuda  contemplazione  estetica  della  natura,  che,  appunto  per- 
chè distacca  questa  dalla  vita,  finisce  col  diventare  una  vuota 
astrazione,  un  convenzionalismo,  una  rettorica!  Ed  oh  quanto 
di  essa  è  più  viva  e  più  sana  quella  poesia,  che  sgorga  per  sé 
medesima  dalle  cose,  guardate  dall'  occhio  di  chi  se  ne  serve 
nella  vita!  Essa  è  il  legame  intrinseco  fra  1'  uomo  e  la  natura, 
e  non  se  ne  può  possedere  il  secreto  se  non  da  colui,  che  ci  vi- 
ve in  mezzo  e  ne  sente  tutti  i  diletti  ineffabili  e  gli  arcani  do- 
lori. Mi  spiegherò  meglio  con  un  esempio,  riferendo  dei  versi 
di  Virgilio: 

Unde  prius  lactum  siliqua  quassante  legumen 
Aut  tenues  foetus  viciae,  tristisque  lupini 
Sustuleris  fragiles  calamos,  silvamque  sonantem. 
1. 1,  v.  74  e  segg. 

Ti  par  di  sentire  il  crepitare  dei  baccelli  secchi  e  di  cammi- 
nare in  mezzo  al  fruscio  di  un  campo  di  lupini.  Eppure  questa 
non  è  che  inutile  e  vuota  riproduzione  di  un  fatto  naturale.  Ma 
se  altri  ci  presentasse  una  contadina,  che  sbaccella  quei  legu- 
mi per  prepararne  il  mangiar  rustico  alla  sua  famigliuola,  e 
di  quei  lupini  si  serve  per  gli  usi  della  vita,  credo  farebbe 
qualcosa  di  meglio  della  siliqua  quassante  e  della  silvani  sonati- 
tetri,  mettendoci  sotto  gli  occhi  le  relazioni  fra  V  uomo  e  quei 
prodotti  della  natura.  LI  insomma  hai  solo  V  obbietto,  qui  a- 
vresti  obbietto  e  subbietto  contemperati  in  una  unica  e  finale 
armonia.  E  questo  appunto  pare  a  me  che  faccia  Virgilio;  ci 
presenta  la  natura,  o  isolata,  o  in  rapporti  con  una  vita,  che 
non  è  già  quella,  che  realmente  vi  è  in  strettissime  attinenze, 
ma  tale,  quale  potea  figurarsela  un  uomo,  che  viveva  in  una 
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società,  in  mezzo  alla  quale,  non  solo  non  restava  più  traccia 
della  prisca  semplicità  di  costumi,  ma  i  vizii  stessi  non  più  de- 
stavano altro  che  il  riso,  e  corrompere  ed  essere  corrotti,  se- 
condo la  potente  espressione  di  Tacito,  si  chiamava  civiltà  (1). 
Quella  che  egli  ci  ritrae  è  una  vita,  che  ha  troppo  del  civile, 
del  pulito,  e,  se  vuoisi,  anche  del  leccato  ;  e  il  poeta  ti  dà  P  i- 
dea  non  già  di  uomo,  che  parli  a  rozzi  pastori  (tto/^vIs  arypxiA.ci 
di  Esiodo),  ma  a  gente  elegantissima,  cresciuta  fra  tutte  le 
mollezze  della  vita  ;  sicché  si  trovano  in  un1  aperta  contraddi- 
zione (2)  la  forma  ed  il  contenuto. 

Sarebbe  molto  meglio  riuscito,  se,  messa  da  parte  l'idea  di 
fare  un  poema  didascalico,  si  fosse  semplicemente  tenuto  ad 
esprimere  quell'aspirazione  dell'animo  suo,  lirico  soprattutto, 
alla  vita  tranquilla- e  riposata  dei  campi.  Della  quale  in  diversi 
punti  si  scovrono  le  tracce  luminose  nelle  Georgiche,  e  segna- 
tamente in  quel  tuono  affettuoso,  che  domina  nei  dolcissimi 
versi,  in  cui  descrive  le  delizie  della  vita  campestre,  nei  quali, 
amplificazioni  rettoriche  o  non  ce  ne  sono,  o  sono  tali,  che  le 
sorvoli  volentieri  senza  notarle.  Colà  egli  è  del  suo  tempo,  e 
in  sé  medesimo  interpetra  quel  sentimento,  che,  in  mezzo  agli 
orrori  delle  discordie  civili,  suol  nascere  in  alcune  anime  de- 
licate, che,  non  temprate  alle  lotte  della  vita,  aspirano  a  un 
riposo,  che  le  porti  quasi  in  un  altro  mondo  a  confondersi  in 
esso  e  bervi  V  oblio  di  sé  e  del  presente,  che  le  circonda.  Qui, 
a  me  pare,  sta  la  sua  nota  caratteristica;  questa  la  corda  del- 
la sua  cetra,  che  te  la  fa  distinguere  dalle  altre.  Che  in  quan- 
to a  vita  campestre,  egli,  in  quella  ragione  di  tempi,  non  ne 

(i)  Parlando  della  Germania  ha  queste  memorabili  parole,  nelle 
quali  si  rivela  V  amarezza  dello  scrittore,  perchè  in  Roma  faceasi  il 
contrario:  zNemo  enim  illio  viltà  ridel;  nec  corrumpere  et  corrumpisae- 
culum  vocatur.  Germ.  19. 

(2)  Questa  contraddizione  è  evidentissima  anche  nelle  Egloghe;  co- 
sì nella  IV:  Sicelides  Mwae,  panilo  majora  canamus,  vuol  cantar  le  sel- 
ve, ma  che  sinl  constile  dignae.  Le  selve  degne  di  un  console  sareb- 
bero una  specie  del  parco  reale  di  C  apodi  monte  e  di  altrettali  luoghi 
proprii  delle  maestà  non  di  contadini. 
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poteva  comprendere,  ne  ne  comprese  difatti,  che  il  solo  lato 
esteriore,  che  ci  rivelò  in  figure,  tropi  ed  altre  rettoricherie, 
di  cui  i  retori  si  sono  leccati  e  si  leccano  tuttora  le  dita.  Ma 
la  parte  intima  è  riposta  di  quella  vita,  egli,  per  quanti  sieno 
gli  sforzi  che  faccia,  non  arriva  quasi  mai  ad  attingerla  (1). — 
E  chi  sa  che  dell'  affanno  di  non  poter  raggiungere  Y  ideale, 
eh'  ci  vedeasi  ondeggiare  dinanzi  colla  sua  intuizione  d1  arti- 
sta, ma  che  i  tempi  suoi  gli  vietavano  di  afferrare,  chi  sa,  di- 
co, che  di  questo  affanno  non  siasi  giovata  quella  dolce  nota  e- 
legiaca,  che  senti  qua  e  là  dove,  toccando  dei  mali  della  pa- 
tria, ne  trova  la  cagione  neir  essersi  i  suoi  concittadini  allon- 
tanati dall'  agricoltura,  e  si  svolge  poi  in  un  accordo  di  meste 

(i)  Pongasi  mente  al  seguente  luogo  di  V.  Monti.  (Lez.  di  Eloquen- 
za, Virgilio) —  «  Figurate  un  pittore  che,  presentatosi  a  far  prova  dei 
suoi  pennelli  in  concorrenza  di  eccellentissimi  competitori  venuti 
prima  di  lui,  trova  già  preoccupati  i  modelli  e  presi  tutt'i  colori.  Che 
fa  egli  ?  Non  essendo  in  poter  suo  il  crearne  dei  nuovi,  con  finissimo 
accorgimento  ne  invola  uno  a  questo,  uno  a  queir  altro,  e  sempre  i 
più  belli,  e  li  rimpasta  e  li  ripurga  e  li  fa  tutti  proprii.  Mette  a  pro- 
fitto gli  errori  dei  suoi  rivali,  ne  corregge  i  disegni,  ne  afferra  tutte 
le  bellezze  fuggitive,  le  combina,  le  riordina,  le  ingentilisce,  e  traen- 
do luce  da  luce  e  spesso  cangiando  in  luce  le  tenebre,  giunge  final- 
mente a  formare  il  miracolo  della  pittura.  Questa  pittura  è  la  poesia 
di  Virgilio,  tanto  eroica  che  pastorale  ».  —  Il  Monti  fa  il  panegirico 
di  Virgilio;  ma  quel  finissimo  accorgimento,  con  cui  questi  combina, 
dispone  e  rimpasta  gli  altrui  colori,  a  me  pare  che  vada  in  ultima  a- 
nalisi  a  riuscire  a  queir  artifizio  rettorico,  di  cui  noi  abbiamo  parla- 
to.—  Qui  cade  anche  in  acconcio  riportare  l'aneddoto  riferito  da  Gel- 
ilo, Donato  ed  altri,  cioè,  esser  egli  solito  dire  che  partoriva  i  versi 
more  alque  rilu  urtino.  Namque,  ut  illa  béstia  feium  ederet  inefllgialum, 
informemque,  lambendoque  id  yoslea,  quod  Ha  edidisset,  conformarel  et 
fingerei  ;  proinde  ingenii  quoque  sui  partus  recentes  rudi  esse  facie  et  im- 
perfecla,  sed  deinde  tractando  colendoque  reddere  iis  se  oris  et  vullus  li- 
neomenia.  A.  Gellio,  Noti.  Ailic.  XVII,  10.  Comprendo  che  questo  la- 
voro assiduo  è  il  limae  labor  et  mora;  ma  non  mi  si  potrà  negare  che 
6i  esegue  avendo  di  mira  più  i  dettami  dell'arte,  che  l'ispirazione  che 
detta  dentro. 
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e  soavi  melodie  nella  musica  dei  versi,  che  narrano  la  storia 
•pietosissima  di  Euridice  e  di  Orfeo,  nella  quale  a  non  dubbie 
note  è  dato  di  scorgere  il  futuro  cantore  degli  amori  della  in- 
felice Didone  ? 

Quanto  da  lui  diverso  quell'Esiodo,  nella  coscienza  del  qua- 
le tu  non  senti  né  l'affannarsi  pel  presente  nò  V  aspirare  al  ri- 
torno di  un  passato,  ma  conscio  della  parte,  che  all'uomo  toc- 
ca nella  vita  sotto  l'alta  direzione  dei  Numi,  di  osservare  cioè 
la  giustizia  e  di  lavorare,  in  tale  coscienza  si  riposa  e  ci  fa  il 
più  vivo  ritratto  di  sé  e  dei  suoi  tempi  (1). 

Sebbene,  che  Esiodo  e  che  tempi  vado  dicendo  io?  Ecco  qui 
una  lunga  tratta  di  critici  stranieri,  cui  tien  bordone  anche 
qualche  italiano,  dei  quali  chi  si  offre  prontissimo  a  provarvi 
che  quest'  uomo,  che  noi  chiamiamo  Esiodo,  non  ha  mai  né 
mangiato,  nò  bevuto,  né  dormito,  né  vestito  panni,  proprio 
tutto  il  contrario  di  Ser  Branca  d'Oria,  e  come  s'è  già  mostra- 
to per  Omero  ;  e  chi  a  dimostrarvi  esteticamente  e  filologica- 
mente che  questo  poemetto  non  è  niente  affatto  quale  fu  scrit- 
to in  origine,  ma  ha  subito  delle  metamorfosi  più  radicali  di 
quelle  cantate  da  Ovidio.  Né  vorrei  che  queste  parole  fossero 
interpretate  come  segno  di  poco  rispetto  verso  quei  dottissimi 
uomini,  ch'io  anzi  rispetto  ed  ammiro  moltissimo.  Solamente 
vorrei,  se  a  me  fosse  permesso,  che  si  fosse  un  po'  meno  cor- 


(1)  A  mettere  in  luce  il  carattere  di  questi  due  poeti  non  credo  in- 
utile far  notare,  che  tutte  quelle  adulazioni  di  Virgilio  ad  Augusto 
non  solo  non  trovano  alcun  riscontro  in  Esiodo,  che  pure,  come  il 
Mantovano  era  stato  spossessato  del  suo  campo,  aveva  perduto  par- 
te delle  cose  sue  per  ingiusta  sentenza  dei  re.  E  se  Virgilio  adulò  e 
adulò,  prima  e  dopo  che  gli  fu  restituito  il  campo;  Esiodo  non  adulò 
non  solo  nessuno,  ma  sicuro  in  sua  coscienza,  sotto  V  usbergo  del 
sentirsi  pura,  dice  chiaro  ai  potenti  che,  se,  abusando  della  forza, — 
come  lo  sparviere  coli' usignuolo,  — schiacciano  i  deboli,  sappiano 
che  non  andranno  impuniti.  Questa  parmi  ben  altra  tempra  d'uomo 
che  quella  di  colui,  che  volea  edificare  un  tempio  a  Cesare  e  met- 
terlo in  cielo,  come  una  stella:  Erigonen  inlcr  Chelasque  sequenles  ! 
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rivi  a  negare  e  a  distruggere,  quando  non  si  hanno  prove  suf- 
ficienti. Perchè  se  da  una  parte  questo  negare  di  alcuni  e  que- 
sto affermare  di  altri  fa  sì  che  gli  autori  classici  sieno  molto 
studiati  ;  d1  altra  parte  non  mi  si  potrà  negare  che,  dopo  un 
battagliare  lungo  e  dopo  avere  scritto  volumi  e  volumi,  spesso 
viene  in  mezzo  uno  che,  dando  a  ciascuno  ciò  che  gli  spetta, 
finisce  col  dimostrare  che  la  cosa  migliore  è  di  attenersi  a  ciò 
che  intorno  agli  antichi  lasciarono  scrittogli  antichi  stessi  :  co- 
me ha  fatto  ultimamente  il  Cavallotti,  nella  prefazione  alla  sua 
magnifica  versione  di  Tirteo,  sulla  patria  di  questo  poeta,  per 
la  quale  tanta  lite  era  sorta  fra  i  critici  (1).  —  Questo  ancora 
non  è  successo  per  Esiodo,  la  quistione  del  quale  adhucsubju- 
dicependet;  ed  io,  per  far  vedere  a  che  stanno  le  cose,  trascri- 
verò un  luogo  di  uno  studio  del  sig.  Giovanni  Canna,  pubbli- 
cato nella  Rivista  di  Filologia  Classica  del  1874: 

«  Altri  mantiene — ,  così  egli  conclude, — che  {quello  delle  0- 
pere  e  dei  Giorni)  sia  un  poema  uno  e  continuo  in  tutte  o  quasi 
tutte  le  sue  parti  (gli  antichi  scrittori  e  i  filologi  moderni  fino 
al  Lanzi,  Ranke,  Vollbehr,  Lennep,  Ott.  Mailer,  Capellina);  al- 
tri crede  che  uno  sia  stato  in  origine  il  poema,  ma  alterato  poi 
così  gravemente  e  rimaneggiato,  da  doversi  disperare  di  resti- 
tuirne la  prisca  unità  (Bode,  Bernhardy);  altri  tenta  di  ricom- 
porre questa  unità,  risecando  maggiore  o  minor  numero  di  ver- 


(1)  F.  Cavallotti  —  Canti  e  Frammenti  di  Tirteo,  p.  45  —  A  propo- 
sito di  questo  esagerato  congetturalismo  dice  il  D' Ovidio  :  a  Df  altra 
parte  il  mettersi  con  troppa  spensieratezza  a  mutare  le  parole  di  un 
testo  qualunque,  col  vago  motivo,  che  l'autore  non  possa  aver  scrit- 
to quelle  parole,  troppe  contrarie  al  suo  stile  e  al  suo  consueto  or- 
dine d'idee,  risica  di  condurre  a  un  subiettivismo  ridicolo  e  assurdo, 
a  Du  gleichsl  dem  Geist  den  du  begreifst,  Nichi  mir  »  ;  dice  in  Gòthe  lo 
spirito  al  dottor  Faust.  E  una  risposta  quasi  simile  potrebbero  dare 
a  molti  dottori  concittadini  di  questo  gli  spiriti  di  Eschilo  e  di  Plau- 
to, se  potessero  essere  per  un  istante  evocati;  potrebbero,  p.  es.,  di- 
re: cotesta  frase,  cotesta  idea  è  sconveniente  all'  Eschilo,  al  Plauto 
che  avete  in  testa  voi,  ma  non  a  me  ».  Tamagni  e  d'Ovidio.  —  Storia 
Lett.  Rom.  p.  XV. 
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si,  trasponendo  e  ordinando  insieme  i  rimanenti  (Spohn,Steitz); 
altri  nega  l'unità  primitiva  e  considera  questo  carme  come  com- 
posto di  più  parti  e  di  frammenti,  ma  le  opinioni  variano  poi 
nel  determinare  e  distinguere  queste  parti  e  questi  frammenti 
(Twesten,  Gòttling,  Ulrici,  Lehrs,  Centofanti,  Schòmann,  Hò- 
chly,  Bergk).  E  certi  luoghi  del  poema,  i  quali  da  alcuni  cri- 
tici sono  considerati  come  opera  antica  di  Esiodo,  da  altri  so- 
no creduti  aggiunti  posteriormente  al  testo  esiodeo  ;  p.  es.  la 
descrizione  dell'  inverno  autenticata  da  Ott.  Mailer  e  da  Teo- 
doro Bergk,  viene  decisamente  giudicata  affatto  dissimile  per 
colorito  e  stile  del  resto,  e  molto  meno  antica,  dal  Gòttling, 
dairuirici,  dal  Bernhardy,  dallo  Schòmanu,  e  ciascuna  di  que- 
ste varie  sentenze  è,  come  si  vede,  approvata  da  filologi  di  al- 
tissima dottrina  e  di  grandissima  autorità;  cosicché,  o  seguasi 
T  una  o  T  altra,  sempre  si  potrà  dire  di  essere  in  ottima  com- 
pagnia »  (1). 


(1)  11  pomo  della  discordia,  — come  per  la  quistione  omerica  è  sta- 
to  un  famoso  luogo  di  Pindaro,  (Nemea.  B.  v.  i  e  seg.), —  cosi  per  la 
quistione  esiodea  è  stato  un  luogo  di  Pausania.  Perchè  s' è  visto  co- 
stui negare  F  autenticità  del  proemio  delle  Opere  e  dei  Giorni,  tutti 
si  sono  creduti  in  diritto  di  non  prestar  più  fede  a  nulla  e  di  negare 
ogni  cosa.  E  a  che  si  sia  riuscito  con  questo  metodo  se  ne  può  avere 
una  pruova  leggendo  la  versione  che  il  sig.  Canna  fa  del  poema  di 
Esiodo,  ridotto  alla  vera  lezione.  Riesce,  a  mio  parere,  una  cosa  tal- 
mente priva  di  colorito  locale,  che  non  sapresti  dire  né  il  tempo  né 
il  luogo  in  cui  fu  scritta.  Riporterò  intanto  tradotto  il  luogo  di  Pau- 
sania, acciocché  ognuno  possa  osservare  da  sé,  se  esso  dava  facoltà 
a  taluni  di  andare  fin  dove  sono  andati.  —  «  I  Beozii  che  abitano  a 
pie  dell'  Elicona  dicono  per  tradizione  che  Esiodo  nuli1  altro  scrisse, 
fuori  del  poema  delle  Opere,  dal  quale  tolgono  anche  V  invocazione 
alle  Muse,  dicendo  che  il  poema  in  comincia  là  dove  si  parla  delle 
contese.  Oltre  a  ciò  mi  mostrarono  presso  ad  una  fonte  una  lamina 
di  piombo,  guasta  assai  dai  tempo,  sulla  quale  erano  scritte  le  Ope- 
re. Contraria  poi  a  questa  havvi  eziandio  un'  altra  tradizione,  cioè 
che  Esiodo  avesse  scritto  un  gran  numero  di  altri  versi,  come  le  sa- 
tire contro  le  donne,  le  cosiddette  grandi  Eoe,  e  la  Teogonia,  e  lo. 
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E  se  noi  stiamo  con  coloro  che  ritengono  Esiodo  come  esi- 
stito e  il  poema  delle  Opere  e  dei  Giorni  scritto  da  lui,  su  per 
giù  come  oggi  l'abbiamo,  con  quelle  sole  trasformazioni  e  va- 
rietà che  naturalmente  in  sì  lungo  periodo  di  tempo  hanno  su- 
bito tutto  le  opere  dell'antichità,  e  che  del  resto  son  tali,  che 
lasciano  non  solo  inalterato  il  fondo,  ma  anche  la  superfìcie, 
e  si  riferiscono  semplicemente  a  qualche  piccola  interpolazio- 
ne e  a  qualche  parola  più  o  meno  alterata;  non  ci  si  potrà  ac- 
cusare di  leggerezza  e  di  aver  fondate  in  aria  tutte  le  osserva- 
zioni fatte,  fino  a  che  laquistione  non  avrà  trovato  il  suo  giu- 
dice di  ultima  istanza. 

Francesco  Brandileone 


poesia  contro  lo  indovino  Melampo  e  un*  altra  sulla  discesa  di  Te- 
seo nelP  inferno  insieme  con  Piritoo,  e  i  precetti  di  Chirone  sull'edu- 
cazione di  Achille  e  tutto  ciò  che  si  aggiunge,  alle  Opere  e  ai  Gior- 
ni ».  —  lib.  IX,  31. 
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Kuno  Fischer  ha  rifatto  l'opera  su  la  vita  e  la  filosofia  di 
Francesco  Bacone  in  una  seconda  edizione,  che  si  contiene  in 
un  grosso  volume  di  circa  800  pagine.  Si  può  dire  che  ha  fat- 
to un'opera  nuova,  perchè  la  seconda  edizione  è  più  larga  del 
doppio  della  prima,  benché  poco  più  della  metà  della  prima 
sia  passato  nella  seconda.  Così,  com'è  ora,  la  storia  della  filo- 
sofia di  Bacone  e  de'  suoi  successori  integra  la  storia  della  fi- 
losofia moderna  dello  stesso  autore,  perchè  se  in  questa  pren- 
de le  mosse  da  Cartesio,  in  quella  prendendo  le  mosse  da  Ba- 
cone espone  il  corso  della  filosofia  della  sperienza  sino  a  Davi- 
de Hume. 

Il  pregio  di  Kuno  Fischer  è  di  saper  accoppiare  alla  esposi- 
zione del  sistema  la  narrazione  della  vita  e  de1  tempi  del  filo- 
sofo ;  onde  a  questo  volume  vanno  avanti  due  introduzioni, 
una  che  delinea  a  grandi  tratti  lo  sviluppo  della  filosofia  ingle- 
se anteriore  a  Bacone;  l'altra  che  narra  i  tempi  in  cui  nacque 
e  visse  il  fondatore  della  filosofia  nuova. 

Essendo  nostra  intenzione  di  riassumere  la  biografia  baco- 
niana,  taceremo  per  ora  della  prima,  diremo  solo  della  se- 
conda, é 

V  Inghilterra  entrò  nella  via  della  riforma  religiosa  ben  al- 


(1)  L'opera  di  Kuno  Fischer,  di  cui  parliamo,  ha  questo  titolo: 
o  Francesco  Bacone,  e  suoi  successori —  Storia  dello  sviluppo  della  filo- 

sofia  della  sperienza.  Lipsia,  1875  ». 

I Francis  Bacon  und  scine  Nachfolger—  Enlwicklungs  geschichle  der  Er- 

fahrungs  philosophie). 

Giorn.Napol.Vo1.II.—  Settembre  1819  (Nuova  Serie).  18 
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trimenti  che  non  la  Germania,  e  la  Svizzera.  Enrico  Vili,  che 
prima  aveva  avuto  il  titolo  di  defensor  fìdei,  si  converte  in  ne- 
mico, e  la  rompe  col  papa  per  causa  del  noto  matrimonio.  Mu- 
tata la  supremazia  della  Chiesa  inglese,  fattosene  autocrate  lo 
stesso  Enrico,  non  muta  però  né  la  costituzione  della  Chiesa, 
né  la  dottrina,  né  la  gerarchia  :  Enrico  Vili,  aiutato  da  Tom- 
maso Cromwell,  fece  una  riforma  politica.  Il  successore  di  lui, 
Eduardo  VI,  invece,  aiutato  dall'arcivescovo  Cranmer,  fece 
una  riforma  veramente  religiosa  :  Elisabetta  consolida  l'opera 
de'suoi  antecessori,  riunendo  il  lato  politico  ed  il  religioso 
della  riforma,  e  facendo  votare  come  legge  dello  Stato  i  39  ar- 
ticoli in  cui  si  contiene.  Chi  non  vi  si  conforma,  a  qualsiasi 
altra  confessione  appartenga,  commette  un  delitto.  Quindi  con- 
tro di  lei  si  rivolsero  non  solo  i  cattolici,  ma  i  non  conformi- 
sti tutti  quanti,  donde  più  tardi  usciranno  prima  i  Puritani, 
poi  gì'  Indipendenti  :  si  rivolsero  i  fautori  di  Maria  Stuarda, 
spalleggiati  dalla  Spagna  di  Filippo  II,  e  dalla  Francia  de' Gui- 
sa; chi  per  motivi  religiosi,  chi  per  politici,  chi  per  entrambi. 
La  Bolla  di  Pio  V  che  la  scomunicava,  e  la  dichiarava  decadu- 
ta dal  trono  dava  animo  agli  uni,  l' Invincibile  armata  agli 
altri. 

Elisabetta  sente  che  la  sua  causa  è  quella  della  Riforma  ; 
che  pe'  cattolici  ella  é  figlia  illegittima,  e  regina  usurpatrice  ; 
che  quindi  o  cadrà  con  la  Protesta,  o  starà  con  essa.  Si  scaglia 
con  vigore  contro  i  nemici  interni,  doma  gì'  Irlandesi  guidati 
dagli  0'  Neals;  aiuta  gli  Ugonotti  in  Francia,  i  Protestanti  nei 
Paesi  Bassi  ;  disperde  l' Invincibile  armata  ;  e  cotesta  vittoria 
navale  della  Manica  é  paragonata  a  quella  di  Salamina:  fa  giu- 
dicare e  giustiziare  la  rivale  che  le  faceva  concorrenza  ;  dà  il 
nome  alle  colonie  transatlantiche  discoperte  da  Gualtiero  Ra- 
leigh  :  per  lei,  in  somma,  la  parte  protestante  non  solo  si  af- 
franca dalla  parte  cattolica  in  Europa,  ma  ne  trionfa,  e  le  si 
sovrappone:  alla  potenza  marittima  della  Spagna  succede  quel* 
la  dell'Inghilterra. 

Sotto  il  suo  regno  anche  l' ingegno  si  ridestava  :  Guglielmo 
Gilbert  aveva  scoperto  il  magnetismo  della  terra,  Giovanni  Har- 
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vey  scoperta  o  dimostrata  la  circolazione  del  sangue,  Shak- 
speare  era  venuto  a  Londra,  e  Bacone  studiava  a  Gray's  Inn. 

Francesco  Bacone  nacque  a  lorkhouse  il  22  gennaio  1561, 
secondo  figlio  del  secondo  matrimonio  di  Nicola  Bacone  ;  e  se 
alcuni  lo  fanno  nato  il  1560,  ciò  avviene  perchè  fino  al  1572 
in  Inghilterra  non  era  stato  adottato  il  calendario  gregoriano, 
e  Tanno  quindi  incominciava  col  25  marzo,  non  già  col  primo 
di  gennaio. 

Il  padre  di  Francesco  Bacone  aveva  preso  gran  parte  nella 
politica  del  suo  paese,  e  sotto  Elisabetta  era  divenuto  Guarda- 
sigilli; sicché  quando  la  regina  vedeva  il  figliuolo  ancora  barn- 
bino,  soleva,  scherzando,  chiamarlo  il  suo  piccolo  Lord  Guar- 
dasigilli. 

Francesco  Bacone  ed  il  fratello  Antonio  furono  dal  padre 
mandati  a  Cambridge  al  Collegio  della  Trinità;  ma  Francesco 
ne  rimase  poco  soddisfatto, e  ne  usci  il  1575.  L'anno  appresso, 
in  compagnia  dell'inviato  inglese  Sir  Amias  Paulet,  va  in  Fran- 
cia, e  vi  si  trattiene  fino  alla  morte  del  padre  avvenuta  il  20 
febbraio  1579. 

Ora  cominciano  i  suoi  pensieri:  ha  diciotto  anni,  e  non  gli 
tocca  in  eredità,  se  non  molto  poco;  talché  gli  è  mestieri  pen- 
sare ad  una  professione.  Diessi  air  avvocheria,  per  potere  di- 
poi conseguire  una  qualche  magistratura,  ed  entrò  in  un  colle- 
gio. In  Inghilterra  ci  sono  anche  oggi  collegi  di  avvocati,  ce 
ne  sono  quattro  :  il  1580  Bacone  entrò  nel  collegio  di  Gray, 
fondato  sotto  Eduardo  III.  Quivi  progredì  rapidamente:  il  1582 
divenne  utter  barrister,  un  primo  grado  che  precedeva  l'avvoca- 
tura ;  quattro  anni  dopo,  barrister ,  o  avvocato;  il  1589,  reader, 
o  lettore. 

Queste  sono  le  prime  notizie  concernenti  i  tempi,  la  fami- 
glia, T  educazione,  gli  studi  di  questo  uomo  straordinario  si 
variamente  giudicato  dalla  storia.  Euno  Fischer,  prima  di  giu- 
dicarlo sopra  i  documenti  sine  ira  et  studio,  ricorda  gli  opposti 
giudizi  che  ne  sono  stati  portati. 

La  più  parte  degli  storici  ha  ripetuto  il  giudizio  che  ne  die- 
de Pope;  che,  cioè,  Bacone  sia  stato  uno  de'più  sublimi  filosofi 
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e  statisti,  ed  insieme  uno  de1  più  spregevoli  caratteri:  l'ha  ri- 
petuto, Lord  Campbell  nella  vita  che  ne  scrisse  ;  l'ha  ripetuto 
Macaulay  ne' suoi  Saggi.  Quest'ultimo  anzi  ne  ha  dato  in  certo 
modo  la  formola  :  angelo  nell'intelligenza,  satana  nel  caratte- 
re ;  ed  ha  sviluppato  la  formola  così  :  amico  falso  ed  ingrato, 
marito  interessato, ministro  servile,  giudice  venale.  Dixon  rac- 
coglie questa  descrizione  in  immagine  pittoresca  alla  maniera 
di  Rembrandt  :  splendore  di  mezzogiorno  nel  cervello,  notte 
profonda  nel  cuore;  e  s'affretta  di  soggiungere  che  siffatti  uo- 
mini non  sono  possibili.  Il  Dixon  tocca  l' estremo  nella  serie 
dei  biografi  apologisti  con  la  sua  personal  history  ofLord  Bacon, 
London  1861  ;  dove  era  stato  preceduto  dal  Montagu,  uno  dei 
recenti  editori  delle  opere  baconiane.  Questi  ultimi,  al  pari 
de' primi  sono  tutti  avvocati  ;  gli  uni  nell'  accusare,  gli  altri 
nel  difendere  :  ora  la  storia  non  dev'  essere  opera  d' avvocati, 
ma  di  uomini  imparziali  senza  fini  preconcetti. 

Al  polo  opposto  del  Dixon,  che  non  si  contenta  pel  suo  eroe 
dell'assoluzione,  ma  domanda  l'apoteosi,  sta  il  Liebig,  il  qua- 
le rivaleggia  col  Conte  de  Maistre  nel  condannare  in  un  fascio 
ed  il  carattere  e  la  dottrina  di  Bacone. 

Kuno Fischer  rifa  la  critica  da  capo:  ricava  i  documenti  dal- 
la vita  del  filosofo  inglese  scritta  da  Guglielmo  Rawley  di  Nor- 
wich, che  fu  cappellano  di  Bacone,  quando  questi  era  gran  Can- 
celliere ;  e  dalla  ricerca  critica  intorno  agli  ultimi  otto  anni 
della  vita  di  lui  fatta  dallo  Spedding. 

Iames  Spedding  insieme  con  altri  due  uomini  radunati  a 
Cambridge,  L.  Ellis,  e  D.  D.  Heath,  ha  posto  mano  alla  più  re- 
cente, più  completa,  e  migliore  edizione  di  Bacone  con  questo 
titolo  :  «  The  works  of  Francis  Bacon,  baron  of  VeruLam,  viscount 
Si,  Alban,  and  Lord  high  chancellor  of  England  »  London,  Long- 
mam,  1862-70.  L'intrapresa  fu  conclusa  il  1847  :  le  opere  era- 
no state  divise  in  tre  gruppi;  il  primo  le  opere  filosofiche  e 
letterarie,  che  doveva  curare  l'Ellis;  il  secondo  le  giuridiche, 
da  curare  dall'Heath;  il  terzo  gli  scritti  di  occasione,  dallo  Sped- 
ding. Morto  l' Ellis  il  1853,  lo  Spedding  s'è  addossata  anche  la 
parte  del  morto  collega. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


LA  VITA  DI  BACONE  141 

Con  tutt'i  documenti  anzidetti  alla  mano,  ecco  ora  il  giudi- 
zio che  ne  desume  Kuno  Fischer. 

Francesco  Bacone  il  1591  si  rivolge  a  suo  zio  Lord  Burleidi, 
e  gli  manifesta  il  disegno  di  una  riforma  scientifica,  sperando- 
ne aiuto  ;  ma  inutilmente,  non  per  invidia  che  avesse  il  zio, 
sì  perchè  dato  agli  affari, poco  pratiche  dovevan  parergli  le  fan- 
tasie speculative  del  nipote.  Bacone  però  era  già  entrato  nel 
Parlamento,  né  tarderà  ad  acquistatisi  nome.  Gualtiero  Ra- 
leigh  diceva  di  lui:  Cecil  può  parlare,  ma  non  scrivere;  Howard 
scrivere,  ma  non  parlare  :  Bacone  solo  può  l' uno  e  1*  altro. 
Egli  è  grande  ugualmente  e  come  oratore  e  come  scrittore. 

Entrato  la  prima  volta  nella  Camera  de"  Comuni  il  1584  co- 
me rappresentante  di  Malcombe  nel  Dorsetshire,  egli  vi  si  tro- 
vò poi  negli  anni  di  maggior  pericolo  e  di  maggior  gloria  per 
Flnghilterra.  Parlò  il  1586  in  prò  degli  aiuti  da  votare  a  fa- 
vore de'  Paesi  Bassi;  fu  relatore  il  1588  per  la  concessione  dei 
sussidi  necessari  alla  difesa  delle  coste  inglesi  contro  i  futuri 
assalti  della  Spagna;  e  questi  discorsi  gli  procacciarono  credi- 
to. Il  1593  però,  quando  la  Spagna  minacciava  uno  sbarco  in 
Iscozia,  Bacone  combattè  il  pagamento  di  tre  sussidi  da  farsi 
in  due  anni:  propose  di  farsi  in  sei;  la  Camera  adottò  un  par- 
tito di  mezzo,  che  si  pagassero  cioè  in  quattro  ;  ma  Elisabetta 
se  ne  incollerì,  ed  invano  ei  cercò  di  scusarsi  dal  sospetto  di 
esser  corso  dietro  alla  popolarità,  senza  badare  a1  pericoli  del- 
lo Stato.  Non  s  oppose  più  alla  concessione  de'  sussidi  nel  Par- 
lamento del  1597,  ma  la  regina  non  si  dimenticò  della  prima 
opposizione.  Vacava  il  posto  di  Attorney  general:  Bacone  vi  pre- 
tendeva, il  Conte  d' Essex  lo  appoggiava,  ma  la  carica  fu  data  • 
aEduardo  Coke  ch'era  uno  de* primi  giureconsulti  di  quei  tem- 
po, ed  era  già  Solicitor  general,  e  per  giunta  aveva  propu- 
gnato i  sussidi.  Bacone  si  sarebbe  contentato  della  carica  di 
Solicitor  general  lasciata  vacante  dal  Coke  già  promosso  :  non 
l'ottenne  neppure,  fu  conferita  a  Fleming.  Intanto  egli  era  alle 
strette  :  chiese  la  mano  di  Elisabetta  Hatton,  una  vedova  che 
aveva  più  numeri,  ricchezza,  gioventù,  bellezza:  Essex  racco- 
mandava il  suo  buon  amico  Bacone,  la  vedova  preferì  Coke, 
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che  aveva  una  buona  posizione.  Le  sollecitazioni  del  Conte  di 
Essex  gli  fecero  aver  promesse  dalla  regina,  ma  per  un  avve- 
nire incerto  :  Bacone  aveva  bisogno  urgente  di  danaro  per  ti- 
rare avanti,  e  per  pagare  i  debiti:  egli  era  caduto  in  mano  de- 
gli usurai,  ed  il  credito  gli  mancava  a  tale,  che  l'orefice  Sym- 
pson  per  alcune  centinaia  di  lire  lo  fece  arrestare  su  la  pub- 
blica via.  Può  sembrare  incredibile  che  un  uomo  come  Baco- 
ne fosse  così  trascurato  a  corte  ;  ma  Elisabetta,  colta  quanto 
vuoi,  non  pregiava  però  la  dottrina,  se  non  in  quanto  serviva 
allo  Stato,  la  dottrina  giuridica  e  la  teologica:  la  filosofia  le  pa- 
reva inservibile,  una  disquali  fi  calion.  Bacone  fu  aiutato  dal  Con- 
te d' Essex,  il  quale  gli  regalò  una  terra,  che  a  lui  era  costata 
1800  lire,  e  che  valeva  dippiù. 

Bacone  aveva  conosciuto  il  Conte  d'  Essex  il  1590,  o  la  pri- 
ma metà  dell'anno  seguente:  suo  fratello  Antonio  era  Segreta- 
rio del  Conte,  egli  consigliere.  Una  delle  più  gravi  accuse  mos- 
se a  Bacone  è  stata  V  ingratitudine  verso  costui  eh'  era  stato 
suo  benefattore,  ed  amico.  Il  Fischer  riduce  l'accusa  a'suoi  ve- 
ri termini.  Il  Conte  d'  Essex  aveva  avuto  da  Bacone  dei  buoni 
uffici,  ch'egli  aveva  ricambiati:  cotesta  amicizia  aveva  dunque 
per  fondamento  un  reciproco  interesse,  e  non  altro:  non  erano 
Pilade  ed  Oreste.  Inoltre  da'documenti  risulta  che  Bacone  ave- 
va dato  al  Conte  d' Essex  de*  buoni  consigli,  a  cui  questi  non 
aveva  voluto  dar  retta  :  Bacone  non  era  dunque  responsabile 
della  ruina  a  cui  quegli  andò  incontro  :  fece  di  tutta  anzi  per 
preservamelo. 

Chi  per  poco  è  versato  nella  storia  d' Inghilterra  sa  che  Ro- 
berto Devereux  Conte  d'Essex,  trentaquattro  anni  più  giovane 
della  Regina  Elisabetta,  era  a  lei  molto  caro,  anche  perchè  nelle 
vene  gli  scorreva  il  sangue  de'Boleni:  Roberto  era  figlio  di  Lady 
Knollys,  una  nipote  di  Elisabetta  da  parte  di  madre.  Da  gio- 
vane egli  aveva  preso  parte  alle  guerre  contro  Spagna,  ch'eran 
finite  con  V  occupazione  di  Cadice  ;  e  vi  aveva  acquistato  glo- 
ria. Una  parte  se  ne  sciupò  nella  spedizione  per  le  Azorre  il 
giugno  del  1597  :  il  resto  finì  di  perderlo  nella  infausta  spedi* 
zione  per  l'Irlanda  due  anni  appresso. 
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Il  1598  l'Irlanda  era  insorta  sotto  la  direzione  del  Coute  Ty- 
rone  :  il  1599  sbarca  a  Dublino  il  Conte  d' Essex  per  domarla, 
ma  invece  di  domarla  con  le  armi,  entra  in  trattative  coi  capo 
della  insurrezione.  Il  Governo  inglese  se  ne  insospettì,  egli  tor- 
nò a  Londra,  ed  invece  di  riuscire  a  scagionarsi,  incorse  in  un 
aperto  biasimo;  del  che  si  sdegnò  fortemente.  Sparlò  de'giudici, 
e  non  risparmiò  la  regina:  fece  di  peggio,  si  mise  per  la  peri- 
colosa via  delle  congiure,  stimolato  da  quel  Cristoforo  Blount, 
che  aveva  sposato  sua  madre  in  terze  nozze,  e  ch'era  collegato 
col  partito  cattolico.  Colto  in  adunanza  co1  congiurati,  volle  di- 
fendersi, ma  accusato  di  alto  tradimento,  il  25  febbraio  1601 
fu  giustiziato. 

Questa  è  in  breve  la  catastrofe  del  Conte  d' Essex  :  Bacone 
nel  processo  intentatogli,  dimenticata  l'amicizia,  condusse  l'ac- 
cusa in  modo  da  precludergli  ogni  scampo  :  paragonollo  a  Pi- 
sistrato,  e  ad  Enrico  Guisa  ;  paragoni  che  accennavano  all'  in- 
tenzione di  usurpare  il  trono:  disse  essersi  il  Conte  inteso  col 
Tyrone,  sì  che  per  sé  avrebbe  tenuta  la  corona,  il  Tyrone  a- 
vrebbe  creato  viceré  d' Irlanda.  Né  ciò  soltanto,  ma  dopo  ese- 
guita la  condanna  di  morte,  Bacone  pubblicò  una  difesa  di  quel 
severo  giudizio,  per  ingraziarsi  la  regina  che  ne  aveva  mostrato 
desiderio.  Il  pubblico  che  sapeva  le  relazioni  corse  tra  Bacone 
e  il  Conte  d1  Essex  tacciò  il  primo  d'ingratitudine  :  aveva  esso 
ragione? 

Euno  Fischer  naturalmente  non  può  nascondere  quel  senso 
di  ripugnanza  che  prova  ogni  anima  ben  fatta  a  simili  spetta- 
coli: avrebbe  preferito  che  Bacone  non  prendesse  parte  a  quel 
giudizio;  avrebbe  desiderato  ch'ei  non  assecondasse  il  deside- 
rio della  regina,  scrivendo  dopo  contro  il  Conte  d' Essex  ;  ma 
nota  che  Bacone  era  veramente  indignato  contro  l' alto  tradi- 
mento macchinato  a  danno  dello  Stato,  e  sebbene  egli  non  a- 
vesse  la  virtù  civile  di  un  Catone,  pure  questo  motivo  aggiun- 
to al  desiderio  di  gratificarsi  T  animo  della  regina  potè  parer- 
gli sufficiente  a  parlare  ed  a  scrivere  contro  il  Conte  d' Essex. 
Il  contrasto  che  dovette  passarsi  nell'  animo  di  Bacone  non  fu 
tra  il  dovere  d'amico  ed  il  dovere  di  cittadino:  Bacone  non  era 


Digitized  by  VjOOQ IC 


144  GIORNALE  NAPOLETANO 

né  Pilade  né  Catone  :  il  contrasto  fu  tra  le  relazioni  preceden- 
ti, e  l'opinione  pubblica,  da  una  parte;  e  tra  il  biasimo  del  de- 
litto, ed  il  desiderio  di  compiacere  alla  regina,  dall'altra.  Pre- 
valsero questi  ultimi  motivi,  e  la  taccia  d'ingratitudine  gli  fu 
data  dai  contemporanei,  e  confermata  da' posteri.  Il  Dixon,  che 
vuol  ad  ogni  costo  glorificare  il  suo  eroe,  osserva,  che  Bacone 
fu  subito  scelto  in  due  collegi  elettorali,  come  se  non  si  potes- 
se essere  pessimo  amico  ed  utile  deputato  ;  osserva  che  infine 
Bacone  aveva  raccomandato  alla  grazia  il  Conte  d' Essex,  e  se 
non  v'  era  riuscito,  qual  colpa  ne  aveva?  Come  se  accusare  e 
mettere  in  mala  vista  un  uomo  si  potesse,  salvo  a  invocare  poi 
per  lui  la  sovrana  indulgenza  :  osserva  che  il  Conte  d'Essex  a- 
veva  avuto  servigi  da  Bacone,  onde  le  sue  raccomandazioni 
miravano  a  sdebitarsi  de' suoi  obblighi  a  spese  dello  Stato.  Fal- 
so ancor  questo,  perchè  il  Conte  d'Essex  gli  aveva  regalata  una 
terra  delle  sue.  Non  e1  è  peggior  causa  che  volere  far  passare 
per  eroe  chi  non  ha  avuto  neppure  la  virtù  più  volgare. 

Elisabetta  moriva  due  anni  dopo  l'esecuzione  del  Conte  d'Es- 
se x:  la  regina  aveva  trionfato,  la  donna  soccombeva.  Ad  erede 
ella  non  volle  un  avventuriere,  ma  un  re,  e  fu  Giacomo  VI  di 
Scozia,  che  prese  nome  di  Giacomo  I.  —  Il  successore,  uomo, 
aveva  però  animo  da  donna:  alla  vista  di  una  spada  sguainata 
tremava,  ed  il  capo  aveva  pieno  di  vuota  teologia.  Gli  adula- 
tori lo  chiamavano  il  Salomone  inglese,  ed  ei  ci  teneva;  ma  il 
Sally  ministro  di  Francia  chiosava  così  la  salomoneria  di  Gia- 
como: è  «  il  più  savio  imbecille  che  ci  sia  in  Europa  » .  In  venti- 
due anni  di  regno  abbassò  la  grandezza  a  cui  Elisabetta  aveva 
fatto  salire  l' Inghilterra,  e  non  ostante  la  riunione  del  regno 
di  Scozia  contava  meno  di  prima;  i  politici  dicevano  :  la  Gran 
Bretagna  è  più  piccola  della  Bretagna. 

Bacone,  è  da  immaginarlo,  si  raccomandò  subito  a  Roberto 
CeciI,  profferse  i  suoi  servigi  al  Conte  di  Northumberland,  fe- 
ce scrivere  alla  corte  di  Scozia  da  suo  fratello,  il  quale,  per  es- 
sere stato  segretario  del  Conte  d' Essex,  vi  aveva  relazioni  ;  e 
del  nuovo  re,  con  risibile  adulazione,  scrisse,  Elisabetta  essere 
stata  felicissima  sopra  tutto  per  aver  avuto  un  tale  successore. 
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Andò  premuroso  incontro  a  Giacomo  che  veniva,  sperandone 
una  udienza,  che  non  ebbe;  ma  il  giorno  che  il  nuovo  re  creava 
trecento  cavalieri  in  una  volta,  Bacone  era  del  numero.  Gli 
spiacque  esser  nominato  in  quella  specie  d' infornata,  ma  ac- 
cettò., e  si  chiamò  sir  Francesco  Bacone. 

Re  Giacomo,  tra  le  discussioni  teologiche,  si  piaceva  di  aver 
attorno  de1  favoriti.  Due  divennero  celebri,  un  Roberto  Carr, 
che  diventò  Conte  di  Somerset,  e  che  Bacone  destramente  fe- 
ce cadere;  e  quel  Giorgio  Willier,  che  a  grado  a  grado  diven- 
ne cavaliere,  barone,  visconte,  conte,  marchese,  ed  all'ultimo 
duca  di  Buckingam.  Bacone  s' aggiogò  al  cocchio  di  questo  fa- 
vorito, e  parte  per  merito  proprio,  che  ne  aveva  e  di  molto, 
parte  per  favore  di  costui,  anch'egli  nel  nuovo  regno  salì  e  salì. 
Sotto  Elisabetta  era  consigliere  senza  stipendio  :  Giacomo  gli 
assegnò  40  lire  di  stipendio,  e  60  di  pensione  il  1604.  Il  25  giu- 
gno 1607  fu  Solicitor  general ,  il  27  ottobre  1613  Attorney  general, 
cariche  altissime  nella  magistratura,  chieste  invano  sotto  Eli- 
sabetta, ma  che  niuno  poteva  dire  di  non  meritare.  Per  favore 
di  Buckingam  fu  il  9  giugno  1616  membro  del  Consiglio  pri- 
vato ;  il  7  marzo  1617,  per  la  morte  di  Lord  Brackley,  fu  no- 
minato Guardasigilli  ;  il  4  gennaio  1618  gran  Cancelliere.  Più 
presto  non  si  poteva  correre. 

Dopo  le  cariche  vennero  gli  onori  :  il  1603  era  stato  creato 
cavaliere,  e  si  chiamò  Sir  Francesco  Bacone  ;  il  1618  divenne 
barone  di  Verulamio;  il  1621,  visconte  di  Sant'Albano. 

Per  finire  la  narrazione  de'  fatti  concernenti  la  vita  privata 
di  Bacone,  aggiungiamo  eh'  egli  il  1606  sposò  Alice  Barnham, 
figliuola  di  un  mercante,  da  cui  non  ebbe  figli  ;  e  di  cui  sem- 
bra che  non  ebbe  molto  a  lodarsi,  perchè  in  un  codicillo,  per 
giusto  e  grave  motivo,  ritirò  le  disposizioni  scritte  a  di  lei  favo- 
re. Quale  sia  questo  motivo  non  si  sa  ;  ma,  dopo  morto  il  ma- 
rito, si  sa  eh"  ella  sposò  un  suo  servitore.  Ma  guardiamo  alla 
vita  pubblica. 

Giacomo  I  seguiva  una  politica  opposta  a  quella  di  Elisabet- 
ta :  sotto  il  suo  regno  s' inaugurò  quella  lotta  tra  la  Camera  e 
la  Corona,  che  fu  detta  lotta* per  la  libertà.  Il  re,  stretto  dai 
GiORif.NAPOL.Vol.il.— Settembre  1819  (Nuovi  Serie).  19 
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bisogni  dello  Stato,  ed  anche  dallo  scialacquo  de' favoriti,  chie- 
deva sussidi:  i  Comuni  di  rincontro  domandavano  si  levassero 
gli  abusi  :  il  re  voleva  prima  i  sussidi,  poi  avrebbe  date  le  ri- 
forme ;  i  Comuni  viceversa  prima  di  concedere  volevano  otte- 
nere. Gli  abusi  che  si  volevano  infrenati  erano  parecchi  ;  mo- 
nopoli, riscossione  di  dazi  su  le  merci  importate  ;  vendita  di 
titoli  di  nobiltà  :  principale  quello  su  la  riscossione  de"  dazi. 
11  re  con  un  messaggio  inibì  alla  Camera  la  discussione  su1  di- 
ritti regali:  la  Camera  inibì  al  Presidente  di  accettare  messag- 
gi, che  restringevano  il  dritto  de'  Comuni:  la  questione  di  par- 
ticolare divenne  questione  di  massima,  ed  il  partito  della  Cor- 
te stimolava  l'animo  del  re  contro  la  Camera.  Furono  disciolti 
tre  Parlamenti  alia  fila,  né  le  pretensioni  de'  Comuni  rimette- 
vano per  questo  :  i  nuovi  membri  ripigliavano  la  contesa,  che 
non  si  sarebbe  mai  dovuta  mettere  in  campo.  Bacone  apparte- 
neva al  partito  della  Corte,  e  dopo  la  morte  di  Lord  Cecil,  cioè 
dopo  il  1612,  il  su o, consiglio  crebbe  d'influenza  nell'animo 
del  re;  e  poiché  questa  influenza  era  nota,  il  suo  nome  era  di- 
ventato impopolare. 

Nel  Parlamento  del  1614  si  discusse  per  la  prima  volta  se  la 
carica  di  Attorney  general  fosse  compatibile  con  la  rappresen- 
tanza nella  Camera  de'  Comuni:  Y Attorney  era  Bacone,  ed  il  si- 
gnificato della  questione  era  quindi  chiaro.  Si  confermò  la  scel- 
ta per  quella  volta,  s'inibì  per  l'avvenire. 

Bacone  non  era  uomo  da  non  accorgersi  di  questi  segni:  pro- 
pose prima  che  i  sussidi  si  concedessero  pel  bene  dello  Stato, 
senza  altra  considerazione  estranea;  e  poiché  i  Comuni  insi- 
stevano su  la  precedenza  delle  riforme,  ei  propose  che  i  sussi- 
di da  una  parte  e  le  riforme  dall'altra  procedessero  di  pari  pas- 
so. Questa  pratica  allora  si  chiamava  great  contraete  il  gran  con- 
tratto tra  la  Corona  e  i  Comuni. 

Non  si  venne  a  capo  di  nulla,  e  gli  umori  crescevano  :  Ba- 
cone ricorse  ad  un  altro  spediente,  che  aveva  tanto  giovato  ad 
Elisabetta  ;  e  lo  spediente  era  quello  di  mostrare  i  pericoli  e- 
sterni  che  minacciavano  allora  l'Inghilterra.  Ed  i  pericoli  c'e- 
rano davvero:  la  Spagna  si  stringeva  con  la  Francia  e  con  FAu- 
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stria:  lo  spirito  nazionale  degP  Inglesi,  a  suo  avviso,  si  sareb- 
be ridestato  alla  vista  di  tanto  pericolo.  Se  non  che,  non  pen- 
sava che  Giacomo  non  era  Elisabetta,  e  che  alle  apparenze  di 
cotesta  politica  antispagnuola  contrastavano  troppo  aperta- 
mente le  trattative  di  matrimonio  eh1  erano  in  corso  quell'an- 
no stesso. 

Un  nuovo  fatto  sopraggiunse  ad  accrescere  l'impopolarità  di 
Bacone. 

Presso  un  certo  Edmond  Peacham,  puritano,  furono  trovate 
alcune  carte,  dove  in  forma  di  lettera  si  parlava  male  del  re: 
il  puritano  fu  incarcerato.,  accusato  di  alto  tradimento,  tortu- 
rato, condannato  a  morte.  Il  Coke  aveva  opinato  non  esservi 
luogo  ad  accusa  per  alto  tradimento;  Bacone  sottoscrisse  V  ac- 
cusa ;  e  non  fu  tutto  :  Coke  perdette  la  carica,  Bacone  entrò 
nel  Consiglio  di  Stato.  In  quella  disposizione  degli  animi,  gli 
odii  contro  Bacone  dovettero  naturalmente  crescere  ;  il  vin- 
dice della  pubblica  opinione  era  già  designato  in  Coke,  Tanti- 
co  emulo  di  Bacone.  Questi,  difatti,  essendo  alla  Camera  Capo 
dell'opposizione  propose  un1  inchiesta  parlamentare  su'  mono- 
poli, e  su  le  corti  di  giustizia.  Il  Presidente  Roberto  Philipps 
indicò  come  primo  corruttore  il  Lord  Cancelliere  Francesco  Ba- 
cone. 1/  accusa  di  corruzione  (  bribery  )  fu  promossa  contro  di 
lui  il  15  marzo  1621  :  Bacone  scrisse  si  sarebbe  difeso.  Scam- 
bio di  difendersi  però ,  e"  si  presenta  il  22  aprile  innanzi  a'  Lords, 
suoi  giudici,  e  confessa  la  sua  colpa,  e  chiede  compassione  di- 
chiarandosi una  canna  spezzata.  Il  3  maggio  fu  dichiarato  col- 
pevole di  corruzione  ad  unanimità,  e  condannato  a  40,000  lire 
di  multa,  alla  perdita  di  tutte  le  cariche,  alla  esclusione  dal 
Parlamento,  e  dalla  Corte  ;  e  finalmente  alla  prigionia  nella 
Torre  a  beneplacito  del  re.  Per  due  soli  voti  di  maggioranza 
non  perdette  i  titoli. 

Come  va,  che  Bacone  promette  di  difendersi  e  non  si  difen- 
de ?  Come  va  che  col  re  si  dice  innocente,  e  innanzi  a'  giudici 
colpevole? 

Kuno  Fischer  crede  che  dalla  risoluzione  di  difendersi  fu  di- 
stolto dal  re  medesimo;  perocché  difendere  non  si  poteva  sen- 
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za  mostrare  che  gli  abusi  da  lui  commessi  erano  stati  ed  era- 
no comuni  a  tutti,  e  sempre  impuniti  ;  che  non  il  re,  né  nes- 
suno della  Corte  n'  era  innocente;  ma  ciò  gli  avrebbe  alienato 
T  animo  del  re,  è  gli  avrebbe  fatto  perdere  la  speranza  della 
grazia.  Invece  rinunziando  alla  difesa  era  certo  di  una  prossi- 
ma riabilitazione.  E  difatti  dopo  soli  due  giorni  e'  fu  scarcera- 
to dalla  Torre  ;  dopo  un  anno  fu  richiamato  a  Londra  ;  dopo 
tre  anni,  alla  Camera  alta,  dove  però  e"  non  mise  più  piede. 
Inoltre  il  re  gli  assegnò  subito  una  pensione  di  1200  lire;  e  tut- 
to gli  ridonò,  mantenendogli  la  data  promessa;  tutto,  tranne  il 
buon  nome  né  presso  i  contemporanei,  né  presso  i  posteri  ;  la 
sola  cosa  che  niuno,  neppure  i  re  possono  ridonare. 

Il  processo  di  Bacone,  nota  giustamente  il  Fischer,  fu  pro- 
cesso politico:  si  colpì  in  lui  il  partito  della  Corte,  e  si  ammo- 
niva anche  il  re.  Bacone  se  n'accorse,  e  scrisse:  sono  la  prima 
vittima,  e  faccio  voti  di  esser  l'ultima. 

Ma  era  egli  innocente  o  colpevole?  Era  innocente  ©colpevo- 
le com'eran  tutti,  a  cominciare  dal  re  stesso.  Regali  ne  aveva 
accettati,  ma  nessuno  mentre  pendevan  le  liti;  onde  corruzio- 
ne vera  non  c'era.  Fanno  ridere  però  i  suoi  apologisti,  i  quali 
a  discolpa  allegano  il  fatto,  che  di  settemila  giudizi  solo  una 
ventina  gli  era  stata  rinfacciata  ;  e  questa  ventina,  aggiunge 
il  Dixon,  apparteneva  al  principio  de*  quattro  anni  che  fu  Can- 
celliere. Bacone  scontò  un  poco  i  peccati  degli  altri,  ma  scon- 
tò anche  i  suoi.  Forse  a  farlo  cadere  in  tanta  rovina  di  riputa- 
zione concorse  l'impopolarità  del  governo  di  cui  faceva  parte; 
della  Corte,  dov'  era  consigliere  ascoltato  e  fido;  concorse  l'ir- 
ritazione del  Coke;  i  maneggi  della  madre  di  Buckingam,  che 
voleva  il  Cancellierato  per  uno  de' suoi  amici;  motivi  che  il  Fi- 
scher scruta  e  vaglia  con  mirabile  acume  ;  ma  sopra  tutto  ne 
fu  causa  la  smodata  propensione  che  Bacone  aveva  alla  profu- 
sione, allo  sfarzo,  a' servitori  in  livrea,  a' cavalli,  a' cocchi,  alle 
ville.  A  tante  spese  non  c'era  danaro  che  bastasse:  Ora  egli  a- 
veva  in  tutto  2760  lire  di  rendita,  sterline  s'intende:  1800  del- 
le cariche  che  disimpegnava;  60  di  rendite;  220  della  dote  del- 
la moglie;  140  della  eredità  della  madre  :  somma  sufficiente  a 
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chi  non  avesse  avuto  sì  rovinose  tendenze;  o  a  chi  avesse  avu- 
to forza  di  carattere  da  tenerle  a  freno.  Invece  Bacone  ad  un 
servitore  che  gli  portava  in  dono  un  cerbiatto  mandatogli  dal 
re,  dà  50  lire:  per  una  villa  a  Verulamio  spende  10,000  lire;  e 
cosi  in  proporzione.  Potevan  bastare  le  entrate  oneste?  no;  bi- 
sognava accettar  regali,  ed  acquistar  mala  fama  di  venalità  e 
di  corruzione.  L'aver  sortito  da  natura  ingegno  straordinario, 
e  l'aver  acquistato  grande  dottrina  è  stata  poi  causa  che  su  le 
macchie  della  sua  vita  si  tornasse  più.  volte;  sola  disgrazia  che 
non  interverrà  a  coloro,  i  quali,  avendo  comuni  con  Bacone  le 
prave  inclinazioni,  sono  preservati  dall$  critica  de' posteri  dal- 
la oscurità  del  loro  nome. 

Caduto  dalla  cima  del  potere,  Bacone  si  ricoverò  negli  stu- 
di, e  pose  mano  a  colorire  il  gran  disegno  della  restaurazione 
delle  scienze;  e  tutti  questi  altri  cinque  anni  vi  attese  indefes- 
samente. Per  fare  1'  esperimento  se  la  neve  preserva  la  carne 
dalla  putrefazione,  s'infreddò  talmente,  che  dovette  riparare 
in  una  casa  del  Conte  Arundel,  dove  morì  la  mattina  del  9  a- 
prile  1626.  Le  sue  ossa  riposano  nella  Chiesa  di  san  Michele 
presso  sant'Albano,  vicino  a  quelle  di  sua  madre. 

Possano  i  nostri  lettori  dalle  poche  notizie  riassunte  invo- 
gliarsi a  leggere  lo  stupendo  ed  imparziale  racconto  dello  sto- 
rico tedesco  :  possano  i  giovani  dal  severo  giudizio  portato  so- 
pra Bacone  imparare  che  la  sregolata  condotta  della  vita  non  è 
coperta  neppure  dalla  grandezza  dell'ingegno. 

Lucca, li  21  settembre  1879. 

F.  Fiorentino 
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Amor  materno  della  giovenca.  —  (dal  lib.  II  della  Natura  Irad. 
da  M.  RapUardi  sull'cdiz.  del  Lachmann)  (1). 

Però,  quando  sovente  anzi  agli  ornati 
Delubri  degli  Dei,  presso  gli  altari 
Vaporati  d' incenso  al  suol  procombe 
Ferita  ostia  un  vitello,  e  fuor  dal  petto 
Una  calda  gli  sbocca  onda  di  sangue, 
Per  la  verde  foresta  erra  fra  tanto 
L' orbata  madre,  e  sul  terreno  impose 
Riconosce  del  pie  bifido  l' orme  ; 
Cerca  con  inquieti  occhi  ogni  loco, 
Se  veder  possa  mai  la  sua  perduta 
Prole  ;  qua  e  là  sostando  empie  di  queruli 
Mugoli  il  bosco  ombroso  ;  al  consuèto 
Stabbio,  trafitta  dal  desio  del  figlio, 
Torna  e  ritorna  a  riguardar  ;  né  teneri 
Salici  e  rugiadose  erbe  fiorenti, 
Né  ratta  in  somme  ripe  onda  volubile 
Valgono  a  dilettar  P  animo  afflitto 
E  divertir  V  inaspettato  affanno, 
Né  per  ameni  pascoli  sembianza 
W  altri  vitelli  può  distrarla  alquanto 
E  la  cura  lenir,  che  ognor  qualcosa 
E  di  noto  e  di  proprio  essa  ricerca. 


(1)  L' intiera  versione  vedrà  la  luce  in  novembre.  Milano,  L.  Bri- 
gola,  editore. 
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La  processione  di  Cibelc.  —  (  dal  lib.  II  della  Natura  trad.  da 
JH.  Raplsardi  sull'  ediz.  del  Lachmanrì). 

Per  questo  a  punto  degli  Dei  gran  madre, 
Madre  pure  di  bruti  e  genitrice 
Sola  del  corpo  nostro  ella  fu  detta. 
Lei  gli  antichi  di  Grecia  incliti  vati 
Cantar,  che  da  le  sedi  alte  d' un  carro 
Un  doppio  giogo  di  leon' governa, 
Insegnando  così  la  gran  Tellure 
Per  lo  spazio  de  F  aria  esser  sospesa, 
Nò  la  terra  poter  basarsi  in  terra. 
Le  belve  le  aggiogar,  perchè  la  prole 
Dee,  ben  che  fiera,  dagli  officj  vinta 
Dei  genitori  suoi  rendersi  mite  ; 
Il  sommo  capo  di  murai  corona 
Le  cinsero,  però  eh'  ella  munita 
In  lochi  esimj  le  città  sostiene. 
Di  ta'  simboli  .adorno  or  per  le  vaste 
Terre  in  giro  portato  è  il  simulacro 
De  la  madre  divina,  e  un  sacro  orrore 
Sparge  ne'  petti.  Lei  con  rito  antico 
Acclaman  madre  Idea  le  varie  genti, 
E  compagne  le  dan  le  Frigie  turbe, 
Poi  eh'  è  fama,  che  pria  da  quei  confini 
Si  cominciasse  a  generare  il  grano 
Per  F  orbe  de  la  terra.  1  Galli  aggregante, 
Perchè  voglion  mostrar,  che  quanti  il  nume 
Violar  de  la  madre,  e  sconoscenti 
A'  proprj  genitor'  sieno  trovati 
Si  devono  da  noi  stimare  indegni 
D' espor  viva  progenie  a'  rai  del  giorno. 
Sotto  a  le  loro  palme  i  tesi  timpani 
Tuonano  intorno  insiem  co'  cavi  cembali, 
I  raucisoni  corni  orridi  strepono, 
La  bugia  tibia  in  metro  frigio  stimola 
Gli  animi  ;  in  segno  di  furore  indomito 
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Recano  a  lei  davanti  armi,  che  possano 
Co  '1  nume  de  la  Dea  paura  incutere. 
Dunque  allor  che,  così  portata  in  giro 
Per  gran  città,  d' ineffabil  salute 
Taciturna  benefica  i  mortali, 
Tutto  di  bronzo  e  argento  in  ogni  via 
Le  spargono  il  cammino,  e  P  arricchiscono 
Di  larghe  offerte,  mentre,  un  folto  nembo 
Nevigando  di  rose,  ombran  la  Diva 
Madre  e  la  popolosa  onda  seguace. 
Qui  d' armati  una  man  (Frigj  Cureti 
Li  appellano  gli  Achei)  tra  loro  armeggiano 
Sanguinolenti,  e  ballano  in  cadenza, 
£  al  tentennar  de'  capi  orride  squassano 
Le  creste  irte,  fingendo  i  Goribanti 
Dittei,  che  un  tempo,  com'  è  voce,  in  Creta 
11  vagito  di  Giove  ebber  celato, 
'   Mentre  intorno  al  fanciul  fanciulli  armati 
Tessean  rapidi  còri,  alto  battendo 
A  tempo  musical  bronzi  con  bronzi, 
Perchè  Saturno,  uditolo,  ben  tosto 
No  '1  si  cacciasse  in  gola,  e  dentro  al  petto 
Desse  a  la  madre  un'  immortai  ferita. 
Però  accompagnan  la  gran  Madre  armati, 
0  perchè  mostran,  che  la  Dea  ne  avvisa 
Che  difendere  ognor  da  noi  si  voglia 
Con  armi  e  con  virtù  la  patria  terra, 
E  si  procuri  d' essere  a'  parenti 
Di  presidio  ad  un  tempo  e  di  decoro. 
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Carlo  Maria  Cure!  sacerdote.  —  Il  Nuovo  Testamento  volga- 
rizzato ed  esposto  in  note  esegetiche  e  morali.  Volume  I,  Van- 
geli secondo  Matteo,  Marco  e  Luca.  Volume  II,  Vangelo  secondo 
Giovanni  ed  Atli  apostolici.  Torino,  Roma,  Firenze  :  Fratelli 
Bocca  Editori,  1879.  %     «. 

Opere  complete  di  Buffon,  Traduzione  eseguita  su  le  migliori  e 
più  recenti  edizioni  francesi,  con  la  nomenclatura  linneiana 
e  la  classificazione  di  Cuvier,  e  con  aggiunte,  note  ed  osser- 
vazioni cstratle  dalle  opere  de  più  iltwirt  natwoiisti  moder- 
ni dal  dottor  Cav.  Giovanni  Boschi. 

Il  prima,  che  abbiamo  di  sopra  trascritto,  è  il  titolo,  ebe  portano  in 
fronte  due  grossi  volumi  in  ottavo  grande,  usciti  fuori  testò  in  Napoli 
dallo  Stabilimento  tipografico  del  cav.  F.  Giannini  ;  e  questo  del  C ur- 
ei è  un  gran  libro,  uno  di  quei  libri  che  ti  compensano  ad  usura 
della  noia  mortale,  che  ti  fanno  provare  quei  tanti  libri  e  libricciat- 
toli  di  scolari  impertinenti,  che  si  danno  allo  scrivere  per  fuggire  la 
fatica  del  leggere  e  dello  studiare.  G'  è  dottrina  vasta  e  profonda,  c'è 
maturità  di  giudizio,  c'è  saldezza  di  convinzioni,  e1  è  lingua  e  stile 
elettissimi.  Sovrattutto  a  noi  paiono  di  suprema  importanza  le  Av- 
vertenze preliminari,  che  vanno  innanzi  al  primo  volume,  dove  l' au- 
tore discorre  ampiamente  l' Intento  del  suo  lavoro,  e  il  Modo,  ond'  egli 
lo  ha  condotto.  E  perciò  di  esse,  prima  che  dell'intera  opera,  ci  stu- 
dieremo  di  dare  una  qualche  idea  ai  nostri  lettori. 

Chiunque,nel  fatto  della  religione  e  della  morale, imprenda  a  scri- 
vere per  giovare  al  suo  simile,  deve,  la  prima  cosa,  applicarsi  a 
ben  conoscere  le  presenti  condizioni  del  soggetto,  sopra  del  quale 
deve  operare  :  senza  ciò  si  rischia  di  fare  opera  vana  e  forse  ancora 
Giorn.Napol.VoI.1I.— Settembre  1879  (Nuova  Serie).  20 
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pregiudizievole.  Da  questa  considerazione  l' autore  piglia  Je  mosse, 
per  chiarire  l' intento  che  nel  suo  lavoro  si  propone.  Ora,  intorno 
alle  condizioni  della  presente  società,  corrono  giudizii  molteplici, 
disparatissimi  ed  anche  contradditorii.  Ma,  al  proposito  di  chi  scrive, 
basta  ricordarne  due  soli,  e  ristretti  a  quelle  persone  Bennate  e  cri- 
stiane, le  quali  si  avvisano  nel  perfetto  vivere  umano  e  civile  dovere 
entrare,  non  pure  come  utile  presidio,  ma  come  elemento  principa- 
lissimo^ed*  essenziale,  il  Cristianesimo.  Il  primo  giudizio  è  di  quelli, 
che  nello  stato  dell'  Europa,  quale  questa  fu  ordinata  e  stette  nel 
1815,  veggono,  se  non  l'ottimo,  almeno  il  meglio,  che  possa  otte- 
nersi in  quanto  ad  organismo  sociale,  politico  e  religioso  ;  e  perciò 
non  possono  riguardare  che  come  male  tutto  ciò  eh'  è  sopravvenuto 
appresso  ;  e  quindi,  secondo  loro,  non  vi  è  per  le  presenti  genera- 
zioni altra  salute,  Che  il  ritorno  a  quello  stesso  stato.  E  poiché  le 
nazioni  sono  sanabili,  secondò  che  interpretano  un  certo  passo  della 
Sapienza,  per  essi  la  sanità  delle  nazioni  non  può  trovarsi,  che  in 
quello  stato  ;  e  quindi  affermano  con  grande  sicurezza  che,  in  un 
modo  od  in  uh  alfro,  vr  si  tornerà,  anche  con  interventi  non  ordinarii 
della  Provvidenza  :  intanto  da  chiunque  vuole,  per  questo  rispetto, 
giovare  altrui,  non  si  poter  fare  migliore  opera,  che  dar  mano  a  quel 
ritorno.  Come  chiaramente  si  vede,  questa  che  a  rapidi  tratti  espone 
il  Curci,  è  la  dottrina  del  Non  possumus  di  Pio  IX  :  è  la  gnerra  ad  ol- 
tranza contro  l'Unità  d'Italia,  in  grazia  del  Potere  Temporale  dei  papi. 
Il  secondo  de1  due  giudizii  è  di  quegli  altri,  che,  senza  sconoscere  il 
gran  bene  antico,  e  pur  deplorando  il  gran  male  moderno,  prescindono 
un  tratto  dall'  uno  e  dall'altro,  per  considerare  da  sé  solo  il  grande 
rivolgimento,  al  quale,  nel  presente  secolo,  soggiacque  l'Europa;  e 
così  facendo  veggono  in  esso  un  naturale  esplicarsi  nelF  operare  de- 
gli uomini,  i  quali,  non  determinati  ad  unum,  come  sono  i  bruti,  ma 
operanti  per  discorso  di  ragione  e  per  libertà  eli  arbitrio,  si  compon- 
gono alla  loro  maniera.  Né  é  nuovo  il  caso  che,  in  certe  grandi  con- 
tingenze della  Storia,  i  popoli,  riputando  alle  proprie  condizioni  o 
meno  opportuni,  od  anche  nocivi  alcuni  ordini,  li  vogliono  cangiare, 
e  li  cangiano,  senza  che  vi  abbia  potenza  umana  ad  impedirne,  sia 
pure  che  si  riesca  talora  a  ritardarne,  l'effetto.  Certo  nulla  intrinse- 
camente ostava  che  V  odierno  rivolgimento  non  potesse  riuscire  cri- 
stiano ;  dacché  nel  Vangelo  non  si  acchiude  veruna  peculiare  oppo- 
sizione agli  ordini  popolari,  se  pure  non  debba  dirsi  anzi,  che  vi  sono 
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delle  peculiari  armonie  con  quelli.  Ma  nel  fatto  riuscì  l'opposto,  dac- 
ché si  temette  che  la  Chiesa,  troppo  strettamente  legata  agli  ordini 
antichi,  sarebbe  stata  di  potente  ostacolo  all'  introduzione  de' nuovi; 
e  quindi  alla  risoluta  tendenza  della  moderna  società  a  governarsi 
da  sé,  si  é  aggiunto  un  proposito  non  meno  risoluto  di  rimuovere  e 
tener  lontana  la  Chiesa  da  ogni  partecipazione,  diretta  od  indiretta, 
alla  vita  pubblica  sociale,  civile  e  politica.  Onde,  conchiude  l'autore, 
il  proprio  carattere  del  mondo  moderno,  per  tale  rispetto,  é  una  de- 
mocrazia costituita  coi  soli  elementi  forniti  dalla  natura ,  e  ferma  di  non 
concedere  alla  Chiesa  più  di  quello,  che,  per  effetto  delle  leggi  comuni,  ne 
può  competere  ai  singoli  suoi  membri  e  ministri  nella  loro  qualità  di  sem- 
plici cittadini.  Né  e'  é  speranza  che  questo  stato  di  cose  non  duri,  per- 
ché le  leggi  storiche  non  sono  meno  immutabili,  che  quelle  della  na- 
tura. —  Ma  civiltà  senza  cristianesimo  é  civiltà  difettiva  ;  ma  le  pro- 
babili catastrofi,  le  calamità  ricondurranno  a  Cristo.  —  Sono  cotesto 
illusioni  di  quelli  del  primo  giudizio,  i  quali  stimano  che  il  moderno 
edifìcio  sociale  e  politico  in  un  qualsiasi  modo  deve  finire,  per  dar 
luogo  a  quell' assetto,  eh' essi  tengono  unicamente  per  normale;  ma 
sono  illusioni  alle  quali  quelli  del  secondo  giudizio  non  partecipano 
punto  ;  e  il  p.  Curci  con  logica  inesorabile  ne  mette  in  mostra  la  va- 
cuità. Laonde  lavorare  con  lena  affannata  a  distruggere  il  presente 
per  far  risorgere  il  passato,  é  opera  vana  ed  anche  pregiudizievole  sì 
alla  società  come  alla  Chiesa,  e  forse  più  a  questa  che  a  quella.  Ed 
eccovi  la  dottrina  del  Possumus  propugnata  dal  p.  Curci;  dottrina  emi- 
nentemente cristiana,  ma  anticlericale,  che  seppellisce  con  onore  il 
Potere  Temporale,  ed  accetta  come  fatto  compiuto  ed  indistruttibile 
1'  Unità  d' Italia  e  il  moderno  ordinamento  dei  popoli. 

Fatta  la  distinzione  delle  due  dottrine  politico-religiose,  l' autore, 
sempre  più  addentrandosi  nel  suo  soggetto,  scorge  nell'  Italia  odier- 
na, di  qua,  un  laicato  numeroso  e  potente,  che  essendo  riuscito  ad 
ordinarsi  civilmente  a  suo  modo  coi  soli  principii  fornitigli  dalla  na- 
tura, non  si  dà  pensiero  più  di  credenze  e  di  elementi  superiori  alla 
natura  ;  e,  sicuro  del  fatto  suo,  guarda  con  occhio  di  noncuranza  e 
disprezzo  i  propri  avversari  :  di  là  i  clericali,  che  mirando  al  passa- 
to, come  ad  unico  faro  di  salute,  vi  si  sforzano  con  vari  mezzi  di  ef- 
ficacia picciolissima  o  nulla,  e  consolano  la  sterilità  dei  loro  conati 
con  gl'interventi  futuri  della  Provvidenza,  alla  quale  appartiene,  se- 
condo si  avvisano,  rimettere  il  mondo  in  quell'antico  stato,  che  era  la 


Digitized  by  VjOOQ LC 


156  GIORNALE  NAPOLETANO 

loro  beatitudine.  Ora,  se  si  potesse  trovare,  ei  dice,  la  radice  segre- 
ta sia  della  noncuranza  de1  primi,  sia  dell'indirizzo  di  fidente  aspet- 
tativa preso  da' secondi,  si  sarebbe  altresì  trovato  il  modo  di  ren- 
dere qualche  efficace  servigio  agli  uni  e  agli  altri.  Ebbene,  que- 
sta radice,  a  giudizio  del  dotto  scrittore,  dimora  principalmente 
nell'  essersi  da  gran  tempo  spenta  affatto  in  molta  parte  dell'  Eu- 
ropa odierna,  e  nelP  altra  notevolmente  oscurata  ed  affievolita  quel- 
la, che  potrebbe  chiamarsi  Coscienza  cristiana  delle  società  civili.  La 
quale  coscienza  è  figliata  da  quell'ordine  novissimo  di  concetti  chia- 
ri, precisi,  rispondenti  a  maraviglia  a  tutte  le  esigenze  della  men- 
te e  del  cuore,  che  Cristo  pel  primo  introdusse  nell'  umanità,  e  coi 
quali  operò  la  rigenerazione  del  mondo  morale  :  ordine  di  con- 
cetti che,  accettato  universalmente  dagli  uomini,  divenne  la  nor- 
ma se  non  sempre  delle  opere  almeno  de'  giudizi i,  facendo  sorge- 
re e  mantenendo,  nei  disordini  morali  della  vita,  quella  salutare 
dissonanza  tra  i  fatti  ed  i  giudizii,  dalla  quale  solo  può  germinare  la 
resipiscenza,  il  pentimento,  ed  il  raddrizzare  i  primi,  varii  per  sé  e 
mutabili,  coli'  unica  e  ferma  norma  de'  secondi.  Il  quale  ordine  di 
concetti,  come  da  Gesù  fu  proposto  e  raccogliesi  dagli  evangeli,  può 
rivocarsi  a  questi  sommi  capi  :  1°  che  l' uomo,  rilevato  dal  primo  ca- 
dimento per  la  redenzione,  è  destinato  dal  suo  Creatore  alla  vita 
eterna,  la  quale  ei  deve  conseguire  per  la  fede  in  Cristo,  feconda  di 
buone  opere:  2°  che  la  presente  vita,  essendo  semplice  mezzo  a  con- 
seguire quel  cotal  fine,  le  ricchezze,  come  ogni  altro  bene  della  terra, 
sono  cose  secondariissime  pel  vero  cristiano  a  cui  soltanto  è  concesso 
usarne  quanto  gliene  basti  per  compiere  la  sua  giornata  di  lavoro  e  di 
negozio,  e  guadagnarsi,  come  mercede  della  sua  fatica,  la  celeste  bea- 
titudine; onde  più  che  la  penuria,  egli  ne  teme  la  esuberanza,  perchè 
in  quella  sa  essergli  assicurato  il  regno  dei  cieli,  possessione  de' po- 
veri, laddove  in  questa,  cioè,  nella  esuberanza,  si  sentirebbe  sotto 
il  peso  del  terribile  vae  scagliato  da  Cristo  sopra  i  ricchi:  3°  che  non 
solo  nell'ordine  della  ricchezza,  ma  in  quello  delle  preminenze,  delle 
sofferenze  e  de' godimenti,  le  idee  del  cristiano  sono  non  pur  diverse, 
ma  al  tutto  contrarie  a  quelle  professate  dal  mondo.  Pel  cristiano  le 
dignità,  le  preminenze  di  qualsiasi  genere,  sacro  o  profano,  non  sono 
mezzo  di  utilità  per  chi  presiede,  ma  non  sono,  né  debbono  esser  al- 
tro, che. un  ministero,  un  servigio,  esercitato  unicamente  ad  utilità 
di  coloro,  ai  quali  presiede  :  il  godimento  non  istà  nella  vita  epulo- 
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nesca,  ma  nelle  partecipazioni  ai  santi  dolori  e  alle  sublimi  ignomi- 
nie della  croce;  sta  nel  sacrifìcio  di  sé  stesso  alla  salute  de' suoi  si- 
mili. Agli  occhi,  quindi,  d'  una  persona  così  disposta  a  rispetto  dei 
beni  della  terra,  la  morte  stessa  non  ispirerà  quel  disperato  sgomen- 
to, che  ne  prende  il  profano,  condannato  a  vedervi  un  atroce  disin- 
ganno, un  mistero  spaventoso,  e  forse  una  totale  distruzione  e  il 
nulla,  o  Pel  Cristiano  la  morte  è  il  sabbato,  che  gli  porta  la  mercede 
della  settimana  di  lavoro  ;  è  il  bilancio  che  liquida  al  mercatante  il 
profitto  netto  del  suo  traffico  ».  Ora,  che  tutto  quest'  ordine  di  con- 
cetti, da  cui  promana  la  Coscienza  cristiana,  anche  nella  semplice  teo- 
rica, sia  al  tutto  spento  nel  laicato  militante,  è  cosa  per  sé  evidente. 
Essendo  costoro  riusciti  a  costituire  la  società  con  solo  naturali  ele- 
menti, sequestratane  ogni  attinenza  con  l'ordine  soprannaturale,  col 
loro  Indifferentismo  altezzoso  danno  vista  di  neppure  conoscere  quei 
principii.  Finché  credettero  di  averne  ostacolo  all'attuazione  dei  loro 
intenti,  se  ne  dovettero  ricordare  per  combatterli,  e  li  combatterono 
con  ógni  sorta  di  armi  ;  ma  oggi,  che  si  tengono  sicuri  dell'incon- 
trastato trionfo,  neppure  se  ne  rammentano,  attesi  unicamente  a 
trarre  profitto  pel  presente  dai  vantaggi  ottenuti,  ed  a  raffermarli 
per  V  avvenire.  Ma  ciò  che  più  rileva  e  rende  vie  più  miserande  le 
odierne  condizioni  d'Italia,  egli  è  questo,  che  quell'ordine  di  concet- 
ti, donde  rampolla  la  Coscienza  cristiana,  si  è,  se  non  al  tutto  spento, 
certo  di  molto  affievolito  ed  oscurato  in  quelli  stessi,  che  si  dicono 
cattolici,  anzi  soprattutto  in  quelli  stessi  ministri  della  Chiesa,  che 
hanno  la  missione  di  fornire  agli  uomini  la  piena  e  sicura  conoscenza 
di  quei  principii,  di  tutelarne  l'integrità  e  di  promuoverne  la  pratica. 
E  giunto  a  questo  punto  grida  forte  il  p.  Curci  e  senza  reticenze  : 
«  Tutta  quella  serie  di  grandi  principii  evangelici  raggruppati  dianzi 
da  me  in  pochi  periodi,  é  stata  da  gran  tempo  sminuita  ed  estenuata 
con  varie  maniere  d' interpretazioni,  di  temperamenti  e  di  epicheie 
per  guisa,  che  appena  vi  resta  una  povera  sembianza  e  molto  sbia- 
dita delle  maschie  austerità  evangeliche,  la  quale  di  poco  si  leva, 
se  pure  si  leva,  sopra  i  volgari  dettami  della  probità  naturale  a .  E 
veramente  sopra  questo  articolo  delle  ricchezze  e  de' beni  tempora- 
leschi hanno  potissimamente  speculato  e  sofisticato  i  Moralisti,  stu- 
diandosi di  mettere  in  accordo  Cristo  con  Mammone.  Per  taluni  di 
costoro  il  precetto  di  Cristo  intorno  alla  rinuncia  a  tutti  i  beni  del 
mondo  e  perfino  a  sé  stesso,  si  riduce  al  dovere  di  non  commettere 
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grave  colpa  per  amore  di  qualunque  bene  della  terra:  cosa,  osserva 
saggiamente  il  Curri,  che  si  conosceva  a  menadito  da  Epitteto,  da 
Seneca,  da  Plutarco,  da  Tullio  e  da  altri  Filosofi  del  Paganesimo,  e 
per  cui  rivelare  agli  uomini 

Mestier  non  era  partorir  Maria. 
Di  maniera  che  a  un  Cristiano,  il  quale  facendo  le  sue  Pasque,  assi- 
stendo alla  Messa  le  feste  e  mantenendo  il  macro  nei  dì  prescritti, 
come  non  ingrata  varietà  gastronomica,  spendesse  poi  tutta  b\  sua 
vita  ad  ammassare  ricchezze  ed  a  goderlesi  a  più  non  posso,  senza 
recare,  s'intende,  ingiuria  grave  a  nessuno;  questo  Cristiano,  continua 
lepidamente  il  Curci,  troverebbe  pochi  Moralisti  che  non  gli  soscri- 
verebbero  un  passaporto  pel  Regno  dei  cieli  » .  Vero  è  che  qualche 
volta  si  legge  nei  libri  e  si  ode  tuonare  da'  pulpiti  il  vae  vobis  divili- 
bus  e  il  beati  pauperes  spiritu  ;  ma  quei  testi  sono  monumenti  di  ar- 
cheologia sacra,  e  sono  stati  tolti  a  tema  di  eloquenza,  come  di  si- 
mili ne  toglieva  Orazio  Fiacco  epicureo  a  tema  di  sue  bellissime  odi; 
«  nel  fatto  tuttavia  siamo  tutti  più  o  meno  persuasi,  che  i  veri  beati 
sopra  la  terra  sono  i  ricchi,  i  veri  disgraziati  sono  i  poveri  ».  E  qui 
l'autore  si  apre  il  varco  ad  un  confronto  tra  l'età  nostra  e  la  medieva- 
le, per  farci  vedere  come  nella  prima  i  fiacchi  propositi  e  le  opere 
tutto  terra  traggono  origine  dall'  oscuramento  dei  principii  cristia- 
ni, in  quella  guisa  che  i  virili  caratteri  e  le  opere  tutto  cielo  tras- 
sero orìgine  dallo  splendore  di  quei  medesimi  principii. 

—  Ma  la  Riforma  del  secolo  XVI,  ma  il  Filosofismo  del  XVIII,  ma  la 
grande  Rivoluzione  francese  non  bastano  esse  sole,  queste  tre  cause, 
a  spiegare  il  grave  decadimento  religioso  della  moderna  Europa?  — 
Il  p.  Curci  non  trascura  di  esaminare  questi  tre  grandi  fatti.  Anzi, 
discorrendo  del  primo,  afferma  innanzi  tutto  che  la  Riforma  ci  voleva 
davvero,  e  n'è  prova  lampante  il  fatto  che  la  Chiesa  la  fece  ella  stes- 
sa col  Concilio  tridentino  ;  poi  acutamente  osserva  che  se  quelle  ri- 
forme tridentine  si  fossero  anticipate  di  un  secolo,  forse  anche  d'una 
metà,  quella  grande  scissura  nell'  unità  religiosa  dell'Europa  si  sa- 
rebbe schivata  :  tanto  rileva  il  cogliere  a  volo  il  tempo  opportuno  a  fare 
ciò,  che  si  deve  fare  ;  che  gì'  indugi,  pel  di  dentro  e  in  Roma  stessa, 
vennero  da  quella  turba  di  cupidi,  pei  quali  Cristo  colla  sua  Chiesa,  es- 
sendo diventato  un  fondo  di  lucri,  come  qualunque  altro  fondo  rustico  od 
urbano,  la  lìiforma  minacciava  d*  interrompere,  o  certo  di  assottigliare 
quei  lucri  ;  che  costoro  sono  quelli,  che  stanno  sempre  per  lo  slato  quo. 
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Se  non  che,  egli  mostra  che,  se  quelle  tre  cause  poterono  opera- 
re, ed  operarono  realmente,  sopra  i  miscredenti,  non  poterono  ope- 
rare, né  operarono  sopra  i  credenti  ;  nei  quali  cagioni  dell'  oscurata 
coscienza  furono  l' atmosfera  respirala  e  il  trasandato  conoscimento  di 
G.  Cristo.  Sì,  i  ministri  di  Cristo,  oggi  segnatamente,  non  conoscono 
più  Cristo.  Udite  :  a  Egli  pare  che  da  parecchi  anni  molti  zelanti  si 
siano  persuasi,  ed  abbiano  voluto  persuadere  altrui,  massimo  e  forse 
unico  bisogno  della  Chiesa,  nel  presente  tempo,  essere  il  sostenerne 
i  diritti  temporali  ;  tanto  che  quando  questi  fossero  riconosciuti  e  ri- 
spettati nella  loro  pienezza,  tutto  sarebbe  aggiustato,  e  procedereb- 
be a  maraviglia.  Di  qui  a  queir  unico  oggetto  furono  rivolte  quasi 
tutte  le  sollecitudini  degli  operosi  cristiani,  ed  alla  stregua  di  quello 
furono  giudicati  e  quindi  favoriti  o  trasandati  presso  che  tutti  gli  al- 
tri mezzi  ».  Ma  non  avvertono  codesti  bravi  uomini  che,  attuato 
quell'ideale  temporalesco,  si  rischierebbe  di  vedere  terribilmente 
guasto  e  deturpato,  con  quella  esuberanza  dei  beni  della  terra,  un 
altro  assai  più  rilevante  ideale,  l' ideale  di  questa  immacolata  sposa 
di  Cristo,  eh'  è  la  Chiesa,  se  non  in  sé,  certo  nei  suoi  ministri.  E,  in 
vero,  la  esperienza  di  quel  tanto  felice  stato  di  cose  fu  fatta  ;  e  si 
fece  nel  periodo,  che  successe  quasi  immediatamente  alla  fine  del 
Medio-Evo,  quando,  ad  un  laicato,  più  colto  e  meno  religioso  di  pri- 
ma, si  trovarono  commisti  uomini  di  Chiesa,  i  quali  non  erano  più 
quelli  di  prima,  che  tanta  parte  avevano  avuta  nel  dirozzare  ed  inci- 
vilire l'Europa.  Ora,  conclude  il  p.  Curci,  il  clero  concubinario  e 
bevone  in  Alemagna,  il  quale  fu  esca  tanto  facile  al  divampare  del- 
l' eresia  ;  il  clero  inglese  sformatamente  dovizioso,  che  si  mostrò 
cosi  fiacco  sotto  i  colpi  dell'  Vili  Enrico,  ed  il  clero  aulico  della  Fran- 
cia, chiaritosi  tanto  pieghevole  al  primo  rompere  della  rivoluzione 
(non  meno  di  40  vescovi  spiegatamente  le  aderirono),  non  sembrano 
esempii  molto  incoraggianti  a  farci  desiderare  troppo  quello  stalo  di  co- 
se, che  da  taluni  si  reputa  unicamente  felice.  Ed  anche  ai  nostri  giorni, 
a  causa  di  quella  unica  preoccupazione  del  Potere  Temporale,  di  che 
cosa  noi  siamo  spettatori  ?  Da  per  tutto  si  vede  con  dolore  stornati 
i  pensieri  e  i  cuori  da  G.  Cristo  per  nuovi  culti  e  nuove  pratiche  ;  le 
grandi  Solennità  sostituite  dalle  piccole  devozioni.  Di  questo  gran 
male  il  p.  Curci  fa  un  quadro  vivissimo,  e  non  lascia  nessuno  dei 
particolari,  che  lo  rendono  più  fosco  ;  e  da  esso  torce  inorridito  lo 
sguardo  per  dimostrare,  e  lo  dimostra  da  pari  suo,  che  unico  rime- 
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dio  a  tutti  i  mali  è  il  ritorno  a  G.  Cristo  ;  capitale  mezzo  la  predica- 
zione, ma  precipuo  la  Scrittura,  massime  il  Nuovo  Testamento.  Eppu- 
re a  nessun'  altra  cosa  tanto  poco  si  pensa  quanto  a  cotesta  :  scaduti 
da  per  tutto  gli  studii  biblici,la  cattedra  parrocchiale  e  il  pulpito  ira- 
mutati  in  ringhiera  politica  :  di  tutto  vi  si  parla,  tranne  che  di  Cri- 
sto, e  meno  di  tutto,  di  Cristo  crocefisso;  anzi  si  è  giunto  a  tale  che 
il  leggere  la  Scrittura  è  reputata  opera  da  Protestanti.  Vero  è  che 
molte  di  queste  cose,  ed  anche  alcune  delle  antecedenti,  il  p.  Curci 
le  dice  a  mezza  voce,  ma  le  dice  con  abbastanza  voce,  per  essere  udi- 
te da  chi  voglia.  Noi,  a  rinforzare  il  suo  assunto,  avremmo  potuto 
suggerirgli  un  altro  argomento  di  fatto,  ed  è  che  molti,  pur  restando 
cattolici  in  cuor  loro,  abbandonano  le  Chiese  cattoliche,  ed  usano 
nei  Templi  protestanti,  solo  perchè  in  questi,  e  non  in  quelle,  odono 
parlare  di  G.  Cristo  e  della  santa  dottrina  del  Vangelo. 

Chiarito  per  taf  guisa  l' Intento,  Fautore  passa  a  ragionare  del  Modo, 
onci'  egli  si  è  studiato  di  raggiungerlo;  e  ne  discorre  pei  tre  capi, 
in  che  va  diviso  quel  Modo,  e  i  quali  sono  la  Versione,  la  Esegesi,  la 
Morale.  Per  la  Versione^  dichiara  essersi  servito  di  tutti  i  sussidii,  che 
ha  potuto  fornirgli  la  filologia  moderna;  avere  attinto  da  ogni  fonte, 
anche  da  autori  protestanti,  che  in  questa  materia  sono  di  gran  lun- 
ga più  dotti  di  molti  cattolici  ;  avere  ottenuto,  specialmente,  grande 
aiuto  dal  greco,  e  coglie  l'occasione  per  lodare  altamente  che  lo  stu- 
dio di  questo  idioma  ora  fa  parte  del  nuovo  ordinamento  delle  nostre 
Scuole,  e  per  esprimere  il  voto  che  questo  idioma  dei  dotti  sia  colti- 
vato universalmente  nei  Seminarli,  almeno  altrettanto,  che  nei  Gin- 
nasii  e  nei  Licei.  In  quanto  all' Esegesi,  mostra  dottamente  come  possa 
ella  distinguersi  dall'  Esposizione  ;  e  come  negli  studii  biblici  metta 
capo  ad  una  triplice  filologia,  cioè,  all'  idioma  ebraico,  greco  e  la- 
tino, e  alla  Storia,  Archeologia,  Cronologia  e  Geografìa  giudaica  e 
greco-romana.  Per  la  Morale,  V  autore  promette  senza  ambagi  di  far 
cosa  nuova,  rispondente  ai  nuovi  bisogni  :  suo  ufficio  peculiare  sarà, 
quindi,  quello  d' indicare  nel  testo  quanto  fa  di  mestieri  per  ridesta- 
re la  Coscienza  Cristiana  in  cui  è  spenta,  e  chiarirla  dov'  è  offuscata. 
La  conchiusione  di  tutta  l'opera  è  questa,  che  se  l'esterno  trionfo  del 
mondo  fu  una  sconfìtta  per  la  Chiesa  ;  la  Chiesa,  se  vorrà  seguire  il 
nuovo  cammino  additatole  dalla  Provvidenza,  potrà  convertire  quella 
sconfìtta,  nel  giro  delle  cose  esteriori,  in  un  grande  trionfo  e  degno 
di  lei,  nel  giro  delle  cose  morali,  «  Se  pertanto  si  vuole  davvero  en- 
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trare  finalmente  in  questo  santo  e  pietoso  consiglio  providenziale, 
la  cui  mercè  l' imperversare  del  mondo  diventi  felice  occasione  di 
un  maggior  perfezionamento  della  Chiesa,  il  quale  torni  poi  per  in- 
diretto a  salute  dello  stesso  mondo,  la  prima  cosa,  è  uopo  raddrizza- 
re i  giudizi i,  i  discorsi,  e  gli  amori  colla  norma  delle  schiette  ed  au- 
stere massime  evangeliche  ;  sicché  i  sacri  ministri,  chiarendosi,  coi 
fatti  e  con  le  parole,  spregiatori  magnanimi  di  quanto  il  mondo  ama 
ed  adora,  gli  uomini  si  persuadano,  che  essi  non  aspirano  a  rapire 
loro  alcuna  parte  de'  beni  della  terra,  ma  mirano  unicamente  a  farli 
partecipi  di  quei  del  cielo.  Ad  ottenere  un  tale  effetto  non  vi  è  altra 
via,  che  G.  C,  quale  e*  è  offerto  negli  Evangeli  colle  sue  opere,  con- 
tinuate negli  Atti  apostolici,  e  colle  sue  dottrine,  esplicate  nelle  Epi- 
stole :  e  vuol  dire  il  Nuovo  Testamento.  Di  questo  può  altri  valersi  a 
vantaggio  proprio  ed  altrui,  in  varie  maniere,  né  è  necessario  ado- 
perarvi sempre  prossimamente  il  libro  ;  ma  tutti  gli  altri  mezzi  sa- 
rebbero vani,  se  non  s' informassero  di  quello,  e  non  conducessero  a 
quello  :  sarebbero  anzi  perniciosi,  se  ne  divertissero  le  menti  e  ne 
ritraessero  i  cuori.  Solo  a  questo  modo  si  può  edificare  sul  sodo,  ed 
in  terreno,  per  così  dire,  che  tutto  appartiene  alla  Chiesa,  senza  che 
vi  entrino  i  pubblici  avvenimenti,  il  variarsi  delle  opinioni,  le  mac- 
chine diplomatiche  o  le  combina/ioni  della  politica  :  qui  ce  la  vedia- 
mo tra  noi  e  Gesù,  senza  che  da  alcuna  potenza  della  terra  ci  possa 
essere  impedito  :  anzi  sfidandole  tutte  a  provarsi  di  nuocerci  con 
maniera  di  nocimento,  che  non  ci  torni  salutare,  come  faceva  San 
Paolo,  eziandio  con  quelle  dell'  inferno.  A  questo  spirituale  edifìzio 
ho  voluto  recare  il  mio  piccolo  sassolino  col  presente  lavoro  :  opera 
di  studio  e  di  dettato,  la  quale  oggimai  è  la  sola,  che  gli  uomini  non 
mi  abbiano  potuta  troncare,  perchè  quel  pochissimo,  che  vi  valgo,  mi 
viene  da  Dio,  né  io  ho  bisogno,  che  di  Dio,  per  fare  il  mio  dove- 
re, di  valermene  a  servizio  di  chi  me  lo  ha  dato.  Senza  dubbio  alcu- 
ne delle  idee,  colle  quali  fu  ragionato  Y  Intento  ed  il  Modo  del  mio 
sassolino,  da  molti  si  diranno  singolari,  importune  ed  anche  strane  ; 
ma  quando  quelle  idee  fossero  vere  \  quando  fossero  veri  i  fatti,  onde 
quelle  sono  confortate,  e  quando  dallo  sconoscere  le  prime  e  dal  dis- 
simulare i  secondi  seguisse  il  trovarci  e  rimanere  sopra  una  falsa  via, 
si  vegga  indizio  sinistro  e  prenunzio  minaccioso,  che  sarebbe  il  met- 
tere quelle  verità  in  voce  di  singolari,  d' importune  e  di  strane.  Ad 
ogni  modo,  non  dovrebbe  parere  molto  grave  la  colpa  di  chi,  unica- 
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mente  a  speranza  del  bene  altrui,  e  tutto  a  suo  rischio  e  pericolo, 
ha  voluto,  in  questa  occasione,  senza  alcun  riguardo  umano,  rappre- 
sentarle p.  i 

L' opera  del  p.  Gurci,  ove  si  ponga  mente  alla  dottrina  politico- 
religiosa  eh'  egli  espone  nelle  Avvertenze  preliminari,  è  innanzi  tut- 
to un  grande  atto  di  coraggio  civile.  Si  può  scommettere  che  i  più 
insigni,  ed  anche  i  più  pii  del  clero  italiano,  non  la  pensino  diver- 
samente da  lui  ;  ma  pure  non  hanno  la  stessa  forza  d' animo  di  ma- 
nifestare come  lui  le  loro  idee  e  i  loro  sentimenti.  Nel  p.  Curci  il 
coraggio  nasce,  ci  pare,  da  invitta  fede  e  da  saldezza  di  convinzioni 
ed  anche  un  po'  dagli  stessi  antecedenti  della  sua  vita.  Altri  forse  da 
quelli  antecedenti  potrebbe  pigliare  argomento  a  metterlo  in  con- 
traddizione con  sé  medesimo  ;  a  noi,  invece,  quegli  antecedenti  di- 
cono molto  per  ispiegare  il  mutamento  avvenuto  in  lui,  dal  1870  in 
qua.  È  vero  :  il  Curci  fu  il  campione  del  Gesuitismo  contro  la  civiltà 
moderna;  e  chi  è,  il  quale  ignori  i  suoi  libri  scritti  contro  il  Gioberti? 
Ma  per  questo  appunto  che  egli  è  il  solo  veramente  strenuo  batta- 
gliero che,  dal  47  sino  al  70,  stette  fermo  alla  breccia  a  combattere 
impavido  contro  il  rinnovamento  civile  degl'Italiani,  nessuno  meglio 
di  lui  era  nel  caso  di  conoscere  e  di  proclamare  ai  suoi  confratelli, 
con  gran  peso  di  autorità,  che  il  tempo  di  deporre  le  armi  era  ornai 
giunto  e  che  il  combattere  di  vantaggio  sarebbe  opera  da  Don  Chi- 
sciotte; e  che,  non  potendo  salvar  tutto,  era  da  salvare  almeno  il  sal- 
vabile. E  Leone  XIII  pare  che  abbia  compreso  il  p.  Curci,  s' egli  è 
vero,  come  si  afferma,  che  ha  molto  gradito  il  libro  dell'ex-Gesuita  e 
fattine  acquistare  taluni  esemplari,  per  mandarli  in  dono  al  Semina- 
rio di  Perugia.  —  Ma  il  Curci  ha  mutato  opinione  !  Ehi,  signori,  per 
non  mutar  mai  occorre  che  il  cervello  diventi  un  fossile  ;  e  quello 
del  p.  Curci,  quantunque  egli  abbia  i  suoi  bravi  settant'  anni,  è  tut- 
t' altro  che  fossile.  Non  ha  mutato  opinioni  il  Curci,  ha  mutato  le  sue 
il  mondo.  E  quando  i  fatti  mutano,  lo  stare  fermo  è  da  pazzo.  Ci  rac- 
contava un  nostro  vecchio  maestro  che  c'era  una  volta  un  cotale  che, 
al  15  di  maggio  d'ogni  anno,  soleva  invariabilmente  mutar  di  vesti. 
Accadde  che,  nel  15  maggio  d'un  certo  anno,  faceva  un  freddo  da  mo- 
rire ;  ma  nondimeno  quel  cotale,  per  istar  fermo  nei  suoi  propositi, 
mise  come  al  solito  i  suoi  abiti  primaverili  e  uscì  a  far  visita  ad 
un  amico.  Il  quale  a  vederlo  battere  i  denti  e  vestito  a  quel  modo  :  — 
Oh!  che  diavolo  hai  fatto  ?  Con  questo  tempo,  e  mutar  di  abiti  ?  — 
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Se  il  tempo  è  pazzo,  non  voglio  essere  pazzo  io;  è  il  15  maggio,  e  il 
15  maggio  deve  far  caldo.  —  Pazzo  cento  volte  sei  tu,  non  il  tempo, 
amico  mio  :  bada  che  non  ti  venga  un  accidente,  che  allora  impare- 
rai a  tue  spese  che  il  15  maggio,  che  deve  far v caldo,  pur  troppo  fa  un 
freddo  da  crepare.  —  Questo  fatterello  potrebbe  il  p.  Curci,  ed  è  uo- 
mo, ci  dicono,  pieno  di  spirito,  potrebbe  ricordarlo  ai  suoi  confra- 
telli, che  fanno  le  grandi  maraviglie  delle  sue  mutazioni. 

Ora  due  sole  parole  sul  merito  della  Versione,  ed  abbiamo  termi- 
nato. Essa,  per  la  esattezza  della  interpretazione  del  testo,  e  per  for- 
bitezza di  lingua,  semplicità  ed  eleganza  di  stile,  si  lascia  di  molto 
addietro  e  il  Martini  e  lo  stesso  Diodati.  L'  egregio  professore  Ghe- 
rardo de  Vincentiis  in  una  Lettera  aperta  (i)  al  Curci,  nella  quale 
con  isquisita  urbanità  di  modi  gli  fa  certe  osservazioni,  quando  toc- 
ca del  Volgarizzamento  è  di  avviso  eh'  esso  non  sia  riuscito  un'ope- 
ra di  getto,  ma,  in  vece,  un  lavoro  a  mosaico  senza  una  particolare  ed 
unica  impronta:  e  codesto  difetto,  secondo  lui,  deriva  dal  fatto  che  il 
Curci  ha  condotto  la  sua  Versione  sopra  due  testi,  la  Vulgata,  che  fa 
Testo  per  la  Chiesa  cattolica,  e  il  Testo  greco  :  impresa  disperata  che 
dovea  produrre  queir  effetto,  che  ha  prodotto.  Con  tutto  il  rispetto 
dovuto  al  chiarissimo  prof,  della  R.  Scuola  superiore  di  lingue  orien- 
tali, diciamo  schietto  che  a  noi  il  Volgarizzamento  del  Curci  è  sembra- 
to un  lavoro  tutt'altro  che  a  mosaico;  a  noi,  anzi,  non  è  parso  niente 
traduzione,  tale  è  lo  stampo  originale,  che  l'autore  ha  saputo  darvi. 
E,  in  quanto  al  Testo  greco,  se  ne  avessimo  lo  spazio  e  il  tempo,  non 
dispereremmo  di  poter  provare  con  una  gran  quantità»  di  raffronti,  che 
da  esso  il  Curci  ha  saputo  trarre  molta  luce  per  la  sua  Versione,  e  ha 
saputo  versargliela,  senza  punto  guastarne  l'unicità  dell'impronta. — 

L' essersi,  quindi,  il  Curci  valso  del  Testo  greco  non  solo  non  ci 
pare  che  abbia  punto  nociuto  alla  sua  Versione  italiana;  ma  aggiun- 
giamo ancora  che  quel  tenere  l' occhio  fisso  in  quel  Testo,  e  la  sua 
perizia  non  comune  nel  greco  idioma,  gli  ha  giovato  moltissimo  a 
fare  piena  luce  in  non  pochi  luoghi  oscuri  della  Vulgata,  a  chiarire 
i  quali  gì'  interpreti  si  sono  lambiccati  il  cervello,  senza  cavarne  un 
costrutto.  Così,  per  recare  un  solo  esempio  su  i  molti,  nel  IX  di  Mat- 
teo, al  v.  13,  quel  Non  veni  vocare  iustost  sed  peccatore*,  il  Curci,  ri- 
llettendo  che  il  Testo  greco:  où  «>àp  tj>.£ov  yuù.kwi  dtxatous  <*>.)/  ó/xap- 


(I)  Vedi  Gazzetta  di  Napoli,  12  e  13  settembre. 
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rwkovc,,  non  ha  articolo,  il  traduce  per  Non  venni  a  chiamare  giusti,  ma 
peccatori,  e  leva  la  difficoltà  che  presentava  agi'  interpreti  la  comune 
versione  Non  venni  a  chiamare  i  giusti,  ma  i  peccatori.  Vero  è  che  in 
questo  luogo  principalmente  il  dotto  prof.  De  Vincentiis  assale  con  tut- 
to il  corredo  della  sua  dottrina  poliglotta  il  Gurci;  ed  è  nella  sua  beva, 
e  noi  saremmo  temerarii,  se  volessimo  in  ciò  competere  con  lui.  Ma, 
a  giustificare  la  nostra  opinione  opposta  alla  sua,  ci  perdonerà  se  gli 
facciamo  al  proposito  qualche  osservazione.  Vero  quello  ch'egli  dice 
che  l' articolo  nel  greco  non  ha  sempre  l' ufficio  che  ha  nell'  italiano; 
verissimo  che  in  origine  l' articolo  greco  era  un  dimostrativo  e  conti- 
nuò ad  esser  tale  in  alcune  frasi  comunissime  ;  vero  altresì  che 
quando  è  generico,  va  spessissimo  trasandato  innanzi  ai  sostantivi 
esprimenti  idea  complessiva  (giusti,  peccatori)  ;  ma  vorrà  ammetterci, 
speriamo,  che  in  processo  di  tempo,  nella  maggioranza  de1  casi, 
T  articolo  cessò  di  esser  un  dimostrativo  e  divenne  propriamente  ar- 
ticolo, e  che  non  va  sempre  trasandato  dinanzi  ai  sostantivi  espri- 
menti idea  complessiva,  ma,  invece,  si  usa  a  determinare  l' idea, 
non  altrimenti,  che  l'articolo  italiano.  Le  due  frasi,  Uoà^zic,  rù»  Airo- 
oróy.&v,  e  npà^en;  Aicovróy.wv,  crede  il  De  Vincentiis  che  abbiano  o  no 
una  differenza  ?  A  noi  pare  di  si  ;  e  che  la  prima  va  spiegata  Alti  o 
Fatti  degli  Apostoli,  accennando  a  un  Libro,  che  tratti  delle  opere, 
delle  geste  di  tutti  gli  Apostoli  ;  e  la  seconda  Atti  o  Fatti  Apostolici, 
ossia  di  alcuni  Apostoli,  e  non  di  tutti.  E  poiché  il  libro  del  Nuovo 
Testamento  ha  proprio  l' ultimo  de'  due  titoli,  e  in  essi  non  si  parla 
di  tutti  gli  Apostoli,  ma  di  Pietro  e  Paolo,  e  un  po'  anche  di  Filippo, 
di  cui  si  narra  un  solo  fatto,  noi  crediamo  che  il  Curci  pel  primo  ab- 
bia egregiamente  volto  quel  titolo  per  Atti  Apostolici,  che  vale  Atti, 
che  si  appartengono  ad  Apostoli,  Atti  di  Apostoli.  Nell'altro  luogo 
di  Luca,  XVIII,  14,  X?><i)  vpìv  Karé/3^  outoC,  òiòt%aiói(xhoq  tfc  tàv  olwv 
avTou  y{  i%£voc9  il  De  Vincentiis  osserva  che  i  Greci  per  negare  non 
hanno  la  particella  %  ma,  invece,  i  soli  due  avverbi  où  (oim)  e  /mj. 
Ma  il  Curci  non  nega  cotesto  ;  sostiene,  in  vece,  che  il  senso  di  tutta 
la  frase  si  risolve  in  un  senso  negativo.  E  per  fermo,  o  che  la  frase 
si  traduca,  come  fa  il  Curci  :  a  Vi  so  dire  che  questo,  a  differenza  di 
quello,  se  ne  tornò  a  casa  giustificato  a  ;  o  si  traduca  col  Diodati  : 
a  Io  vi  dico,  che  costui  si  tornò  in  casa  sua  giustificato,  più  tosto  che 
quell'  altro  »  ;  o  che  si  traduca  letteralmente,  come  fa  il  De  Vincen- 
tiis :  «  Vi  dico  :  discese  questi  giustificato  a  casa  sua  anzi  che  que- 
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gli  ;  il  senso  è  e  sarà  sempre  questo,  che  de'  due  che  pregavano  nel 
Tempio,  uno  tornò  in  casa  sua  giustificato  e  V  altro  no  :  la  particel- 
la %  quando  è  adoperata  senza  che  sia  accompagnata  dalla  forma 
comparativa,  si  spieghi  per  anzi  che  o  piuttosto  che  o  a  differenza  di, 
volere  o  non  volere,  include  sempre  una  negazione.  E  lo  stesso  senso, 
a  noi  pare,  che  abbia  nel  verso  117,  lib.  I,  dell'Iliade  di  Omero,  cita- 
to dal  Cùrci  e  dal  De  Vincentiis.  Nel  XI,  13,  di  Matteo  oò  ^àp  yp  y.?/p&; 
t«w  T/xcov,  a  che  non  era  la  stagione  de*  fichi  »  far  che  ov%  avverbio  ne- 
gativo, modificando  V  accento  diventi  ci,  avverbio  di  luogo,  e  far 
poi  che  questo  avverbio,  che  corrisponde  ad  ubi,  pigli  il  significa- 
to delP  altro  avverbio,  che  corrisponde  ad  tiri,  pare  troppo  anche  a 
noi  :  ma  noti  il  De  Vincentiis  che  quella  del  Curci  là  non  è  un9  inter- 
pretazione, ma  una  conghiettura  ;  e,  in  vero,  egli  nel  Testo  lascia  al 
suo  luogo  r  ov  negativo.  Del  resto,  la  conghiettura  del  Curci  può 
non  parere  avventata,  ove  si  consideri  che  nella  grecità  del  N.  T. 
certi  scambi  di  avverbi  si  trovano  di  frequente.  Per  esempio,  non  è 
grande  la  distanza  tra  o5,  ubi,  e  ot%  quo?  Eppure  nel  N.  T.  ov.  è  al  tutto 
uguale  ad  ot.  Un  esempio  lampante  è  nel  primo  versetto  del  capi- 
tolo decimo  del  Vangelo  di  san  Luca,  che  pure  è  buono  ellenista,  e 
il  suo  greco  per  consueto  di  ottima  lega. 

Concludiamo:  il  libro  del  Curci  è  opera  di  merito  singolarissimo, 
sia  pel  fine  cui  esso  mira,  sia  per  la  splendida  versione  e  per  tutti 
gli  altri  sussidii  filologici  ed  ermeneutici,  ond'  esso  va  adorno.  I  po- 
chi difetti,  se  ne  ha,  spariscono  di  fronte  ai  suoi  moltissimi  pregi. 
Esortiamo  gli  amanti  del  sodo  sapere  a  leggerlo,  perchè  siamo  certi 
che  ci  daranno  ragione. 


•  * 


Né  meno  importante,  che  quella  del  Curci,  è,  sebbene  per  diverso 
rispetto,  V  opera  del  Boschi.  Ci  basti  dire  innanzi  tratto  eh1  è  la  pri- 
ma versione  italiana  completa  delle  grandiose  Opere  di  Buffon,  in  15  voi. 
in  gr.  8°,  che,  dopo  un  secolo  dalla  loro  pubblicazione,  abbia  veduto 
la  luce  in  Italia.  In  fatti,  se  voglia  escludersi  quella  di  Venezia  del 
1820,  fatta  sulla  edizione  di  Lacèpède,  scritta  per  altro  in  forma  con- 
torta e  poco  italiana  e  divenuta  già  da  tempo  rarissima,  tutte  le  altre 
sono  monche,  ed  eseguite  sulle  edizioni  del  Castel  e  del  Sonnini,  le 
quali  G.  Cuvier  chiamò  assurde  e  che  fanno  sì  gran  torto  alla  scienza, 
quando  non  siano  tarpate,  come  quelle  di  Piacenza,  di  Firenze  e  di  Na- 
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poli.  Il  Boschi,  per  eseguire  il  suo  lavoro,  ha  collazionato  le  edizioni 
delle  Opere  di  Buffon  della  Stamperia  Reale  di  Parigi,  eseguite  sotto  la 
direzione  dello  stesso  grande  scrittore,  con  tutte  le  più  riputate  fat- 
te di  poi  ;  e  si  è  servito  nella  sua  traduzione,  per  la  esattezza  del 
testo,  della  edizione  del  celebre  Floorews  (Parigi  1855,  12  voi.  in 
gr.  8°),  della  quale  di  questi  giorni  si  è  cominciata  in  Francia  un'al- 
tra ristampa.  In  quanto  però  alla  distribuzione  delle  Opere  di  Buffon, 
egli  non  ha  seguito  la  disposizione  delFlourens,il  quale  ha  riprodotto 
gli  scritti  del  pittore  della  Natura,  non  secondo  V  ordine  scientifico,  ma 
secondo  l'ordine  cronologico,  con  cui  l'Autore  li  pubblicò,  dividendo, 
p.  es.  la  Teoria  della  Terra  dalle  Epoche  della  Natura,  perchè  scritte 
38  anni  dopo,  benché  dovessero  servire  di  complemento  a  quella;  la 
Storia  dei  Minerali,  pubblicata  negli  ultimi  anni  della  vita  dell'illustre 
scrittore,  dalle  Epocfie  della  Natura  che  a  quelle  fa  seguito,  ecc.  ecc. 

Il  Boschi, invece  di  seguire  la  disposizione  cronologica  del  Flourens, 
ha  seguito  l' ordinamento  scientifico  adottato  nella  edizione  di  Ber- 
nardo d'Hery  (anno  XI  della  Repubblica),  il  quale  ordine  era  conforme 
alla  mente  dell'Autore,  come  scriveva  allo  stesso  editore  il  Gav.  di  • 
Buffon,  fratello  del  Naturalista.  Egli,  infatti,  designava  ravvicinare 
tra  loro  gli  scritti  sulle  stesse  materie  o  nei  Supplementi,  o  in  volumi 
separati  :  scritti  che  avea  dovuto  pubblicare  saltuariamente,  secon- 
do che  gli  venivano  le  notizie  con  l'intervallo  di  molti  anni. 

Pregio  di  questa  nuova  traduzione  è,  adunque,  l'avere  il  Boschi,  con 
improbo  lavoro  di  12  anni,  riprodotto  scrupolosamente  in  italiano  il 
testo  delle  Opere  del  Buffon  nella  sua  integrità,  senza  tralasciarne  nes- 
suna parte.  Altro  vantaggio  di  questo  faticoso  lavoro,  che  ha  posto  le 
Opere  del  Buffon  al  livello  dell'attuale  movimento  scientifico,  è  quello 
di  avere  allogato,  in  note  separate  o  in  appositi  commentarii  a  pie  di 
pagina,  lo  svolgimento  di  quelle  materie  che  avevan  bisogno  di  mag- 
giore dimostrazione,  a  fine  di  esporre  le  quistioni  e  i  sistemi  più  re- 
centi riguardanti  tutti  quei  soggetti, che  il  Buffon  non  poteva  conosce- 
re a'  tempi  suoi,  e  che  a  poco  a  poco  sono  entrati  nel  dominio  delle 
Scienze  della  Natura,  giovandosi  in  questo  lavoro  delle  opere  di  Cu- 
vier,  di  Flourens  e  dei  più  celebri  naturalisti  italiani,  francesi,  in- 
glesi e  tedeschi.  Per  tal  guisa  il  testo  del  Buffon,  senza  rimanere  per 
nulla  alterato  e  monco  (come  è  nelle  altre  versioni  italiane  esistenti), 
si  trova  accompagnato  dai  conquisti  che  le  Scienze  naturali  hanno 
fatto,  dall'epoca  del  grande  Autore  ai  dì  nostri,  cosa  che  non  si  poteva 
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eseguire  in  nessuna  delle  antecedenti  edizioni  nelle  quali,  tranne  in 
quella  di  Venezia,  i  preziosi  scritti  del  Buffon  erano  stati  monchi  e 
alterati.  Laonde  in  questa  del  Boschi  in  appositi  Commentarli  si  trova 
ampiamente  svolto,  come  in  altrettante  Memorie  poste  al  loro  luogo, 
quanto  sappiamo,  per  es.  intorno  al  Corallo,  al  Diamante,  alle  diverse 
Pietre  preziose,  allo  svolgimento  della  Industria  mineraria  in  Italia 
(coltivamento  delle  miniere  di  piombo,  di  galena,  di  argento,  di 
oro  ecc.  ecc.)  fino  al  dì  d'oggi,  secondo  gli  ultimi  Rapporti  officiali 
esistenti  al  Ministero' de' Lavori  Pubblici  del  Regno  italiano,  non  che 
di  altre  nazioni;  oltre  di  che  vi  sono  svolte  le  più  gravi  questioni- sul- 
Y Epoca  preistorica  e  siili'  antichità  dell'Uomo,  e  vi  si  trovano  riportati 
gli  ultimi  studii  fatti  sui  Mammiferi  e  sugli  Uccelli  dai  più  celebri  na- 
turalisti. 

Altro  pregio  di  questa  edizione  è  quello  di  andar  corredata  della 
Vita  del  Buffon  scritta  appositamente  dal  Boschi  sopra  i  documenti  ori- 
ginali del  tempo.  Tutti  parlavano  fino  adesso  del  Buffon, come  il  crea- 
tore della  Scienza  della  Natura;  ma  chi  conosceva  le  vicissitudini  del- 
la sua  vita,  chi  sapeva  quali  erano  i  tempi  nei  quali  scrisse,  come  fu 
onorato  dai  potenti  dell'epoca  sua,  qual'era  il  suo  naturale,  i  suoi  co- 
stumi, le  sue  consuetudini,  e  il  movimento  scientifico  che  si  operava 
dattorno  a  lui  ?  —  La  vita  del  grande  Naturalista  non  è  stata  ancora 
scritta  neppure  in  Francia,  a  confessione  dello  stesso  pronipote  di 
lui,  sig.  Enrico  Nadault  de  Buffon,  il  quale  comincia  la  introduzione 
della  corrispondenza  del  suo  proavo  (18C0)  con  queste  parole  :  La  vie 
de  Buffon  n'  a  point  encore  étè  écrile. 

Osiamo  affermare  che  il  Boschi  ha  riempito  degnamente  questa  la- 
cuna. 11  grosso  volume,  che  porta  il  titolo  La  Vita  e  i  Tempi  di  Buffon, 
è  lavoro  di  gran  lena,  che  abbraccia  la  vita  della  Francia,  da  Luigi 
XIV  in  poi,  la  vita  privata  e  la  vita  scientifica  dell'  illustre  naturali- 
sta. Nella  prima  delle  tre  parti,  ciò  eh'  è  più  rilevante,  è  la  vita  inti- 
ma della  corte,  narrata  dal  Boschi  con  brio  e  con  elevatezza  di  con- 
siderazioni :  e'  è  la  storia  di  tutta  la  vita  intellettuale,  massime  per 
ciò  che  riguarda  le  scienze  naturali,  di  quel  glorioso  periodo  della 
Francia.  E  nelle  altre  due  parti,  il  Buffon  uomo  e  naturalista  è  ri- 
tratto con  si  finiti  contorni,  eh'  ei  par  che  riviva  sotto  il  magico  pen- 
nello del  biografo  artista.  A  dire  schietto  il  nostro  avviso,  ci  sarebbe 
meglio  piaciuto  che  la  figura  del  protagonista  fosse  inquadrata  nel 
fondo  storico,  tanto  che  questo  facesse  come  di  cornice  a  quella:  for- 
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se  in  si  fatta  maniera  la  figura  avrebbe  avuto  maggiore  spicco.  Ma 
questo  nostro  è  un  desiderio,  non  una  censura.  Piuttosto  una  piccola 
osservazione  vogliamo  fare  all'autore  per  quel  che  concerne  la  lin- 
gua e  lo  stile.  Il  Boschi  è  gran  maestro  nell1  una  e  nell'altro:  e  con 
un  po'  di  buona  volontà  avrebbe  potuto  causare  qualche  francesismo 
e  qualche  frase  poco  ortodossa,  che  giustamente  potrebbe  fare  arric- 
ciare il  naso  agli  amatori  del  bello  scrivere.  Sebbene,  quando  si  scri- 
vono quindici  volumi,  e  di  quella  mole,  e  si  ha  da  fare  sempre  con 
scritture  francesi,  è  naturale  che  quandoque  bonus  dormilat  Homerus. 
Che  il  Boschi  sia  un  Omero  in  arte  sua,  a  chi  sappia  gli  altri  eleganti 
libri,  che  ha  dato  fuori,  non  è  mestieri  che  il  diciamo  noi. 


C.  M.  Tallarigo 
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Yintenzo  Persiani.  —  Considerazioni  sopra  le  dottrine  filo- 
sofiche di  Cartesio  —  Napoli,  1819. 

e  Cartesio  come  va  inteso  ?  Quale  posto  gli  si  dee  dare  nello  svi- 
luppo generale  e  progressivo  del  pensiero  ?  »,  ecco  i  problemi,  che 
Fautore  si  propone  di  risolvere  in  questo  suo  studio.  È  risaputo  che 
per  taluni  Cartesio  fu  il  fondatore  di  pianta  della  moderna  filosofia, 
il  pensatore,  che  sollevò  a  segno  tale  la  ragione  da  subordinare  tutto 
a  lei,  e  tutto  riconoscere  da  lei.  Per  altri,  fu  il  corruttore  e  distrutto- 
re di  ogni  umano  sapere,  colui  che  spezzando  e  riducendo  a  brandelli 
l'aurea  tradizione  della  scolastica,  che  dichiarando  il  pensiero  indi- 
pendente da  ogni  autorità  estrinseca,  fece  deviare  la  scienza  dal  suo 
vero  scopo.  Per  alcuni,  da  ultimo,  ei  non  può  dirsi  a  buon  diritto  1} 
fondatore  della  moderna  filosofìa,  né  il  corruttore  e  distruttore  del 
sapere;  poiché  tutta  quella  roba,  ch'egli  spaccia  per  sua,  non  è  nien- 
te sua,  ma  si  trova  negli  antichissimi  pensatori,  ed  anche  nei  meno 
antichi,  in  quelli,  cioè,  del  Risorgimento*  Di  sorta  che,  secondo  co- 
storo, Cartesio  è  un  pretto  ripetitore,  né  più  né  meno,  del  pensiero 
altrui  ;  e  quindi  la  bontà  o  le  magagne  che  si  trovano  in  lui,  sono 
bontà  o  magagne  di  altri.  Ora,  in  tutti  questi  giudizii  e'  è  del  vero  e 
dell'esagerato  insieme,  a  sentenza  del  Persiani;  e  l'esagerazione  na- 
sce dal  modo  antiscientifico  col  quale  certuni  si  fanno  a  criticare  il 
pensiero  altrui,  e  massimamente  di  coloro,  i  quali  segnano  un  pe- 
riodo nella  storia  del  pensiero  umano.  Laonde,  accennato  al  vero 
metodo  critico,  egli  si  apre  il  varco  ad  intendere  Cartesio  nella  sua 
realtà  speculativa,  nella  sua  bonlà  e  nei  suoi  difetti;  ad  intenderlo  come 
un  risultato  necessario  di  un  processo  anteriore,  e  quale  iniziatore  d' un 
altro  processo ,  che  logicamente  deve  seguire  il  primo.  Cotalché,  messosi 
con  questo  scopo  a  svolgere  i  punti  principali  delle  dottrine  fìlosofi- 
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che  cartesiane,  egli  arriva  nella  conclusione,  che  Cartesio  riassume  in 
un  certo  modo  il  periodo  anteriore,  e,  riassumendolo,  si  pone,  nell'ordine 
del  pensiero,  come  principio  di  un  altro  periodo.  Questo  è  il  disegno  del 
libro,  e  ci  è  stato  facile  indicarlo  in  poche  parole  ;  ma  non  sarebbe 
egualmente  agevole  cosa  mostrarne  la  dottrina,  ond'è  ricco,  né  il  ri- 
gore scientifico  con  che  è  scritto.  Dovremmo,  per  ottenere  quest'ul- 
timo intento,  scrivere  quasi  altrettanto,  quanto  ha  scritto  V  autore. 
E  ciò  perchè  questo  del  Persiani  è  uno  di  quei  libri,  che  non  si  la- 
sciano compendiare,  essendo  essi  medesimi  la  sintesi  e  il  risulta- 
mento  di  studii  larghi  e  coscienziosi.  Onde  riescono  una  fìtta  serie 
di  ragionamenti,  in  cui  ogni  parola  è  una  idea,  e  non  puoi  toglierne 
nessuna.  E,  in  vero,  in  poco  più  di  cento  pagine,  il  Persiani  ha  con- 
densato quanto  è  stato  detto  sinora  intorno  al  merito  delle  dottrine 
cartesiane  :  ne  riporta  i  varii  giudizii,  e  questi  mette  V  un  di  fronte 
air  altro,  e  in  mezzo  si  caccia  egli,  per  additare  con  sobrietà  e  con 
sicuro  criterio  dove  sta  in  essi  la  esagerazione.  Cosi,  vi  vedete  di- 
nanzi, di  qua  la  dottrina  di  Cartesio,  che  il  Persiani  attinge  dalle 
due  edizioni  più  rinomate  delle  opere  cartesiane,  dalla  latina  (Editio 
quinta Amstelodami,  Anno  CIO.UO.LXXII),  e  dall'altra  francese,  pubbli- 
cata a  Parigi,  Tanno  1868,  preceduta  da  una  Introduzione  di  Jules  Si- 
mon; di  là,  i  molti  interpreti  di  quelle  dottrine,  massime  il  prof.  Bob- 
ba  che  nel  suo  Saggio  intorno  ad  alcuni  filosofi  italiani  meno  noti  prima 
e  dopo  la  riforma  cartesiana,  fa  ai  pugni  con  il  Bouillier,  che  nella  sua 
voluminosa  Histoire  de  la  Philosophie  Cartesienne,  predica  il  Cartesio 
a  dirittura  un  caposcuola,  senza  neanco  ricordare,  che  prima  di  lui 
c'era  stato  Giordano  Bruno;  e  tra  essi  vedete  il  nostro  autore,  che  no- 
ta ad  una  ad  una  le  esagerazioni  dei  critici,  e  assegna  a  Cartesio  il 
vero  posto  nella  storia  del  pensiero  umano.  Fuor  di  dubbio,  il  Persia- 
ni in  questo  suo  lavoro  dà  saggio  di  larga  e  soda  dottrina,  e,  quel 
che  più  rileva,  di  un  acume  critico  non  ordinario  e  di  una  mente 
molto  esercitata  nella  speculazione.  E  la  sua  maniera  di  scrivere, 
stringata,  sintetica,  e  nello  stesso  tempo  facile  ed  evidente,*  chiari- 
sce il  professore  da  lungo  tempo  avvezzo  air  insegnamento.  Il  Per- 
siani in  filosofìa  appartiene*  alla  scuola  dell'  illustre  Spaventa,  di  cui 
fu  uditore  per  molti  anni:  questo  saggio,  pare  a  noi,  fa  onore  a  quel- 
la scuola  e  a  quel  maestro. 

C.  M.  Tallarigo 
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Pietro  Dolci  (professore  di  Geografia  nell'Ateneo  Galileo-Ga- 
lilei) —  Elementi  di  Geografia  moderna  ad  uso  delle  scuole 
secondarie  —  Napoli,  1819. 

Se  per  avventura  colui  che  leggerà  questo  libro  sarà  stato  educa- 
to alla  vecchia  scuola,  che  faceva  consistere  la  Geografia  in  un  cata- 
logo di  nomi,  scommettiamo  eh'  ei  sarà  tentato  di  rifare  i  suoi  studi 
in  sì  fatta  materia,  o,  per  lo  meno,  deplorerà  di  non  avere  più  l'agio 
di  rifarli.  —  Oggi  la  Geografìa  ornai  è  stata  innalzata  alla  dignità  di 
scienza;  e  tra  i  benemeriti,  che  l'hanno  trattata  con  metodo  e  rigore 
scientifico  per  le  nostre  scuole,  tiene  onorato  posto  il  professore  Dol- 
ci. Per  venire  a  questa  conclusione,  basta  leggere  l'elegante  volume 
che  abbiamo  di  sopra  annunziato;  anzi  basta  leggere  semplicemente 
la  Prefazione,  in  cui  l'autore  dà  particolareggiata  ragione  del  suo  me- 
todo d' insegnamento  e  del  suo  libro.  La  prima  parte  di  questi  Ele- 
menti, che  comprende  i  principii  generali  di  Geografia  astronomi- 
ca, fisica  e  politica,  è  quanto  di  meglio  possa  desiderarsi,  per  esat- 
tezza e  precisione  d' idee,  ordine  e  lucentezza  di  metodo.  Abbiamo 
udito  noi  stessi  un  valentissimo  professore  di  Astronomia,  che  avea 
letto  la  prima  parte  di  questo  libro,  esclamare:  Ecco  uno  do1  pochi  li- 
bri di  Geografìa  per  le  scuole  senza  spropositi  in  materia  di  astrono- 
mia. La  parte  speciale  del  libro,  dove  l' autore  tratta  de'  vari  paesi 
del  globo,  ha  poi  una  suprema  importanza  scientifica  e  didattica  per 
la  distinzione,  che  vi  si  serba  inalterata,  della  geografìa  fisica  dalla 
politica;  cotalchè  lo  studio  della  Regione  va  sempre  distinto  da  quel- 
lo dello  Stato.  Prima,  quindi,  è  la  Regione;  e  lo  studio  di  essa  abbrac- 
cia sempre  due  parti:  studio  della  configurazione,  con  che  vuoisi  im- 
primere alla  mente  de'  giovanetti  l'immagine  della  regione  stessa;  e 
studio  della  natura  e  delle  proprietà  del  suolo,  che  riferma  ciò  eh'  è 
stato  largamente  accennato  nella  prima  parte  dei  libro,  ch'è  la  Geo- 
grafia generale.  Dopo  viene  lo  Stato  ;  e  qui,  omessa  ogni  superflui- 
tà e  pedanteria,  trovate  poste  in  piena  luce  tutte  le  condizioni  so- 
ciali e  politiche  de'  vari  Stati,  e  le  notizie  statistiche  attinte  quasi 
sempre  da  fonti  ufficiali,  i  più  recenti  che  si  abbiano.  E  poiché  a  noi 
è  parso  che  questa  parto  della  geografia  politica  nel  libro  del  Dolci 
sia  trattata  in  modo,  da  poter  stare  da  sé,  siam  di  credere  eh'  essa 
possa  riuscirò  utile  non  solo  alle  scuole,  ma  a  qualsiasi  persona,  che 
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desideri  una  cognizione  a  bastanza  ampia  delle  condizioni  sociali  del 
nostro  globo,  compresi  gli  ultimi  cambiamenti  del  4878.  A  tutto  que- 
sto si  aggiunga  una  forma  limpida  e  stupendamente  didattica  ;  una 
concisione  maravigliosa  accoppiata  a  una  chiarezza  invidiabile  ;  una 
lingua  pura,  senza  ombra  di  affettazione.  Vero  è  che  da  questo  lato, 
qua  e  là  si  può  scorgere  qualche  neo;  ma  trattasi  veramente  di  nei, 
che  senza  una  difficoltà  al  mondo  scompariranno  in  una  seconda  e- 
dizione.  Solo  chi  non  ha  scritto  mai  libri,  e,  in  i specie,  libri  scola- 
stici, potrebbe,  del  resto,  scandolezzarsene.  In  una  prima  edizione, 
certi  piccoli  falli  sono  quasi  inevitabili.  Ottimo,  dunque,  il  libro,  e 
per  la  sua  continenza  e  pel  modo  ond'  è  scritto,  e  specialmente  pel 
metodo,  ond' è  condotto,  in  grazia  del  quale  i  giovanetti,  anzi  che 
annoiarsi  dello  studio  della  Geografia,  come  suole  accadere  non  di 
rado,  ne  piglieranno  sommo  diletto  ;  tanto  più  che  l'autore  racco- 
manda caldamente  ai  suoi  colleglli  i  non  mai  a  bastanza  lodati  eser- 
cizii  grafici,  come  base  fondamentale  dell'insegnamento  geografico. 
E  vogliamo,  da  ultimo,  dire  che  il  Dolci  ha  pure  inventato  certi  se- 
gni, da  sostituire  alle  parole  latitudine  e  longitudine,  pei  quali  quei 
due  concetti  diventano  familiarissimi  e  di  grande  evidenza  alle  men- 
ti dei  giovanetti.  Senza  dubbio,  non  è  una  grande  invenzione:  ogni 
buon  diavolo  avrebbe  potuto  farla;  ma  è  il  caso  dell'odo  di  Cristoforo 
Colombo.  C.  M.  Tallabigo 

Rodolfo  nenler.  —  La  Vita  Nuova  e  la  Fiammetta.  —  Studio 
critico.  Torino  e  Roma,  E.  Loescher,  1879. 

La  Vita  nuova  e  la  Fiammella,  come  tutti  sanno,  sono  due  autobio- 
grafie amorose,  che,  quantunque  scritte  a  pochissima  distanza  fra 
loro,  pure  sono  differentissime  per  la  diversa  natura  dell'  amore  che 
rappresentano.  Su  di  esse  il  sig.  Rodolfo  Renier  ha  fatto  un  accura- 
to e  lungo  studio  storico  e  psicologico.  —  Per  ispiegarsi  il  complica- 
to amore  di  Dante,  fa  una  larga  rassegna  della  letteratura  amorosa 
italiana,  dalla  invasione  provenzale  del  1203  fino  al  sorgere  della 
scuola  dello  stil  nuovo.  Indi  entra  a  parlare  di  Dante:  dei  tempi,  del- 
la storia,  della  donna,  dell'amore  e  della  Vita  nuova  di  lui.  E  viene, 
nella  terza  parte,  alla  vita,  agli  amori,  alla  vita  galante  e  alla  Fiam- 
metta di  messer  Giovanni.  11  volume  è  di  350  pagine,  e,  in  verità, 
poteva  essere  di  meno;  perchè,  senza  apportare  nocumento  a  nessu- 
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na  parte  del  libro,  si  potevano  raddensare  cerli  discorsi  un  po'  pro- 
lissi, e  cacciar  via  certe  lunghe  note,  di  parentela  larga  con  l' argo- 
mento. Quando  l' autore  s' è  trovato  di  fronte  ad  una  di  quelle  qui- 
stioni  di  autenticità,  che  sorgono  ad  ogni  passo  nella  letteratura  del 
nostro  Dugento,  egli  non  ha  cercato  di  deviarla,  ma  invece  s' è  cac- 
ciato in  mezzo  ai  combattenti,  os'è  messo  nelle  file  degli  uni  o  de- 
gli altri.  Così,  ad  esempio,  ha  fatto  per  la  quistione  di  Ciulto  d'Al- 
camo, in  cui  s' è  messo  anch' egli  fra  i  sostenitori  di  Giulio  poeta  si- 
ciliano, sotto  la  bandiera  specialmente  del  D' Ovidio,  per  rintuzzare 
le  poco  fondate  conchiusioni  del  Caix.  —  Pensando  al  gran  numero 
di  critici,  nostri  e  stranieri,  che  ora  s' affaticano  a  riporre  il  Contra- 
sto di  Giulio  là,  donde  era  stato  rimosso  da  alcuni  di  facile  induzio- 
ne, mi  viene  a  mente  un  passo  del  Baretti,  che  torna  proprio  a  pro- 
posito. Dice  egli  a  D.  Luciano  Firenzuola  da  Comacchio,  autore  del 
Bue  pedagogo:  ^L'imprudente  (il  Baretti  veramente  dice  ben  altrimen- 
ti che  così)  1  imprudente  disse  in  suo  cuore  Non  est  Deus.  Si  può  dire 
uno  sproposito  più  grande  di  quello  contenuto  in  quel  monosillabo 
Non  dell'. . .  imprudente?  Eppure,  per  confutare  quel  Non,  non  è  egli 
stato  necessario  che  i  maggiori  dottori  di  tutte  le  età  scrivessero  in- 
finite parole  ?  n 

Il  Renier  si  mostra  informato  di  quasi  tutta  la  critica  contempora- 
nea e  dell'antica,  riguardante  il  suo  argomento  ;  il  che  importa  che 
ogni  giudizio  dato  da  lui  è  frutto  di  un  esame  ponderato  dello  stato 
della  cosa.  Solamente,  io  non  so  quanto  peso  possa  avere,  in  qui- 
stioni  di  critica  storica,  l'autorità,  qui  due  volte  invocata,  dello  Pseu- 
do-Dino-Compagni, almeno  in  questi  giorni  di  crisi  (p.  80  e  82).  Nò 
so  perdonare  al  Renier  il  poco  rispetto  mostrato  pei  lavori  danteschi 
di  queir  arguto  e  minuzioso  critico  che  è  Vittorio  Imbriani  (  p.  214, 
nota). 

C  è  però,  per  chi  non  lo  sappia,  a  Roma  un  periodico  col  titolo  : 
La  Rassegna  settimanale,  il  quale  ha  per  programma  di  dir  male  di  tut- 
ti i  libri  nuovi,  salvo  che  non  siano  stati  scritti  da  gente  di  famiglia, 
o  da  tale  che  avrebbe  l' animo  di  ricacciare  in  gola  al  critico  malac- 
corto le  ingiuriose  parole.  Il  Renier,  che  non  appartiene  a  nessuna 
di  queste  due  classi,  è  soggiaciuto  alla  sorte  comune  (1).  Mi  par  de- 
bito d'onestà  mostrare  come  molte  di  quelle  accuse  siano  state  fatte 
più  per  amore  di  farle  che  per  amore  della  verità. 

(1)  Mass,  settim.  voi.  IV,  n.  80  (13  luglio  1879). 
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L'  anonimo  rivistalo  della  Rassegna  dice  di  non  sapere  che  cosa  il 
Renier  abbia  voluto  significare  con  l'espressione;  a  amore  affettivo  », 
della  pag  153,  e  che  a  Avrebbe  dubitato  non  dovesse  forse  dire  effet- 
tivo, se  altrove  non  vedesse  ripetuta  (p.  157)  la  stessa  locuzione».  Ma 
qui,  se  lui  non  capisce,  la  colpa  non  è  per  nulla  del  Renier,  il  qua- 
le, Gn  da  pag.  98,  aveva  distinto  l'amore  di  Dante  in  affettivo  e  razio- 
nale; e  a'  pag.  108  aveva  dotto:  a  À  ricettacolo  della  vita  affettiva  era 
destinato  unicamente  il  cuore  »;  e,  dopo,  a  pag.  167,  ci  dice  che  Dan- 
te «  si  trovò  impegnato  in  una  lotta  tremenda  fra  il  cuore  e  la  mente, 
fra  V  amore  affettivo  e  Y  amore  razionale  ».  —  Due  linee  più  sotto,  il 
sullodato  anonimo  aristarco  dice:  a  Né  il  metodo  psicologico,  né  tan- 
to meno  lo  storico,  potrebbero  giustificare  l'epiteto  di  poco  onesto  da- 
to al  Petrarca  (p.  168),  contro  il  quale  si  direbbe  che  il  sig.  Renier 
abbia  qualche  vecchio  rancore,  dacché  anche  altrove  accusa  l' inge- 
gno di  lui  di  superficialità  (p.  332);  e  per  grazia  poi  ce  lo  dice  fiacco, 
ma  non  cattivo  (p.  334)  !  »  Ecco  il  passo  criticato:  a  in  Dante  rimane 
un  rimasuglio  di  trovatore,  nel  più  profondo  dell'ari  ima,  come  rima- 
se pur  anco  nel  Petrarca,  che  respingeva,  da  poco  onesto  eh'  egli  era, 
la  sventurata  madre  dei  suoi  figli,  per  inneggiare  ad  un'altra  donna.» 
Che  il  Potrarca  inneggiasse  a  Laura  mentre  da  un'altra  donna  era  fat- 
to padre,  e  che  respingesse  quindi  questa  infelice  dalla  sua  mente,  per 
pensare  alla  donna  di  un  altro,  questo  io  credo  storicamente  certo. 
Messer  Francesco,  al  contrario  di  quello  che  fanno  alcuni  poeti  mo- 
derni, non  voleva  portare  in  processione  certi  affetti  suoi,  ch'era  buo- 
no che  rimanessero  segreti  !  Che  poi  la  respingesse  anche  coi  fatti, 
io  non  so  ;  ma  non  perché  egli  forse  non  giunse  a  quest'  eccesso  si 
merita  d'esser  considerato  come  un  fior  d'onestà,  mi  pare  (1).  —  Ri- 
guardo alla  superficialità  riferita  all'  ingegno,  si  potranno  leggere  le 
pagine  316  e  317,  in  cui  il  Renier  spiega  largamente  la  sua  asserzio- 
ne, lo,  non  potendo  riportarle  tutte,  per  ragioni  di  spazio,  ne  ripor- 
to solamente  la  conchiusione  :  a  Se  dunque  il  Petrarca  non  comprese 
V  antichità,  egli  si  servì  almeno  dell'  intuizione  che  n'  ebbe  per  con- 
formarvi alcuna  parte  dell'animo  suo  ».  E  poiché  non  comprese  che  la 
sola  forma  esterna,  a  la  veste  e  qualche  parte  di  pensiero,  che  alle 
sue  inclinazioni  si  conformava:  la  dignitosa  cortesia  delle  lettere,  la 
maestà  di  alcuni  episodi  dell'Africa,  le  spesse  applicazioni  della  mo-> 
rale  antica  all'etica  moderna  »,  fu  superficiale.  Di  tutto  questo  è  sin- 

(1)  V.  anche  a  pag.  232  dello  Studio  del  Renier. 


Digitized  by  VjOOQ LC 


Critica  bibliografica  175 

tesi  la  frase  criticata  della  pag.  332:  «  Il  Petrarca,  nella  superficialità 
del  suo  ingegno,  vagheggiò  la  forma  classica  ».  É  quindi  quistione 
d*  intendersi  :  V  accusa  di  superficialità,  nel  parziale  significato  dato 
dal  Ronier  a  questa  parola,  credo  che  benissimo  si  possa  fare  all'  in- 
gegno del  Petrarca.  —  Che  poi  abbia  avuto  un  animo  fiacco,  nessuno 
Io  metterà  in  dubbio,  che  ne  conosca  la  smodata  e  femminile  vanità, 
l'invidia  forse,  o  almeno  la  noncuranza  mostrata  pel  Decameron,  Te- 
legante  superiorità  usata  col  Boccaccio,  e  l'andata  a  Roma  a  pigliar- 
si la  corona  di  Poeta,  che  gli  veniva  aggiudicata  da  colui  che  Dante 
chiamò  re  da  sermone  !  \ 

Inoltre  Y  Anonimo  appunta  :  «  Anche  ci  sembra  un  modo  di  argo- 
mentare assai  arrischiato  quello  che  si  adopera  a  pag.  239  per  rimu- 
tare la  cronologia  boccaccesca.  Com'è  possibile,  dice  l'A.,  se  Y inna- 
moramento del  Boccaccio  avvenne  nel  41,  che  in  poco  più  di  un  anno 
ei  si  cattivasse  V  amicizia  del  marito  della  sua  amante  ?  Ma  chi  sa  dirci 
appunto  quanto  tempo  ci  voglia  ad  ingannare  un  povero  marito  ?  » 
Da  queste  parole  parrebbe  che  il  Renier  non  si  fondasse,  per  rimu- 
tar la  cronologia  boccaccesca,  che  su  l'unico  argomento  dell'  ingan- 
no del  marito  di  Fiammetta.  Ma,  invece,  eccone  tutta  1*  argomenta- 
zione: «  Se  per  altro  veramente  nell'aprile  del  1341  avvenne  questo 
innamoramento,  come  è  egli  possibile  che  in  poco  più  di  un  anno, 
non  solo  [si  badi  a  questo  non  solo]  non  solo  il  Boccaccio  si  cattivas- 
se l'amicizia  del  marito  della- sua  amante,  ma,  colto  il  momento  op- 
portuno, toccasse  la  meta  de'  suoi  desideri^  quindi,  rome  argomen- 
tar si  deve  secondo' buon  senso,  si  trovasse  altre  volte  con  lei  in  pia- 
cevole convegno,  e,  pregato,  scrivesse  il  Filocopo  e  poi  anche  la  Te- 
seide?  Un  anno  e  non  più  avrebbe  avuto  a  sua  disposizione  il  Boccac- 
cio per  compiere  tulle  queste  belle  cose,  giacché  nel  1342  è  posto  il 

richiamo  a  Firenze Ora  io  ammetto  benissimo  che  egli  facesse  le 

sue  cose  con  molta  fretta  [evidentemente  si  parla  delle  cose  amorose  !] 
e  che  una  fecondità  prodigiosa  avesse  nello  scrivere  ;  ma  che  in  un 
anno  si  possa  riuscire,  oltre  tutto  il  resto,  a  dettare  un  lungo  romanzo 
come  il  Filocopo,  per  quanto  l'argomento  possa  essere  copiato,  ed  un 
poema  in  dodici  canti,  quando  specialmente  si  è  giunti  air  età  di  28 
anni  senza  avere  un  certo  esercizio  nel  comporre,  stimo  umanamen- 
te impossibile  » .  La  cosa  quindi  sta  tutt'  altrimenti  che  come  ce  la 
presenta  il  critico  della  Rassegna:  il  Renier  fa  poco  caso  del  cattivar- 
si l'amicizia  del  marito.  L' achille  dei  suoi  argomenti  invece  ò  la  in- 
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verosimile  fecondità  letteraria  di  un  anno.  Mi  viene  il  sospetto  qua- 
si che  il  critico  avesse  fatto  V  appunto,  stravisando  Y  argomento  del 
Renier,  solamente  per  dirci  la  barzelletta  sui  mariti  ingannati  ;  ma 
questo  non  avrebbe  nemmeno  dovuto  passare  pel  capo  di  uno,  che 
ci  si  professa  tanto  divoto  alla  critica  storica  ! 

L'accusa  capitale  è  di  avere  il  Renier  arrecato  a  prova  di  una  teo- 
ria, esposta  già  dal  Bartoli,  due  canzoni  di  Jacopone,  delle  quali, 
mentr'egli  stampava  il  suo  libro,  è  stata  messa  in  dubbio  l'autentici- 
tà. Di  una  il  Renier  lo  seppe,  ed  ha  apposta  una  nota  in  fine  del  vo- 
lume, dove  dice  che,  se  quel  canto  non  pare  di  Jacopone  per  1  a  for- 
ma troppo  forbita,  potrebbe  esser  suo  pel  sentimento.  11  che  vuol  si- 
gnificare che  egli  non  crede  provato  indiscutibilmente  che  la  Lauda 
non  sia  di  Jacopone,  e  che  a  quell'esempio  sospetto  ne  potrebbe  so- 
stituire un  altro,  sulla  cui  paternità  finora  non  ò  nato  alcun  dubbio. 
In  ogni  caso  il  Renier  è  stato  poco  fortunato  nella  scelta  di  questi 
esempi;  né  lo  varranno  a  racconsolare  le  dichiarazioni  di  fallibilità, 
fatte  a  questo  proposito  dall'  Anonimo:  a  Ma  fors'  anche  sbaglieremo, 
dic'egli  in  prima  persona  plurale,  e  ci  rassegniamo  a  sentirci  dar  del 
pedante,  per  sì  scrupoloso  zelo  dell'  esattezza  ».  Santa  rassegnazio- 
ne 1  —  Di  a  molti  altri  fatti  simili  »  il  critico  non  vuol  parlare,  per 
non  a  andar  troppo  per  le  lunghe  »  (  frase  stereotipa  di  tutti  i  rivi- 
stai) ;  pure  si  ferma  su  di  alcune  conclusioni  del  Renier,  a  sebbene 
riconosca  che  sia  materia  sempre  disputabile  »  !  Via,  siamo  schietti; 
quando  ci  sono  da  fare  osservazioni  serie,  e  si  tratta  di  far  rilevare 
errori  di  fatto,  si  tralasciano  le  osservazioni  di  materia  sempre  dispu- 
tabile !  Tanto  più  poi  quando  non  vi  si  disputa  ! 

In  ultimo  viene  la  volta  della  lingua  e  dello  stile.  Al  critico  delia 
Rassegna  et  duole  dover  dire  che  non  furono  troppo  curati  »  (J).  Dice 
che  c'è  a  scorrezione  di  parole  e  di  frasi,  un  fare  indeterminato,  a 
forinole  e  sentenze  ed  oracoli  sibillini  »,  e  che  manca  la  proprietà, 
la  chiarezza  e  l'eleganza;  ma  tutta  questa  roba  io  non  ho  saputo  ve- 
dere neanche  negli  esempii  da  lui  apportati.  Anche  a  me  dispiaccio- 

(1)  Questo  dolersi  del  rivistaio  mi  fa  ricordare  una  bella  osserva- 
zione del  Prof.  D' Ovidio:  a  quando  il  critico  dice  che  gli  pesa  che  il 
dovere  di  critico  io  costringa  a  mettere  in  rilievo  questo  o  quel  di- 
fetto di  questo  o  quel  libro  o  scrittore,  non  gli  credete:  è  un  compli- 
mento !  allora  più  che  mai  gongola  della  consolazione  di  saper  fare 
il  suo  mestiere  ».  —  Nella  prefazione  ai  Saggi  critici,  pag.  Vili.  Vedi 
anche  pag.  IX,  che  fa  molto  al  nostro  caso. 
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no  alcune  cose  nella  forma  del  Renier,  p.  es.  quell'  artificio  barocco 
delta  pag.  234  e  quel  costante  uso  di  li,  articolo,  per  gli;  ma  da  que- 
sto a  quello  che  dice  P  Anonimo  ci  corre.  —  E  poi,  adesso  che  ci  tro- 
viamo a  parlare  di  scorrezione  di  parole  e  di  frasi,  potrebbe  dirmi 
l'Anonimo  rivistalo  cosa  voglia  dire  quel  suo  «  remissivo  ?  »  Il  Fan- 
fani  fa  il  viso  di  chi  ora  lo  senta  la  prima  volta.  —  Ma  ecco  perchè 
YAnonimo  è  stato  severo  (com'egli  dice)  con  questo  studio  del  Renier  : 
«  Abbiamo  qui  un  giovane  pieno  di  ardore  e  di  bramosia  [?],  ricco  di 
studi  e  d' ingegno,  ma  a  parer  nostro,  alquanto  svialo  dal  retto  cam- 
mino. Vorremmo  Riconquistarlo  ai  buoni  metodi,  e  porlo  in  grado  di  gio- 
vare agli  studi  critici,  pei  quali  mostra  vera  vocazione  !  a  Quale  sia 
cotesto  retto  cammino,  quali  questi  buoni  melodi,  e  come  con  una  ri- 
vista di  simil  fatta  si  ponga  in  grado  uno  svialo  di  giovare  agli  studi 
critici,  non  m'è  riuscito  d' intendere.  Forse  il  buon  metodo  è  lo  sto- 
rico, e  il  cattivo  lo  psicologico  ;  ma  il  rivistalo  ci  dice  fin  da  princi- 
pio che  lo  storico  abbraccia  anche  lo  psicologico,  e  che  il  Renier  sba- 
glia a  volerne  fare  «  una  cosa  distinta  e  separata  ».  Sarebbe  quindi, 
in  questo  caso,  solamente  qui st ione  di  nomi.  Ma  può  essere  pure  che 
io  non  abbia  capito  quello  (certamente  non  molto  chiaro)  che,  a  pro- 
posito del  metodo,  dice  la  Rassegna;  come  questa,  alla  sua  volta,  di- 
ce di  non  capire  quello  che  ne  dice  il  Renier. 

Ed  ora  è  tempo  di  conchiudere  anche  per  parte  mia.  Insomma  que- 
sto del  Renier  è  uno  studio  fatto  bene,  accuratamente,  e  con  acume 
e  gusto  critico;  e  che,  nonostante  tutta  la  buona  volontà  che  da  ta- 
luni si  abbia  di  dirne  male,  pure  non  lascia  attaccarsi  seriamente  da 
nessun  lato.  Si  dice  che  Fautore  sia  un  giovane  ventenne;  tanto  me- 
glio; accetterà  allora  più  di  buon  grado  le  sincere  parole  di  lode  che 
gli  vengono  date  da  uno  sconosciuto  suo  coetaneo  nel  Giornale  Na- 
poletano. M.  Schbbillo 

Leopoldo  Dor nicol.  —  Opere  di  P.  Ovidio  Nasone,  tradotte. 
Firenze,  tipografia  di  G.  Barbèra,  1879. 

Questo  è  il  primo  volume  delle  Opere  d' Ovidio,  tradotte  dal  Dor- 
rucci,  che  contiene  i  Fasti  e  le  Eroidi.  —  Il  Dorrucci  si  dimostra  tra- 
duttore valente,  e  nello  stesso  tempo  elegante  versificatore  e  lati- 
nista erudito,  poiché  alla  completa  ed  esattissima  interpretazione 
GiORN.NAPOL.Yol.il.—  Settembre  1819  (Nuova  Serie).  23 
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del  poeta  latino  accoppia  una  maniera  non  comune  di  verseggiare. — 
Se  sia  possibile  o  meno  una  vera  traduzione  cosi  di  Ovidio  come  di 
qualunque  altro  poeta  greco  o  latino,  se  sia  possibile ,  ripetiamo, 
rendere  in  una  lingua  ciò  che  è  stato  pensato  e  scritto  in  un'  altra, 
se  e  come  debbano  intendersi  e  compenetrarsi  lo  scrittore  e  il  tra- 
duttore, due  persone  così  diverse  fra  loro  per  lingua,  per  idee,  per 
coscienza,  e  così  distanti  fra  loro  per  tempo,  è  una  quistione  esteti- 
ca di  cui  non  ci  dobbiamo  occupare,  perchè  sarebbe  io  stesso  che 
cacciarci  in  un  ginepraio  inestricabile,  e  poi,  in  un  bollettino  biblio- 
grafico, non  est  his  locus.  Noi  ci  limitiamo  soltanto  a  vedere  se  la  tra- 
duzione del  Dorrucci  sia  buona  ;  ed  infatti  è  molto  fedele  ed  è  fatta 
benissimo,  con  molto  sapore  di  lingua  e  con  gusto  artistico  ;  ed  an- 
che dal  lato  della  forma  non  e*  è  nulla  a  ridire,  perchè  la  frase  ita- 
liana è  pura  e  di  buona  lega  e  rende  sempre  con  evidenza  il  pensiero 
latino.  —  11  verso  sciolto,  comechè  sia  il  più  difficile,  perchè,  quando 
non  è  ottimo,  annoia  per  la  sua  stessa  monotonia,  pure  è  servito  be- 
nissimo in  questa  versione  al  Dorrucci,  che  ha  saputo  tenersi  lonta- 
no da  quella  brutta  cadenza  che  prende  il  verso,  quando  non  è  bene 
spezzato  nelle  cesure.  — 11  chiaro  prof.  Giacomo  Zanella,  che  ha  fat- 
ta la  versione  di  due  delle  Eroidi  (le  più  affettuose  e  le  più  commo- 
venti, a  parer  nostro),  della  lettera,  cioè,  di  Saffo  aFaone  e  dell'altra 
di  Ero  a  Leandro,  ha  creduto  bene  di  tradurle  in  terzine;  e  noi,  fedeli 
al  nostro  programma,  non  vogliamo  qui  certamente  stabilire  dei  pa- 
ragoni, che  riuscirebbero  oziosi  ;  le  versioni  sono  buone  tutte  e  due  ; 
ma,  se  da  una  parte  le  esigenze  della  terza  rima  non  han  permesso 
di  rendere  con  molta  felicità  il  pensiero  e  la  frase  latina,  dall'  altra, 
in  altri  punti,  anche  la  traduzione  ne  sarebbe  avvantaggiata,  se  fosse 
stata  rivestita  d'  un  elegante  e  tornito  verso  rimato. 

Questo  del  Dorrucci  è  un  lavoro  pregevolissimo  ;  ed  attendiamo 
ora  che  al  primo  volume  faccian  sèguito  gli  altri.  —  Il  Dorrucci  è 
sulmonese,  come  Ovidio,  e  non  ha  voluto  far  altro  che  tradurre  senza 
pretensioni  le  opere  del  suo  grande  concittadino.  Ce  lo  dice  lui  stes- 
so :  a  Oggi  io  pubblico  il  primo  volume,  ma  senza  lunghi  preamboli 
e  senza  chiose  ;  perchè,  traducendo  Ovidio,  non  mi  son  proposto  di 
fare  né  un  lavoro  di  critica,  né  un  libro  per  uso  delle  scuole,  lo  so- 
lamente ho  voluto  volgarizzare  Ovidio  \  e  chi  coltiva  questo  genere 
di  studi  non  ha  bisogno  né  di  prefazioni  né  di  comenti  per  giudica- 
re di  una  versione  del  nostro  poeta.  Se  ho  dato  nel  segno,  ne  sarò 
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contentissimo;  se  no,  mi  auguro  che  non  mi  sia  fatta  una  colpa  del- 
lo studio  e  dell'amore  che  vi  ho  messo,  per  non  fare  opera  indegna 
del  testo  latino  e  delle  lettere  italiane».  —  Ed  anche  senza  i  pream- 
boli e  senza  le  chiose,  questo  libro  del  Dorrucci  riesce  sommamente 
utile  anche  a  chi  non  essendo  molto  familiare  con  gli  esametri  ed  i 
pentametri  dell'elegia,  voglia  leggere  Ovidio;  anche  a  leggerli  in  ita- 
liano i  sei  libri  dei  Fasti,  chi  non  comprende  l'idioma  latino,  ne  avrà 
piacere  e  ne  trarrà  proGtto,  apprendendo  l' origine  e  la  ragione  delle 
feste  e  dei  giuochi  del  calendario  romano  :  le  feste  di  Giano,  le  Car- 
men tali,  le  Lupercali,  le  feste  di  Giunone,  di  Cerere,  di  Cibele,  e 
tutte  quelle  storie,  quei  miti  e  quelle  favole  antiche,  descritte  e  nar- 
rate da  Ovidio  con  tanta  erudizione,  con  tanta  copia  d' immagini  e 
con  tanta  freschezza  e  vivacità  di  colorito  ;  come  del  pari,  leggendo 
le  Eroidi,  che  sono  le  querèle  di  donne  abbandonate  da  quelli  che 
giurarono  d' esser  loro  in  eterno  fedeli,  quelle  ventuno  lettere,  in 
cui  Didone,  Fillide,  Issipile,  Laodamia,  Saffo1,  Arianna,  Ero,  sono  in- 
dotte a  scrivere  ai  crudeli  amanti  che  le  hanno  tradite,  ne  saprà  com- 
piangere la  sorte  ed  interessarsi  dei  loro  casi  e  delle  loro  sventure. 
E  perchè  non  paia  che  la  lode  sia  gratuita,  ci  piace  riportare,  in- 
sieme col  testo,  due  brani  della  traduzione  del  Dorrucci;  l'uno,  tolto 
dal  primo  capitolo  del  libro  terzo  dei  Fasti,  è  la  storia  di  Rea  Silvia; 
l' altro  è  la  Bne  della  Epistola  decimaquinta  delle  Emidi,  dove  Saffo 
manifesta  a  Faone  che  se  egli  non  torna,  ella  cercherà  nell'  onda  di 
Leucade  un  sollievo  al  disperato  suo  amore.  —  Eccoli  tutti  e  due: 

Bellice,  deposito  clypeo  paulisper  et  hasta, 

Mars,  ades  ;  et  nitidas  casside  solve  comas. 
Forsitan  ipse  roges,  quid  sii  cum  Marte  poetae. 

A  le,  qui  caniiur,  nomina  mensis  habel. 
Ipse  vides  manibus  peragi  fera  bella  Minervae. 

Num  minus  ingenuis  artibus  illa  vacai  ? 
Palladis  esemplo  ponendae  tempora  sume 

Cuspidi:  :  invenies  et  quod  inermis  agas. 
Tum  quoque  intrmis  eros,  cum  te  Romana  sacerdos 

Cepil,  ut  huic  urbi  semina  digna  dares. 
Silvia  Vestalis,  quid  enim  vetat  inde  moveri? 

Sacra  lavaluras  mane  pelebat  aquas. 
Ventum  erat  ad  molli  declivem  tramile  riponi: 

Poni  tur  e  summa  ficlilis  urna  coma. 
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Fessa  reseda  humi  ;  ventosque  accepit  aperto 

Pectore  ;  turbatas  restituitque  comas. 
Dum  sedei  t  umbrosae  salices,  volucresque  canorae 

Fecerunt  somnos,  et  leve  murmur  aquae. 
Blanda  quies  vieti*  furUm  subrepil  ocellisf 

Et  cadil  a  mento  languida  facla  manus. 
Mars  videi  liane,  visamque  cupil,  polilurque  cupitam, 

Et  sua  divina  furia  fefellit  ope. 
Somnus  abit  :  iacet  illa  gravis  :  iam  scilicel  intra 

Visceray  Bomanae  condilor  urbis,  eros.  .  . 

0  Marte  bellator,  lo  scudo  e  l' asta 
Brevemente  deposti,  or  vieni,  e  sciogli 
Dal  tuo  cimier  le  rilucenti  chiome. 
Forse  tu  chiederai  quale  attenenza 
Abbia  un  vate  con  Marte.  Io  canto  il  mese 
Ch'  ebbe  il  nome  da  te.  Tu  stesso  vedi 
Guerre  feroci  guerreggiar  col  suo 
Braccio  Minerva  ;  e  forse  men  la  Dea 
Le  ingenue  arti  coltiva  ?  A  simiglianza 
Di  Pallade,  tu  pure  il  tempo  cogli 
Di  lasciar  l' aste,  e  troverai  che  fare 
Inerme  ancor  ;  eh1  eri  ben  anco  inerme 
Quando  ti  prese  amor  della  Romana 
Sacerdotessa,  a  fin  che  quella  a  Roma 
Generasse  da  te  degna  sementa. 
11  ia  Vestale  (perocché  qual  cosa 
Mi  vieta  d' indi  cominciar  ?)  a  l' alba 
Per  T  acqua  andava  da  lavarne  i  sacri 
Arnesi  ;  e  giunta  sulla  molle  ripa 
Per  declive  sentier,  da  sommo  il  capo 
Depon  T  urna  di  creta,  e  sopra  il  margo 
Si  asside  stanca  ;  nell'  aperto  seno 
Accoglie  i  venticelli,  il  crin  turbato 
Si  va  ricomponendo,  e,  mentre  siede, 
Gli  augelletti  canori,  e  i  salci  ombrosi, 
E  il  dolce  mormorar  del  fiumicello 
Le  fanno  invito  al  sonno  ;  e  le  pupille 
Furtivamente  la  quiete  blanda 
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Già  le  penetra  e  vince,  e  giù  dal  mento 
Se  ne  cade  la  mano  illanguidita. 
Marte  vede  costei,  la  vede  e  brama, 
La  brama  e  la  possiede  ;  e  col  divino 
Poter  nasconde  il  furto.  Il  sonno  passa, 
Ella  giace  pregnante,  e  te  nel  grembo 

Già  racchiudeva,  o  fondator  di  Roma 

E  questo  è  Y  altro  : 

Lesbides  aequoreae,  nupturaque,  nuptaque  proles  ; 

Lesbides,  Aeolia  nomina  dieta  ìyra; 
Lesbides,  infamem  quae  me  feristi*  amatae; 

Desinile  ad  citharas  turba  venire  meas, 
Abslulit  omne  Phaon,  quod  vobis  ante  placebat. 

(Me  miseram  !  duri  quam  modo  pene,  meus  l) 
Efficite  ut  redeai  :  vates  quoque  vestra  redibit. 

Ingenio  vires  ille  dal,  ille  rapit. 
Ecquid  ago  precibus  ?  peclusne  agreste  movelur  ? 

An  riget  ?  et  Zephyri  verba  caduca  ferunt  ? 
Qui  mea  verba  ferunt,  veliera  tua  vela  referrent  : 

Hoc  te,  si  saperes,  lente,  decebal  opus. 
Sive  redis,  puppique  tuae  votiva  parantur 

Munera;  quùflaceras  pectora  nostra  mora  ? 
Solve  ratem.  Venus,  orla  mari,  mare  praestal  amanti. 

Aura  dabit  cursum  :  tu  modo  solve  ratem. 
Ipse  gubernabil  residens  in  puppe  Cupido  : 

Ipse  dabit  tenera  vela,  legetque,  manu. 
Sive  iuvat  longe  fugisse  Pelasgida  Sappho  : 

(Non  tamen  invenies,  cur  ego  digna  fuga.} 
Hoc  sallem  miserae  crudelis  epistola  dicati 

VI  mini  Leucadiae  fata  petanlur  aquae. 

Lesbiche  donne,  o  fidanzate  o  spose, 
Che  abitate  nel  mar,  lesbiche  donne, 
I  cui  pregi  cantò  l' eolia  lira, 
Lesbiche  donne  amate,  onde  si  rese 
Infamato  il  mio  nome,  ornai  smettete 
Raccolte  insieme  di  venire  al  suono 
Della  mia  lira  ;  ciò  che  pria  vi  piacque, 
Tutto  Faon  rapi...  Misera!  io  fui 
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Sul  punto  di  chiamarlo  il  mio  Faone. 
Fate  che  torni;  e-tornerà  con  lui 
La  vostra  musa  ancor,  eh'  egli  le  forze 
Dell'  ingegno  mi  dona  e  mi  rapisce. 

Ma  perchè  prego  ?  Si  commove  il  suo 
Petto  selvaggio  ?  o  pure  impetra,  e  i  vani 
Prieghi  il  vento  disperde  ?  Oh  !  le  tue  vele 
Risospingesse  a  me,  come  trasporta 
Altrove  il  suono  delle  mie  parole. 
Se  tu  sapessi  amar,  o  neghittoso, 
Un  debito  sarebbe  il  tuo  ritorno. 
Ma  se  tu  riedi,  e  le  votive  offerte 
Si  van  per  la  tua  nave  apparecchiando  ; 
Perchè  mi  squarci  con  V  indugio  il  core  ? 
Sciogli  dal  lido  ;  in  mar  Venere  nata 
Tutto  abbonaccia  per  gli  amanti  il  mare. 
Avrai  T  aura  benigna;  alla  fin  fine 
Sciogli  dal  lido.  Sulla  poppa  assiso 
Lo  stesso  Amor  governerà  la  nave, 
Or  sciogliendo  le  vele,  ed  or  le  vele 
Ammainando  con  la  man  gentile. 
Ma  se  ti  piace  di  fuggir  lontano 
La  pelasgica  Saffo  (eppur  cagione 
Non  troverai  perchè  fuggir  mi  debba)  ; 
A  me,  misera  tanto,  una  crudele 
Lettera  almen  lo  dica,  a  fin  eh'  io  cerchi 
Di  Leucade  nelP  onda  il  fato  estremo. 

Insomma,  il  Dorrucci  ci  ha  regalata  una  buona  traduzione  d' Ovi- 
dio ;  ha  dato  nel  segno  e  può  esserne  contento,  e  noi  ci  congratulia- 
mo con  lui  e  gli  sappiamo  grado  del  dono. 

F.  Stendardo 
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Carlo  De  Lieto.  —  Albe  —  Versi.  Napoli,  1879. 

C  è  un  punto  su  cui  vanno  d' accordo  il  pubblico  e  la  critica.  In 
questo  po'  d' arruffio  letterario  il'  genere  e  la  scuola  hanno  dato  il 
gambetto  air  arte  vera,  air  arte  sana.  Una  mania  esagerata  del  nuo- 
vo sotto  tutte  le  forme  ed  in  tutti  gli  eccessi  n'  è  stata  la  conseguen- 
za generale.  I  poeti  pei  primi  si  son  lasciati  prendere  da  questa  ma- 
nia ed  hanno  provato  il  bisogno  d' essere  originali,  anche  a  costo  di 
diventare  strani.  Cercano  di  rifare  P  arte  in  tutt'  altro  ambiente,  di 
ricostruire  un'arte  nuova,  che  riesce  invece  monotona,  falsa,  con- 
venzionale. È  uno  stato  morboso  dello  spirito,  in  cui  ci  si  prova  il 
bisogno  d' impegolarci  nella  mota  fin  sotto  il  mento,  e  di  vedere  il 
nudo  sotto  ogni  strappo.  Il  sentimento  e  V  ispirazione  non  hanno 
che  vederci,  e  la  poesia  non  ci  guadagna  di  certo.  Ieri  si  chiamava 
arcadia,  oggi  realismo  :  ma  è  tutt'  una  cosa. 

Nelle  'Albe  del  De  Lieto  un  po' di  tutto  questo  fa  capolino.  Il  conte- 
nuto lirico  spesso  viene  sciupato  in  una  forma  indeterminata  e  che 
risente  un  po'  del  Praga,  un  po'  del  Boito,  un  po'  dello  Stecchetti. 
Tolto  però  di  mezzo  questo  difetto  della  forma,  le  Albe  hanno  il  gran 
pregio  d'un  contenuto  lirico.  Quasi  sempre  in  questo  contenuto  pre- 
domina la  soggettività  :  sono  i  primi  dubbii,  le  prime  disillusioni,  i 
primi  sconforti  :  è  una  parte  di  sé  che  il  giovane  poeta  v'  ha  messo 
dentro. 

C'è  qua  e  là,  è  vero,  qualche  scorrezione  di  lingua  e  qualche  verso 
che  non  torna:  ma  il  De  Lieto  è  uno  dei  pochi  giovani  poeti, che  ab- 
biano un  avvenire,  e  noi,  sicuri  che  non  verrà  meno  alle  sue  pro- 
messe, gli  battiamo  le  mani  e  gli  diciamo  avanti.  C.  P. 

Nicola  Mirasi.  —  Leggende  e  Liriche.  Cosenza,  1879. 

Il  Misasi  si  presenta  da  so  al  pubblico  in  una  briosa  prefazione. 

a  E  questi  Calabresi  cullati  dallo  scroscio  dei  torrenti,  dal  fischio 
degli  aquiloni,  fra  i  pinoti  delle  montagne,  crescono  forti  di  corpo, 
fieri  d'animo  ed  hanno  un  culto  ingenuo,  profondo,  purissimo,  dis- 
interessato per  l' arte  ;  non  per  queir  arte  insozzata  nei  lupanari  e 
nei  trivi,  non  per  queir  arte  che  sotto  il  giro  elegante  della  frase 
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mostra  come  attraverso  un  nitido  velo  il  giallo  schifoso  della  marcia 
e  le  carni  frolle  del  cadavere  :  ma  per  queir  arte  che  è  come  V  ema- 
nazione divina  dell'  umano,  che  ha  combattuto  e  vinto  le  grandi  lot- 
te del  vero,  che,  più  efficace  di  mille  vittorie  sui  campi  di  battaglia, 
ci  ha  fatti  liberi  e  forti.  Che  volete  ?  cosi  la  pensiamo  noi  altri  pro- 
vinciali :  siamo  ingenui,  si  sa,  e  restiamo  duri  all'antico  e  non  abbia- 
mo palato  per  certe  squisitezze  moderne  ». 

Ed  il  Misasi  si  tira  in  disparte  e  si  rende  estraneo  a  tutta  quosta 
lotta  di  poeti  grossi  e  piccini. 

Nei  suoi  versi  c'è  una  ispirazione  gentile  ed  una  malinconia  dolce, 
che  simpatizza  coli'  anima  del  lettore.  Le  leggende  hanno  movimen- 
to drammatico  ed  una  certa  originalità. 

Di  difetti  se  ne  trovano  pure  nei  versi  del  Misasi:  qualche  inespe- 
rienza giovanile  e  la  forma  spesso  dimessa  e  trascurata. 

Non  ad  ogni  libro  nuovo  la  critica  fa  sempre  buon  viso,  e  noi  non 
dubitiamo  che  queste  lodi  varranno  ad  incoraggiare  il  Misasi  ed  a 
'  rendergli  più  facile  la  via  dell'  arte*  C.  P. 

Giovanni  Marchetti.  —  A  Giosuè  Carducci.  Ode  barbara. 
Alessandria,  1879. 

Il  Marchetti  in  una  bellissima  Ode  barbara  rende  omaggio  al  Car- 
ducci. 1  versi  sono  belli  e  robusti,  la  forma  elegante  e  V  ode  armo- 
niosa e  degna  di  venir  dedicata  all'  autore  dell'  ode  alla  stazione. 

Cristoforo  Pasqualino.  —  Raccolta  di  proverbi  veneti.  Ve- 
nezia, 1819. 

11  Pasqualigo  ha  raccolto  poco  più  di  cinquemila  proverbi  in  que- 
sto volume,  dividendoli  per  argomenti,  disponendoli  per  ordine  al- 
fabetico e  corredandoli  di  note  illustrative,  «  In  una  raccolta  di  pro- 
verbi, diceva  il  Giusti,  tutti  potranno  spigolarvi,  cominciando  da 
quello  che  fa  lunari,  fino  a  quello  che  architetta  sistemi  di  filosofia  » . 
È  il  senno  del  popolo,  il  frutto  di  lunghe  esperienze  condensato  in 
una  sentenza,  in  un  motto  arguto.  Il  dialetto  veneziano  scoppiettante 
di  frizzi,  vivace,  arguto,  civettuolo,  in  questo  volume  ha  tutto  il  sa- 
pore del  popolo,  e  questa  del  Pasqualigo  è  una  delle  migliori  e  più 
complete  raccolte  di  proverbi. 
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Anton  Clvllo  Barrili.  —  II  Merlo  bianco.  Racconto  di  terra 
e  di  mare.  Roma,  4819. 

Questo  racconto,  che,  sia  detto  per  incidente,  non  ha  nulla  di  co- 
mune coir  Histoire  d'un  Merle  blanc  di  A.  De  Musset,  si  compone  d'un 
seguito  di  scene  della  stessa  natura,  ritratte  con  sufficiente  varietà 
nelle  descrizioni  dei  luoghi  e  delle  circostanze  accessorie,  che  te  lo 
fa  leggere  volentieri  e  in  certi  punti  anche  con  certo  diletto.  Il  pro- 
tagonista, Battista  D oderò,  nel  suo  fatale  andare  dietro  il  volo  d'  un 
merlo  bianco,  partito  da  Favaio,  villaggio  della  Liguria,  fa  il  giro  del 
mondo,  passando  per  Costantinopoli,  l'Asia  minore,  l'India,  la  Cina, 
il  Giappone  e  l'America,  donde  fa  ritorno  al  punto  di  partenza.  E  in 
questa  lunga  peregrinazione  egli  non  fa  altro  che  innamorarsi  di 
tutte  le  belle  donnine,  che  gli  capitano  dinanzi,  che  poi  1'  una  dopo 
l' altra  è  costretto  a  lasciare,  avendo  destati  gli  altrui  sospetti,  e  ch'e- 
gli con  mirabile  facilità  dimentica  l'  una  per  Y  altra. 

In  questo,  come  in  alcuni  altri  Romanzi  del  Barrili  —  (Come  un  so- 
gno; Capitan  Dodero;  etc),  —  mi  par  di  notare  una  grande  tendenza  al 
fantastico,  non  accompagnata  da  uguale  potenza  nel!'  obbiettivaro  lo 
creazioni  della  fantasia  ;  il  che  se  è  cagione  d'  un  certo  diletto  nel 
momento  della  lettura,  facendoti  passare  sempre  in  mezzo  a  nuove 
avventure,  è  anche,  a  parer  mio,  la  ragione  precipua,  per  la  quale, 
dopo  di  aver  letto,  quegli  uomini  e  quei  fatti  si  dileguano  a  poco  a 
poco,  finché  perdendo  ciascuno  i  proprii  contorni,  finiscono  col  con- 
fondersi tutti  in  una  nebbia,  dalla  quale  la  memoria  dura  fatica  a  ri- 
trarli.  Così  in  questo,  se  togli  Battista  Dodero,  tipo  del  marinaro  ge- 
novese ritratto  bene,  tutti  gli  altri  attori,  che  l'À.  ci  fa  sfilare  dinan- 
zi senza  mai  o  raramente  svolgerne  le  pieghe  riposte  dell'  animo, 
sembrano  ombre  vane  più  che  persone  viventi  di  vita  propria.  TI  rac- 
conto del  resto  è  scritto  con  spigliatezza  e  brio,  secondo  il  solito  del 
Barrili  ;  sebbene  qua  e  là  mi  sieno  dispiaciute  certe  espressioni  o 
basse  o  leccate,  e  certi  tratti  di  erudizione,  che  non  saprei  proprio 
dire  quanta  relazione  abbiano  col  soggetto.  Così,  per  dime  una,  a 
p.  33,  dopo  aver  descritta  una  bella  ragazza,  figlia  d' un'  ostessa  di 
campagna,  esce  a  parlarti  delle  Sabine  (Non  dovevano  essere  dissimili 
da  lei  quelle  bellissime  e  robusle  Sabine  etc.  etc).  11  quale  ricordo  non 
potendosi  attribuire  al  protagonista  del  racconto,  che  in  quel  punto 
doveva  aver  per  la  testa  tutt' altro  che  Sabine  o  Romani,  resta  eh' è 
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una  reminiscenza  personale  dell'  autore  ;  la  quale  perciò  riesce  dop- 
piamente inopportuna,  primo,  perchè  spezza- l'effetto  della  descri- 
zione, secondo,  perchè  chi  legge  è  costretto  a  fare  uno  sforzo  per 
rendersi  ragione  come  quella  idea  si  sia  potuta  presentare  all'autore. 

F.  B.1 

Gaetano  Sanglorgio.  —  Primi  scritti.  Milano,  1819. 

É  un  volume  di  conferenze  economiche  e  sociali,  di  profili  lette- 
rali, di  novelle  e  bozzetti  ;  e  si  può  dire  che,  oltre  ad  essere  un  bel 
libro,  è  una  buona  azione.  In  ogni  pagina  si  rivela  la  fibra  sana  e 
robusta  dell'  animo  dell'  auto  re  j  poiché  ogni  pagina  è  scritta  con  quel 
vigore  e  con  quello  schietto  entusiasmo  cui  è  impossibile  simulare. 

Fra  le  conferenze,  bellissima  e  piena  di  senno  civile  e  di  erudizio- 
ne economica  quella  Sui  doveri  della  nuova  Italia  commerciale.  Noi  vor- 
remmo che  fosse  letta  da  tutti  gli  Eracliti  da  spezieria,  che,  laudalo- 
res  lemporis  acli  per  solo  gusto  di  dir  male  del  presente,  niente  che 
sia  paesano  e  dei  giorni  nostri  sanno  ammirare  né  di  niente  sperare. — 
Un'  altra,  che  ha  per  titolo  :  La  donna  dell'  Italia  moderna,  per  colore 
d' affetto  e  saggezza  di  principii  ci  sembra  che  valga  anch'  essa  mol- 
tissimo. 

C  è  poi  una  specie  di  monografia  su  Pietro  Custodi,  dove  1'  autore 
ha  raccolto  ed  ordinato  pazientemente  quanto  finora  si  sa  dell'  illu- 
stre Novarese.  Non  vogliamo  far  credere  che  questo  sia  un  lavoro 
completo,  ma  avvertiamo  che  ciò  che  vi  manca  non  va  messo  a  de- 
bito di  chi  lo  ha  fatto,  giacché,  tranne  pochi  cenni  dati  dal  Coracci- 
ni  e  dal  Villeneuve-Bargemont,  intorno  alla  vita  del  Custodi  nulla,  o 
quasi  nulla,  s'  era  scritto.  Ci  pare  quindi  di  poter  chiamare  lodevo- 
lissima  l' opera  del  Sangiorgio,  tanto  più  che  potrà  essere  senza  dub- 
bio una  guida  preziosa  per  chi  vorrà  trattare  di  proposito  lo  stesso 
argomento.  —  C'è  inoltre  una  biografia  del  Foscolo  davvero  commen- 
dabile, benché  non  dica  cose  nuove  e  neanche  tutto  ciò  che  già  si  sa 
dei  poeta  di  Zacinto.  Ma  vi  è  tanto  ben  ritratto  il  carattere  pugnace 
di  Ugo,  sono  tanto  bene  condensate  in  breve  le  notizie  principali 
della  vita  di  lui,  che  noi  sfideremmo  a  trovarci  chi  ne  dica  più  e  me- 
glio con  tanto  poche  parole. 

Delle  novelle  e  dei  bozzetti  non  ci  sembra  di  poter  dire  bene  ugual- 
mente che  delle  altre  cose.  Quantunque  valgano  anch'  essi  di  sicuro 
la  loro  parte,  pure  a  nostro  credere  non  raggiungono  quel  grado  di 
perfezione  a  cui  arrivano  gli  altri  scritti.  Nella  Cia  di  Valcava,  per 
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esempio,  noi  ci  scorgiamo  un  pò1  troppo  lo  sforzo  d'imitare  gli  esem- 
plari, sui  quali  il  Sangiorgio  par  che  abbia  modellato  il  suo  lavoro. 
Nella  Punta  del?  Alice,  per  soverchia  brama  d'effetto,  si  casca  talvolta 
nel  manierato.  —  Le  tre  valli  della  Sicilia  è  un  racconto  che  vale  me- 
glio degli  altri  ;  ma  non  s' esce  neppur  là  dall'  imitazione,  se  non  di 
forma,  senza  dubbio  d' intonazione.  —  Peraltro  son  pecche  queste  da 
cui  r  egregio  scrittore  saprà  benissimo  guardarsi  un'  altra  volta. 

Tirate  le  somme,  troviamo  di  dover  fare  al  Sangiorgio  le  nostre 
congratulazioni  ;  congratulazioni  che  crediamo  potergli  fare  anche  a 
nome  di  tutti  i  buoni  e  gì'  intelligenti.  Zinc. 

Augusto  Conun.  Miraro. —  Sludii  sopra  i  suoni  rappresentati 
dalle  lettere  dell'alfabeto  italiano  per  V insegnamento  rapido 
del  leggere  e  dello  scrivere,  e  precetti  teorico-pratici  per  i 
maestri.  Roma,  1819. 

Il  colonnello  Mauro  ha  già  date  per  ben  otto  volte  alle  stampe  al- 
cune sue  lezioni  graduali  per  fare  imparare  a  scrivere  ed  a  leggere 
nello  stesso  tempo,  che  hanno  per  titolo  :  Parole,  suoni  e  lettere.  Ora, 
come  una  specie  di  comento  a  queste  lezioni,  ha  scritto  il  libro  che 
annunziamo. 

Col  quale,  facendo  la  storia  critica  dei  metodi  usati  in  Italia  per 
insegnare  a  leggere  e  scrivere,  dall'  epoca  dell1  invenzione  delle  let- 
tere sino  ad  oggi,  e  la  disamina  di  quello  inventato  da  lui,  dimostra 
chiaramente  il  maggior  merito  pratico  di  questo  di  fronte  agli  altri. 

&  un'  opera  fondata  sull'  osservazione  minuziosa  ed  intelligente 
dei  fenomeni  acustici  e  psichici,  e  sullo  studio  accurato  dei  lavori  fi- 
lologici del  Curtius,  del  Corsen,  del  Mùller,  del  XI uzzi,  del  Flechia, 
dell'  Ascoli  e  di  tanti  altri.  È  un1  opera  inoltre  'esposta  con  quella 
semplice  eleganza  di  forma  e  con  quella  castigatezza  di  stile  che 
non  mai,  o  assai  di  rado,  s' incontrano  nei  tanti  libricciattoli  che  si 
veggono  spacciare  come  fatti  per  istruzione  del  popolo  ! 

Raccomandiamo  a  chi  spetta  di  esaminarle,  e  di  accettarle  lad- 
dove le  creda  opportune,  le  due  proposte  con  le  quali  il  Mauro  chiu- 
de il  suo  libro.  —  La  prima  è:  che  siano  migliorale  le  condizioni  degli 
Ispettori,  dei  Delegati  scolastici  e  degli  insegnanti;  e  la  seconda,  che  isot* 
tuffiziali  dell'  Esercito,  riconosciuti  abiti  ad  insegnare  i  primi  rudimenti 
del  sapere,  air  allo  del  loro  congedamento,  vengano  nominati  maestri  nelle 
scuole  rurali  ed  urbane,  e  che  sia  loro  affidata  la  scuola  del  tiro  a  segno  e 
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della  ginnastica  educativa,  sotto  la  ispezione  di  uffizioli  dell*  esercito  di  se- 
conda linea  o  della  riserva. 

Ci  piace  di  con  chiudere  col  tributare  la  nostra  lode  sincera  al  valo- 
roso colonnello,  che,  dopo  aver  servita  la  patria  sui  campi  di  battaglia, 
mette  ora  a  frutto  i  suoi  ozii  senili  con  l'educare  i  cittadini  di  lei. 

Zinc. 

Tallo  Maaaaranl.  —  V  Arie  a  Parigi,  1879. 

Di  questa  nuova  ed  importantissima  pubblicazione  del  Senatore 
Massarani,per  questa  volta,  dobbiamo  contentarci  di  dar  solo  l'annun- 
zio. Nel  prossimo  numero  ne  parleremo  più  a  lungo. 

F.  Carlo  Ferrarla.  —  Moneta  e  Corso  forzoso.  Milano,  1819. 

L'  egregio  autore  in  quasi  duecento  pagine  svolge  una  delle  più 
importanti  quistioni  economiche, delineando  con  chiarezza  ed  eviden- 
za lo  i-tato  della  quistione  monetaria  in  Italia  e  le  necessarie  riforme. 

Comincia  prima  di  tutto  dallo  stabilire  il  concetto  di  moneta,  am- 
mettendo che  lo  Stato  debba  riconoscere  e  non  creare  questa  misura 
comune,  potendole  solo  imprimere  un  carattere  pubblico.  Combatte 
la  teorica  del  Walker  sostenitore  del  corso  forzoso.  Fa  la  storia  della 
circolazione  cartacea  e  dell'  aggio  tra  le  diverse  nazioni,  facendo  di- 
pendere col  Wagner  la  misura  dell'aggio  dalla  domanda  e  dalla  offerta 
dei  metalli  preziosi  sul  mercato  monetario.  Studia  le  relazioni  della 
moneta  col  corso  forzoso.  Esamina  i  sistemi  del  doppio  tipo  e  del 
tipo  alternativo  e  vuole  adottato  il  tipo  unico  oro  in  una  possibile 
riforma  monetaria,  lntine,  nel  sostenere  l' urgenza  della  riforma  mo- 
netaria, ora,  che  si  è  vicini  air  abolizione  del  corso  forzoso,  discute 
con  dottrina  e  senno  critico  delle  modalità  della  riforma  monetaria 
nelle  sue  relazioni  col  corso  forzoso  e  conchiude  mettendo  in  raf- 
fronto le  sue  opinioni  colle  disposizioni  contenute  nella  Convenzio- 
ne Monetaria  fatta  a  Parigi  nel  5  novembre  1878  fra  i  rappresentanti 
dei  varri  Stati  dell'  Unione  Latina. 

L' argomento,  come  si  vede,  è  della  maggiore  importanza,  ed  il 
Ferraris  lo  ha  svolto  largamente  e  con  profondità  di  dottrina.  w 

11  capo  della  Redazione  responsabile 

ed  Editore 

Carlo  M.  Tallarigo 


NAPOLI  —  m*h.  TI».  Perratll,  Via  Neu^MMe  ««M 
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Rivista  nuova  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  diretta  da 
Carlo  Del  Balzo,  Napoli. 

Num.  17  —  15  Settembre  —  Studii  letterarii.  Biblio- 
teca lirica  elzeviriana  Casanova  e  Zanichelli  (Felice  Udo).  — 
Schizzi  a  penna.  I  miei  quaranta  giorni  (Carlo  Del  Balzo).— 
Tra  V  uscio  e  il  muro.  Proverbio  in  un  atto  in  versi  mar- 
telliani  (E.  Abeniacar).  —  Pubblicazioni  Nuove.  Enrico, 
romanzo  di  Camilla  Cominelli  —  Sir  Thomas  Gol  di  France- 
sco Loforte.  —Notizie.  —Periodici  Italiani  e  Stranieri.  — 
Liìrrt  Nuovi. 

Num.  18  —  30  Settembre  —  Conversazioni  &  Arte.  I 
Giovani  artisti  e  le  promotrici  di  belle  arti  (G.  Lops).  —  Gio- 
vanni Duprè.  Pensieri  suir  arte  e  ricordi  autobiografici  (En- 
rico Montazio).  —  Tra  V  uscio  e  il  muro.  Proverbio  in  un 
atto  in  versi  martelliani  di  (E.  Abeniacar).  —  Pubblicazio- 
ni Nuove.  Lezioni  sulla  storia  della  letteratura  italiana  com- 
pilata da  Giuseppe  Finzi,  F.  U.  —  C.  M.  Tallarigo,  Compen- 
dio della  storia  della  letteratura  italiana,  C.  P.  —  Francesco 
Giordano-Orsini,  Grammatica  Italiana  e  nozioni  di  lettera- 
tura e  di  composizione  esposta  a  quadri  sinottici  —Elementi 
di  aritmetica  con  nomenclatura  e  misura  geometrica  e  siste- 
ma metrico  decimale  esposti  a  quadri  sinottici.  —Notizie.  — 
Periodici  Italiani  e  Stranieri.  —  Libri  Nuovi. 

Rivista  Minima  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  diretta  da 
Saltatore  Farina,  Milano. 

Anno  IX,  Fascicolo  9°  —  Settembre  —  Paolo  Ferrari 
(Felice  Uda).  —  Una  Statua  di  Emilio  Franceschi  (Federico 
Verdinois).  —  Un  equivoco  (Roberto  Bracco).  —  Gli  animali 
brutti  (Caro  Anfosso).  —  Goethe  a  Palermo  (G.  Villanti).— 
Poesia  popolare  in  vernacolo  piemontese  (Giovanni  Faldel- 
la). —  Ricordi  di  Roma -Le  Catacombe  -  (Continua)  (Mario 
Mandatari).  —  Rassegna  politica  (X.).  —  Libri  Nuovi. 

LIBRI  NUOVI 

Scritti  varii  di  Letteratura,  Politica  ed  Arte  di  Luigi  Set- 
tembrini, riveduti  da  Francesco  Fiorentino,  Voi.  1°,  Anto- 
nio Morano,  Napoli. 

Luigi  Settembrini,  Le  Ricordanze  della  mia  vita,  voi.  1°, 
Morano,  Napoli.  (Di  questi  due  volumi  importantissimi 
parleremo  a  lungo  nel  Num.  p.  v.). 
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Un  Giornale  politico  di  Catanzaro  ha  pubblicato  una  Let- 
tera aperta  <T  un  cotal  Vivaldi  al  capo  della  Redazione  del 
Giornale  Napoletano. 

Quella  Lettera  aperta  porge  ampia  testimonianza  di  tre  cose: 

1.°  Che  lo  scrittore  lascia  molto  a  dubitare  eh'  egli  sia  in 
pieno  possesso  delle  sue  facoltà  mentali  (compos  suae  mentis); 

2.°  Che  la  ignoranza  enciclopedica  di  lui,  massime  nel  fat- 
to della  lingua  e  della  grammatica  italiana,  travalica  i  limiti 
del  credibile  ; 

3.°  Che  codesta  ignoranza  è  soltanto  superata  dallo  scem- 
pio eh9  ei  fa  d' ogni  regola  di  buona  creanza. 

Laonde,  il  capo  della  Redazione  del  Giornale  Napoletano 
ammonisce  il  Signor  Vivaldi  che  s' egli  aspetterà  una  rispo- 
sta alla  precitata  Lettera  aperta,  aspetterà  il  corbo.  Il  suo 
ardente  desiderio  potrebbe  esser  soddisfatto  nel  solo  caso  che 
il  signor  Direttore  della  Verità,  Gazzetta  Calabrese,  o  altra 
persona  che  abbia  i  requisiti  necessarii  per  entrare  in  polemi- 
ca letteraria  coi  gentiluomini,  assuma  la  paternità  di  quella 
Lettera  aperta,  e  resti  mallevadore  della  filosofia,  della  lin- 
gua, della  grammatica,  e  del  galateo  del  Sig.  Vivaldi. 

Carlo  Maria  Tallarigo 
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Di  tutte  le  Opere  ohe  saranno  inviato  alla  Direzione  del  Giornale 
Napoletano  ai  darà  un  cenno  bibliografico  o  un  annunaio. 
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INTORNO  ALLA  TRAGEDIA  ITALIANA 

STUDIO 

DI 

CARLO   LANZA 


(Contili.  V.  Fase.  2) 


Sin. 

L*  Orfeo  di  m.  Angelo  Poliziano  segna  il  trapasso  dalla  rap- 
presentazione sacra  a  quella  di  altro  argomento.  Richiamando 
alla  memoria  V  indole  del  tempo,  trovasi  cosa  naturalissima, 
che,  non  potendo  lo  scrittore  trattare  di  tema  sacro,  abhia  vo- 
luto piuttosto  ricorrere  ad  un  soggetto  mitologico  che  storico. 

È  mestieri  al  presente  ricercar  quello,  che  fatto  abbiano  gli 
scrittori  del  secolo  XVI.  Prima  di  andare  innanzi  mi  pare  bene 
di  notare  questo  :  Allorché,  or  son  già  parecchi  anni,  io  volli 
attendere  allo  studio  di  questa  parte  delle  nostre  lettere,  ri- 
cordando quali  furono  al  cinquecento  le  condizioni  civili  della 
penisola,  e  quale  la  vita  degli  Italiani,  mi  parve  impossibile, 
che  mi  fosse  venuto  fatto  di  ritrovare  un  novero  di  componi- 
menti tragici,  de' quali  valesse  veramente  la  pena  di  tener  con- 
to. Io  rileggeva  in  tutte  le  storie  nostre,  e  sempre  con  le  stesse 

Gioiui.Napol.Vo1.i1.— Novembre  1819  (Nima  Serie).  24 
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parole,  la  brutta  vergogna  «  Carlo  col  gesso  conquistò  t  Italia  ». 
Questo  vituperio,  che  mi  pare  la  condanna  più  schietta  e  laco- 
nica degli  uomini,  che  poi  vissero  in  quella  età,  mi  ribadiva 
nella  mente  la  prima  opinione.  Io  dunque  pensava,  che  se  fra 
le  commedie  avessi  potuto  trovare  alcune  degne  di  lode,  delle 
tragedie  mi  sarebbe  stato  affatto  impossibile.  La  tragedia  ritrae 
glorie  e  sventure  altissime  nazionali.  Se  gagliardi  affetti  non 
furono  nei  più  a  que' dì  ;  se  quelli  eletti  spiriti,  che  pure  fu- 
rono a  quel  tempo,  si  tennero  del  tutto  solinghi  e  disgiunti  dai 
molti,  co1  quali,  sarei  per  dire,  non  ebbero  patria  comune;  tra- 
gedia in  quella  età  non  poteva  allignare  fra  noi. 

Questo  era  allora  il  mio  ragionamento  ;  ma  io  seguiva  pure 
a  ricercare  fra  le  difficoltà  sempre  non  piccole,  che  io  avea  dal- 
la mancanza  quasi  assoluta  delle  tragedie  degli  antichi  nostri. 
Neil1  andare  innanzi  nel  mio  lavoro  dovetti  in  certo  modo 
modificare  quel  giudizio,  che  da  prima  avea  fatto. 

Che  da'  primi  scrittori  delle  storie  letterarie  d' Italia  il  cin- 
quecento fu  magnificato  più  che  non  si  doveva,  non  dubita  più 
nessuno,  neppur  quelli,  che  credono  dall'  altra  parte  troppo 
rigidi  gli  ultimi  critici.  Che  coloro,  i  quali  ebbero  nomi  di  pa- 
dri di  patria,  di  mecenati,  di  magnifici  furono  giudicati  un  tempo 
altrimenti  che  non  meritavano,  confessano  tutti  volentieri. 
Che  i  pochi  vantamenti  pe'  tredici  di  Corato,  pel  motto  di  P. 
Capponi,  per  la  resistenza  di  Firenze,  e  che  so  io,  sono  cose  ben 
meschine  rispetto  air  ingiuria  ed  al  danno,  quando  Spagnuoli, 
Francesi,  e  fino  Svizzeri  insanguinavano  le  terre  nostre,  sono 
fatti  verissimi  e  dispiacenti.  Non  li  nega  nessuno  !  In  tante 
sventure,  ci  si  grida,  feste  lussureggianti  ed  accademie  ciarlie- 
re non  mancarono  da  per  tutto  in  Italia  ;  ed  è  vero  anche  co- 
testo. Tuttavia,  qualunque  sia  stata  la  condizione  civile  della 
penisola,  in  questo  decimosesto  secolo  grandissimo  fu  il  nu- 
mero degli  scrittori. 

Di  questi  scrittori  una  parte  furono  prosatori,  e  taluni  som- 
mi ;  una  parte  furono  poeti.  De1  poeti,  se  molti  furono  lirici, 
se  parecchi  epici  ;  vi  ebbe  pure  de'  drammatici. 
A  me  non  pare,  che  questi  drammatici,  ed  i  tragici  special* 
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mente,  sieno  stati  studiati  a  quel  modo,  che  gli  altri.  Credo, 
che  in  questa  ultima  età,  in  cui  quasi  tutti  gli  scrittori  del 
cinquecento  hanno  avuto  speciale  esame  dopo  studi  speciali  del 
genere  di  ciascuno,  de"  tragici  poco  o  nulla  si  siano  occupati 
gli  studiosi,  e  parlandone,  così  alla  sfuggita,  gli  ultimi  scrit- 
tori delle  nostre  storie  letterarie  ;  il  vero  esame  della  tragedia  in 
Italia,  cominciasi  con  la  Merope  del  Maffei. 

E  pure  è  immenso  il  numero  dei  lavori  più  antichi  !  È  dun- 
que vero  che  nessuno  fra  tanti  possa  restare  al  martello  della 
critica?  Proprio  nessuno!  E,  poniamo  che  cosi  sia,  non  dob- 
biamo esaminar  queste  opere,  ancorché  imperfette  e  difettose? 
Io  non  so,  se  tutti  coloro,  che  le  hanno  condannate  ali1  oblio, 
ne  abbiano  avute  molte  alle  mani.  Quello,  che  mi  pare,  è  que- 
sto :  Le  opere  de'  nostri  antichi  tragici,  divenute  così  rare  fra 
noi,  che  è  quasi  impossibile  ritrovarne  talune,  altrove  furono 
studiate  un  tempo,  e  talune  si  studiano  ancora.  Presti  ad  ac- 
cettare quello,  che  ci  torna  di  là  da' monti  o  di  là  da' mari, 
purché  giunga  di  lontano,  e  con  fogge  straniere,  non  raramen- 
te facciamo  plauso  a  quello,  che,  come  roba  di  casa  nostra, 
avevamo  rinnegato  da  qualche  tempo,  o  dismesso. 

Notano,  che  le  vite  degli  uomini  del  secolo  XVI  si  somigli- 
no ?  Mi  par  che  anche  le  opere  loro,  fatta  astrazione  dal  valore 
di  chi  le  scrisse,  quanto  ad  avviamento  artistico,  e  quanto  a 
concetto,  sieno  pure,  presso  che  tutte,  le  une  alle  altre  simi- 
glianti.  Ma,  più  che  tutte  le  altre,  simiglianti  fra  loro  si  tro- 
vano le  opere  drammatiche. 

Vantarono  un  tempo,  e  biasimarono  poi  gli  Italiani,  perchè 
aveano  imitati  i  Greci  ed  i  Latini.  Quanto  a  poesia  drammati- 
ca scrittori  e  spettatori  un  tempo  credettero  trapiantata  in  Ita- 
lia la  tragedia  de'  Greci.  Vedremo  più  tardi,  in  che  significato 
questo  fu  detto,  e  quanto  si  abbia  a  credere.  Gli  Italiani  si  ten- 
nero a  certe  regole,  le  quali  essi  credevano  vedere  osservate 
ne'  lavori  de'  Greci.  Seguirono  certi  precetti,  che  reputarono 
imposti  dall'  autorità  di  Aristotile.  Da  queste  catene,  alle  quali 
porsero  volontari  le  braccia,  se  poterono  aver  male  o  bene,  e 
che  cosa  ne  ebbero,  e  come,  potrà  vedersi  studiandone  le  ope* 
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re  senza  mente  pregiudicata  dalla  scuola,  che  si  vuole  se- 
guire. 

Benché  i  lavori  in  generale  si  rassomiglino,  benché  in  tutti 
si  discerna  la  brama  di  imitare  i  Greci,  il  desiderio  di  ricorda- 
re ed  il  difetto  di  inventare  ;  pure  può  notarsi  una  certa  diffe- 
renza. Tutti,  è  vero,  son  fruiti  artefatti  ;  non  sono  opera  sponta- 
nea deir  ingegno  italiano  ;  ma  F  artifizio  medesimo  in  taluni 
ha  speciali  riguardi. 

Vi  ha  del  cinquecento  tragedie,  che  hanno  soggetto,  forma, 
condotta  e  tutto  tolto  da'  Greci.  Moltissime  volte  si  confondono 
con  le  versioni  ;  o  sono  appunto  versioni,  più  o  meno  libere, 
de'Greci.  Di  questo  genere  sono  F  Edipo  del  Giustiniani,  V Edi- 
po dell' Anguillara,  F Antigone  dell'Alemanni. 

Altre  hanno  quella  condotta,  quella  forma  ;  ma  al  meno  il 
soggetto  è  svolto  con  tela  artistica  propria  dello  scrittore.  Di 
questa  specie  sono  la  Sofonisba  di  G.  del  Carretto,  la  Sofonisba 
di  G.  Trissino,  F  Orazia  di  P.  Aretino,  la  Cleopatra  dello  Spi- 
nella. Non  dirò,  che  costoro  liberamente  si  abbandonarono  al 
genio  ;  ma  al  meno,  fino  ad  un  certo  punto,  inventarono,  e  se 
ebbero  innanzi  qualche  cosa,  non  fu  pure  un  lavoro  tragico, 
da  cui  ritrassero,  ma  fu  piuttosto  o  la  tradizione  o  la  storia  o 
un  argomento  di  una  tragedia  perduta. 

Sono  tragedie,  che  hanno  argomento  tolto  dalla  storia  dei 
tempi  di  mezzo  ;  ma  pure  sempre  questo  è  modificato  per  for- 
ma, che  ricorda  uno  o  più  lavori  degli  antichi.  La  Rosmonda 
del  Ruccellai  rammenta  F  Antigone  di  Sofocle  ;  il  Torrismondo 
del  Tasso  chiama  alla  mente  F  Edipo. 

Un1  altra  forma  di  poetare  tragico  avemmo  ancora  ;  e  fu  di 
quelli,  che  accortisi,  che  questa  specie  di  imitazione  poco  po- 
tea  commuovere,  credettero  aprirsi  novello  sentiero.  Questi 
stimarono  di  ottenere  maggiore  effetto  accrescendo  il  terrore 
e  la  compassione  per  la  rappresentazione  di  avvenimenti  atro- 
cissimi. Costoro,  se  per  un  procedere  più  libero  meritarono 
talora  lode  maggiore  degli  altri,  furono  poi  mille  volte  più  de- 
gni di  biasimo  per  aver  fatto  del  teatro  un  vero  sanguinoso 
macellatolo. 
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Mio  desiderio  sarebbe  di  venire  ad  una  ad  una  esaminando 
le  tragedie  de' nostri  antichi.  Nel  presente  lavoro  non  potrò 
ragionare  che  di  talune  poche.  Sceglierò  perciò  quelle,  le  quali 
mi  pare  che  abbiano  più  spiccate  forme  ;  sicché  lo  studio  mi- 
nuto di  esse  possa  dar  notizie  dell'  avviamento,  che  ebbe  la 
poesia  drammatica  un  tempo  fra  noi. 

In  quasi  tutti  i  libri,  che  trattano  di  questa  materia,  fragri- 
mi lavori,  anzi  primo  fra  lavori  tragici,  che  si  notano,  è  la  So- 
fonisba  di  G.  Trissino.  Noverarla  la  prima,  credo  cosa  ingiusta 
ed  inesatta.  Senza  tener  conto  di  altri  tentativi  tragici,  la  lode, 
che  a  questo  modo  si  dà  al  Trissino,  a  mio  giudizio,  è  ad  un 
tempo  e  troppa  e  poca  ! 

Il  pregio  della  Sofonisba  del  Trissino  posa  sopra  tutto  in  su 
lo  stile.  Quanto  a  contenuto,  quanto  ad  invenzione  la  maggior 
parte  del  lavoro  del  Trissino  trovasi  già  fatta  nella  Sofonisba  di 
Galeotto  del  Carretto  Marchese  di  Finale.  Il  lavoro  del  detto 
Galeotto  si  rinviene  a  pena  indicato  dagli  scrittori,  che  di  que- 
sti studi  si  occuparono;  e,  a  mio  credere,  da' più  di  essi  non  fu 
visto  giammai.  Il  primo  scrittore,  che  dette  fuori  la  sua  Sofo- 
nisba nel  1502,  la  scrisse  in  ottava  rima,  seguendo  Y  uso  più 
comune  delle  sacre  rappresentazioni  delle  laudi  e  de' misteri, 
laddove  Giov.  Giorgio  Trissino  (1),  che  venne  dodici  anni  di 
poi,  può  dirsi  T  inventore  della  forma  metrica,  che  ebbe  la 
tragedia  nostra,  e  che,  meno  poche  modificazioni,  ritiene  an- 
che oggi.  Il  Trissino  in  fatti  adoperò  quasi  sempre  il  ver- 
so sciolto;  e  qualche  volta  usò  il  settenario  od  altro  verso 
minore. 

Ad  ogni  modo  le  due  Sofonisbe  sono  figlie  V  una  dell'  altra. 
Una  di  esse  alla  sua  volta  ha  avuto  in  Francia  figliuole  parec- 
chie, e  primogenita,  assai  facilmente  riconoscibile,  la  Sofoni- 
sba del  Mairet.  Che  vergogna  non  è  la  nostra  a  pensare,  che  qui 
in  Italia  è  più  difficile  ritrovare  la  prima  antichissima  trage- 
dia di  Galeotto  del  Carretto,  la  quale  almeno  dovrebbe  essere 


(1)  La  Sofonisba  del  Trissino,  dedicata  a  Leon  X  e  rappresentata 
magnificamente  nel  1514,  fu  stampata  la  prima  volta  nell'anno  1524. 
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custodita  come  prima  prova  rozza  dell'  arte  de1  nostri,  anziché 
qualunque  altro  lavoro  straniero  ? 

Io  vidi  questo  componimento,  e  lo  studiai  la  prima  volta,  or 
son  forse  venti  anni.  Quello  ed  altri  libri  molti  alla  morte  del 
possessore  furono  venduti.  Nelle  biblioteche  di  Napoli  e  di  Fi- 
renze oggi  non  si  conserva  esemplare  alcuno  di  questo  li- 
bro, e  T  averlo  io  in  prestanza  presentemente,  debbo  ricono- 
scere dalla  valevole  intercessione  del  buon  collega  ed  amico 
Carlo  Tallarigo,  il  quale  mi  ha  ottenuta  tanta  grazia  dall'  e- 
gregio  prof.  Imbriani  Vittorio,  che  è  il  solo  o  uno  dei  pochis- 
simi, che  abbia  tuttavia  questa  opera  ancora  fra  noi.  Pres- 
so il  Signorelli  trovo  notato,  che  detta  tragedia  fu  stampa- 
ta insieme  al  palazzo  o  tempio  di  Amore  in  Venezia  pochi 
anni  dopo  il  1502.  L' edizione,  che  per  cortesia  altrui  ora  ho 
fra  le  mani,  porta  la  data  del  1546  ;  e  contiene  la  sola  Sofoni- 
sba.  S' intitola  così  :  La  Sophonisba  Tragedia  del  magnifico  ca- 
valiere e  poeta  messer  Galeotto  Carretto  —  con  gratia  et  privi- 
legio— In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  MDXLVI. 
Vi  è  il  motto  —  Della  mia  morte  eterna  vita  io  vivo  —  Semper 
eadem  —  e  T  insegna.  Innanzi  trovasi  una  lettera  di  Niccolò 
Franco  al  signor  Alberto  del  Carretto  nipote  del  poeta  mar- 
chese Galeotto.  Mi  occorre  parlar  di  questa  lettera,  perchè 
essa  potrebbe  per  avventura  condurre  altri  assai  agevolmente 
ad  errori,  massime  in  questi  tempi,  che,  per  dirla  a  rao'  del 
Caro,  il  castelvetrare  rispetto  a  date  ed  a  precedenze  è  quello, 
che  piace  più.  Dico  adunque,  che  nella  lettera  di  N.  Franco, 
il  quale  scrive  di  Casale  in  Monferrato  Y  anno  1545,  e  conforta 
il  nipote  del  poeta  a  dar  fuori  questo  componimento,  si  leg- 
gono fra  le  altre  queste  parole  :  Ma  che  monta  che  altri  sia  stato 
il  primo  ed  egli  il  secondo  ?  Non  si  toglie  di  lode  alla  liberta  de* poeti 
gareggiare  in  quelle  cose  che  essi  in  altra  guisa  che  scritte  sono  si 
mettono  a  scrivere.  Queste  parole  non  sono  così  chiare,  che  pos- 
sano fare  comprendere  di  chi  intendasi  parlare.  La  mente  tut- 
tavia corre  subito  a  G.  Trissino,  il  quale  trovasi  autore  di  una 
Sofonisba  dedicata  a  Leone  X  e  rappresentata  V  anno  1514  in 
Vicenza,  e  poi  in  Roma.  A  giudizio  adunque  di  Niccolò  Franco 
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la  Sofonisba  del  Trissino  sarebbe  stata  prima,  e  quella  del 
Carretto  poi  !  Ciò  non  è  parso  né  al  Signorelli,  né  al  Tirabo- 
schi,  né  al  Quadrio,  né  air  Allacci  ;  ma  può  sembrare  a  taluno, 
che  guardi  schiettamente  le  parole  del  Franco,  e  non  badi  ad 
altro.  Trovasi  ancora  la  lettera,  con  la  quale  questo  poeta  e 
cavaliere  dedica,  e  manda  il  suo  lavoro  air  Illustrissima  Mar- 
chesana di  Mantova  signora  Isabella  Gonzaga.  La  lettera  porta 
la  data  dei  22  marzo  1502,  vale  a  dire  dodici  anni  innanzi  alla 
rappresentazione,  che  fece  fare  della  sua  il  Trissino.  E  dalla 
medesima  lettera  di  Niccolò  Franco,  chi  ben  la  legge,  vede  che 
il  primo  a  trattare  di  questo  argomento  fu  il  del  Carretto;  in- 
fatti alla  p.  3a  egli  soggiunge  :  Egli  (il  vostro  avolo  cavalier  Ga- 
leotto) la  compost  negli  anni  più  giovanili,  onde  si  pud  presumere, 
che  ninno  innanzi  a  lui,  ne  avea  scritto,  come  si  sarebbe  veduto  nei 
tempi  debiti,  se  egli,  che  ninna  gloria  procacciava  dalle  sue  cose, 
avesse  avuto  pensiero  di  darla  fuori  allora,  che  la  diede  alle  carte. 
Il  Franco  medesimo  riconosce  adunque,  che  Galeotto  scrisse 
prima;  G.  Giorgio  prima  rappresentò.  Che  sia  stato  primo  a 
scrivere  la  Sofonisba  il  Carretto  oggi  si  conviene  da  tutti. 
In  fatti  essa  ci  indica  il  trapasso  dal  modo,  che  tenevasi  nelle 
rappresentazioni  sacre,  alla  forma,  che  poi  assunse  la  tragedia 
nostra.  Per  la  lunghezza,  per  certe  irregolarità  capricciose,  e 
pe*  molti  brani  piuttosto  epici  o  lirici,  che  veramente  dram- 
matici, io  sarei  per  dire,  che  questo  lavoro  è  nella  storia  delle 
nostre  lettere  il  riscontro  appunto  della  Celestina,  di  cui  gli 
Spagnuoli  un  tempo  si  vantarono  tanto  ;  essi  lo  sanno  con  quan- 
ta ragione.  Del  Carretto  Galeotto,  marchese  di  Finale  nel  ge- 
novese, fu  coltivatore  di  buone  lettere,  e  poeta.  Fiorì  in  sul 
cominciare  del  secolo  XVI  ;  finì  di  vivere  il  1530.  Lasciò  una 
cronaca  del  Monferrato,  questa  Sofonisba,  di  cui  ragioniamo,  la 
quale  non  fu  veduta  molto  bene  dagli  eruditi  del  suo  tempo, 
e  la  commedia  il  tempio  di  Amore.  Compose  pure  un  altro  lavo- 
ro drammatico  intitolato  le  nozze  di  Psiche  e  Cupidine  ed  un'al- 
tra commedia  i  sei  contenti,  divenute  anche  esse  al  presente  ra- 
rissime. Non  gli  mancarono  le  amaritudini  della  vita,  e  gran 
parte  di  queste  opere  egli  compose  in  un  suo  ritiro  presso  il 


Digitized  by  VjOOQ IC 


196  ,  GIORNALE  NAPOLETANO 

marchese  di  Monferrato  dopo  che  i  Genovesi  gli  ebbero  distrut- 
to il  castello  di  Finale,  patrimonio  antico  della  famiglia  sua 
illustre. 

Il  modo  suo  di  comporre  è  più  libero,  che  altri  non  osò  ado- 
perare in  quo*  tempi  eruditi.  Facile  verseggiatore  sente. X affet- 
to, che  esprime  nelle  diverse  congiunture,  in  cui  pone  i  suoi 
personaggi,  e  delle  regole  degli  antichi  egli  fa  quel  conto  me- 
desimo, che  aveano  fatto,  e  facevano  gli  scrittori  dei  sacri  dram- 
mi. A  me  piace  più  degli  altri,  perchè  mi  pare  di  vederlo  più 
originale,  che  gli  altri  non  sieno,  e  credo  che  egli,  toltosi  quasi 
alle  società  dei  piacentieri  eruditi,  potè  meglio  degli  altri  si- 
gnificar quello,  che  dentro  sentiva.  Ascoltate  come  egli  scrive 
della  sua  Sofonisba  :  E  perchè  veggendo  questi  tempi  di  guerre  di 
travagli  e  di  mestizia  e  di  mille  altri  infortuni  pieni,  per  accomo- 
darmi a  quelli,  mi  parve  di  prendere  a  questi  giorni  un  assunto  a 
quelli  accomodato.  Onde  V  animo  ni  ha  indotto  a  scrivere  i  notabili 
gesti  di  Scipione  in  Affrica,  doppo  la  superata  Spagna,  e  di  Siphace 
F  infortunato  successo  e  di  Sophonisba  sua  prima  moglie  il  miserevole 
caso.  —  Da  ciò  pare,  che  se  il  Carretto  non  guardò  quelle 
regole,  che  gli  altri,  se  si  abbandonò,  più  che  non  possa  per- 
mettere la  rigida  critica,  al  genio,  fu  almeno  migliore  inten- 
•  ditore  degli  uomini  e  delle  vicende  di  quella  età. 

Ecco  oramai  la  tela  del  lavoro.  Cominciasi  con  un  prologo, 
il  quale  accenna  a1  casi  dell'  infelicissima  regina,  e  termina 
invitando  al  pianto  gli  spettatori. 

Qui  non  convien  che  6tia  letizia  e  gioia, 
Partasi  il  riso,  e  partasi  la  pace. 
Sol  vi  sia  lutto  sol  mestizia  e  noia, 
Dogiiasi  il  petto,  che  a  pietà  soggiace, 
E  se  '1  mio  dir  quel  cuor  che  V  ode  annoia, 
Quinci  si  parta,  e  poi  che  ciascun  tace, 
Attendendo  il  mio  dir,  oda  egli,  prima 
Quel  che  ha  da  dirgli  la  dogliosa  rima. 

Appresso  trovansi  nove  ottave,  che  contengono  Y  argomento 
del  lavoro,  ed  espongono  i  fatti  seguiti  dalla  alleanza  fra  Siface 
e  Roma  fino  alla  sciagurata  fine  di  Sofonisba.  Di  che  appare 
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assai  di  leggieri,  come  il  poeta  cominciò  l'esposizione  de' fatti 
più  db  alto,  che  non  fece  il  Trissino,  e  che  una  buona  metà 
del  lavoro  di  quello  fu  poi  soppressa  nella  Sofonisba  di  questo 
ultimo. 

La  tragedia  del  Carretto  comincia  mettendo  in  su  la  scena 
Massinissa  e  tre  principali  Numidi. 

Dichiara  Massinissa  avere  oramai  seco  fermato  di  andarne  a 
congiungersi  con  Y  esercito  di  Scipione,  e  seguire  la  fortuna 
dei  Romani.  L' animo  di  lui  è  spinto  a  far  cotesto  da  un  sen- 
timento di  gratitudine  : 

La  cagion,  che  a  far  questo  mi  commove, 

È  per  un  atto  generoso  e  divo, 

Ch'  io  scorsi  in  lui  con  manifeste  prove, 

Ver  un  nipote  mio,  già  suo  cattivo, 

Qual  con  cavalli,  ed  arme,  e  spoglie  nove 

Di  rimandarmi  non  ha  havuto  a  schivo, 

Tal  che  air  atto  gentil  debbo  io  cotanto, 

Ch'  un1  hora  mi  par  mille  essergli  accanto. 
Sono  spediti  que1  tre  Numidi  a  Scipione,  e  si  determina,  che 
due  di  essi  restino  come  statico  nei  campo  de' Romani;  l'altro 
torni  con  la  risposta,  che  Scipione  sarà  per  fare  a  Massinissa. 
Qui  compare  in  su  la  scena  Scipione,  e  parla  con  Lelio. — Or  fin 
da  questo  punto,  che  siamo  appena  al  principio,  vedesi  che 
niun  pensiero  si  dà  il  poeta  delle  unità  di  luogo  e  di  tempo. 
Osservando  appresso,  quanto  timorati  seguaci  di  così  fatte 
regole  furono  gli  altri,  apparirà  assai  chiaramente,  perchè  fu 
cosi  poco  pregiato  il  lavoro  di  questo  poeta  in  quella  età.  Dalle 
parole  di  Scipione  sono  richiamati  alla  memoria  i  primi  avve- 
nimenti, che  gli  occorsero  in  quella  impresa.  Quindi  Scipione 
prega  Lelio,  che  voglia  andarne  da  Siface  per  renderlo  amico 
air  impero  di  Roma: 

Però,  se  m'  ami,  e  stimi  V  honor  mio, 

Ti  prego,  che  andar  vogli  da  Siphace, 

£  dirgli  per  mia  parte  il  gran  disio, 

Che  ho  di  venir  da  lui,  se  non  gli  spiace. 

E  sopra  tutto  che  non  pensi,  eh'  io 

Sia  per  usargli  tratto  alcun  fallace  \ 
Uiorn.Napol.  Voi. U. -Novembre  1879  (Nuova  Serie).  25 
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Cbè,  quando  seco  harò  parlato,  spero 

Che  sarà  amico  del  Romano  Impero. 
Dopo  trovasi  il  coro,  il  quale  ci  fa  sapere,  come  i  tre  Numidi 
sieno  giunti  al  campo  di  Scipione.  Questo  modo  di  valersi  dei 
coro,  per  dar  notizia  di  quello,  che  si  finge  avvenuto,  e  non  è 
stato  posto  sotto  gli  occhi  dello  spettatore,  è  assai  frequente- 
mente adoperato  dal  nostro  scrittore. 

Choro. 

Tre  Numidi  legati 

Dall'  Isola  di  Gade  dipartiti 

Da  Massinissa  a  Scipion  mandati 

Giungendo  dal  paese  Hispan'  a  i  liti 

Trascorso  hanno  gran  parte  de  la  Spagna 

Passando  per  paesi  aspri  e  selvaggi, 

Per  piaggio  sconosciute, 

Han  fatto  con  fatica  i  gran  viaggi, 

Hor  con  letizia  magna 

Son  giunti  con  salute, 

Là  dove  è  Scipion  con  la  sua  gente, 

£  T  ambasciata  a  lui  fanno  humilmente. 

Segue  la  diceria  dei  tre.  Scipione  dice  che  sarebbe  ei  troppo 
altero,  se  permettesse,  che  Massinissa  venisse  fino  a  lui.  Egli 
in  cambio  andrà  a  ritrovarlo  : 

Fra  dieci  giorni  alle  confin  di  Spagna, 

Là,  dove  il  sol  ne  V  Ocean  si  bagna. 

Vien  dopo  un  altro  coro,  che  dà  notizia  ancora  di  quello,  che 
è  accaduto  a  Gade  : 

Astrubale  ne  l' Isola  di  Gade 

Fa  gran  lamenti  amari 

Co'  suoi  compagni  cari, 

Perchè  si  trova  debellato  e  rotto 

Da  Scipion  Romano, 

£  a  tal  passo  strano 

Per  sua  fortuna  misera  condotto, 

In  quelle  abiette  occidental  contrade, 

E  col  consiglio  loro 
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Prende  partito  andar  dal  re  Siphace, 

Per  divertir  la  pace 

Coi  gran  Romani  suoi  crudei  nemici 

E  fargli  i  suoi  Cartaginesi  amici. 
Poco  appresso  la  scena  è  portata  a  Gade  ;  e  di  fatti  vedesi  il 
personaggio  di  Àstrubale,  che  .lamentandosi  de' duri  partiti, 
ne1  quali  egli  si  ritrova,  fa  un  poco  la  storia  di  sé  e  della  cosa 
sua,  e  grida  : 

Nullo  hebbe  mai  tanta  calamitate, 

Né  da  fortuna  tanti  oltraggi  e  torti 

Quant'  io,  che  porto  grande  invidia  a' morti. 

Egli  prende  partito  di  andarne  da  Siface,  ed  indurlo  a  seguire 
sue  parti.  In  questo  mezzo  presso  Siface  è  giunto  già  Lelio,  e 
lo  ha  indotto  a  vedere  Scipione.  Siface  ben  lo  conosce  per  fama; 

Egli  è  gran  tempo,  che  io  bramo  vederlo 

Per  le  gran  nuove  di  sue  geste  havute  ; 


Però,  se  vuol  venir,  piacer  mi  fia, 
C'haggia  suo  albergo  nella  corte  mia. 

Le  accoglienze  fatte  a  Lelio  sono  da  amico  ad  amico,  e  Siface 
oramai  piega  a  seguir  la  fortuna  di  Roma. 

Poco  appresso  segue  1'  incontro  di  Massinissa  e  Scipione  ;  ed 
anche  parole  assai  affettuose  si  profferiscono  in  questo  luogo. 
Questi  due  punti,  così  vicini,  pare  che  si  somiglino  più  che 
non  farebbe  mestieri  ;  se  non  che  nel  secondo  per  le  parole  di 
Massinissa,  si  trova  un  certo  affetto  maggiore.  Il  giovane  prin- 
cipe è  accettato  da  Scipione,  come  capitano  di  Roma  all'  im- 
presa di  Cartagine.  Peggiore  effetto  fa  poi  l'incontro  fra  Scipio- 
ne e  Siface,  che  per  la  simiglianza  delle  cose,  che  si  dicono, 
troppo  ricorda  le  due  scene  precedenti.  Si  trovan  quindi  sette 
ottave,  che  recita  Massinissa;  e  da  queste  ottave  sappiamo  non 
pure  gli  avvenimenti,  che  contristarono  la  sua  vita,  ma  ancora 
quanto  sospetto  abbia  egli  nell'  animo,  che  Siface  non  si  colle- 
ghi ai  Romani.  In  tanto  in  corte  di  Siface  vediamo  Àstrubale, 
il  quale  ancor  egli  è  dolente,  che  il  re  si  sottragga  all'  amistà 
di  Cartagine.  Non  può  persuadersi  di  indurlo  altrimenti  a  se- 
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pararsi  da1  Romani,  che  con  dargli  in  moglie  la  sua  propria  fi- 
gliuola : 

Ella  è  si  vaga,  e  si  possente  ogni  atto 

Mostra  nel  ragionare  e  nelT  aspetto, 
Che  non  ho  dubbio,  non  ne  resti  preso, 
E  per  lei  tutto  in  mille  fiamme  acceso. 

Ecco  la  scena  fra  Astrubale  e  Siface  : 

Partito  Scipione  Astruballe  parla  con  Siphace. 

A.  Già  quel  non  son'  io,  che  turbar  voglia 
La  pace,  o  porti  in  bando  il  tuo  riposo, 
Né  quel,  che  dai  tuo  arbitrio  ti  discioglia 
Di  ciò,  che  nel  tuo  cor  si  cova  ascoso, 
Né  cerco  esser  colui,  che  ti  disfoglia 
Dal  voler  ;  che  habbi  Scipì'on  esoso, 
Che  per  esser  conforme  al  tuo  volere, 
Quanto  mi  spiace,  tengo  esser  piacere. 

Pregoti  pure  almen,  s' esser  non  vuoi 
Confederato  de1  Carthaginesi, 
Che  ti  sovvenga,  come  amici  tuoi 
Son  essi  stati  e  gli  anni  insieme  e  i  mesi 
Ora,  se  Scipì'on  e1  i  Roman  suoi 
In  union  vorrai,  son  lacci  tesi 
A  T  honor  del  tuo  nome,  a  cui  conviene 
Fuggir  T  error,  che  segua  a  V  altrui  bene. 

S.  Non  creder  che  in  me  sia  cotanto  poco 
Antiveder  d' ingegno,  e  così  inico, 
Che  prender  deggia  il  mal  futuro  in  gioco 
Di  voi,  de*  quai  fui  sempre,  e  sono  amico  ; 
Ma  sorger  veggio,  ove  noi  siamo,  un  fuoco 
Di  tanto  incendio  al  nostro  ben  nemico, 
Che  chi  smorzar  saprà  le  sue  faville, 
Vincerà  le  fortune  a  mille  a  mille. 

Sì  che  non  creder,  che  io  facessi  offesa 
A  voi  Carthaginesi  cittadini, 
Anzi  di  doglia  n'  ho  quest'  alma  presa 
Di  ritrovarmi  presso  a  tai  confini, 
Ch'  una  contrada  d' alto  fuoco  accesa 
Danneggiar  già  si  vede  i  suoi  vicini. 
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La  cagion  dunque  è  questa,  onde  si  vede 
Che  col  Roman  sia  giunto  in  qualche  fede. 
Né  perchè  questo  avenga,  in  me  vedrassi 
Fuor  che  giusto  adoprar  con  tutti  ogni  hora, 
Partendo  ogni  hor  fra  tutti  i  giusti  passi, 
Doglia  ho  ben'  io,  che  ad  hor'  ad  hor  m'  accora. 
Et  n'  ho  gli  spirti  faticosi  e  lassi, 
Che  Carthagin  non  pata,  e  m' addolora, 
Tanto  più  ciò,  perchè  con  voi  legate 
Alcune  nostre  fur  d' affinitate. 

Il  ricordo  delle  famose  donne  oltre  le  belle  belle,  che  di  sua  gen- 
te furono  collocate  in  casa  di  Siface,  conduce  opportunamente 
a  quello,  che  Astrubale  vuole  ottenere.  In  breve,  fino  a  questo 
punto  il  re  ha  promesso  a  Scipione  di  starsene  di  mezzo  nella 
dura  condizione,  in  cui  si  trovano  le  sorti  della  guerra.  La 
bella  Sofonisba  farà  traboccare  la  bilancia.  Questo  è  il  concetto 
di  Astrubale  ;  ed  egli  viene  a  capo  del  suo  disegno,  e  fa  che 
Siface  prometta  di  sposarla. 

Il  lavoro  segue  nel  suo  andar  lento  e  misurato,  conducen- 
doci ora  in  Sicilia,  ora  in  Africa,  ora  in  Ispagna.  In  ciò  il  dram- 
ma è  anche  più  minutamente  trattato,  che  una  delle  laudi 
o  de'  misteri,  di  cui  abbiamo  indicato  il  modo  della  condotta. 
Lo  scrittore  non  lascia  un  momento  uno  de' suoi  personaggi, 
quasi  paventi,  non  lo  abbiate  a  dimenticare.  Ad  ogni  tratto  tor- 
niamo a  vedere  Massinissa,  Lelio,  Scipione  e  Siface,  e  molte 
volte  senza  un  bisogno  al  mondo.  Oramai  son  fatte  le  nozze. 
Sofonisba  è  a  casa  di  Siface,  e  secondo  il  padre  le  avea  ingiun- 
to, cerca  alienare  T  animo  del  re  dalle  armi  romane.  Uditela  ! 
Usa  le  lusinghe  del  sesso  ella,  che  è  giovane  d?  anni,  saggia  a 
meraviglia,  e  per  fattezze  tali,  che  bella  è  delta  per  cognome: 

Sofonisba  ,.,....    più  felice  anchora 
Sarei,  tolto  un  pensier,  che  m'addolora, 
Lo  quaP  è,  che  vorrei  vedervi  sciolto, 
Dal  Roman  nodo,  ove  hor  legato  sete  ; 
E  s' io  T  osassi  dir,  direi  che  stolto 
Fuste  a  legar  voi  stesso,  ù  non  dovete, 
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Perchè  sotto  il  pretesto,  ove  hor  avvolto 
Vi  tiene  ogni  valor,  che  possedete. 
Può  Carthagin  venirne  a  ria  prigione, 
Può  seguirne  ogni  mal'  ogni  tentione. 

L' animo  di  Siface  è  piegato  dalla  donna  bella  ;  già  ha  pigliato 
il  partito,  che  quella  gli  consigliava.  Egli  è  disposto  ad  appa- 
garla, e  le  afferma  : 

Ed  à  cui  già  mi  diedi,  or  mi  ritoglio. 

In  Sicilia  ascoltiamo  dagli  oratori  di  Siface,  come  questa  nuo- 
va è  significata  a  Scipione  ;  in  Abruzzo  sappiamo  V  allegrezza, 
che  questa  novella  reca  ad  Annibale  ed  ai  suoi  compagni,  e 
poi  dovremo  condurci  innanzi  alle  porte  di  Cirta  per  udire  da 
Massinissa  il  racconto  del  procedimento  della  guerra.  Già  è 
svanita  la  buona  fortuna  di  Sofonisba;  le  armi  Romane  hanno 
vinto.  Massinissa  entrerà  trionfalmente  nella  terra.  Qui  ci  tro- 
viamo al  punto,  donde  incominciò  il  Trissino;  e  le  molte  cose, 
che  ha  detto  Massinissa,  il  Trissino  le  fa  narrare  da  Sofonisba 
ad  Erminia  ed  al  messo.  In  questo  luogo  i  due  lavori  si  riscon- 
trano ;  e,  se  non  si  ha  riguardo  all'  altezza  del  verso  sciolto, 
non  dovrà  negarsi  che  più  bello  in  questa  parte  è  il  componi- 
mento del  Carretto.  Leggiamolo  : 

Sophonisba  ingenocchiata  avanti  a  Massinissa 
pigliandolo  per  mano  gli  dice  : 

Tutte  le  cose  t' han  concesse  i  Dei, 
Che  tua  felicità  contra  me  possa, 
E  sol  per  certo,  o  vincitor,  quei  sei 
C  hai  la  mia  vita  e  la  mia  morte  in  possa  ; 
Ma  questa  gratia  haver  da  te  vorrei 
Pria  che  lo  spirto  parta  da  quest'  ossa  ; 
E  se  ciò  fai,  grande  obligo  ila  il  mio  ; 
Che  mi  sottraggi  d'  un  pensier  sì  rio, 

Se  porger  preghi  a  me  cattiva  lice 
Per  la  mia  vita  o  morte  a  te  signore, 
Et  toccarti  la  destra  vincitrice, 
E  i  tuoi  genocchi  con  devoto  cuore, 
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Per  la  tua  Regia  majestà  felice, 
Dove  io  per  sorte  fui  (non  son  molt'  hore) 
Per  lo  nome  coraun  di  questa  gente, 
C  hai  con  Siphace,  che  or  prigion  si  sente, 

E  per  gli  Dei  di  questa  Regia  corte, 
Quai  ti  ricevan  'a  migliori  auguri, 
Che  non  han  fatto  il  mio  miser  consorte, 
Con  lagrime  ti  prego,  e  con  scongiuri 
Che  poi  che  in  tuo  poter  mi  dà  la  sorte, 
Tu  per  mia  gratia  singoiar  procuri 
Che  alcun  Roman  non  m' abbia  per  cattiva, 
0  che  sia  morta,  o  almen  libera  viva. 

Ch'  ove  non  fossi  di  Siphace  moglie, 
Più  tosto  per  mio  ben  'eleggerei 
Provar  e  fede  e  discretion  'e  voglie 
Di  Numidi,  e  degli  altri,  che  son  miei, 
Ch'  esser  d' altrui  cattiva,  e  con  mie  doglie 
Provar  'i  Roman  lacci  iniqui  e  rei 
E  se  non  puoi  la  libertà  donarmi, 
Piacciati  almen  con  morte  liberarmi. 
Mass.    Donna  gentil,  l'acerbe  tue  parole 

(Sasselo  il  cuor,  che  nel  mio  petto  chiudo) 

Non  pur  me,  ma  arrestar  potrieno  il  sole  ; 

E  ben1  è  in  ver  d'  ogni  pietade  ignudo, 

Cui  del  tuo  mal  piagnevole  non  duole, 

Sì  che  hanno  in  me  si  rotto  il  forte  scudo 

D' ogni  ragion,  eh'  io  vivono  tra  due 

Non  so  che  dirmi  alle  parole  tue, 
S' io  seguo  il  tuo  disio,  rompo  la  fede 

A  Scipion,  di  cui  tu  se'  cattiva, 

Se  fo  'I  contrario,  crudeltà  mi  lede, 

U  di  tua  libertà  per  me  sii  priva  ; 

Pur  r  alta  fiamma,  che  nel  cuor  mi  sede 

Vincitrice  a  la  fin,  vuol  già  eh'  io  viva 

A  qualunque  piacer  de  le  tue  voglie, 

E  eh'  io  sia  tuo  marito,  e  tu  mia  moglie. 
Sopraggiunge  poco  stante  Lelio,  il  quale  ha  pure  saputo  che 
Massi  ni  ssa  si  fu  innammorato  di  Sofonisba,  e  che  la  tolse  per 
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moglie.  A  me  pare  di  discernere  a  buoni  indizi,  che  questa 
scena  fu  veduta  non  pure  dal  Trissino,  ma  da  altri  poeti  di 
quel  tempo.  La  simiglianza  col  Trissino  non  trovo  nelle  paro- 
le, ma  neir  insieme  del  tutto.  Il  Carretto  fìnge  Massiuissa  più 
amante,  meno  ragionator  di  leggi,  e  meno  altero.  Il  passaggio 
più  bello,  come  vedremo,  della  tragedia  del  Trissino  è  appun- 
to questo,  in  cui  Massinissa  mette  mano  alla  spada,  e  minac- 
cia con  molto  impeto  di  passione  ;  ma  poi  in  fine  così  dalPuno 
come  dall'  altro  poeta  la  risoluzione  della  quistione  è  commes- 
sa a  Scipione. 

Si  che  ei  sentenzia  dia, 

Se  deve  esser  cattiva,  essendo  mia. 
Trovasi  di  poi  la  scena,  in  cui  Scipione  parla  con  Siface,  il 
quale  cattivo  gli  è  menato  avanti.  Anche  qui,  a  voler  dire  ve- 
ro, la  figura  di  questo  tradito  re  mi  pare  meglio  dipinta  dal 
Carretto  che  dal  Trissino.  Come  abbia  fatto  il  Trissino,  vedre- 
mo a  suo  tempo  ;  qui  Siface  conosce  delle  nozze  di  Sofonisba, 
e  al  misero,  vinto  ed  in  ceppi,  quella  è  la  cosa,  che  più  dà  noia: 

E  più  mi  duol,  che  sien  seco  congiunti 

Anzi  che  sien  gli  spirti  miei  disgiunti. 

Segue  scena  fra  Scipione  e  Massinissa,  e  trovasi  egualmente 
la  corrispondente  nella  tragedia  del  Trissino.  Presso  quest'ulti- 
mo è  più  ostinato  e  cavilloso  Massinissa  ;  ma  quel  suo  contra- 
stare non  è  senza  passione.  Yi  è  una  tinta  ancora  di  meno 
nel  lavoro  del  Carretto.  Egli  non  ha  finto,  che  Sofonisba  già 
fosse  stata  promessa  e  giurata  a  Massinissa.  Il  lamento  per  al- 
tro del  giovane  Africano  sulla  sua  originale  rozzezza  pare  bello: 
Massinissa  sulla  porla  del  suo  tentorio  dice  : 

Ahi  lasso  a  che  son  giunto  !  Era  pur  io 
Libero  dianzi,  et  hor  già  servo  io  sono, 
Poiché  non  veggio  ne  l' arbitrio  mio 
Salvar  costei,  eh'  ha  la  mia  vita  in  dono, 
OndJ  al  cuor  sento  un  stimolo  sì  rio, 
Che  più  me  '1  punge,  quanto  più  ragiono, 
E  pur  pensando  resto  al  fin  confuso, 
Che  hor  mi  condanno  et  hor  mio  fallo  scuso. 
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Dolce  e  jocondo,  oimò  su  '1  cominciare 

Fu  l' amor  mio,  ma  ben  amaro  è  il  fine. 

Che  farò  dunque  ?  che  rimedio  oprare 

Potrò,  dove  io  m*  attenga,  o  u*  io  m' inchine  ? 

Debbo  io  la  fede  rompere,  o  serbare 

A  Sophonisba  ?  ahi  luci  mie  meschine, 

Ahi  noi  consenta  il  Ciel,  prima  in  me  cada 

Folgor  dal  Giel,  eh'  all'  altrui  man  ne  vada  ! 
Fussi  morto  quel  di,  che  gli  occhi  apersi 

A  V  alme  luci  de  la  sua  beltade, 

E  che  suoi  preghi  di  ascoltar  soffersi, 

Onde  sorse  al  mio  cuor  tanta  pietade, 

E  le  mie  brame  a  le  sue  -voglie  fersi 

Corrispondenti,  e  insieme  in  un  ligate 

Oh,  potessi  io  pur  pria  perdere  il  regno 

Che  lei  veder  condotta  al  fiero  segno  ! 
Ogni  partito  gli  par  migliore,  che  quello  di  lasciarla  capitare 
in  mano  de'  Romani.  Vede  preclusa  ogni  via  di  salvarla;  e  pen- 
sa darle  modo  di  potersi  sottrarre  al  vincitore  con  una  presta 

morte. 

Vienne  a  me,  servo  ;  a  Sophonisba  porta 

Quel  rio  velen,  che  ne  la  coppa  è  chiuso, 
E  dille,  che  tal  via  le  fia  più  corta, 
Per  girne,  ove  si  va  per  mortai  uso, 
E  che  fia  meglio,  in  libertà  sia  morta 
Che  viva  in  servitù  voler  eh'  il  fuso 
De  lo  stame  vital  da  sé  si  rompa 
E  vedersi  con  morte  in  lunga  pompa, 
Dille  che  io  serbo  la  primiera  fede, 
Come  'l  marito  deve  a  la  sua  moglie, 
Ma  la  seconda,  che  '1  Roman  richiede 
D' haverla  ne  le  mani,  et  con  le  spoglie, 
Con  i  trophei  con  le  affricane  prede 
Non  è  mia  possa,  et  honne  al  cuor  gran  doglie 
Et  duo  Re  havendo  avuto  per  mariti, 
Elegger  sappia  il  me'  de'  suoi  partiti. 
La  infausta  coppa  è  dal  servo  presentata  alla  donna,  ed  ella 
magnanima  manda  a  dire  a  Massinissa,  come  accetti  il  dono. 
Giohn.N  apol.Yo1.IL—  Novembre  1819  (Nuovi  Serie).  26 
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Il  dono  maritai,  che  ei  manda  accetto, 
A  me  ben  conducente,  e  non  ingrato, 
E  tal  lo  stimo,  qual  con  ogni  affetto, 
Si  può  aspettar  da  buon  marito  amato, 
Pur  come  sarai  giunto  al  suo  cospetto, 
Digli  che  il  meglio  per  me  fora  stato  , 

Essere  innanzi  morta,  e  con  più  requie 
Ch'  essermi  ad  altri  data  in  queste  esequie. 

Esamina  la  donna  la  sua  sventura,  e  come  ella  sia  stata  ca- 
gione di  sventura  anche  agli  altri,  a  Siface  sopra  tutti  ed  a  Mas- 
sinissa.  Era  destinato  forse  dai  fati,  che  così  fosse  ;  ad  ogni 
modo  la  morte  forse  de*  suoi  mali  è  il  minore  : 

Ma  sia  che  può,  ciascun  ha  la  sua  sorte, 
E  de'  suoi  giorni  il  circoscritto  fine, 
E  tutte,  o  tardi  o  ratte,  andiamo  a  morte, 
Per  questo  aspro  sentier  d'  acute  spine, 
E  chi  discorre  le  letizie  corte 
Che  qua  giù  godon  V  anime  meschine  ; 
Quando  si  trova  in  Gn  degli  ultimi  anni 
Può  dir  che  ben  morendo  esce  d' affanni. 

Ella  non  odia  più,  e  non  ama;  la  conforta  solo,  che  le  ventu- 
re età  ricorderanno  il  suo  nome  e  i  suoi  casi  : 

Sia  esempio  a  qualunque  animo  gentile, 
Che  al  viver  nostro  non  son  V  opre  corte, 
Ove  ei  muor  per  honore,  anzi  la  vita, 
C  honorata  sen  va,  resta  infinita. 

Come  ognuno  facilmente  ha  potuto  osservare,  l'ultima  parte 
di  questo  lavoro  è  ritratta  con  maggiore  speditezza,  che  la 
prima.  Dal  cominciare  della  tragedia  fino  air  apparire  di  Sofo- 
nisba  in  ginocchi  innanzi  a  Massinissa  si  procede  con  un  passo 
più  lento  e  misurato,  che  non  si  faccia  in  questa  ultima  parte 
del  componimento.  Qui  potea  chiudersi  il  dramma  ;  e  sarebbe 
stato  ben  fatto  ;  ma  V  autore  aggiunge  ancor  poche  cose.  Pri- 
mamente un  coro,  il  quale  avverte  gli  spettatori,  che  essi  non 
vedranno  morir  Sofonisba  in  su  la  scena.  Questo  coro  è  di  cir- 
ca trenta  versi  endecasillabi  sciolti.  Appare  poi  il  nunzio  di 
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Massinissa,  il  quale  esce  per  recare  al  suo  signore  la  trista  no- 
vella. Costui  con  un  soliloquio  di  due  ottave  dà  notizia  delle 
ultime  ore  della  donna  infelice.  Segue  un  altro  coro  diviso  in 
due  parti,  V  una,  che  domanda,  Y  altra  che  risponde  ;  ed  i  ver- 
si, che  ciascuna  delle  due  parti  recita,  sono  endecasillabi  va- 
riamente rimati  ed  intrecciati  con  settenari. 

Principale  cagione  di  quella  sventura  fu  Astrubale  ;  ed  il* 
poeta  non  vuole  lasciar  che  il  dramma  termini  senza  averci  pa- 
rata innanzi  agli  occhi  la  figura  squallida  ed  addolorata  del  pa- 
dre infelice.  Amava  egli  teneramente  la  figliuola,  odiava  po- 
tentemente i  Romani  ! 

Dunque  mia  vita  è  morta,  et  io  pur  vivo, 
E  pur  respiro,  e  son  de  V  alma  privo. 

L' unico  conforto,  che  a  lui  resta,  è  questo  che  non  avrà  vitto- 
ria allegra  il  Romano,  non  avendo  avvinta  al  carro  l'alta  regina. 

Io  benedico  il  giorno  il  mese  anchora, 
Che  il  tuo  bel  spirto  fu  nascendo  scorto 
A  questa  vita,  poi  eh'  u  m' addolora 
Del  tuo  morir,  la  doglia  mi  consola, 
Che  la  tua  morte  V  altrui  gloria  invola. 

Chi  senza  tener  presenti  quelle  forme,  «he,  come  oramai  mol- 
to comuni,  ci  sembrano  indispensabili  ed  insite  al  dramma,  si 
fa  a  considerare  questa  ultima  parte  dell7 antichissima  tragedia 
nostra,  non  potrà  non  trovarla  ricca  di  molte  bellezze  ;  e  que- 
gli, che  poi  richiami  alla  mente,  quali  erano  state  innanzi,  e 
furono  anche  di  poi,  le  rappresentazioni  sacre,  e  Y  Orfeo  mede- 
simo, non  potrà  forse  negare,  che  il  lavoro,  che  stiamo  esami- 
nando, fu  giudicato  con  molta  ingiustizia. 

L'  anima  di  questo  poeta  è  inchinevole  a  mestizia  ;  dopo  il 
pianto  del  padre  troveremo  il  lamento  del  vedovato  sposo.  Fra 
T  uno  e  T  altro  vi  è  pure  un  coro,  e  questo  coro  è  differentis- 
simo  da  tutti  gli  altri,  che  abbiamo  indicati  innanzi.  Fin  qui 
de'  cori  lo  scrittore  si  è  valuto  a  darci  notizia  delle  cose,  che 
non  erano  seguite  sotto  gli  occhi  nostri,  e  che  noi  dovevamo 
sapere,  per  intendere  il  resto  del  dramma.  Questo,  che  è  il 
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penultimo,  è  ben  diverso  dagli  antecedenti.  Il  poeta  si  abban- 
dona alla  fantasia,  e  canta  come  tutto  sia  dolore,  lutto,  pianto 
quaggiù,  e  come  lo  strale  della  sventura  faccia  ferite  eterne. 
Quindi  trapassa  alla  sventura  di  Massinissa  a  questo  modo  : 

Se  abbandonar  si  vede 
Da  la  sua  donna  il  tenero  marito, 
Perchè  indi  è  solo  e  scompagnato  in  vita, 
Resta  il  dolente  e  pargli  aver  dispersa 
L' alma  quiete  del  pudico  letto  ; 
Et  se  ciò  pur  de  la  sua  tortorella, 
Ove  tolta  gli  sia  da  fiero  caso, 
Far  suole  il  suo  consorte,  alhor  cbe  tristo 
N'  empia  di  duolo  i  boschi  e  le  campagne, 
Quanta  più  doglia  in  cuor  human  si  vede, 
Ove  alberga  ragione  et  dove  il  senso 
Ministra  al  suo  dolor  lena  et  ricordo  ? 


Piagni,  misero,  dunque,  e  gli  occhi  in  fiumi 
Cangia  se  puoi,  perchè  a  l' ingiusto  male 
Porgono  pianto  con  perpetua  vena, 
Che  tanto  non  potrai  pianger  fra  noi, 
Quanto  n'  hai  dal  dolor  giusta  cagione. 

Qui  vediamo  l'ultima  volta  Massinissa;  ed  egli  ha  già  avuta  la 
nuova  funesta  della  morte  della  donna.  Ecco  come  egli  si  duole: 

Tempo  è  ben  da  morir  ;  poiché  dal  Mondo 
Hoggi  la  donna  mia  s' è  dipartita, 
Et  coi  suo  passo  libero  e  giocondo 
Perdendo  morte,  a  miglior  vita  è  gita. 
Ahi  de  la  sorte  mia  dolor  profondo, 
Ch'  io  bramo  morte  per  miglior  mia  vita. 
Poi  che  il  perduto  bene  oggi  è  ben  tanto 
Che  il  suo  ristoro  sol  può  fare  il  pianto. 

Come  più  viver  senza  te  mai  posso, 
Se  in  te  vivendo  la  mia  vita  stava  ? 
In  te  che  m' hai  co  '1  tanto  duol  percosso 
Coi  tuo  lasciarmi,  ove  restar  m' aggrava, 
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C'hor,  che  lo  spirto  hai  dal  tuo  petto  scosso, 

Ove  era  unito  il  mio,  eh1  in  te  regnava, 

Essendo  l' alma  dal  tuo  corpo  uscita, 

Convien,  che  io  viva  senza  aver  più  vita. 
Ben  ti  sovvenne  (ohimè)  come  eri  nata 

Da  padre  imperator  Carthaginese, 

Et  che  a  doi  re  fosti  con  fede  data, 

Quai  di  Numidia  ressero  il  paese, 

E  che  non  hai  la  morte  ricusata 

Per  libertade  aver,  come  è  palese  ; 

Questo  è  quel  pur,  che  alquanto  mi  conforta 

Poi  che  attoscata  e  libera  se'  morta. 
Et  perchè  '1  corpo  anchor  non  è  sepolto 

Ben  convien  provveder,  che  in  sepultura, 

Et  con  pompa  funebre  sia  raccolto, 

Sì  che  da  quelle  membra,  in  cui  natura 

Pose  ogni  suo  tesor  chiaro  ed  accolto, 

S'habbi,  qual  si  dee  aver,  condegna  cura, 

Et  qual  del  nome  fia  memoria  eterna, 

Tal  de  la  morte  sua  V  honor  si  scerna. 
Così  termina  questo  lavoro.  Il  poeta  vi  aggiunge  un'  altra  ot- 
tava, che  deve  recitare  un  coro  per  dar  notizia  delle  cose,  che 
seguiranno.  Ha  mostrato  il  dolore  dell'  animo  dell'  amante  ; 
vuole  assicurare  gli  spettatori,  che  la  sventura  ed  il  dolore 
non  possono  indurre  al  tradimento,  e  dice  : 

Et  Massinissa  per  costei  non  rompe 

La  fede  a  Scipion  per  tanto  affanno, 

Però  che  un  vero  amor  non  si  corrompe 

Ne  i  cuor,  che  di  vertù  fuggon  V  inganno. 

Non  è  possibile  né  giusto  esaminare  questo  lavoro  con  quei 
criteri,  co'  quali  oggi  si  giudicherebbe  una  tragedia  di  questo 
o  del  passato  secolo.  Bisogna  condursi  a' tempi  dello  scrittore; 
così  se  ne  potrà  ragionare  convenevolmente.  Se  dell'Orfeo  si 
fece  tanto  rumore,  non  so  vedere  perchè  di  questa  Sofonisba 
non  si  abbia  a  dire  neppure  un  motto.  Certo  il  verso  dolcissi- 
mo del  Poliziano,  non  ebbe  nessuno  ;  ma  questi  del  Carretto 
son  pure  in  molti  luoghi  belli  e  spontanei.  Fu  anteriore  di 
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molti  anni  il  Poliziano  ;  ma  trattò  soggetto  mitologico,  a  cui 
nulla  aggiunse,  che  fosse  cosa  sua  ;  e  il  Carretto  in  vece  trattò 
un  soggetto  della  antica  storia  e  quasi  nostra,  e  vi  si  sentì  so- 
spinto per  essere  quasi  Feco  de* tempi  dolorosi  e  grami!  È 
vero  quasi  ne' medesimi  anni  sorse  il  Trissino,. che  fu  Y  in- 
ventore di  quella  forma,  che  gli  Italiani  generalmente  di  poi 
seguirono.  Ma  ciò  non  deve  togliere  merito  al  Carretto,  che 
primo  fé  pensare  alla  tragedia  storica.  A  me  non  pare  possibile, 
che  la  tragedia,  di  cui  presentemente  ragioniamo,  non  sia  ca- 
pitata nelle  mani  di  G.  Giorgio  Trissino;  a  me  sembra  che 
T  ultima  parte  del  lavoro  del  Carretto  fu  tenuta  presente  dal 
Trissino  nel  suo  componimento.  Per  altro  questo  è  difficile  ad 
affermare  senza  riguardi,  imperocché  potrebbe  pure  essere 
che  T  uno  e  V  altro  poeta  si  fossero  lasciati  condurre  innanzi 
dalla  tradizione  limanay  e  che  ciò  li  avesse  resi  Y  uno  all'  altro 
simigliante.  Nel  componimento  del  Carretto  tre  sono  le  figure 
appariscenti, quella  di  Sofon isbà, quella  di  Massinissa,  quella  di 
Siface.  Poco  si  discerne  la  figura  di  Lelio,  poco  quella  di  Sci- 
pione ;  ma  tuttavia  quel  poco  di  loro,  che  apparisce  fra  le  om- 
bre della  scena,  è  pure  romano;  in  fronte  dell'  una  e  dell*  altra 
imagine  si  legge  a  chiare  note  il  romanm  sum.  Un1  altra  sem- 
bianza condotta  con  certo  garbo,  per  quanto  il  tempo  permet- 
teva, è  quella  di  Astrubale.  Questo  personaggio,  non  troverete 
nella  favola  del  Trissino;  ma  tuttavia  a  me  pare,  che  valga 
molto  a  significarci  Y  odio  antico  de'  Cartaginesi  al  nome  ro- 
mano, e  la  tempesta  fierissima,  che  dovette  aver  luogo  in  quel 
cuore,  quando  poi  si  conobbe,  che  le  sventure  della  infelicis- 
sima donna  seguirono  per  le  nozze  infauste,  a  cui  il  padre  Ta- 
vea  indotta.  Il  personaggio  di  Sofon  isbà,  eroina  di  questa  favo- 
la, non  ò  presso  il  Carretto  tale,  quale  divenne  poi  in  Francia, 
e  fra  noi  in  più  tarda  età.  Il  Trissino  pel  primo  pensò  di  porre, 
che  ella  fosse  primamente  giurata  e  promessa  a  Massinissa  ; 
ma  questa  congiuntura,  che  avrebbe  dovuto  fornirgli  grandis- 
sima fonte  di  affetti,  nulla  aggiunse  al  lavoro,  se  non  forse 
questo,  che  Massinissa  potette,  come  valoroso  intenditore  di 
diritto  e  di  leggi,  piatire  con  maggiore  copia  di  parole,  ma  non 
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con  migliore  vivacità  di  passione.  Anche  la  maniera  come  in 
questo  lavoro  è  atteggiata  la  figura  di  Sofonisba,  mi  pare  che 
risponda  più  precisamente  allo  scopo  artistico.  Noi  vediamo 
proprio  la  donna,  che  fa  piegare  Y animo  di  Siface  air  alleanza 
con  Cartagine.  Ella  gli  ha  detto  :.  io  presso  te  son  felice  : 

...  più  felice  ancora 
Sarei,  tolto  un  pensier  che  m'addolora. 

Questo  è  stato  il  punto,  che  ha  vinto  T  uomo  innammorato,  e 
che  ha  perduto  anche  Iti.  Questo  più  naturalmente  ci  commuo- 
ve vedendolo  sulla  scena,  secondo  pone  il  Carretto,  che  uden- 
dolo narrare,  e  comprendendolo  dall'insieme  del  lavoro  del 
Trissino. 

Quanto  alla  figura  di  Siface  quello,  che  abbia  fatto  G.  G.  Tris- 
sino, vedremo  appresso.  Massinissa  mi  par  più  completo,  più 
preciso,  e,  direi  quasi,  più  finito  presso  il  Carretto  ;  ma  ve- 
dremo in  un  luogo  del  Trissino  un  passaggio  assai  felice  nella 
parte  di  questo  personaggio. 

Ora  che  per  questi  cenni  ho  cercato  di  chiarire  quello,  che 
fece  il  Carretto,  vorrò  indicare  quello,  che  sul  medesimo  ar- 
gomento fé  il  Trissino  ;  e  non  tacerò,  che  senza  ricordare  le 
condizioni  de'tempi  e  degli  uomini,  troppo  strana  cosa  parreb- 
be, che  de' due  lavori  l'uno  fosse  quasi  del  tutto  dimenticato  e 
negletto,  e  l'altro  in  vece  il  solo  componimento  tragico  de' no- 
stri antichi,  che  oggi  ancora  non  è  difficile  ritrovare  fra  noi. 

Intorno  al  Trissino  fu  pubblicata,  non  è  molto,  una  dotta 
Monografia  dal  G.  B.  Morsolin  pe' tipi  del  Borratto  a  Vicenza. 
Altrove  ho  ragionato  di  questa  opera;  mi  giova  al  presente  to- 
glierne brevissime  notizie  del  Trissino. 

Nacque  Giov.  Giorgio  Trissino  a  Vicenza.  La  famiglia  di  lui 
era  illustre  ed  antica  nella  città.  La  madre  fu  Veronese.  Alle- 
vato fin  da  fanciullo  negli  studi  delle  buone  lettere,  di  greco 
ebbe  maestro  Demetrio  Calcondila,  di  latino  addivenne  non  so- 
lo perfettissimo  conoscitore,  ma  anche  scrittore,  quanto  alla 
forma,  elegante.  Non  vi  fu  al  suo  tempo  possente  principe,  let- 
terato insigne  o  gran  donna,  che  egli  non  conoscesse,  e  da  cui 


Digitized  by  VjOOQ IC 


212  giornale  napoletano 

non  fosse  tenuto  in  pregio,  sopra  tutto  come  uomo  erudito. 
Onori  e  pubblici  uffici  non  gli  mancarono  fuori;  e  dentro  non 
furono  neppure  poche  le  amaritudini,  che  sopportò;  né  queste 
furono  del  tutto  non  meritate,  o  di  lui  indegne.  Esilio,  sven- 
ture non  fanno  sempre  lo  stesso  effetto  !  La  coltura  della  men- 
te neppure  accompagna  sempre  la  gentilezza  del  cuore  !  Le  pe- 
ne della  vita  qualche  volta  santificano  l'anima,  che  le  soffre; 
la  prostrano  tal  altra  volta  ;  ma  qualche  volta,  sia  pure  rara, 
vero  è,  che  la  guastino.  Questo  ultimo  a  me  pare  il  caso,  in  cui 
si  trovò  il  Trissino.  Io  non  saprei  altrimenti  darmi  ragione  dei 
rancori  e  degli  odi  della  famiglia  Trissino  ;  ne' quali  mi  sem- 
bra, che  il  padre  sia  stato  egualmente  colpevole  ed  infelice  ;  e 
rifugge  T  animo  mio  dal  pensiero  di  seguir  le  tracce  di  questi 
sdegni  fino  nelle  aule  tremende  del  S.  Uffizio.  Ivi  la  rovina  di 
Giulio  Trissino  apparirebbe  macchinata  un  pezzo  innanzi  dalle 
accuse  del  fratello  e  del  padre.  Or,  che  si  può  cercar  più?  Que- 
sti odi  appariscono  fino  nelle  lucubrazioni  del  poeta!  La  figura 
di  quel  Giulio  sciagurato,  e  colpevole  anche  egli,  si  ravvisa 
neir  Agrilupo  dell'  Italia  Liberala,  il  quale  è  condottiero  degli  a- 
bitatori  di  Mortara  e  di  Grevalcore. 

Simulator  bugiardo  e  fraudolento. 
Senza  religione  e  senza  fede. 

Qui  non  è  luogo  di  venir  delineando  le  modificazioni  dell'a- 
nima di  Giov.  Giorgio.  In  breve  può  dirsi  questo  :  L' ambizio- 
ne e  la  vanagloria  vennero  in  lui  crescendo  con  gli  anni.  L'ira 
ed  i  rancori  ancora  essi  col  tempo  si  accrebbero;  e  più  sempre 
gli  guastarono  e  mente  e  cuore. 

Le  principali  opere  da  ricordare  del  Trissino  son  le  rime,  una 
buona  parte  delle  quali  ei  diresse  alla  Borgia,  un  trattato  in- 
torno alla  educazione  de' figliuoli,  l' encomion  lavoro  assai  me- 
schino quanto  a  concetti,  ma  condotto  con  pulita  forma  latina, 
il  poema  dell'  Italia  Liberata,  in  cui  lo  scrittore  fé  pompa  di  tut- 
ta sua  erudizione,  e  mostrò  sciaguratamente,  quanto  poco  giovi 
la  brama  preconcetta  ed  inopportuna  di  imitare,  e  da  ultimo 
questa  Sofonisba,  la  quale  è  fra  suoi  componimenti  quello,  che 
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gli  venne  migliore,  e  ad  un  tempo  è  la  meno  ignorata  fra  le 
tragedie  de*  nostri  antichi.  Nella  Sofonisba  appare  tuttavia  un 
certo  vigore  di  giovanezza,  che  in  vano  si  desidera  nelle  altre 
opere  del  TrissinQ.  L'arte  ivi  se  nuoce  alla  natura,  se  l'opprime 
sovente,  non  la  uccide  giammai- 

Galeotto  del  Carretto  avea  innanzi  del  Trissino  trattato  il 
medesimo  argomento.  Che  il  lavoro  dell'  uno  fu  in  mano  del- 
l' altro,  è  per  me  certo  ;  siccome  chiaro  mi  pare  ancora,  che 
Funo  e  F  altro  ebbero  sotto  gli  occhi  il  libro  XXX.  di  T.  Li- 
vio. Più  si  tenne  presso  il  testo  Giov.  Giorgio  Trissino,  e  se  egli 
fece  prova  migliore,  che  parecchi  altri  poeti  del  suo  tempo  non 
potettero  nelle  loro  tragedie,  a  me  pare  che  sopra  tutto  abbiasi 
a  riconoscere  dal  modo,  col  quale  si  lasciò  condurre  in  porto  di 
salvezza  dal  testo  latino.  Leggiamo  il  brano  di  Livio,  e  trovere- 
mo la  tragedia,  che  da  sé  ci  si  para  innanzi  col  nappo  avvelenato. 

E  per  vero,  io  ora  ho  alle  mani  tragedie  molte  dei  nostri  an- 
tichi; e  non  saprei  indicarne  alcuna,  la  quale,  meno  che  que- 
sta del  Trissino,  abbia  ricevuto  danno  dalle  regole  rigidissime, 
che  gli  espositori  attribuirono  alF  autorità  di  Aristotile.  L1  e- 
rudizione  molta  questo  vantaggio  fece  al  Trissino.  Gli  fé  pre- 
ferire quel  soggetto,  a  cui  le  famose  regole  si  acconciavano  con 
minor  fatica,  anzi  si  erano  in  parte  già  accomodate  per  mano 
del  Marchese  del  Carretto,  siccome  si  é  detto. 

Undici  in  questa  tragedia  del  Trissino  sono  gli  interlocutori; 
e  vi  é  il  coro  di  donne  Cirtensi.  La  favola  è  in  Cirta,  terra  di  Nu- 
midia.  Non  vi  è  prologo,  o,  a  dir  più  corretto,  Fufficjo  del  pro- 
logo è  adempiuto  dal  dialogo  di  Sofonisba  e  d'Erminia.  Da  que- 
sto prologo  si  ha  notizia  delle  cose  antecedentemente  avvenu- 
te. Che  troppo  lungo  sia  questo  prologo,  tutti  hanno  già  detto. 
É  vero,  che  sia  lungo  assai  ;  ma  é  pure  in  proporzione  giusta 
con  gli  altri,  ben  lunghi  ancora  essi.  L1  interesse  della  favola 
comincia  dal  giungere  del  famiglio  della  regina,  il  quale  reca 
la  novella  delF  ultima  sciagurata  battaglia. 

«  Vengo  dal  nostro  infortunato  campo  o 

Molto  minutamente  costui  narra,  come  dallo  appiccarsi  di 
Giorn.Napol.VoI.IL— Novembre  1879  (Nuova  Serie).  21 


Digitized  by  VjOOQ IC 


214  GIORNALE  NAPOLETANO 

una  scaramuccia  siasi  giunto  a  giornata  grossa  e  campale,  e 
come  sia  seguita  la  rotta.  I  passaggi  dall'una  all'  altra  idea  so- 
no naturali  e  commoventi,  e  tutto,  tranne  lo  spesseggiar  con- 
tinuo delle  sentenze,  procede  assai  degnamente.  In  si  fiera  con- 
dizione bello  è  il  terrore  al  grido  del  messo  : 

a  Fuggite,  o  triste  e  sconsolate  donne  » 

Ecco  comparisce  P  esercito  nemico,  e  le  prime  schiere  sono 
condotte  da  Massinissa.  Sofonisba  innanzi  tutto  chiede  di  lui, 
e  il  messo  le  mostra,  dove  egli  sia  : 

(S.)  Mostrami  Massinissa  !  (M.)  Quel  d' avante, 
Che  sopra  P  elmo  ha  tre  porpuree  piume  ! 

Nulla  tanto  atterrisce  la  giovane  regina,  quanto  il  pensiero 
di  essere  tratta  a  Roma  avvinta  al  trionfo.  I  Romani,  stermi- 
natori della  sua  casa  e  della  sua  gente,  le  fanno  troppo  odio, 
troppa  paura  !  Ella  ha  una  speranza  estrema  !  Massinissa  per 
fama  P  amò,  le  dovea  essere  consorte  !  A  lui  dignitosamente  si 
raccomanda. 

(S.)  Signor,  so  ben,  che  il  cielo  e  la  fortuna 
E  la  vostra  virtù  v'  hanno  concesso 
Di  poter  far  di  me  ciò,  che  vi  piace  ; 
Pur,  se  a  prigion,  che  è  posta  in  forza  altrui, 
Lice  parlare  e  supplicare  al  nuovo 
Signor  de  la  sua  vita  e  de  la  morte, 
Io  chieggio  a  voi  questa  una  grazia  sola, 
La  quale  è  che  vi  piaccia  per  voi  stesso 
Determinare  alla  persona  mia 
Qualunque  stato  al  voler  vostro  aggrada  ; 
Purché  non  mi  lasciate  ne  le  mani, 
E  ne  la  servitù  di  alcun  romano. 

Era  bella,  era  vinta,  e  piangea  !  Piacque  alP  africano  vinci- 
tore. La  narrazione  di  T.  Livio  tutti  ricordano  ;  non  accade  si 
ripeta  in  questo  luogo.  L'epitome  di  quel  libro  dice  così:  Mas- 
sinissa Sophonisbam  Syphacis  uxoremì  statini  adamavit,  et  nuptiis 
factis  worem  habuit.  A  questo  racconto  il  Trissino  non  aggiun- 
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se  cosa  alcuna,  che  possa  dirsi  sua.  In  fondo  di  que'  due  cuori 
nulla  ei  vide,  nulla  cercò!  Noi  non  sappiamo,  né  sapremo  dal- 
la continuazione  della  Tragedia,  se  la  reina  africana  amò  mai 
Massinissa,  se  lo  disprezzò,  se  lo  compianse  da  ultimo!  In  quel- 
la impresa  il  giovane  principe  numida  volle  togliere  a  Siface  il 
regno  solamente,  o  anche  col  regno,  e  più  che  il  regno,  quella 
donna,  che  a  lui  prima  era  stata  giurata?  A  questo  il  Trissino 
giammai  non  pensò.  Le  due  grandi  figure  di  quella  epopea, 
Massinissa  e  Sofonisba,  si  rimpiccioliscono  in  mano  di  Giov. 
Giorgio  Trissino,  ed  addivengono  due  viventi  di  quel  tempo  e- 
rudito  e  sciagurato,  in  cui  viveva  lo  scrittore.  Massinissa  e  So- 
fonisba in  questa  tragedia  non  guardano  che  ciascuno  il  pro- 
prio vantaggio.  Questa  tenta  schivare  la  vergogna  di  andarne 
avvinta  al  carro  del  trionfo  a  Roma;  V  altro  sogna  il  possesso 
di  una  donna  bellissima,  e  nulla  più  che  questo.  Ma  quella  So- 
fonisba dovea  in  verità  valere  per  Massinissa  più  che  tutte  le 
donne  del  mondo.  A  lui  era  stata  promessa,  e  poi  tolta  a  gran 
torto  ;  era  stata  moglie  del  suo  fiero  nemico,  che  lungamente 
lo  avea  sopraffatto  !  Era  dunque  naturalissimo,  che  più  che  tro- 
no e  vita  gli  doveva  essere  cara  ;  ma  questo  il  Trissino  non  in- 
tese !  Ritraendo  questo  affetto  in  Massinissa,  si  sarebbe  dipin- 
ta con  più  vivi  colori  la  lotta  della  passione,  quando  poi  egli 
ebbe  a  perderla,  ed  ucciderla  col  proprio  veleno  ! 

Questo  argomento  mi  par  che  neppure  in  Francia  sia  stato 
molto  avventurato.  Appunto  nel  ritrarre  le  passioni  dell*  ani- 
mo di  Massinissa,  io  credo  che  anche  ivi  il  vizio  de*  lavori  sia 
più  notevole.  Quando  questo  tema  tornò  fra  noi,  fu  svolto  in 
maniera  ben  differente.  Io  dovrò  ritornare  su  questo  esame  ; 
ma  ad  ogni  modo  oserò  affermarlo  inflno  da  ora:  La  Sofonisba 
di  Alfieri,  reputata,  dagli  altri  e  dallo  scrittore  medesimo,  di 
minor  pregio  che  altri  lavori,  è  una  delle  migliori  tragedie  del 
teatro  nostro,  appunto  pel  modo,  col  quale  si  dipinge  la  tem- 
pesta delle  passioni  del  cuore  di  quel  giovane  africano. 

Ma  per  ora  torniamo  alla  tragedia  del  Trissino  :  Sposata  la 
reina,  il  giovane  numida  incontrasi  con  Lelio,  che  è  giunto 
con  l'altra  parte  del  campo.  Uno  de1  luoghi,  in  cui  Massinis- 
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sa  dà  segno  di  qualche  energia,  è  appunto  questo.  Ne  leggerò 
alcun  brano.  Trattasi  di  mandare  al  supremo  duce  i  prigioni  : 

—  Massinissa,  Lelio  poi  Catone  — 

(M.)  Mandiam  pur  gli  altri,  che  il  mandar  la  donna 

Non  è  se  non  soverchio,  e  V  uom,  che  è  savio, 

Non  deve  oprar  giammai  cosa  soverchia. 
(L.)  Sia  che  si  voglia,  io  vò  mandarla  al  tutto.... 
(M.)  Lelio,  non  fate  a  me  sì  grande  ingiuria, 

Che  infino  a  Dio  non  è  V  ingiuria  grata. 
(L.)  Che  ingiuria  vi  faccio  io,  facendo  quello, 

Che  si  costuma  far  di  gente  presa  ! 
(M.)  Costei  non  si  de*  porre  fra  prigioni 

Per  modo  alcun,  però  che  ella  è  mia  moglie  ! 
(L.)  Voi  V  avete  sposata  !  Ed  in  che  loco  ? 

Qui  nella  casa  de*  nemici  nostri  ? 

Oh,  fatto  avete  un'  opera  non  degna  ! 

Segue  lungo  dialogo,  ma  animato  abbastanza.  Lelio  tronca 
le  parole  col  fiero  comando  : 

Ite,  militi  miei,  dentro  al  palazzo 

Menate  presa  la  reina  fuore  ! 
(M.)  Nessun  di  voi,  che  qui  dintorno  ascolta, 

Presuma  porre  il  pie  dentro  la  soglia 

Che  la  farà  del  suo  sangue  vermiglia  ! 
(L.)  0  che  arroganza  !  Adunque  voi  credete 

Far  resistenza  al  campo  de1  Romani  ! 

È  per  seguirne  scandalo  grave  ma  lo  previene,  e  s' interpo- 
ne Catone  : 

(C.)  Ho  vista  tutta  la  contesa  vostra! 

Egli  è  il  Nestore  di  questa  favola.  —  Il  brano  è  una  remini- 
scenza del  1°  L.  dell'Iliade.  Reminiscenza,  dico,  non  imitazio- 
ne. —  La  quistione  in  tanto  sarà  decisa  dal  gran  capitano  di 
quella  guerra;  Lelio  questo  concede  all'intercedere  di  Catone. 
Simigli  ante,  ma  meno  vivace  e  questo  passaggio  presso  il  Car- 
retto. Il  sopraggiungere  di  Scipione  non  arreca  veramente  buo- 
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na  fortuna  né  a  Massinissa,  né  alla  tragedia  di  Giov.  Giorgio 
Trissino.  Scipione  fa  la  rassegna  de' vinti,  e  fra  gli  altri  discer- 
ne il  re  Si  face.  Or  quale  figura  dovea  essere  quella  di  costui  ? 
Quanto  tesoro  di  poesia  potea  trovarsi  a  questo  punto  !  Figura 
era  questa  tragica  davvero  !  Un  gran  re,  preso  in  battaglia, 
spinto  alla  guerra  dalla  donna,  che  egli  amò,  mostratosi  prode 
fino  air  estremo,  né  consapevole  di  quello,  che  la  moglie  abbia 
fatto  per  salvar  sé  stessa.  Né  la  tradizione,  né  l'ordine  dato  al- 
la tela  della  favola  davano  diritto  a  Giov.  Giorgio  Trissino  di 
ritrarre  questo  principe  sventuratissimo,come  un  gaglioffo, co- 
me il  maggior  paltoniere  dell1  universo  mondo.  In  questa  fa- 
vola del  Trissino  al  primo  tratto  Siface  accusa  la  sua  compa- 
gna ;  e  gode  delle  sventure  di  lei,  perché  ella  gli  ha  consiglia- 
to la  guerra,  che  ora  gli  fa  perdere  vita  e  trono.  Oh,  il  brutto 
non  si  ritrae,  che  per  crearne  il  bello  : 

Ut  speciosa  dehinc  miracula  promant. 

Il  brutto  in  questo  luogo  é  senza  necessità,  senza  compenso. 
Ma  questo  non  è  pur  tutto.  Udite  come  questo  uomo  si  rac- 
comanda : 

(S.)  Ma  ben  vorrei,  che  ciò,  che  si  destina 
S' eseguisse  di  me,  senza  tormenti.    • 

Ascoltate  come  egli  rende  grazia  al  capitano,  che  l'ha  vinto  : 

(S.)  Dio  vi  faccia  felice  in  questa  impresa 
Ed  in  ogni  altra... 

Or  si  dovrà  dire  che  lo  studio  e  l' erudizione  fece  danno  a 
questi  scrittori  !  Ritrassero  essi  l' arte  greca  nella  tragedia, 
o  la  vita  de'  loro  tempi  ?  Vi  farà  meraviglia,  che  il  Siface  del 
Trissino  pensi  ai  tormenti,  se  sappiamo  che  ai  tormenti  della 
inquisizione  il  Trissino  pensò,  e  li  cagionò  a  chi  meno  ei  do- 
vea ?  Ci  parrà  strano  che  Siface  auguri  a  Scipione  la  buona  sor- 
te a  danno  della  propria  patria,  quando  ricorderemo  che  l'esi- 
lio di  Giov.  Giorgio  non  fu  del  tutto  immeritato  ?  Ritraevano 
i  Greci  a  questo  modo  l'arte  e  la  vita  ?  Orazio  medesimo,  è 
ben  nota  la  vita  di  lui,  quando  avea  modo  di  farlo,  toglieva  vo- 
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lentieri  l'occasione  di  lasciarsi  sdrucciolare  fra  porci  della  man- 
dra  di  Epicuro,  allorché  volea  dare  esempli  di  fermo  e  di  alto 
animo  ricorreva  a  fonti  della  greca  tragedia  : 

Vir  bonus  et  sapiens  audebit  dicere,  Pentheu, 
Rector  Thebarum,  quid  me  perferre  patique 
Indignum  coges  !  Adiraam  bona  !  Nempe  pecus,  rem 
Lectos,  argentum.  Tollas  licet.  In  manicis  et 
Compedibus,  saevo  sub  custode,  tenebo. 
Ipse  deus,  simulatque  volam,  me  solvet.  Opinor, 
Hoc  sentit:  Moriar.  Mors,  ultima  linea  rerum  est. 

Ma  non  accade  che  si  ricordi  né  Orazio  né  altri:  È  chiaro  che 
tutto  il  nodo  della  tragedia  de*  Greci  posava  appunto  sulla  lot- 
ta del P eroe  della  favola  col  fato  avverso.  Giov.  Giorgio  dal  tea- 
tro greco  non  tolse  che  le  pastoie.  Ciò,  che  era  inerente  alla  fa- 
vola de'Greci,  fu  catena  pe'poeti  eruditi,  e  questa  catena  a  nes- 
suno fra  tutti  i  componimenti  tragici  degli  Italiani  meglio  si 
convenne,  che  alla  Sofonisba  del  Trissino.  Lo  sforzo,  che  gli  al- 
tri fecero  per  contenersi  nel  letto  di  Procuste  delle  quattro  u- 
nità  classiche,  in  lui  apparve  meno.  La  vita  per  altro  della  tra- 
gedia greca,  la  grandezza  degli  eroi  non  potevano  essere  tra- 
piantate fra  noi  da  quella  mano  medesima,  che  a  Lucrezia  Bor- 
gia dirigeva  liriche  poesie,  e  preparava  forse  nelle  aule  del  S. 
Uffizio  le  querele,  che  doveano  costar  la  vita  al  figlio  Giulio. 

Ma  torniamo  all'argomento  del  lavoro.  L'eloquenza  di  Scipio- 
ne ed  il  saldo  volere  vince  Massinissa;  e  purché  si  trovi  modo, 
che  salvi  la  sua  data  fede,  egli  si  arrende  al  volere  del  capitano. 

(M.)  Poscia  che  io  vedo  esser  la  voglia  vostra 
D*  aver  costei,  più  non  farò  contrasto  ; 
Ma  vo*  che  ancor  di  questa  mia  persona 
Possiate  sempre  far  quel  che  v'  aggrada. 
Ben  io  vi  prego  assai,  che  non  vi  spiaccia, 
S' io  cerchi  aver  rispetto  alla  mia  fede. 

Quel  che  segue,  dirà  un  nunzio.  Massinissa  manda  poi  alla 
regina  un  nappo  avvelenato  ;  ed  ella  gli  fa  dire  : 

Al  tuo  signor  dirai, 
Che  la  sua  nuova  sposa  volentieri 
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Accetta  il  primo  don,  che  a  lei  ne  manda, 
Poiché  non  le  può  dar  cosa  migliore. 
Vero  è  che  più  le  aggraderia  morire 
Se  ne  la  morte  non  prendea  marito. 

Lungo  è  tutto  ciò,  che  resta  alla  tragedia  ;  ma  non  è  senza 
affetto,  massime  in  quella  parte,  che  contiene  V  addio  alle  an- 
celle ed  al  figlio  ancor  bambino.  Quello,  che  guasta,  è  il  giun- 
gere di  Massinissa,  il  quale  resta  freddo  ed  impacciato  più  che 
permettere  non  si  possa  in  un  lavoro  poetico. 

Ecco  la  tela  della  tragedia  di  Giov.  Giorgio  Trissino,  più  for- 
tunata di  quella  del  Marchese  del  Carretto  oramai  addivenuta 
rarissima  e  più  fortunata  ancora  di  molte  altre  sorelle.  1  più, 
che  leggono  le  opere  degli  antichi  senza  altri  riguardi,  si  faran- 
no beffe  della  tragedia,  dello  scrittore,  e  di  chi  si  va  occupando 
di  cosi  fatte  anticaglie.  Ma  chi  le  altrui  fatiche  con  mente  sana 
brama  valutare,  trova  che,  anche  co1  difetti  notati  e  con  molti 
altri,  questo  del  Trissino  è  componimento  antichissimo,  che 
deve  tenersi  in  pregio,  non  per  quello  che  è  in  sé,  ma  per  quel- 
lo, che  fu  al  suo  tempo  :  Melin  de  Sant  Gelais  tradusse  in  pro- 
sa francese  questa  Sofonisba,  ed  i  cori  furono  volti  in  versi  poi 
neir  anno  1560.  Posteriormente  Claudio  Marmet  tradusse  in 
versi  tutta  la  tragedia. 

La  prima  tragedia  regolare  francese  è  appunto  una  Sofo- 
nisba, che  il  Mairet  trasse  da  questa  del  Trissino.  P.  Corneille 
molto  tolse  al  Mairet,  molto  al  Trissino,  e  da  questi  e  da  Cor- 
neille molto  prese  Voltaire  (1).  Or  le  opere  di  tutti  costoro  si 


(1)  B.  Varchi  dette  in  Italia  severo  giudizio  intorno  alla  Sofonisba 
del  Trissino  ;  ma  Y  essere  egli  nemico  acerbo  del  Trissino  non  potea 
farlo  giudice  giusto.  Questo  per  altro  fu  cagione,  che  in  Ispagna  il 
Lampillas  seguì  forse  più  l'opinione  altrui  nel  giudicare  il  lavoro, 
che  il  proprio  convincimento.  Voltaire  ragiona  delia  Sofonisba  così  : 
Elle  est  noble,  elle  est  règuliere,  et  purement  écrite;  il  y  a  de  coeurs; 
elle  respire  en  tout  le  gout  de  Pantiquitè  ;  on  ne  peut  lui  réprocher 
que  les  declamations,  le  défaut  d'intrigue,  et  la  longueur;  c'ètaient  les 
défauts  des  Grecs;  il  les  imita  trop  dans  leurs  fautes,  mais  il  attegnit 


Digitized  by  VjOOQ IC 


220  GIORNALE  NAPOLETANO 

trovano,  e  chiunque  può  farne  il  piacer  suo  ;  ma  il  lavoro  del 
primo  italiano,  che  nella  sfera  delle  anime  innamorate  cercò 
T  ombra  dolente  di  Sofonùba,  non  è  così  facile  trovar  fra  noi. 

(Continua) 


àquelque  une  des  leurs  beautès.  Il  giudizio  di  Voltaire  è  ben  favo- 
revole allo  scrittore  ;  quanto  esatto  sia  il  concetto,  che  egli  avea  dei 
tragici  greci,  non  può  esaminarsi  in  questo  punto. 
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E  I  PRINCIPII  CONTRARI  (1). 


Signori, 

Comunque  insegnante  universitario  da  parecchi  anni,  pur 
vi  confesso  che  non  mi  presento  a  voi  senza  qualche  preoc- 
cupazione. La  facoltà,  ed  in  generale  l'Università  che  mi  ac- 
coglie nel  suo  seno  conta  uomini  insigni  che  hanno  illustra- 
to con  opere  il  proprio  nome.  Due  uomini  di  fresco  trapas- 
sati che  mi  precessero  nelP  insegnamento  filosofico  sedevano 
degnamente  tra  loro,  e  la  lor  voce,  son  certo,  è  risuonata 
più  volte  a  non  pochi  di  voi.  Quanto  ai  rispettabili  colleghi, 
colgo  volentieri  questa  occasione  per  dir  pubblicamente  e 
francamente  che  son  lieto  e  mi  onoro  di  essere  tra  loro,  e 
che  mi  adoprerò  tutto  per  non  demeritare  la  loro  stima.  Quan- 
to al  mio  immediato  predecessore,  il  compianto  Professore 
Pey retti,  dirò  con  pari  franchezza  che,  benché  le  mie  filoso- 
fiche opinioni  dalle  sue  non  poco  si  scostino,  e  che  per  con- 
seguenza batterò  una  via  diversa  dalla  sua,  pur  non  di  me- 
no, riconoscendo  la  sua  soda  dottrina,  la  sua  grande  laborio- 
sità ed  il  grandissimo  zelo  (lo  sento  dir  da  tutti)  pel  proprio 
ufficio,  mi  sforzerò  di  farne  sentire  il  meno  che  potrò  la 
mancanza. 

Ed  ora,  venendo  senz'  altro  preambolo  alla  cosa,  e  rivol- 


(1)  Prolusione  al  corso  di  Filosofia  letta  nelP  Università  di  Torino 
il  dì  il  Novembre  4878. 
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gendomi  a  voi,  o  carissimi  giovani,  giacché  è  a  voi  che  que- 
sto discorso  è  diretto,  credo  non  poter  fare  più  acconcio  pre- 
ludio alle  nostre  lezioni  che  mettendovi  sott'  occhio  uno  dei 
capitali  punti  della  scienza,  anzi  quel  punto  che  costituisce 
come  il  nerbo  del  problema  filosofico  e  che  concerne  i  con- 
trari principii  delle  cose.  Tanto  più  questo  punto  è  importan- 
te, in  quanto  esso  abbraccia  la  realtà  tutta  quanta,  e  perciò 
si  estende  al  problema  filosofico  tutto  intero,  il  quale  appun- 
to la  realtà  tutta  concerne. 

Volgendo  il  vostro  sguardo  al  complesso  dell'  universo, 
voi  sapete,  o  signori,  che  ciocché  esso  primamente  porge  al- 
la vostra  percezione  sensibile  è  una  moltiplicità  di  cose  l'una 
dall'  altra  diversa.  Ve  n'  è  di  quelle  che  per  diversità  tra  lo- 
ro grandemente  si  scostano:  ve  n'è  di  tali  che  si  scostan  me- 
no ;  e  ve  n'  è  poi  di  altre  che  per  simiglianza  si  avvicinan 
non  poco.  E  in  questo  avvicinamento  e  scostamento  le  gra- 
dazioni son  tante  che  addirittura  ne  nasce  quella  sì  vaga  e 
indefinita  varietà  che  giustamente  fé'  dire,  che  per  troppo 
variar  natura  è  bella. 

Se  non  che,  questa  non  è  che  la  prima  visione  e  la  prima 
appariscenza  delle  cose.  Se  ora  col  vostro  sguardo  penetrate 
più  addentro  in  esse,  scorgerete  che  ciocché  sul  bel  primo  si 
porge  come  indistinta  e  quasi  confusa  varietà,  guardato  più 
da  presso,  mostra  caratteri  più  determinati,  più  ordinati, 
più  spiccati.  E  questi  caratteri  si  mostran  persino  sotto  un 
sembiante  che  a  prima  giunta  può  parer  singolare,  intendo 
dire  sotto  il  sembiante  di  contrarietà,  di  contrasto.  Può  pa- 
rer singolare,  ma  la  cosa  è  così,  e  ve  ne  convincerete  fra  po- 
co. Facciamo  un  esempio. 

Immaginate  a  voi  dinanzi  un  oggetto  naturale,  e  sia  pro- 
prio una  pianta.  Se  F  osservate  nell'esterna  manifestazione, 
essa  pare  una  massa  estesa,  pesante,  materiale,  di  moltiplica 
parti  e  di  moltiplici  funzioni.  Se  non  che,  questa  massa  pe- 
sante è  un  individuo  vivente;  e  la  vita  che  in  essa  è  un  rea- 
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Hssimo  principio  e  un  realissimo  fatto,  non  è  nulla  di  mate- 
riale ed  esteso,  nulla  di  ponderabile,  nulla  che  si  possa  scin- 
dere e  segregare  ne'  suoi  diversi  elementi  e  nelle  sue  varie 
funzioni.  Sicché  la  pianta  da  un  lato  è  materiale,  dall'  altro 
immateriale  ;  da  un  canto  è  estesa,  dall'  altro  inestesa;  sotto 
un  sembiante  ha  moltiplicità  di  parti  e  funzioni,  e  sotto  un 
altro,  qual  unico  vivente  individuo,  ha  unità  di  funzioni  e  di 
parti.  La  pianta,  in  altri  termini,  è  costituita  da  contrarie 
determinazioni  ;  e  non  soltanto  dalle  già  noverate,  ma  da  al- 
tre non  poche,  e  persin  da  tali  che  toccano  assai  da  presso 
la  sua  speciale  natura.  Per  esempio,  la  pianta,  come  or  ora  è 
detto,  è  un  individuo  vivente,  ma  d'altra  banda  è  un  indivi- 
duo anche  morente:  sicché  dunque  in  essa  è  il  principio  del- 
la vita  ed  è  il  principio  della  morte.  E  potrei  notare  altri  ca- 
ratteri, ed  essenzialissimi,  di  opposizione,  tra' quali  mi  con- 
tenterò di  rivelarne  ancor  uno  di  grande  momento,  intendo 
dire  la  opposizione  del  principio  maschile  e  del  principio  fem- 
minile. Certo  che  nelle  piante  la  sessualità  non  è  ancora  sì 
spiccata,  come  in  esseri  superiori,  segnatamente  se  volete 
salir  sino  a  noi,  alla  contrarietà  del  bel  sesso  e  del  sesso  me- 
no bello.  Ma  dubbio  non  v*  ha  che  nella  pianta  la  natura  si  ò 
già  scissa  ed  opposta  ne' due  contrari  principi,  e  che  già  ma- 
nifesta, permettete  che  il  dica,  come  il  primo  sospiro  di  ri- 
congiungersi e  rintegrarsi  nelle  opposte  metà. 

Se  ascendiamo  d'un  grado  nella  scala  dell'universo,  la  co- 
sa è  la  stessa.  Anche  l' animale,  siccome  già  la  pianta,  è  per 
un  lato,  corporeo,  esteso,  pesante,  moltiplice  di  parti  e  di 
funzioni,  vivente,  maschile  ;  e  dall'  altro,  segnatamente  pel 
principio  sensitivo  ed  animico,  è  incorporeo,  inesteso,  uno 
di  parti  e  di  funzioni,  morente,  femminile.  E  potrei  rilevare 
in  esso  altri  caratteri  d'opposizione,  provenienti  appunto  dal 
principio  sensitivo  ed  animico,  che  mancava  alla  pianta  ;  e 
potrei  anche  mostrarvi  caratteri  di  opposizione,  scendendo 
all'  ultimo  gradino  della  scala  degli  esseri,  nella  stessa  natu- 
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ra  minerale.  Ma  tutto  ciò  tralascio,  perchè  quello  che  segue 
metterà  la  cosa,  non  dico  in  maggior  rilievo,  ma  addirittura 
in  vera  e  piena  evidenza.  Io  dico  dunque  che  se  noi  penetria- 
mo nella  natura  delle  cose,  troviamo  che  queste  son  costi- 
tuite da  principi  contrari.  E  perchè  questa  non  rimanga  una 
pura  e  semplice  asserzione,  mi  sforzerò  di  mostrarvi,  per 
quanto  il  consentono  i  brevi  confini  d'un  discorso,  che  ella 
è  al  contrario  una  verità  fondata  sulla  stessa  realtà  delle  co- 
se e  confermata  dalla  stessa  generale  opinione  degli  uo- 
mini. 

Tutti  dicono  che  i  pensieri  e  le  opinioni  de1  popoli  son  de- 
posti negli  adagi,  ne'  proverbi,  che  a  buon  diritto  sono  stati 
appellati  la  sapienza  popolare.  Ebbene  consultiamo  questa 
sapienza  de'  popoli,  e  vediamo  che  risposta  ella  porge  al  no- 
stro asserto. 

È  cosa  generalmente  sentita  e  consentita  che,  se  tutti  i  po- 
poli hanno  i  loro  proverbi,  è  pure  indubitato  che  questi, 
tranne  le  discrepanze  derivanti  dalla  diversità  di  luoghi, 
tempi  e  costumi,  in  grosso  e  nel  general  pensiere  si  somi- 
glian  tutti.  E  non  può  esser  che  cosi  ;  giacché,  essendo  gli 
uomini  costituiti  da  identità  di  natura  corporea,  di  senso  e 
d' intelletto,  non  possono  divertire  sensibilmente  nel  genera- 
le apprezzamento  delle  cose.  Gli  è  perciò  che,  per  non  trop- 
po allungare  il  mio  dire,  mi  restringerò  ai  proverbi  della  pa- 
tria nostra,  però  non  della  sola  nostra  patria  moderna,  ma 
anche  di  quella,  pur  nostra,  de'  nostri  padri  del  Lazio. 

E  cominciando  da  questi,  farò  principio  da  un  lor  prover- 
bio, che  è  come  F  origine  e  la  ragione  di  tutti,  vale  a  dire  : 

Bellum  omnium  pater. 
Il  qual  proverbio  (fo  qui  una  eccezione  al   proposito  or  ora 
espresso)  ha  il  suo  perfettamente  identico  ne'  nostri  parenti 
di  Grecia  : 

'0  irokEfios  caavrwv  icaryjp. 
Sì  T  uno  che  F  altro  esprimono  dunque  F  idea  che  la  guerra, 
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ossia  il  conflitto  di  contrari  principi,  dà  origine  e  nascimen- 
to a  tutte  le  cose. 

Ubi  uber,  ibi  tuber 
suona  un   altro  proverbio  che  nel  concetto  corrisponde  al 
nostro  : 

Non  e'  è  rosa  senza  spine. 
Simile  nel  concetto  è  anche  T  altro  : 

Letitiae  comes  est  dolor  ; 
e  quest'  altro  ancora  : 

Sequilur  ver  hyemem. 
Significano  lo  stesso  presso  a  poco  i  seguenti  : 

Sunt  bona  mixta  malis  ; 

Extrema  mala  extrema  remedia. 
E  poi  anche  : 

Mons  cum  monte  non  miscetur, 
cui  risponde  a  capello  il  nostro  : 

Duro  con  duro  non  fé'  mai  buon  muro  ; 
che  è  come  dire  che  lo  stesso  non  si  unisce  collo  stesso  ma 
col  diverso  e  coir  opposto. 

Ed  eccone  qualche  altro  ancora  : 

Bonae  leges  ex  malis  moribus  generantur. 
E  poi  il  notissimo  : 

Ne  quid  nimis  ; 
e  poi  T  altro  non  meno  noto  : 

Summum  jus  summa  injuria  ; 
indi  questo  che  tutti  li  concilia  : 

Omnis  virtus  mediocritas, 
o  come  altrimenti  i  nostri  padri  il  dicevano,  e  lo  diciam  per- 
sino anche  noi  lor  tardi  nepoti  : 

In  medio  cornista  virtus  (1). 
E  ne  tralascio  non  pochi. 


(1)  Quasi  tutti  gli  allegati  proverbi  latini  si  trovano  in  Job.  Sar- 
torii  Ad  agiorum  etc.  e  nella  raccolta  pubblicata  a  Venezia  (1825)  dal 
Moliti  ari. 
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Con  questi  adagi  la  sapienza  italica  antica  ha  pensato  e 
statuito,  primamente  che  tutte  le  cose  hanno  lati  contrari, 
secondamente  che  i  contrari  lati  hanno  un  mezzo,  e  in  terzo 
luogo  che  il  mezzo  tra  gli  estremi  è  virtus,  ossia,  general- 
mente parlando,  che  questo  mezzo  è  buona,  è  ottima  cosa. 

Gran  senso  speculativo,  o  Signori,  alta  e  riposta  verità  è 
in  questi  adagi! 'E  il  postumo  popolo  a  tal  riguardo  altro  non 
fece  che  rifermare  e  ridir  forse  più  variamente  e  più  ricca- 
mente il  pensiero  istesso  degli  antichi  latini.  Giacché  è  ve- 
ramente grande  la  quantità  de'  nostri  proverbi  esprimenti  il 
principio  che  stiamo  esaminando.  Ed  eccovi,  per  saggio,  un 
novero  qua  e  là  raggranellato  nella  pingue  raccolta  del 
Giusti. 

Ricorderò  primo  quello  che  specialmente  francesi  e  italia- 
ni han  sì  sovente  in  bocca  : 
Gli  estremi  si  toccano. 
Col  qual  proverbio  il  popolo  esprime  la  vera  ed  intima  na- 
tura di  tutti  i  principi  contrari,  dicendovi  che  questi,  più  che 
essere  indifferenti  e  lontani,  son  anzi  in  sì  vicino  rapporto 
che  si  toccano.  E  lo  ha  conosciuto  e  ripetuto  il  più  dilicato 
lirico  cantore  di  nostra  favella,  quando,  Sospirando  di  Madon- 
na Laura,  scrisse  nel  trentesimo  terzo  sonetto  in  vita  di  lei, 
Che  «  spesso  Vun  contrario  V  altro  accense  ». 
Sentite  questi  altri  : 

Niun  bene  senza  male,  niun  male  senza  bene  ; 
Ogni  diritto  (od  anche,  ogni  medaglia) 

ha  il  suo  rovescio  ; 
Ogni  rosa  ha  le  sue  spine, 
già  stato  ricordato. 

E  poi  qust'  altro  verissimo  : 

La  troppa  gioia  porta  le  lacrime. 
II  che  è  vero  non  solo  fisiologicamente,  ma  anche  psicolo- 
gicamente; giacché  tutti  sapete,  fors'anche  per  prova,  che  il 
piacere  non  ha  più  fido  e  sicuro  compagno  che  il  dolore.  E  se 
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noi  credete,  o  Signori,  il  popolo  vel  ridice  con  quest*  altro  : 

La  fine  del  riso  è  il  pianto. 
E  volete  di  più  ?  Il  popolo  ha  la  vena  feconda,  e  questo 
stesso  concetto,  luttuosamente  ma  pur  veramente,  vel  ripete 
con  un  altro  ancora  : 

La  vita  cerca  la  morte. 
Pensiere  non  nuovo  :  Y  ebber  anche  gli  antichi.  E  il  nostro 
massimo  poeta,  coir  usata  novità  e  coir  usata  altezza,  cantò 
anch'  égli  nel  trentesimo  terzo  del  Purgatorio 

«  Del  viver  eh'  è  un  correre  alla  morte  » . 
Anche  a  proposito  d' un  altro  proverbio  voglio  ricordare  il 
nostro  Alighieri.  Tutti  sapete  quel  che  dice  V  adagio  : 

Dopo  il  dolce  vien  V  amaro. 
Il  nostro  poeta,  che  d'amaro  s'intendeva  più  di  noi ,  mestamente 
sì,  mapur  leggiadramente,neirottavo  del  Purgatorio  ci  ricorda 

a  Come  uscir  pud  di  dolce  seme  amaro  » . 
E  il  nostro  popolo  poi,  non  con  leggiadria  dantesca,  ma  pur 
con  propria  grazia  popolana,  ci  dice  che 

Dolce  vivanda  vuol  salsa  acerba. 
Signori,  io  non  finirei  sì  presto,  se  tutti  volessi  ricordar- 
vi gli  adagi,  onde  la  sapienza  popolare  ha  certificato  il  prin- 
cipio da  noi  espresso.  Ne  allegherò  qualch'  altro  : 

Ogni  eccesso  è  vizioso  ; 

Il  troppo  e  il  poco  guasta  il  gioco  ; 

Chi  troppo  vuole,  niente  ha  ; 

Chi  tutto  vuole,  tutto  perde  ; 
Il  soperchio  rompe  il  coperchio  ; 
ed  altri,  ed  altri. 

E  posso  assicurarvi  che  ne  conosco  un  altro  novero  ben 
lungo,  che  dicon  proprio  lo  stesso.  Ricorderò  ancóra  soltan- 
to q  uest'  ultimo  che  tutti  li  abbraccia  : 

La  via  di  mezzo  è  la  migliore  (1)  ; 


(1)  Tutti  o  quasi  tutti  questi  proverbi  italiani  allegati  si  trovano  in 
Giusti. 
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il  senso  del  quale  è  sì  chiaro,  che  ogni  illustrazione  r  oscu- 
rerebbe. Sicché  dunque  la  sapienza  del  popolo  latino  e  del 
popolo  italiano,  e  potremmo  dir  de'  popoli,  giacché  i  prover- 
bi si  somiglian  tutti,  ha  statuita  e  ci  ha  tramandata  la  veri- 
ri  tà,  che  tutte  le  cose  han  principi  contrari  ed  hanno  un  ter- 
mine medio  che  li  unisce  ed  accorda. 

Ma,  Signori,  io  non  mi  terrò  pago  alla  sola  sapienza  po- 
polare ;  la  sapienza  filosofica  domanda  di  più,  domanda  la 
scienza.  A  dir  vero,  i  brevi  confini  d' un  discorso  non  per- 
mettono una  sufficiente  scientifica  risposta  a  tal  dimanda.  Pe- 
rò brevemente  e  lucidamente  io  spero  di  dirvi  tanto  da  in- 
durre in  voi  la  convinzione,  che  il  pensiere  che  vedete  in- 
genuamente espresso  sotto  le  umili  spoglie  della  sapienza  del 
popolo  è  pensiere  altissimo  e  gravissimo  di  verità  :  è  anzi 
quel  pensiere  che  costituisce  nella  sua  maggior  profondità  e 
vastità  il  problema  filosofico  istesso.  Né  crediate  che,  a  ciò 
mostrarvi,  avvolgerò  voi  e  me  stesso  in  astrusi  e  intricati 
pensieri  e  ragionamenti  :  mi  terrò,  al  contrario,  a  cose  fa- 
cili e  piane,  anzi  a  cose  che  non  son  punto  nuove  e  che  ad- 
dirittura si  può  dirle  ammesse  da  tutti. 

Comincerò  da  una  che  è  consentita  dall'  unanimità  de/  fi- 
losofi, ed  è  che  il  problema  filosofico  concerne  la  realtà.  Se 
non  che,  come  la  realtà  s'  allarga  tanto,  quanto  si  stende 
F  universo,  così  si  può,  ed  anzi  dee  dirsi  che  il  problema  fi- 
losofico concerne  l'universo. 

Ora  è  il  caso  di  gettare  uno  sguardo  all'  universo  e  vede- 
re, se,  tra  l'indefinita  universale  varietà  delle  cose  e  de'prin- 
cipi  che  le  esprimono,  non  vi  sia  modo  di  raccapezzarsi,  co- 
me alla  buona  si  dice.  Signori,  non  vi  fate  spaventar  dall'im- 
menso :  nulla  è  più  ordinato,  nulla  più  semplice,  nulla  più 
circoscritto  di  sì  vasta  mole.  Tutti,  più  o  meno,  distinguono 
in  questo  mar  dell'  essere,  secondo  la  vieta  espressione,  un 
duplice  ordine  di  reali,  la  realtà  materiale,  estesa,  sensibile, 
non  spirituale,  e  la  realtà  immateriale,  inestesa,  non  sensi- 
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bile,  spirituale.  Se  vogliamo  usar  due  parole,  che  più  vicina- 
mente e  al  concetto  scientifico  e  al  nostro  stesso  ordinario 
linguaggio,  esprimano  i  predetti  due  ordini  di  realtà,  elle 
sono  Natura  e  Spirito.  Regno  dunque  della  naturalità  dell'U- 
niverso, regno  della  spiritualità  del  medesimo  :  e  se  vi  pia- 
ce, dite  addirittura  realtà  naturale,  realtà  spirituale.  E  fer- 
matevi a  queste  due  ultime  espressioni. 

Se  abbiamo  realtà  naturale  e  realtà  spirituale,  avremo  an- 
che, il  vorrete  tutti  concedere,  principi  della  realtà  natura- 
le e  della  realtà  spirituale,  o,  detto  più  semplicemente,  prin- 
cipi naturali  e  principi  spirituali.  Ma  notate  una  cosa.  In 
queste  due  espressioni  di  realtà  naturale  e  di  realtà  spiritua- 
le vi  è  un  termine  comune,  quello  di  realtà:  giacché,  se  l'una 
è  realtà  naturale  e  r  altra  spirituale,  è  pur  fuori  di  dubbio 
che  realtà  è  sì  l'una  come  l'altra.  Il  perchè,  come  avete  poco 
fa  concesso  che,  dandosi  realtà  spirituale  e  realtà  naturale, 
debbano  darsi  principi  spirituali  e  principi  naturali;  così  do- 
vete ora  concedere  che,  dandosi  realtà  puramente  e  sempli- 
cemente, debbano  anche  darsi  principi  di  tal  forma  di  real- 
tà, indipendentemente  dall' esser  questa  realtà  naturale  o 
realtà  spirituale.  E  non  potete  non  concederlo,  per  la  sem- 
plicissima ragione  che  tuttodì  non  pensate  e  non  giudicate 
altrimenti  voi  stessi. 

Di  fatto,  voi  dite,  chi  sa  quante  volte,  che  un  sasso  è  co- 
sa materiale,  che  la  estensione  è  propria  della  materia  e  non 
è  propria  dello  spirito  ;  che  gli  esseri  vegetali  si  mutano  ed 
alterano  e  si  muta  parimenti  il  nostro  stesso  principio  spi- 
rituale. Se  taluno  quest'  ultimo  non  vorrà  consentire,  gli  ri- 
corderò il  famoso  :  0  quantum  mutatus  ab  ilio,  che  egli 
stesso  e  noi  tutti  ripetiamo  e  diciamo  del  mutamento  del 
corpo  e  del  mutamento  dello  spirito.  Ora  nelle  allegate  e  con- 
simili espressioni  che  voi  stessi  ripetete,  che  cosa  afferma- 
te ?  affermate  primamente  il  principio  dell'  essere,  il  princi- 
Giorn.Napol.Vo1.II.—  Novembre  1879  (Nuova  Serie).  29 
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pio  del  non  essere,  il  principio  della  mutabilità  ecc.,  e  se- 
condamente affermate  questi  stessi  principi  non  solo  della 
realtà  naturale,  ma  anche  della  realtà  spirituale.  Se  li  affer- 
mate dell'  una  e  dell'  altra  realtà,  ciò  vuol  dire  che  questi 
principi  non  son  limitati  alla  sola  realtà  naturale  o  alla  sola 
realtà  spirituale,  ma  si  allargano  air  una  ed  air  altra  ad  un 
tempo,  ossia  son  propri  d' una  realtà  che  è  più  larga  di  cia- 
scuna di  queste  due  prese  singolarmente  e  separatamente,  e 
che  è  appunto  la  realtà  in  genere,  la  realtà  generale,  la  real- 
tà universale.  Se  neir  universo  vi  è  realtà  naturale  e  realtà 
spirituale,  ne  discende  come  inevitabile  conseguenza  che  vi 
sia  anche  realtà  universale,  cioè  quella  che  si  estende  al  rea- 
le tutto  intero  senza  specificazione  di  sorta.  Il  che  è  tanto  ve- 
ro, che  voi  stessi  predicate  della  realtà  in  genere  tante  e  di- 
verse determinazioni  ;  dite,  per  esempio,  che  ella  è  qualifi- 
cata, limitata,  infinita,  sostanziale,  causale,  essenziale  ecc. 
11  che  vuol  anche  dire  che  a  questa  universale  realtà  che 
così  determinate,  voi  attribuite  appunto  i  principi  ad  essa 
corrispondenti,  cioè  i  principi  di  qualità,  di  limitazione,  d'in- 
fìnit udine,  di  sostanzialità,  di  causalità,  di  essenzialità,  e  via 
dicendo.  Signori,  non  aggiungo  più  altro  :  è  chiaro  come  la 
luce  del  giorno  che  vi  è  realtà  naturale,  realtà  spirituale  e 
realtà  generale  od  universale,  e  che  corrispondentemente  vi 
sono  principi  della  realtà  naturale,  principi  della  realtà  spi- 
rituale e  principi  della  realtà  universale;  o  più  semplicemen- 
te e  che  vale  il  medesimo,  principi  naturali,  principi  spiri- 
tuali, principi  universali.  Questi  ultimi  comprendono  in  gros- 
so quei  principi  che  comunemente  vanno  sotto  il  nome  di 
principi  metafisici,  od  anche  ontologici,  come  altri  li  dicono. 
Fermate  queste  cose,  V  adempimento  del  mio  compito  si  ò 
fatto  agevolissimo  ;  e  consiste  neir  additarvi  che  in  quei 
principi  che  abbiamo  appellati  metafisici  (od  universali)  na- 
turali e  spirituali  è  presente  quella  stessa  contrarietà,  che  la 
sapienza  popolare  ha  presentita  ed  espressa  ne'  suoi  prover- 
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bi.  E  cominciamo  a  vederlo  principiando,  come  da'  più  lar- 
ghi e  più  astratti,  dai 

Principii  metafisici  (od  universali). 

Tutti  ammettete  ed  adoperate  il  principio  dell'  essere.  È 
forse  il  principio  che  più  di  tutti  abbiamo  in  bocca.  Questo 
è  ;  questo  è  così  ;  questo  è  altrimenti  :  la  va  così  tutto  il 
giorno.  Ma,  Signori,  voi  avete  altrettante  volte  in  bocca  il 
principio  del  non  essere,  che  è  proprio  il  contrario  di  quel- 
lo. Ed  aggiungete,  che  questi  due  opposti  principi  li  adopera- 
te sempre  della  realtà,  la  quale  dunque,  secondo  che  voi 
stessi  affermate,  contiene  sì  l'uno  che  l'altro  principio.  D'al- 
tro canto  voi  predicate  di  questa  stessa  realtà  anche  il  prin- 
cipio, poniamo,  del  finito,  e  dite,  per  esempio,  la  realtà  è  fi- 
nita. Ma,  di  grazia,  non  affermate  voi  di  essa  anche  r  oppo- 
sto principio,  quello  dell'  infinito  ì 

Andiamo  avanti.  Tra'  tanti  principi  concernenti  la  realtà 
vi  è  quello  dell'  assoluto,  e  parliamo  dell'  assoluta  realtà,  di 
principi  assoluti,  del  primo  ed  assoluto  principio.  Ma  non  vi 
è  anche  il  relativo  e  i  principi  e  le  realtà  relative  ?  Quel  ta- 
le sostiene  che  le  cose  sono  mutàbili,  ma  non  parliamo  noi 
tutti  anche  di  cose  immutabili  ì  Un  altro  sostiene  la  limita- 
zione delle  cose:  ma  non  è  parimenti  vero  che  altri  e  persi- 
no egli  stesso  da  un  altro  punto  di  vista  propugna  il  princi- 
pio deWillimitato  ? 

Ma,  e  soltanto  questi  sono  i  principi  metafisici  od  univer- 
sali opposti  ?  No,  signori,  la  lista  è  ben  lunga.  E  di  fatto, 
per  designarne  ancora  alcuni,  v'è  il  principio  AeWunilà  e  vi 
è  il  principio  della  moltiplicità:  v'è  la  identità,  ma  le  si  op- 
pone la  distinzione:  v'è  materia  ev'è  forma:  v'  è  il  condi- 
zionato, ma  gli  sta  contrario  il  principio  àélYincondiziona- 
to:  il  tutto  è  opposto  alle  parti  :  all'interno  fa  contrasto  l'e- 
sterno; il  possibile  è  contrario  al  reale:  col  necessario  è  in 
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lotta  il  contingente:  la  sostanza  è  oppugnata  dagli  acciden- 
ti :  V  azione  trova  la  sua  reazione  :  la  causa  è  contraddetta 
àdÀYeffetto  :  V  analisi  ha  un  processo  opposto  nella  sintesi  : 
il  generale  ha  a  sé  d'incontro  l'individuale.  Lo  vedete,  o  si- 
gnori, che  la  lista  degli  opposti  principi  metafisici  od  uni- 
versali è  lunga?  e  potrei  prolungarla  ancora:  ma  mi  arresto, 
perchè  i  già  mentovati  bastano  a  farvi  intendere  come  ogni 
principio  uni  versale  della  realtà  ha  il  suo  principio  contra- 
rio. E  vedete  se  il  popolo  ha  il  senso  retto  delle  cose,  quan- 
do ne'  suoi  proverbi  ad  ogni  rincontro,  come  ve  ne  ho  dato 
un  saggio,  ne  pronunzia  di  tali  che  affermano  e  certificano 
una  tale  verità. 

Ma  io  mi  sento  quasi  fare  una  obbiezione  e  dire:  Sarà  ve- 
ro che  i  principi  si  oppugnano  tra  loro,  ma  son  essi  poi  prin- 
cipi veramente  reali,  obbiettivi,  o  son  soltanto  subbiettivi, 
cioè  supposti,  immaginati?  Signori,  son  tanto  reali  che  sen- 
za di  essi,  non  lo  dico  metaforicamente,  ma  lo  dico  letteral- 
mente, che  senza  di  essi  né  voi  né  io  potremmo  aprir  bocca. 
Giacché  se  la  bocca  1'  apriamo  per  qualche  cosa  di  sensato, 
noi  l'apriamo  per  affermare  o  negare  qualche  cosa,  cioè  per 
esprimere  il  principio  dell'essere  o  del  non  essere  nella  me- 
desima, ovvero  per  ulteriormente  determinar  siffatta  cosa, 
pognamo  come  finita  o  infinita,  limitata  o  illimitata,  possi- 
bile o  reale,  essenziale  o  inessenziale,  sostanziale  o  acciden- 
tale, o  come  altro  che  sia.  E  tutto  ciò  non  è  possibile  senza 
i  reali  principi  dell'essere,  della  finitezza,  della  limitazione, 
della  sostanza,  e  così  di  seguito.  Provatevi,  o  signori,  a  par- 
lar senza  tali  principi,  fatene  davvero  l'esperienza,  e  vi  con- 
vincerete tosto  dell'impossibilità  dell'impresa.  E  sapete  per- 
chè ?  ma  è  naturale,  ed  è  facile  a  dirsi;  perchè  essi  sono  gli 
elementi  fondamentali  del  pensiere  e  del  discorso.  Ed  aggiun- 
gete, di  ogni  discorso,  non  solo  del  nostro  discorso  ordina- 
rio della  vita,  ma  del  discorso  dell'  arte,  della  scienza,  della 
religione,  della  politica,  della  storia,  in  una  parola,  del  di- 
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scorso  umano.  E  discorso  non  si  dà  senza  gli  elementi  del  di- 
scorso che  son  que'  tali  principi. 

Ma  che  dico  che  non  potreste  parlare  ?  debbo  dir  di  più  : 
debbo  dire  che  senza  tali  principi  non  potreste  neppure  esi- 
stere; giacché,  per  esistere,  sono  imprescindibili  condizioni 
appunto  siffatti  principi.  Difatto,  senza  il  reale  principio  di 
esistenza  non  sareste  esistenti,  senza  i  principi  veramente 
obbiettivi  di  realtà,  sostanzialità,  determinazione,  essenza, 
finitezza  ecc.,  non  sareste  enti  reali,  sostanziali,  determina- 
ti, essenziali,  finiti,  e  via  dicendo. 

Di  qui,  o  signori,  potete  argomentare  che  spaventosa  leg- 
gerezza sia  quella  di  non  pochi,  anzi  di  moltissimi,  i  quali 
pensano  e  dicono  che  i  principi  non  sono  che  astrazioni,  no- 
stre subbiettive  cogitazioni,  o  peggio,  nostre  fantasie.  Tut- 
t' altro  !  essi  son  reali,  obbiettivi:  son  vere  entità  ideali  sus- 
sistenti ed  operanti  nelle  cose  come  elementi  costitutivi  del- 
le medesime.  Ogni  singola  realtà  è  verissimamente  e  concre- 
tissimamente costituita  dal  principio  sostanziale,  dal  princi- 
pio causale,  necessario,  contingente,  qualitativo,  quantita- 
tivo, e  così  via  via.  Togliete  tutto  ciò  e  che  cosa  rimane  ? 
l'indeterminato,  il  vacuo.  Il  veramente  vero,  reale  ed  impe- 
rituro delle  cose  è  in  que'  principi,  il  resto  sorge  e  spa- 
risce. 

Ma  non  voglio  dilungarmi  d'avvantaggio  dal  mio  soggetto. 
Vorrete  dunque  convenire  che  se  pigliamo  di  mira  i  generali 
principi  delle  cose,  ci  troviamo,  passatemi  l'espressione,  in 
una  vera  e  folta  selva  di  contrari  principi.  E  se  ora  da'  ge- 
nerali principi  e  dalla  generale  realtà  passiamo  alla  realtà 
particolare  e  ai  particolari  principi,  dunque  alla  realtà  e 
ai  principi  della  Natura,  e  alla  realtà  e  a' principi  dello 
Spirito,  cambierà  forse  la  cosa  ?  cesserà  forse  r  opposi- 
zione? No,  signori,  sarà  proprio  lo  stesso  e  vedetelo  da  pri- 
ma nei 
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PRINCIPII  NATURALI. 

Uno  de'  principi  più  originari  della  natura  è  lo  spazio,  il 
quale  ne  è  come  la  condizione  primitiva:  senza  spazialità  nes- 
suna naturalità.  Ma  un'altra  imprescindibile  condizione  della 
natura,  o  che  vale  lo  stesso,  un  altro  necessario  principio 
della  medesima  è  il  tempo:  sicché  possiamo  parimenti  dire, 
senza  temporalità  nessuna  naturalità.  Ebbene  il  tempo  e  lo 
spazio  han  caratteri  di  vera  opposizione:  l'opposizione  loro, 
a  dir  vero,  non  è  forse  così  spiccata  come,  pognamo,  quella 
di  essere  e  non  essere  :  ma  opposizione  vi  è,  e  la  natura  ha 
in  essi  due  opposti  modi  di  essere.  Andiamo  avanti.  Attra- 
zione: ecco  un  altro  principio  della  natura.  Chi  può  negarlo? 
nessuno;  ma  se  noi  nega  nessuno,  lo  nega  un  altro  principio 
naturale,  la  ripulsione.  Ripulsione  è  proprio  il  contrario,  la 
vera  negazione  dell'  attrazione.  È  vero  V  uno  ed  è  vero  l'al- 
tro principio,  ed  intanto  ciascuno  è  l'opposto  dell'altro.  Fac- 
ciamo un  passo  più  innanzi:  moto,  ecco  un  altro  principio  ; 
ma  un  principio  pur  vero  è  la  quiete,  il  contrario  di  quello. 

Questi  sono  alcuni  de' principi  della  natura  meccanica.  En- 
triamo un  po'  più  addentro  nella  concreta  natura,  nella  na- 
tura fisica,  e  vediamo  se  lì  le  cose  stanno  altrimenti.  Luce, 
o  principio  luminoso,  e  tenebra  o  principio  scuro  :  è  reale 
l'uno  ed  è  reale  l'altro;  ma  l'uno  contraria  l'altro.  Magneti- 
smo, altro  principio  fisico:  degg'io,  o  signori,  ricordarvi  che 
la  natura  magnetica  è  costituita  da  unpolo  nord  e  da  unta- 
to sud,  che  han  tra  loro  caratteri  spiccatissimi  di  vera  op- 
posizione ?  Elettricità  :  ecco  unprincipio  che  da  una  parte 
è  opposto  al  magnetismo,  in  quanto  presenta  come  rotta  e 
scissa  quella  stessa  opposizione  che  nel  magnetismo  è  anco- 
ra una  ed  integra,  dall'altra  è  opposto  in  sé  stesso,  siccome 
quello  che  è  costituito  dalla  opposizione,  a  tutti  nota,  della 
elettricità  positiva  e  della  negativa.  Chimismo  :  non  è  egli 


Digitized  by  VjOOQ IC 


IL  PROBLEMA  FILOSOFICO  EC.  235 

vero  che  i  due  elementi  essenziali  di  esso  son  Y  acido  e  la 
base,  i  cui  caratteri  si  oppongono  gli  uni  agli  altri  ?  E  qui 
siamo  nella  natura  inorganica  :  se  passiamo  alla  natura  or- 
ganica, la  cosa  non  muta. 

E  prima  di  tutto  natura  inorganica  e  natura  organica  : 
v'è  T  una  e  v'è  Y  altra,  e  vi  son  principi  dell'  una  e  principi 
dell'  altra,  e  son  principi  non  solo  diversi,  ma  opposti.  E  se 
si  viene  agli  esseri  naturali  organizzati,  e'  incontriamo  nel 
genere,  ma  anche  neir  individuo  :  e'  imbattiamo  nella  vita, 
ma  anche  nella  morte. 

Ed  è  per  questo,  o  signori,  che  quel  tale  proverbio  ricor- 
dato innanzi  mestamente  ripete  che  la  vita  cerca  la  morte. 

Se  finalmente  volgiamo  uno  sguardo  alla  natura  conside- 
rata nel  suo  complesso,  ella  ci  si  porge  da  prima  come  tutta 
opposta  a  que' principi  universali,  che  abbiamo  innanzi  men- 
tovati e  che  potremmo  tutti  abbracciare  sotto  il  nome  di  re- 
gno ideale,  o  regno  de' principi  ideali,  ed  abbiamo  così  regno 
ideale  e  regno  naturale,  quello  esistente  sotto  forma  gene- 
rica, questo  sotto  forma  specifica  ed  individuale,  quello  non 
sensibile,  questo  sensibile.  E  fermandoci  poi  alla  natura  stes- 
sa, vi  si  scorge  tosto  la  manifesta  opposizione  tra  il  caratte- 
re di  materialità  ed  estensione  ch'ella  ci  porge  nella  sua  sen- 
sibile appariscenza  ed  il  carattere  immateriale  ed  inesteso 
che  hanno  i  pricipi  presenti  ed  operanti  in  essa,  come  sono 
appunto  spazio,  tempo,  attrazione,  ripulsione,  organicità,  vi- 
ta, anima  ecc.  Sicché  dunque,  o  signori,  non  solo  nella  gene- 
rale realtà,  ma  anche  nella  realtà  naturale  ogni  cosa  si  oppu- 
gna, e  ogni  principio  ha  d'incontro  un  principio  contrario.  Ma 
non  è  tutto  ;  giacché  ciò  che  abbiamo  additato  nelle  due  an- 
zidette nature  di  principi  si  verifica  perfettamente  anche  nei 

Principii  spirituali. 

Di  fatto,  già  dal  bel  primo  ci  troviamo  d'incontro  all'acuta 
opposizione  di  spirito  e  corpo  :  opposizione  che  diventa  poi 
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come  là  sorgente  di  tutte  le  ulteriori  opposizioni  che  s' in- 
contrano nella  spiritualità.  Tutti  conoscono  i  caratteri  op- 
posti di  spirito  e  di  corpo,  e  pure  sì  l'uno  come  l'altro  sono  i 
veri  principi  elementari  ed  originai  i  di  nostra  natura.  Se  non 
che,  lo  spirito  non  è  in  opposizione  col  corpo  soltanto,  ma  è 
in  opposizione  con  sé  stesso.  Entrate,  signori  miei,  in  voi 
medesimi,  e  mirate  in  voi  il  principio  della  generalità  e  il 
principio  dell'  individualità,  giacché  ciascun  di  voi  non  è 
soltanto  questo  singolo  uomo  e  questo  singolo  spirito,  ma  è 
anche  uomo  e  spirito.  Guardate  le  vostre  facoltà,  e  vedete 
come  per  un  lato  siete  senso,  per  l'altro  ragione;  da  una  par- 
te istinto,  dall'  altra  volere  ;  da  un  canto  libertà,  dall'  altro 
necessità,  e  via  dicendo.  Se  ora  uscite  dalla  vostra  singola- 
rità e,  .collegandovi  a  un  altro  uomo  e  a  un  altro  spirito,  co- 
stituite la  famiglia,  allora  avete  il  consorte  e  la  consorte, 
i  generanti  e  i  generati^  un  unico  spirito  di  famiglia  e  i 
moltiplici  spiriti  e  membri  che  la  costituiscono,  l' interesse 
generale  della  famiglia  e  1'  interesse  de'  singoli  membri  di 
essa.  Si  uniscono  ora  le  famiglie  tra  loro  e  fondano  la  città, 
ed  ecco  che  avete  lo  spirito  municipale,  che  è  uno  e  mede- 
simo in  tutti,  e  gli  spiriti  municipali,  che  son  singoli  mem- 
bri di  esso  :  avete,  come  già  nelle  famiglie,  l' interesse  mu- 
nicipale generale  e  gì'  interessi  municipali  singolari.  Che 
se  poi  i  municipi  si  colleghino  tra  loro  e  fondino  la  provin- 
cia, lo  stato,  la  nazione,  allora  vi  accorgete  voi  stessi  come 
non  pur  continuino  a  sussistere,  ma  anzi  si  accrescano  le 
opposizioni.  Giacché  nella  nazione  abbiamo  spiriti  indivi- 
duali,  spiriti  familiari,  spiriti  municipali,  spiriti  nazionali 
che  han  tutti  i  lor  peculiari  caratteri  ed  interessi,  e  che  so- 
vente non  solo  non  collimano,  ma  son  anzi  nel  più  fiero  con- 
flitto. 

Se  ora  volgete  la  mente  alle  istituzioni  civili,  morali,  po- 
litiche ed  economiche  di  questi  spiriti  tra  lor  consociati,  al- 
tre e  più  acute  opposizioni  vengono  ad  aggiungersi  alle  an- 
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tecedenti  :  diritto  e  torto,  ovvero  affermazione  della  legge  e 
negazione,  o  come  dicono  infrazione  della  medesima;  diritto 
ideate  e  diritto  positivo,  quello  immutabile,  questo  mutabi- 
lissimo; legge  morale  generale,  assoluta,  e  spiriti  singoli  e 
relativi  che  la  debbono  attuare;  e  d'altra  parte,  bene  e  ma- 
le, vizio  e  virtù,  diritto  e  dovere,  legge  morale,  e  legge  ci- 
vile, che  han  sovente  contrari  caratteri:  e  poi  anche  gover- 
nanti e  governati,  interessi  economici  generali  e  nazionali, 
e  interessi  economici  individuali. 

Signori,  voi  vi  accorgete  sempre  più  come  quella  tale  sa- 
pienza popolare  aveva  intravveduta  e  modestamente  espres- 
sa ne'  suoi  adagi  la  più  alta  speculativa  verità.  Ma  non  è  tut- 
to ancora.  11  campo  della  spiritualità  si  allarga  e  si  eleva  al- 
l'arte, alla  religione,  alla  scienza,  e  qui  l'opposizione  divie- 
ne ancor  più  acuta. 

Quanto  all'arte  è  ormai  divenuto,  può  dirsi,  un  luogo  co- 
mune, che  l'anima  di  essa  è  il  contrasto  :  è  divenuto  comu- 
ne, ma  non  ha  mai  cessato  d'  esser  sempre  verissimo.  Ed  è 
naturale:  se  il  bello  è  il  principio  motore  dell'arte,  il  brutto 
fa  sentire  anch'  esso  la  sua  possanza  ;  e  d' altra  parte,  se  il 
bello  dev'essere  la  espressione  d'un  concetto  ideale  e  sopra- 
sensibile, esso  non  può  essere  espresso  che  da  elementi  reali 
e  sensibili.  Di  qui  la  pugna,  il  conflitto. 

E  nella  religione  ?  sempre  lo  stesso  :  divino  ed  umano, 
infinito  e  finito,  mistero  e  svelamento  del  mistero,  fede  e 
ragione,  personalità  assoluta  e  personalità  relativa  son  tra 
loro  d'incontro.  Non  son  questi  gli  elementi  più  atti  a  un'a- 
sprissima  lotta? 

E  nella  scienza  ?  nella  scienza  vi  è  qualche  cosa  di  più, 
ed  è  che  ella,  avendo  che  fare  non  con  una  ma  con  tutte  le 
sfere  della  realtà,  si  trova  d' incontro  non  a  questa  o  quel- 
l'altra opposizione,  non  a  questo  o  quell'altro  gruppo  di  op- 
posizioni, ma  alle  opposizioni  tutte  insieme. 

6iorn.Napol.Vo1.II.— Novembre  1819  (Nuova  Serie).  30 
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Signori,  io  non  vi  ho  certamente  tutte  enumerate  le  op- 
posizioni che  d'ogni  parte  fan  sentire  il  loro  acume  e  la  lor 
possanza  in  tutti  gli  esseri  e  in  tutte  le  sfere  della  realtà. 
Ma  le  non  poche  noverate  già  porgono  esse  sole  la  più  fon- 
data e  più  legittima  ragion  di  dire,  che  la  stoffa  dell'univer- 
so, passatemi  l'espressione,  è  tutta  intessuta  di  opposti  e  pu- 
gnanti principi.  Quando  si  penetra  addentro  nelle  viscere 
della  realtà,  non  s' incontra  un  sol  punto,  non  un  solo  ele- 
mento che  non  ne  abbia  un  contrario.  Ed  è  per  questo,  o  si- 
gnori, che  uno  de' più  grandi  pensatori  de' nostri  tempi,  il 
gigante  dell'ultimo  pensiero  speculativo,  e  nominiamolo  ad- 
dirittura, Giorgio  Federico  Hegel,  ha  pronunziata  una  me- 
morabile sentenza  che  ha  incontrata  non  poca  opposizione. 
Questa  sentenza,  ormai  famosa,  è  che  la  contraddizione  è  co- 
me il  principio  motore  e  la  vita  dell'universo.  L'opposizione 
a  tal  sentenza,  più  che  da  altro,  è  provenuta  da  un  equivo- 
co, giacché  molti  han  presa  la  parola  contraddizione  (la  pa- 
rola originale  è  Widersyruch  )  nel  senso  che  l' un  principio 
fosse  F  assòluta  negazione  e  come  la  distruzione  del  princi- 
pio contrario.  11  che  è  falso,  falsissimo,  e  non  fu  mai  nella 
mente  di  quel  grande.  Egli  adoperò  la  parola  contraddizione 
solo  in  modo  enfatico  ed  elevato  nel  senso  di  pura  e  sempli- 
ce opposizione,  e  volle  dir  non  altro  se  non  che  l'opposizio- 
ne, il  conflitto  delle  cose  e  de'  principi  costituisce  la  vita  e 
il  movimento  dell'universo  (1).  E  in  questo  genuino  e  rettis- 


(1)  Le  parole  di  Hegel  che  si  riferiscono  a  questo  pensiere  sono  le 
seguenti  :  «  Invece  di  parlare  secondo  il  principio  del  terzo  escluso, 
si  dovrebbe  piuttosto  dire:  Tutto  è  opposto.  Di  fatto  questo  astratto 
o  —  ovvero  (aut,  aut),  come  lo  sostiene  l'intelletto,  non  è  né  in  cie- 
lo né  in  terra,  né  nel  mondo  spirituale  né  nel  mondo  naturale.  Tut- 
to ciocché  sussiste  é  concreto,  e  perciò  é  in  sé  stesso  distinto  e  op- 
posto ....  In  generale  ciocché  muove  il  mondo  è  la  contraddizione 
(der  Widerspruch),  ed  è  ridicolo  il  dire  che  la  contraddizione  non  si 
lasci  pensare  ».  Encyclop.  der  philos.  Wissenschaften  1.  Th.  die  Lo- 
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simo  senso,  o  signori,  una  verità  più  grande  di  questa  non 
fu  mai  detta.  Ne  faccia  fede  il  quadro  che  a  grandi  tocchi  sì, 
ma  pur  ne'  suoi  fondamentali  tratti  vi  ho  dinanzi  abbozzato. 

Pervenuti  a  tal  punto,  posso  dire  di  aver  raggiunto  P  in- 
tento che  in  questo  primo  discorso  mi  sono  proposto.  Io  non 
ho  voluto  far  altro  che  mettervi  (passatemi  P  espressione)  a 
viso  a  viso  colla  stessa  realtà,  affinchè  voi  da  voi  stessi  leg- 
giate in  essa  il  problema  della  scienza.  E  dopo  P  anzYetto 
non  sol  converrete,  ma,  spero,  sarete  pienamente  convinti 
che  il  punto  più  saliente,  che  il  punto  vitale  della  realtà  è 
nella  opposizione  de'  principi  che  la  costituiscono.  E  se  la 
cosa  è  così,  qual  altro  mai  può  essere  il  problema  filosofico 
se  non  quello  che  concerne  il  punto  vitale,  il  cuore  del  rea- 
le ?  Sicché  dunque  il  problema  filosofico,  emergente  dalla 
stessa  realtà  delle  cose,  concepito  nella  sua  più  larga  e  più 
alta  significazione  ed  espresso  nel  modo  che  più  direttamen- 
te e  più  veramente  s'  addentra  nell'intimo  del  reale  è  il  pro- 
blema de'  contrari. 

E  la  soluzione  del  problema,  potreste  ora  domandarmi  ? 
La  soluzione,  o  signori,  non  potrebbe  trovar  luogo  ne'  brevi 
confini  d'un  discorso,  giacché  ella  si  estende  all'esposizione 
integrale  della  scienza.  Ed  è  naturale.  Se  i  principi  contrari 
come  avete  visto,  si  estendono  alla  realtà  tutta  quanta,  ed  il 
problema  filosofico  abbraccia  i  contrari  nella  loro  integrità, 
ne  viene  di  necessaria  conseguenza  che  la  soluzione  del  pro- 
blema si  allarga  a  tutto  il  corpo  della  disciplina  filosofica.  La 
soluzione  dunque  è  nelle  nostre  lezioni,  alle  quali  v'invito  e 
nelle  quali  vi  sarò  guida,  consigliere,  amico.  E  permettete- 


gik.  Berlin  2  aufl.  1843  pag.  242.  Nella  Logica  grande,  voi.  2°  Beri. 
4834  (  Die  Lehre  vom  Wesen)  pag.  68  dice  lo  stesso  con  le  seguenti 
parole:  a  La  contraddizione  è  la  radice  di  ogni  movimento  e  vitalità; 
e  qualsiasi  cosa  si  muove  ha  impulso  ed  attività  solo  in  quanto 
ha  in  sé  stessa  una  contraddizione  d.  Questo  é  il  pensiere  capitale 
dell'hegelianismo. 
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mi  che  finisca  col  ricordarvi  il  nome  d'un  vostro  grande  con- 
cittadino e  grande  italiano,  eh'  ebbe  parte  sì  gloriosa  negli 
ultimi  destini  intellettuali  e  civili  della  patria  nostra.  Voi 
avete  già  inteso  che  io  alludo  al  nome  di  Vincenzo  Gioberti. 
Gioberti,  segnatamente  negli  ultimi  scritti  della  sua  carriera 
filosofica,  per  esempio  nella  Protologia,  dette  la  più  grande 
importanza  a  questo  universale  fatto  della  opposizione  delle 
cose  e  de'  principi,  in  cui  vedeva  anch'  egli  come  il  cardine 
del  problema  filosofico.  E  in  nome  di  lui,  o  giovani,  calda- 
mente vi  esorto  a  studiar  con  amore  e  profitto  la  nostra  scien- 
za: la  quale,  se  ne'  presenti  tempi  di  calcolo,  di  misura  e  di 
positività  è  tra  le  scienze  sì  poco  pregiata,  è  pur  sempre  la 
base  e  la  regina  di  tutte. 


P.  D'Ercole 
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PER 

H.  SPENCERH 


Prima  che  la  morte  o  la  salute  già  logora  da  37  anni  di  vita 
scientifica  glielo  impedisca,  Herbert  Spencer  si  affretta  a  racco- 
gliere il  frutto  delle  sue  fatiche,  ed  a  pubblicare  quelle  dottri- 
ne, che,  come  ci  avverte  nella  Prefazione,  formavano  la  meta 
di  tutti  i  suoi  studi  precedenti.  Siffatta  pubblicazione  ha  qual- 
cosa di  solenne  per  chi  pensi  che  essa  è  forse  il  commiato  che 
il  gran  filosofo  prende  da  noi,  V  ultima  parola  che  rivolge  al 
mondo  scientifico.  Quanto  al  valore  intrinseco  poi  basterà  av- 
vertire che  essa  risponde  ad  uno  de' più  gravi  bisogni  dei 
tempi  nuovi  e  colma  una  lacuna,  che  molti  disperavano  si  po- 
tesse colmare.  Tutti  sanno  che  alla  caduta  del  mondo  metafi- 
sico-teologico si  collega  quella  della  Morale  corrispondente.  Su 
qual  base  ricostruirla  ?  Insieme  con  la  sostanzialità  e  libertà 
dell'  anima,  con  T  esistenza  di  Dio  non  vien  meno  ogni  base  ? 
Ecco  la  conclusione  che  molti  hanno  dedotto.  A  costoro  sembra 
impossibile  che  sul  gretto  naturalismo  si  possa  edificare  un  si- 
stema etico.  Eppure  il  gran  filosofo  dell'  evoluzione  lo  ha  ten- 
tato ;  anzi  ci  annunzia  di  averlo  fatto,  e  dichiara  che  tutto  il 


(*)  Questo  libro  forma  la  ia  divisione  dei  Principles  ofMoralily,  con 
cui  si  doveva  chiudere  il  System  ofPhilosophy.  Chi  ha  tenuto  dietro 
alle  pubblicazioni  dello  Spencer  si  sarà  accorto  che  V  ordine  segnato 
nel  Programma  è  stato  invertito,  restando  ancora  inediti  il  2°  e  3° 
volume  dei  Principles  of  Sociology. 
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suo  sistema,  tutte  le  sue  pubblicazioni,  tutte  le  sue  fatiche  con- 
vergevano in  questo  solo  punto  e  miravano  a  questa  sola  me- 
ta —  la  scoperta  di  una  base  scientifica  della  Morale. 

Posto  ciò,  credo  e  spero  di  non  far  opera  inutile  nell1  espor- 
re i  tratti  principali  di  questo  nuovo  e  forse  ultimo  libro  del 
filosofo  inglese  ;  tanto  più  che,  finora,  nessuna  traduzione  ha 
visto  la  luce,  sebbene  l'infaticabile  editore  della  Bibliothèqw  de 
philosophie  contemporaine  ce  ne  prepari  una  in  francese. 

La  Moralità  è  parte  di  un  vasto  tutto,  il  quale  comprende 
ogni  azione  ordinata  ad  un  fine  e  si  chiama  Condotta  (Conduct). 
E  come  la  parte  non  può  essere  compresa  senza  il  tutto,  cosi 
la  Morale  non  potrebbe  essere  convenientemente  trattata  sen- 
za aver  riguardo  alla  condotta  in  generale,  e  non  alla  con- 
dotta come  esiste,  ma  come  si  è  svolta;  in  altri  termini,  senza 
studiare  V  evoluzione  della  condotta. 

In  che  consiste  siffatta  evoluzione?  Se  la  condotta  risulta 
dair  adattamento  delle  azioni  o  dei  movimenti  estern  i  ad  un 
fine,  è  chiaro  che  la  sua  evoluzione  procederà  di  pari  passo 
con  questo  adattamento  :  a  mano  a  mano  che  i  movimenti 
esterni  diverranno  più  vari  più  definiti  e  più  adatti  al  fine,  la 
condotta  diverrà  più  completa.  Tre  sono  gli  aspetti  sotto  cui 
possiamo  considerarla,  corrispondenti  ai  fini  che  la  condotta 
può  proporsi.  Il  fine  può  essere  anzitutto  la  vita  individuale 
completa  tanto  in  lunghezza  o  durata  quanto  in  larghezza  o 
intensità.  Ebbene  dall'  infusorio,  che  va  errando  a  caso,  non 
guidato  da  alcuno  scopo,  e  condotto  dai  suoi  movimenti  ora  in 
contatto  del  nutrimento  ed  ora  in  vicinanza  di  qualche  anima- 
le che  lo  ingoia  e  digerisce,  fino  all'  uomo,  che  per  soddisfare 
i  suoi  bisogni  inventa  il  telegrafo  e  la  locomotiva,  H.  Spencer 
ci  mostra  una  serie  di  gradi  attraverso  cui  Y  adattamento  e  il 
coordinamento  degli  atti  diviene  sempre  più  vario  e  sicuro  e 
in  conseguenza,  la  vita  individuale  sempre  più  lunga  e  ricca. 
Ma  questa  evoluzione  non  potrebbe  mai  divenir  completa,  ove 
unico  fine  rimanesse  la  vita  individuale.  La  conservazione  de- 
gl1  individui  in  ciascuna  generazione  dipende  dalla  conservazio- 
ne della  prole  in  quella  che  l'ha  preceduto.  Accanto  alla  con- 
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dotta  che  mira  alla  conservazione  dell'  individuo,  e'  è  dunque 
un'altra  forma  di  condotta,  che  mira  alla  conservazione  della 
prole.  Anche  questa  ha  la  sua  evoluzione  :  anche  qui  si  parte 
da  un  infimo  grado,  dove  la  condotta  è  appena  visibile,  per 
arrivare  a  un  punto,  dove  gli  atti,  che  tendono  a  conservare 
la  prole,  sono  oltremodo  elaborati  e  variamente  coordinati,  e 
continuano  per  una  gran  parte  della  vita,  come  nella  specie 
umana.  Queste  due  forme  di  condotta  sono  dipendenti  l'una 
dall'altra,  e  la  loro  evoluzione  si  deve  compiere  simultanea- 
mente. Senonchè  l'evoluzione  di  entrambe  non  potrebbe  mai 
raggiungere  il  suo  maximum  senza  una  terza  forma  di  condot- 
ta, la  quale  ha  per  fine  la  conservazione  della  specie.  Finché 
domina  sovrana  la  lotta  per  1'  esistenza,  l' adattamento  degli 
atti  ai  fini  in  un  individuo  non  può  avvenire  senza  un  non  adat- 
tamento negli  altri  individui  :  per  conservare  sé  stesso  cia- 
scuno deve  attentare  alla  conservazione  degli  altri  ;  e  finché 
dura  questo  stato  è  chiaro  che  il  completo  adattamento  non  è 
possibile.  Bisogna  dunque  che  ogni  individuo  non  impedisca 
agli  altri  di  conseguire  quello  a  cui  tende  egli  stesso,  anzi  lo 
aiuti.  Allora  la  condotta  si  può  dire  giunta  al  suo  più  alto  gra- 
do, giacché  tutto  quello  che  facilita  gli  adattamenti  in  ciascu- 
no, aumenta  la  totalità  degli  adattamenti,  e  serve  a  rendere  la 
vita  di  tutti  più  lunga,  e  completa.  Il  che  solo  nella  società 
umana  potrà  succedere  ;  e  neppure  nella  società  qual'  è  ora, 
ma  quale  sarà  dopo  che  la  guerra  fra  le  nazioni  e  l' antagoni- 
smo fra  gl'individui  saranno  del  tutto  spariti.  Questa  ulti- 
ma e  suprema  fase  che  l' evoluzione  della  condotta  non  ha  an- 
cora raggiunto,  ma  che  tende  (  e  necessariamente  riuscirà)  a 
raggiungere,  è  appunto  la  Moralità,  l' oggetto  dell'  Etica. 

(Il  concetto  della  moralità  come  risultato  di  uno  sviluppo 
non  è  nuovo  ;  senonchè  mentre  prima  questo  sviluppo  si  con- 
siderava soltanto  nella  storia  umana,  come  per  esempio  dalla 
scuola  hegeliana,  ora  si  studia  nella  storia  di  tutto  il  mondo 
senziente  ;  prima  era  sviluppo  di  un'  idea  o  di  un  fine,  ora  è 
sviluppo,  che  s;  compie  per  effetto  delle  leggi  meccaniche,  che 
governano  tutto  l'universo;  prima  era.progressoìoraèevoluzione). 
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Lo  studio  dell'  evoluzione  dulia  condotta,  che  ci  ha  menato 
alla  determinazione  dell'  oggetto  dell'Etica,  ci  scopre  in  pari 
tempo,  e  come  conseguenza,  la  Norma  o  il  Criterio  morale.  Quel- 
la forma  di  condotta,  che  abbiamo  riconosciuto  come  la  più  al- 
tamente svolta,  è  appunto  quella  eh' è  moralmente  buona;  e  la 
meta  a  cui  tende  V  evoluzione  della  condotta  in  genere,  è  ap- 
punto la  norma  di  quella  condotta,  che  chiamiamo  morale.  Ma 
nel  giudicare  come  buone  le  azioni  che  tendono  ad  accrescere 
in  durata  e  ricchezza  la  vita  di  ciascuno  e  di  tutti,  noi  assu- 
miamo implicitamente  che  la  vita  sia  desiderabile,  o,  in  altri 
termini,  che  in  essa  il  piacere  superi  il  dolore.  La  formola,  che 
esprime  la.Norma  morale,  può  dunque  tradursi  in  quest'  altra, 
che  il  pessimista  stesso  non  potrebbe  rigettare  :  la  condotta  è 
buona  o  cattiva  a  seconda  che  la  somma  dei  suoi  risultati  nel- 
l' individuo  o  nella  specie  o  in  entrambi  sia  piacevole  o  dolo- 
rosa. Gli  argomenti  che  lo  Spencer  adduce  a  difesa  di  questo 
principio,  non  sono  del  tutto  nuovi  per  chi  conosca  la  storia 
dell'  Utilitarismo.  Egli  mostra  come  tutti  i  giudizi  morali  im- 
plichino siffatto  principio,  e  tutti  i  Criteri  morali,  proposti  dalle 
varie  scuole,  ricevano  da  esso  la  loro  autorità.  Il  piacere  è  per 
lui  «  una  forma  necessaria  dell'  intuizione  morale  come  lo  spa- 
zio è  una  forma  necessaria  dell'  intuizione  intellettuale  ». 

Ma  come  si  applica  siffatto  criterio  ?  Qual'  è  la  via  per  giu- 
dicare che  una  data  forma  di  condotta  conduce  al  piacere,  o, 
che  vale  lo  stesso,  rende  completa  la  vita  ?  In  una  parola,  quale 
dev'  essere  il  metodo  della  Morale?  —  Tutte  le  scuole  che  fino- 
ra si  son  conteso  il  campo,  hanno  avuto  secondo  H.  Spencer,  il 
grave  torto  di  trascurare  o  disconoscere  la  causalità  naturale, 
che  domina  le  azioni  umane  come  qualunque  fenomeno  dell'u- 
niverso. La  stessa  Scuola  Utilitaria,  sebbene  distinta  essen- 
zialmente dalle  altre,  è  ancora  lontana  dal  riconoscerla  in 
tutta  la  sua  estensione.  Essa  non  ha  fatto  finora  se  non  del- 
le empiriche  generalizzazioni  ;  ha  riconosciuto  alcune  relazio- 
ni di  cause  ed  effetti  nella  condotta,  ma  non  la  relazione  in 
genere.  Per  raggiungere  una  completa  forma  scientifica  essa 
dovrà  dunque  sollevarsi  dai  risultati  particolari  della  induzio- 
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ne  alla  concezione  delle  leggi  morali  come  effetti  necessari  del- 
la natura  delle  cose,  deducibili  dalle  leggi  generali  della  vita 
e  dalle  condizioni  dell'  esistenza.  L'  Utilitarismo  empirico  non  è 
che  una  forma  di  transizione  all'  Utilitarismo  razionale.  Qui  si 
manifesta  la  profonda  differenz  a  che  intercede  tra  il  vecchio  ed 
il  nuovo  Utilitarismo,  e  l'immenso  progresso  che  la  scienza 
morale  compie  passando  da  S.  Mill  ad  H.  Spencer.  Ogni  scien- 
za percorre  tre  gradi  :  semplice  aggruppamento  di  fatti,  indu- 
zioni ricavate  da  tali  fatti,  e  finalmente  deduzione  di  essi  da 
uno  o  da  più  principii  universali.  Quest'  ultimo,  il  quale  co- 
stituisce la  vera  scienza,  è  quello  che  H.  Spencer,  novello 
Newton,  vuol  far  raggiungere  alla  scienza  morale.  —  È  facile 
scorgere  come  il  metodo,  che  lo  Spencer  assegna  all'Etica,  pos- 
sa condurci  alla  scoperta  dei  principi  universali  e,  in  un  certo 
senso,  assoluti  della  morale;  alla  determinazione  della  umana 
condotta  quale  dev*  essere  e  quale  sarà  necessariamente  nel- 
r  ultimo  e  più  alto  stadio  della  sua  evoluzione  ;  non  alla  sco- 
perta dei  principi  relativi  e  valevoli  nello  stato  presente  del- 
l'umanità.  Ma  questo  è  appunto,  secondo  lui,  il  vero  com- 
pito della  Scienza  morale.  Allo  stesso  modo  che  la  Meccanica 
per  trovare  le  proprietà  generali  dei  corpi  che  studia,  fa  astra- 
zione delle  irregolarità  di  peso,  di  forma,  di  massa  che  essi 
presentano  nella  realtà  ;  la  Morale,  quando  vuole  uscire  dal 
puro  empirismo  e  diventare  scienza,  deve  fare  astrazione  di 
tutte  le  forze  disturbatrici,  che  possono  muovere  1'  umana 
condotta,  e  trovarne  i  principi  universali.  Questi  principi,  che 
costituiscono  la  Morale  assoluta  (AbsoltUe  Ethics),  serviranno  poi 
a  giudicare  i  casi  particolari  e  relativi  e  a  determinare  la  Mo- 
rale relativa  [Relative  Ethics);  allo  stesso  modo  che  le  proprietà 
generali  che  la  Meccanica  assegna  p.  es.  alla  leva  ideale,  ser- 
vono a  determinare  1'  azione  di  questa  o  quell'altra  leva  reale. 
Or  bene  F  Utilitarismo  si  arresta  alla  Morale  relativa  :  difetto 
riducibile  all'  altro  più  sopra  avvertito,  di  restare  cioè  in  quel- 
1'  empirismo,  che  non  è  ancora  la  scienza. — Un'altra  differen- 
za tra  il  metodo  del  vecchio  Utilitarismo  e  quello  di  H.  Spen- 
cer, è,  che  il  primo  tien  conto  soltanto  del  fine  (il  piacere ),  e 
Giorh.Napol.Vo1.1L— Novembre  1819  (Nuova  Serie).  31 
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crede  di  potere  stabilire  le  regole  della  condotta  mediante  la 
misura  diretta  dei  piaceri  e  dei  dolori.  A  questa  pretensione 
dell'  Utilitarismo  si  deve  la  maggior  parte  delle  critiche,  che 
sono  state  rivolte  contro  il  principio  utilitario.  Lo  Spencer  con- 
viene con  esse  intorno  alla  impossibilità  di  misurare  diretta- 
mente il  piacere,  la  quale  diviene  ancora  più  manifesta  quan- 
do, oltre  che  della  felicità  individuale  (  come  nelP  Edonismo 
egoistico),  bisogna  tener  conto  della  felicità  di  tutti  (come  nel- 
l'Edonismo universale).  Ma  questa  obbiezione  non  impugna 
per  nulla  la  verità  del  principio  utilitario.  Esso  prova  soltanto 
T  insufficienza  del  metodo;  ed  è  appunto  il  metodo  che  H.  Spen- 
cer vuole  principalmente  correggere/Egli  osserva  anzitutto  che 
nella  evoluzione  della  vita  i  mezzi  che  si  adoperano  al  conse- 
guimento del  fine  ultimo  (la  vita  completa),  divengono  sempre 
più  complessi  e  si  vanno  sempre  più  allontanando  da  quello  ; 
intanto  il  piacere  che  si  univa  al  fine,  si  unisce  a  ciascuno  dei 
mezzi,  il  quale,  oltre  ali1  essere  condizione  necessaria  per  rag- 
giungere il  fine  ultimo,  diviene  fine  esso  stesso.  Dippiù  quel- 
T  autorità  che  aveva  il  fine  ultimo,  a  poco  a  poco  si  trasferisce 
nei  mezzi  ;  anzi  il  mezzo  diviene  più  imperativo  del  fine.  Tal  è 
il  caso  delle  esigenze  morali  :  la  loro  autorità  va  innanzi  ed  è 
superiore  a  quella  di  tutte  le  altre  esigenze  ;  appunto  perchè 
esse  sono  indispensabili  alla  soddisfazione  di  tutte  le  altre.  Que- 
ste esigenze  o  condizioni  del  benessere  generale  debbono  for- 
mare T  oggetto  immediato  della  Scienza  morale.  Nò  si  creda 
che  la  Scienza  debba  scoprirle  di  pianta.  Esse  esistono  nella 
coscienza  umana  sotto  la  forma  d' intuizioni,  e  son  nate  dalle 
lunghe,  accumulate  ed  ereditate  esperienze  della  specie.  La 
condotta  non  può  fare  a  meno  di  tali  intuizioni.  Senonchè  esse 
han  bisogno  di  esser  definite  e  dimostrate  ;  e  ciò  fa  la  Scienza, 
la  quale  partendo  dalle  leggi  della  vita  e  dalle  condizioni  della 
specie,  ne  deduce  delle  regole  generali  di  condotta  che  si  tro- 
van  di  accordo  con  quelle  intuizioni  morali,  allo  stesso  modo 
che  i  teoremi  della  geometria  si  trovan  di  accordo  con  le  in- 
tuizioni spaziali  che  si  son  fissate  in  noi  per  una  lunga  ed  ere- 
ditaria esperienza.  Cosi,  coir  innovazione  di'H.  Spencer  ,  Fog- 
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getto  immediato  dell'  Etica  si  trova  invertito:  nel  vecchio  Uti- 
litarismo era  il  fine  oil  condizionato,  ora  sono  i  mezzi  o  le  con- 
dizioni. 

Detto  del  metodo,  passiamo  alle  applicazioni.  —  I  fatti  mo- 
rali, come  si  è  visto  al  principio,  formando  parte  di  quel  tutto 
di  fenomeni  che  Y  evoluzione  ha  prodotto,  non  possono  stu- 
diarsi che  come  fenomeni  di  evoluzione.  Ora  la  Morale  ha  vari 
aspetti.  «  Ha  un  aspetto  fisico,  giacché  tratta  delle  attività 
umane,  le  quali  al  pari  di  ogni  attività,  si  conformano  alle  leg- 
gi di  persistenza  della  forza  :  ond'  è  che  i  principi  morali  deb- 
bono conformarsi  alle  necessità  fisiche.  Ha  un  aspetto  biologi- 
co, giacché  considera  certi  effetti  esterni  ed  interni,  individuali 
e  sociali,  dei  cangiamenti  vitali  che  avvengono  nel  più  alto 
tipo  vivente.  Ha  un  aspetto  psicologico,  come  quella  che  stu- 
dia un  gruppo  di  azioni  emananti  dai  sentimenti  e  giudicate 
dall'  intelligenza.  Ed  ha  infine  un  aspetto  sociologico,  perchè 
queste  azioni,  alcune  direttamente  ed  altre  indirettamente,  ri- 
guardano esseri  associati  ».  Laonde  la  Morale  deve  partire 
dalle  conclusioni  ricavate  dallo  studio  dell' evoluzione  fisica, 
biologica,  psicologica  e  sociologica  ;  o,  in  altri  termini  cercare 
i  suoi  Dati  nella  Fisica,  nella  Biologia,  nella  Psicologia  e  nella 
Sociologia,  a  ciascuna  delle  quali  essa  appartiene  per  un  certo 
rispetto. 

Cominciamo  dall'aspetto  fisico.  Comunemente  si  studia  la 
condotta  per  rispetto  ai  motivi  psichici  da  cui  emana,  e  non  si 
pensa  affatto  alle  manifestazioni  esterne  e  corporali,  che  sono 
anzi  i  soli  elementi  che  noi  realmente  conosciamo  (i  motivi  es- 
sendo soltanto  inferiti).  Or  bene  guardando  anzitutto  questo 
secondo  lato  della  questione,  noi  possiamo  dire  di  avanzo  che 
la  legge  di  evoluzione,  valendo  per  i  movimenti  in  genere, 
varrà  anche  per  quella  combinazione  di  movimenti  che  costi- 
tuisce la  condotta.  E  difatti  esaminando  questi  ultimi,  lo  Spen- 
cer mostra  come  lungo  la  scala  animale  essi  divengano  sem- 
pre più  coerenti,  definiti  ed  eterogenei,  ossia  ubbidiscano  alla 
legge  di  evoluzione.  Ora  questa  crescente  coerenza,  determi- 
natezza ed  eterogeneità  dei  movimenti  serve  a  svolgere  sem- 
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pre  più  quella  facoltà  di  controbilanciare  per  un  periodo  più  o 
meno  lungo  le  esterne  influenze  disturbatrici  mercè  V  adatta- 
'  mento  organico;  facoltà  che  lo  S.  chiama  equilibrio  mobile  (e- 
quilibrium  moving).  Talché  nell'uomo  morale  ideale,  verso  cui 
tende  l'evoluzione  della  vita,  divenendo  massime  la  coerenza 
determinatezza  ed  eterogeneità  delle  azioni,  sarà  perfetto  1'  e* 
quilibrio  mobile. 

All'  equilibrio  dei  movimenti  corrisponde  un  equilibrio  delle 
funzioni.  Tutte  le  funzioni  dell1  organismo  debbono  armonica- 
mente concorrere  al  mantenimento  della  vita,  ossia  adattarsi 
ai  bisogni  ed  alle  varie  attività  di  essa.  Questo  adattamento, 
al  pari  dell'  equilibrio  mobile,  si  va  facendo  sempre  maggiore 
nella  scala  degli  esseri,  fino  a  che  diviene  perfetto  là  dove  l' e- 
voluzione  della  vita  è  compiuta.  Così  l'uomo  morale  ideale,  che 
dal  punto  di  vista  fisico  poteva  definirsi  quello  in  cui  1'  equi- 
librio mobile  è  perfetto,  dal  lato  biologico  sarà  quello  in  cui 
le  funzioni  si  compiono  perfettamente  ossia  si  adattano  armo- 
nicamente alle  varie  attività  che  mantengono  e  costituiscono 
la  vita  completa.  Ma  nel  considerare  il  lato  biologico  dell'  Etica, 
non  si  deve  omettere  un  altro  elemento  importantissimo,  vo- 
glio dire  i  sentimenti  che  accompagnano  l'esercizio  delle  fun- 
zioni. Durante  1'  evoluzione  organica  si  è  di  necessità  stabilita 
l'associazione  di  un  sentimento  di  piacere  coli' esercizio  nor- 
male delle  funzioni  e  di  un  sentimento  di  dolore  coli'  eccesso 
o  difetto  di  tale  esercizio.  La  spiegazione  di  questo  fatto  sta 
nel  principio  della  scelta  naturale  :  il  mondo  animale  poteva  esi- 
stere e  svolgersi  soltanto  a  questo  patto,  che  agli  atti  utili  o 
necessari  per  conservare  la  vita  corrispondesse  uno  stato  di 
piacere  e  a  quelli  dannosi  uno  stato  di  dolore.  Ma  questi  due 
sentimenti  hanno  anche  un  altro  rapporto  coli'  organismo  :  la 
vitalità  è  aumentata  dal  piacere,  diminuita  dal  dolore.  Or  dun- 
que, se  essi  sono  fattori  indispensabili  della  vita,  saranno  an- 
che essenziali  per  l' Etica,  il  cui  scopo  è  appunto  quello  di  tro- 
vare le  condizioni  di  una  vita  completa.  Il  non  tenerne  conto 
vizia  profondamente  la  speculazione  comune.  Si  sentono  ogni 
giorno  dei  moralisti  combattere  il  piacere  e  consigliare  il  do- 
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lore.  «  Voi  avete  gustato  il  piacere  :  esso  è  passato  e  voi  siete 
rimasto  come  prima  »  si  dice  ad  uno  ;  e  ad  un  altro  :  «  voi 
avete  sopportato  il  dolore  :  esso  è  passato,  e  tutto  è  finito  ». 
Nulla  di  più  falso.  Il  vero  è  che  l'uno  ha  fatto  un  passo  lungi 
dalla  morte,  e  1'  altro  ha  fatto  un  passo  verso  la  morte.  Certo 
T  opinione  dei  moralisti,  che  si  debba  disprezzare  il  piacere  ed 
abituarsi  al  dolore,  non  è  isolata  :  essa  ha  profonde  radici  nel- 
la coscienza  comune.  La  ragione  principale  di  questo  fatto  sta 
nell'imperfetto  adattamento  dell'uomo  allo  stato  sociale.  Ma 
quando  questa  imperfezione  sparirà  e  con  essa  il  bisogno  di 
abituarsi  al  dolore  e  di  sprezzare  il  piacere,  la  credenza  asce- 
tica, nata  da  cotesto  bisogno,  è  condannata  a  perire  ed  a  cedere 
il  posto  a  quella  più  vera  e  ragionevole,  la  quale  non  riconosce 
come  completamente  buona  un'  azione  se  non  quando,  oltre  al 
condurre  alla  felicità  individuale  e  generale,  sia  immediata- 
mente piacevole.  —  Da  tutto  questo  si  può  ricavare  un'  altra 
determinazione  dell'  uomo  morale  ideale  biologicamente  consi- 
derato: egli  deve  essere,  e  sarà  realmente,  tale  che  le  varie  at- 
tività necessarie  per  la  conservazione  di  sé,  della  prole  e  della 
specie  si  compiano  in  lui  mercè  l' esercizio  spontaneo  di  facol- 
tà convenientemente  proporzionata,  di  cui  ciascuna  dia  la  sua 
quantità  di  piacere  ;  e  tale  che  l' eccesso  o  il  difetto  di  questo 
esercizio  dia  la  sua  quantità  di  dolore  immediato  o  lontaho. 

Fin  qui  s' è  trattato  del  piacere  e  del  dolore  nel  loro  aspetto 
fisiologico.  Vediamone  ora  quello  psicologico;  ossia  consideria- 
mo il  piacere  e  il  dolore  in  quanto  costituiscono  motivi  delibe- 
rati e  sono  uno  dei  fattori  dell'adattamento  conscio  degli  atti 
ai  fini.  Chiamando  a  e  b  due  fenomeni  esterni  collegati  fra  lo- 
ro e  concernenti  in  qualche  modo  il  benessere  dell'organismo, 
e  e  d  l'impressione  che  quest'ultimo  riceve  e  i  movimenti  che 
in  seguito  di  essa  produce;  la  Psicologia  ha  per  oggetto  la  cor- 
rispondenza che  v'  ha  tra  ab  e  ed  o  meglio  Y  adattamento  di  ed 
ad  ab.  Ora  la  Psicologia  dell'  Etica  deve  studiare  questo  adatta- 
mento non  come  una  semplice  coordinazione  intellettuale,  ma 
come  una  coordinazione  di  cui  il  piacere  e  il  dolore  sono  insie- 
me fattori  e  risultati. — I  fatti  psichici  al  pari  dei  fisici  ebiolo- 
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giri,  sono  governati  dalla  legge  di  evoluzione.  A  misura  che  ci 
eleviamo  nella  scala  degli  esseri,  i  termini  a,  6,  e,  d  e  le  loro  re- 
lazioni ab,  ed  e  ab-cd  divengono  sempre  più  complessi  ed  etero- 
genei. Ciò  è  dimostrato  nei Principles  ofPsycology.  Qui  lo  Spencer 
non  fa  che  applicarlo  all'Etica  e  mostrarci  l'evoluzione  dei  mo- 
tivi, cominciando  dagl'infimi  gradi  della  vita  animale,  dove  il 
motivo  è  lo  stimolo  stesso  il  quale  provoca  immediatamente  un 
movimento,  fino  all'uomo,  ch'è  capace  di  deliberare,  ossia  di  pe- 
sare e  contrabbilanciare  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  tutte  le 
probabilità  e  conseguenze  dell'azione  e  i  sentimenti  corrispon- 
denti. In  questo  processo  di  evoluzione  noi  vediamo  le  eccita- 
zioni più  semplici  cedere  a  mano  a  mano  il  posto  a  quelle  più 
complesse,  le  sensazioni  immediate  a  quelle  ideali,  i  senti- 
menti più  bassi  e  più  presentativi  a  quelli  più  alti  e  più  ripre- 
sentalivi.  Ora  l'effetto  di  questo  crescente  predominio  dei  mo- 
tivi più  mediati  e  ideali  è  la  crescente  abilità*  di  raggiungere 
fini  più  lontani,  di  provvedere  a  bisogni  più  larghi  e  più  re- 
moti, insomma  di  conservare  meglio  la  vita.  I  sentimenti  e  mo- 
tivi più  sviluppati  e  più  alti  debbono  dunque  avere,  come  gui- 
de della  condotta,  un'  autorità  maggiore  che  i  sentimenti  me- 
no atti  e  meno  sviluppati.  Ma  per  acquistare  coscienza  di  tale 
autorità,  molto  e  molto  cammino  deve  percorrere  l'evoluzione 
animale.  Una  subordinazione  dei  sentimenti  meno  alti  ai  più 
alti  c'è  anche  nelle  specie  inferiore  all'  uomo:  essa  è  evidente 
per  esempio  nel  cane,  quando  la  paura  della  pena  che  il  padro- 
ne gì'  infliggerebbe,  lo  trattiene  dal  rubare  il  cibo  che  ha  da- 
vanti ;  ma  si  trova  ancora  nello  stato  inconscio.  E  tale  è  pure 
nell'  uomo  non  ancora  sociale,  che  non  ha  modo  di  paragonare 
i  vari  casi  della  sua  vita  e  di  esperimentare  i  vantaggi  che  si 
ricavano  dal  trionfo  dei  sentimenti  più  ideali  su  quelli  più  sem- 
plici e  rozzi.  Solo  quando  la  società  è  costituita,  cioè  quando 
varii  e  forti  freni  son  posti  agi'  immediati  impulsi  dell'  indivi- 
duo, gli  uomini  possono  avere  numerose  esperienze  di  tali  van- 
teggi» e  quindi  acquistare  la  coscienza  dell'  autorità,  che  i  mo- 
tivi più  ideali  hanno  e  debbono  avere  sopra  i  motivi  meno  i- 
deali,  o,  che  vale  lo  stesso,  P  idea  del  dovere  morale. 
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I  freni  che  la  società  pone  agi1  impulsi  dell'  individuo  e  che 
servono  a  preparare  la  coscienza  morale,  sono:  il  timore  della 
pena  civile,  della  pena  divina,  del  biasimo  sociale.  Quando  l'e- 
voluzione della  società  è  giunta  al  punto  che  ogni  individuo 
abbia  associato  un  senso  di  costringimento  o  di  obbligazione 
agli  atti  prescritti  dalla  Religione,  dal  Re  e  dalla  pubblica  o- 
pinione,  allora  si  apre  il  campo  alla  esatta  esperienza  degli  ef- 
fetti intrinseci  delle  azioni  prescritte  o  proibite  ;  esperienze 
che  accumulandosi  ed  ereditandosi  producono  le  intuizioni  mo- 
rali e  con  queste  i  sentimenti  di  approvazione  e  disapprovazio- 
ne morale.  Ma  intanto,  poiché  questi  sentimenti  si  trovano  da 
principio  congiunti  col  timore  di  una  pena  politica  o  religiosa 
o  sociale,  vengono  necessariamente  a  partecipare  dello  stesso 
senso  di  obbligazione.  In  altri  termini  quel  costringimento 
fcoerciveness)  che  prima  accompagnava  i  motivi  religiosi,  poli- 
tici e  sociali,  si  estende  per  associazione  ai  concetti  morali  : 
l'obbligazione  da  esterna  diviene  interna.  Questa  dottrina, 
come  si  vede,  non  è  molto  dissimile  da  quella  di  A.  Bain  (1). 
Senonchè,  mentre  per  il  Bain  la  coscienza  morale  è  un  risul- 
tato dell'  obbligazione  esterna  e  si  forma  ad  immagine  di  essa, 
per  lo  Spencer  il  senso  di  obbligazione  si  unisce  ai  sentimenti 
morali  solo  indirettamente  e  provvisoriamente.  Vi  è  nella  co- 
scienza morale  un  elemento  più  profondo  e  più  stabile,  ed  è  il 
riconoscimento  dell' autorità  o  superiorità  che  i  sentimenti  più 
elevati  hanno  su  quelli  meno  elevati  ;  riconoscimento,  il  qua- 
le proviene  dalla  esperienza  accumulata  ed  ereditata  delle  con- 
seguenze intrinseche  delle  azioni.  Ciò  implica  una  conseguen- 
za, che  potrà  sembrare  strana  a  primo  aspetto  :  quel  senso  di 
obbligazione  interna,  che  coli'  evoluzione  della  moralità  ha  so- 
stituito l' obbligazione  esterna,  deve  sparire  in  uno  stadio  ul- 
teriore di  questa  evoluzione.  «  Se  un'  azione,  per  cui  i  motivi 
ordinari  sono  insufficienti,  si  compie  per  obbedienza  al  sen- 
timento dell'obbligazione  morale,  ciò  prova  che  la  facoltà  cor- 
rispondente non  è  proporzionata  alla  sua  funzione,  cioè  non  ha 


(1)  V.  Mental  and  Moral  science  ;  Emotions  and  Will. 
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acquistato  tal  forza  che  V  attività  richiesta  sia  divenutala  sua 
attività  normale  e  produca  una  data  quantità  di  piacere  ».  — 
Queste  osservazioni  ci  menano  alla  seguente  forinola,  che  e- 
sprime  in  termini  psicologici  quello  che  già  abbiamo  trovato 
dal  punto  di  vista  biologico  :  «  L' evoluzione  potrà  dirsi  com- 
piuta (e  quindi  l'uomo  potrà  dirsi  moralmente  perfetto),  quan- 
do i  piaceri  e  i  dolori  prodotti  dai  sentimenti  morali,  diverran- 
no, al  pari  dei  piaceri  e  dolori  fisici,  motivi  così  adattati  nella 
loro  forza  che  la  condotta  morale  sia  la  condotta  naturale  ». 

Ci  resta  a  trattare  dell'  aspetto  sociologico.  Non  per  Y  uomo 
soltanto,  ma  per  qualunque  essere,  dato  il  suo  ambiente  e  la  sua 
struttura  vi  sono  regole  di  buona  e  cattiva  condotta,  e  quindi 
vi  può  essere  un  codice  di  morale.  Senonchè,  mentre  per  le 
specie  inferiori  questo  codice  non  potrebbe  tener  conto  che 
dell'individuo,  e  pochissimo  o  nulla  della  specie,  per  Y  uomo 
al  quale  la  società  è  indispensabile,  deve  prendere  in  conside- 
razione anche  questo  nuovo  fattore.  Ora  Y  Etica  dal  punto  di 
vista  sociologico  dovrà  essere  Y  enumerazione  delle  forme  di 
condotta  più  convenienti  allo  stato  sociale  e  tali  che  la  vita  di 
ciascuno  e  di  tutti  sia  la  maggiore  possibile  così  in  lunghezza 
che  in  larghezza.  Come  si  perverrà  a  questa  enumerazione  ? 
Quale  sarà  questo  Codice  sociale?  In  un  grado  inferiore,  dipen- 
dendo la  conservazione  degl'  individui  da  quella  della  società 
e  trovandosi  ciascuna  società  in  antagonismo  con  le  altre,  il 
Codice  sociale  non  può  a  meno  di  posporre  il  benessere  degl'i n- 
dividui  a  quello  della  società  di  cui  fanno  parte.  Ma  a  misura 
che  il  pericolo,  che  ciascuna  società  porta  alle  altre,  diviene  mi- 
nore, il  bisogno  di  subordinare  la  vita  individuale  alla  vita  ge- 
nerale si  fa  meno  vivo;  fino  a  che  l'individuo,  ch'era  fine  remoto 
nel  primo  stadio,  diviene  fine  prossimo.  Nei  periodi  di  transizio- 
ne sorgono  intanto  dei  compromessi  (compromises)  tra  il  codice 
morale,  che  sostiene  i  dritti  della  società  verso  gli  individui,  e 
il  codice  morale  che  sostiene  i  dritti  di  questi  verso  di  quella. 
I  quali  compromessi,  sebbene  abbiano  un'autorità  grandissima 
durante  simili  periodi,  pure  essendo  necessariamente  incoe- 
renti in  sé  stessi,' non  possono  ricevere  una  definizione  precisa 
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né  dar  luogo  a  una  scienza.  Ma  a  mano  a  mano  che  ci  avvici- 
niamo al  termine  dell'evoluzione  sociale,  ossia  ad  uno  stato  di 
pace  permanente,  sorge  e  si  fa  sempre  più  chiaro  il  codice  mo- 
rale, sotto  cui  si  può  raggiungere  la  vita  completa.  E  questo 
codice  definitivo  e  permanente  è  il  solo  che  ammetta  una  for- 
inola precisa  e  possa  costituire  l' Etica  come  scienza  distinta 
dalla  Etica  empirica.  Lo  Spencer  ne  riassume  cosi  i  tratti  fon- 
damentali:— Prima  condizione  è  che  ciascuno  debba  consegui- 
re dalle  sue  azioni  quei  vantaggi  che  naturalmente  ne  soglio- 
no derivare  ;  il  che  vuol  dire  che  egli  non  debba  soffrire  alcu- 
na aggressione  nò  nella  persona  né  nella  proprietà,  e  sia  inol- 
tre sicuro  da  ogni  aggressione  indiretta  per  rottura  di  contrat- 
to. Quando  l'adempimento  di  queste  condizioni  negative  ha  re- 
so possibile  la  volontaria  cooperazione,  a  fare  ancor  più  faci- 
le e  più  compiuta  la  vita  si  aggiungerà  l'aiuto  scambievole  pre- 
stato senza  contratti  e  senza  speranza  di  ricompense,  ossia  la 
beneficenza  positiva. 

Così  lo  Spencer  ha  tracciato  dal  lato  fisico,  biologico,  psico- 
logico e  sociologico  le  linee  principali  che  la  condotta  assume 
nel  limite  massimo  della  sua  evoluzione  ;  vai  quanto  dire,  ha 
descritto  il  piano  generale  dell'  Etica.  Gli  resterebbe  ora  a  spe- 
cificare maggiormente  queste  linee  e  a  dedurre  le  verità  e  le 
leggi  particolari  ;  come  pure  a  trattare  quella  che  egli  chia- 
ma l' Etica  relativa  o  empirica  e  a  vedere  come  e  fino  a  qual 
punto  le  regole  della  moralità  assoluta,  le  quali  valgono  per 
F  uomo  morale  ideale,  debbano  e  possano  esser  seguite  dal- 
l' uomo  reale  nelle  presenti  condizioni.  Ma  tutto  questo  for- 
merà F  oggetto  dei  seguenti  volumi,  se,  come  ci  auguriamo, 
l' illustre  filosofo  potrà  continuare. 

Non  posso  tacere  di  alcuni  capitoli  del  presente  volume,  i 
quali,  sebbene  non  si  colleghino  direttamente  colle  cose  dette 
innanzi,  hanno  un'  importanza  grandissima  nella  trattazione 
dell'Etica  e  servono  inoltre  alla  maggiore  intelligenza  degli 
altri  capitoli.  Uno  di  essi  ha  per  titolo:  la  relatività  de' piaceri  e 
dei  dolori,  e  combatte  con  argomenti  varii  ed  esempi  moltissi- 
mi F  opinione  volgare  che  il  piacere  e  il  dolore  siano  qualità 
6iORif.NAPOL.Yol.il.— Novembre  1819  (Nuova  Serie).  i  32 
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intrinseche  di  alcuni  determinati  oggetti,  o  di  alcune  determi- 
nate azioni.  Quel  che  vi  è  di  fìsso  o,  come  dice  lo  Spencer,  di 
assoluto,  è  soltanto  la  relazione  che  nel  mondo  degli  esseri  sen- 
zienti si  stabilisce  tra  i  dolori  e  le  azioni  dannose  air  organi- 
smo, tra  i  piaceri  e  l' esercizio  di  facoltà  che  sono  necessarie 
alla  conservazione  dell'organismo  e  si  sono  fissate  lungo  l'evo- 
luzione della  specie.  Un  corollario  di  questa  verità  è  che  se  le 
condizioni  dell'esistenza  han  creato,  mercè  l'adattamento,  del- 
le funzioni,  che,  esercitate,  danno  piacere;  mutandosi  queste 
condizioni  e  producendosi  altre  attività  diverrà  piacevole  1*  e- 
sercizio  di  queste  ultime  e  dispiacevole  ogni  altro  esercizio  ad 
esso  contrario.  Applicando  questo  corollario  all'  evoluzione  so- 
ciale, è  chiaro  che  col  perfezionarsi  dello  stato  sociale,  cioè  col 
decrescere  di  quelle  funzioni  (desiderii  ed  emozioni)  che  sono 
contrarie  alle  condizioni  della  società  e  che  perciò  non  posso- 
no essere  facilmente  esercitate,  e  col  crescere  di  quelle  che  so- 
no favorevoli  e  quindi  continuamente  si  esercitano,  verrà  un 
tempo  in  cui  1'  uomo  seguirà  le  regole  della  buona  condotta, 
non  più  con  quel  senso  di  obbligazione  che  ha  qualcosa  di 
spiacevole,  ma  spontaneamente  e  con  piacere,  mentre  al  con- 
trario sentirà  una  specie  di  ripugnanza  per  le  infrazioni  di  ta- 
li regole.  Così  si  raggiungerà  queir  ultimo  stadio  dell'  evolu- 
zione morale,  che  abbiamo  visto  nel  considerare  l'aspetto  bio- 
logico dell'  Etica. 

Ancora  più  interessanti  sono  i  capitoli  intitolati  :  /'  Egoismo 
verso  f altruismo,  l' altruismo  verso  l'egoismo,  Compromesso,  Con- 
ciliazione. Eccone  in  breve  il  contenuto. 

I  dritti  dell'Egoismo  precedono  quelli  dell'Altruismo.  Se  con- 
sideriamo la  vita  qual'è,  troveremo  che  se  gli  atti  egoistici  fos- 
sero posposti  agli  altruistici,  essa  si  annullerebbe.  Se  poi  la 
consideriamo  in  evoluzione,  vedremo  che  il  progresso  del  mon- 
do senziente  e  della  felicità  che  l'accompagna,  è  possibile  solo 
ad  una  condizione,  che  gl'individui  meglio  organizzati  godano, 
nella  lotta  per  l'esistenza,  i  vantaggi  della  loro  superiorità  ed 
i  piaceri  che  vi  sono  congiunti.  Questa  superiorità  dei  dritti 
dell'egoismo  vale  anche  dal  punto  di  vista  morale.  Queir  egoi- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


I  DATI  DELLA  MORALE  255 

smo,  che  tende  a  mantenere  la  sanità  intellettuale  e  corpo- 
rale, tende  in  pari  tempo  alla  felicità  dei  discendenti,  i  quali 
ereditano  quelle  buone  qualità  di  corpo  e  di  spirito;  mentre  al 
contrario  la  infelicità  si  tramanda  ai  discendenti  insieme  colla 
cattiva  salute,  che  la  negligenza  di  sé  produce.  Dippiù  colui 
che  si  conserva  bene  aumenta  colla  sua  presenza  e  col  suo  brio 
la  felicità  degli  altri,  mentre  la  malinconia  che  accompagna  la 
cattiva  salute  si  diffonde  nella  famiglia  e  negli  amici.  Inoltre  chi 
ha  avuto  cura  di  sé,  conserva  ed  aumenta  in  sé  stesso  il  pote- 
re di  esser  utile  agli  altri;  mentre  chi  ha  consumato  la  sua  sa- 
lute coir  abnegazione  e  col  sacrificio  continuo,  diviene  incapa- 
ce di  prestare  aiuto  anzi  si  rende,  per  la  morte  e  la  cattiva  sa- 
lute, causa  di  dolore  e  d'infelicità  agli  altri.  Infine  un  esagera- 
to altruismo  accresce  1'  egoismo  direttamente  nei  contempora- 
nei, aumentando  il  numero  di  coloro  che  accettano  i  servigi 
altrui,  o  indirettamente  nei  posteri,  diminuendo  in  coloro  che 
si  sacrificano,  la  probabilità  di  lasciar  prole  e  quindi  scemando 
il  numero  degli  altruisti. 

Ma  T  affermare  i  dritti  dell'  egoismo  non  vuol  dire  negare 
quelli  dell1  altruismo  (1).  Fin  dall'alba  della  vita  1'  egoismo  è 
stato  dipendente  dall'altruismo  come  questo  da  quello;  e  i  loro 
reciproci  servigi  sono  andati  sempre  crescendo.  L'altruismo  si 
svolge  gradatamente  come  l'egoismo:  comincia  sotto  la  forma 
di  sacrificio  materiale  ed  inconscio  (la  scissiparità)  e  a  poco  a 
poco  diviene  affetto  paterno  e  infine  altruismo  sociale.  Or  be- 
ne senza  il  sacrificio  conscio  od  inconscio  fatto  da  una  genera- 
zione in  favore  della  seguente,  la  famiglia,  la  razza,  la  società 
andrebbero  sparendo  e  con  esse  le  soddisfazioni  di  ciascuno 
individuo  :  l' egoismo  sarebbe  colpito  a  morte.  Ciò  mostra  in 
generale  come  l' egoismo  dipenda  dall'  altruismo.  Ma  al  nostro 


(1)  In  questo  libro  lo  Spencer  non  tratta  la  questione  sulla  origine 
dell'altruismo,  se  cioè  esso  sia  riducibile  all'egoismo  :  del  resto  la 
soluzione  della  quale  è  nota  a  chi  conosce  le  dottrine  dello  Spencer 
e  d'altronde  può  ricavarsi  dalla  conciliazione  stessa  che  egli  propone 
più  appresso. 
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« 

filosofo  preme  sopratutto  il  caso  particolare  della  società  uma- 
na, e  spende  parecchie  ed  interessantissime  pagine  a  mostrare 
come  e  in  quanti  modi  il  benessere  di  ciascuno  dipenda  dal  be- 
nessere di  tutti. 

Riconosciuti  i  dritti  dell'altruismo  non  meno  che  dell'egoi- 
smo, noi  ci  troviamo  di  fronte  a  un  conflitto.  Abbiamo  da  una 
parte  la  massima:  Vivi  per  te  stesso;  e  dall'altra  la  massima:  Vivi 
per  gli  altri.  Ma  poiché  ciascuna  è  giustificata  in  parte  e  nello 
stesso  tempo  lotta  con  l'altra,  Tunica  conclusione  che  noi  pos- 
siamo ricavare  è  che  fra  entrambe  ci  dev'essere  un  compromesso. 
Per  meglio  comprendere  la  necessità  di  questo  compromesso, 
spingiamo  ciascuna  fino  alle  ultime  conseguenze:  consideriamo 
cioè  il  puro  egoismo  e  il  puro  altruismo.  Troveremo  che  entrambi 
sono  insostenibili.  Che  il  puro  egoismo  sia  fatale  alla  società, 
alla  famiglia,  alla  specie  e  perciò  assurdo,  non  ha  bisogno  di  di- 
mostrazione. Lo  Spencer  si  dilunga  invece  a  mostrare  come  il 
puro  altruismo  conduca  anch'esso  a  contraddizioni  o  a  disastro- 
se conseguenze.  Per  raggiungere  il  suo  scoponi  puro  altruismo 
dovrebbe  produrre  da  se  solo  una  somma  di  felicità  maggiore 
di  quella  che  l'egoismo  non  possa  produrre.  Ma  se  ciò  fosse 
possibile,  ne  verrebbe  :  1°  che  i  piaceri  esclusivamente  altrui- 
stici potrebbero  esistere  senza  i  piaceri  egoistici  alla  vista  e  in 
grazia  dei  quali  sono  suscitati,  il  che  è  assurdo  ;  2°  che  i  pia- 
ceri altruistici,  producendo  una  somma  maggiore  di  felicità, 
sarebbero  più  forti  dei  piaceri  egoistici,  cioèi  sentimenti  rap- 
presentativi più  vivaci  dei  presentativi ,  il  che  è  impossibile.  Inol- 
tre il  puro  altruismo  presenta  questa  anomalia,  che  mentre 
come  principio  morale  dovrebbe  essere  seguito  sempre  più,  a 
misura  che  gli  uomini  progrediscono,  diviene  invece  sempre 
meno  praticabile,  giacché  la  sfera  in  cui  può  spaziare  conti- 
nuamente si  restringe.  Infine  il  puro  altruismo  sarebbe  impos- 
sibile per  mancanza  di  persone  verso  cui  praticarlo  ;  giacché 
supponendo  tutti  puramente  altruisti,  nessuno  vorrebbe  accet- 
tare i  sacrifici  degli  altri.  Bisognerebbe  dunque  che  ciascuno 
fosse  nello  stesso  tempo  estremamente  egoista,  per  accettare 
gli  altrui  benefici  ed  estremamente  altruista  per  beneficare  gli 


Digitized  by  VjOOQ IC 


I  DATI  DELLA  MORALE  257 

altri  :  cosa  assurda.  Ora  la  contraddizione  o  V  assurdo  che  na- 
sce da  un  principio  elevato  a  legge  generale  di  condotta,  se 
non  è  indizio  della  sua  immoralità,  come  vuole  Kaut,  è  certo 
la  prova  della  sua  impraticabilità.  —  Se  dunque  tanto  il  puro 
altruismo  quanto  il  puro  egoismo  menano  ad  assurdi  o  alla 
propria  negazione,  e  se  d' altra  parte  Y  egoismo  e  V  altruismo 
hanno  entrambi  dei  dritti  indiscutibili,  vuol  dire  che  entram- 
bi sono  esseuziali  o,  come  dice  lo  Spencer,  coessenziali:  la  ne- 
cessità di  un  compromesso  è  manifesta.  Lo  studio  dell1  evolu- 
zione della  condotta  ci  ha  insegnato  come  questo  compromes- 
so si  sia  lentamente  e  gradualmente  stabilito.  Ai  giorni  nostri 
esso  ha  raggiunto  un  alto  grado  e  ci  mostra  la  tendenza  a  di- 
venire ancora  più  perfetto.  Difatti  da  una  parte,  se  osservia- 
mo le  lotte  per  la  libertà  politica,  le  dispute  tra  capitale  e  la- 
voro, le  riforme  giudiziarie  fatte  per  rafforzare  i  dritti  dello 
individuo,  scorgeremo  la  tendenza  alla  completa  appropriazio- 
ne da  parte  di  ciascuno  di  qualunque  vantaggio  gli  sia  dovuto, 
e  per  conseguenza  alla  esclusione  degli  altri  da  tali  vantaggi. 
Dall'altra  parte  se  consideriamo  gli  ordini  rappresentativi, 
T  abolizione  dei  privilegi,  gli  sforzi  per  diffondere  l'istruzione, 
le  numerose  società  filantropiche,  ci  persuaderemo  che  i  ri- 
guardi per  la  felicità  altrui  van  crescendo  di  pari  passo  colla 
cura  della  felicità  personale.  —  Verrà  tempo  che  il  compro- 
messo tra  T  egoismo  e  l'altruismo,  il  quale  indica  sempre  una 
certa  limitazione  ed  opposizione,  diverrà  completa  conciliazio- 
ne. V  ha  nell'  uomo  una  facoltà,  che  si  trova  in  continuo  in- 
cremento ed  a  cui  si  dovrà  la  conciliazione  :  la  simpatia.  Essa 
appartiene  al  numero  di  quelle  facoltà,  ancora  imperfette  (non 
adattate),  il  cui  esercizio  dà  in  parte  piacere  ed  in  parte  dolore. 
Ora  simili  facoltà  non  possono  svilupparsi  che  ad  un  patto, 
che  cioè  il  piacere  avanzi  e  vada  sempre  più  avanzando  il  do- 
lore? nel  caso  contrario  invece  di  crescere  diminuiranno  o  spa- 
riranno seguendo  le  leggi  ordinarie  ed  ineluttabili  della  vita. 
Adunque  la  simpatia  la  quale  si  esercita  condividendo  gli  al- 
trui piaceri  e  dolori,  non  potrà  crescere  se  non  nel  caso  che 
nella  società  umana  i  piaceri  vadano  sempre  aumentando  e  i 
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dolori  diminuendo.  Ora  noi  abbiamo  visto  che  questa  condi- 
zione si  verifica;  che  coir  adattamento  maggiore  alle  condizio- 
ni sociali,  le  cause  d'infelicità  vanno  mano  mano  sparendo  ; 
dunque  è  certo  che  la  simpatia  crescerà  e  si  svilupperà,  non 
tanto  nel  senso  di  provare  gli  altrui  dolori  quanto  in  quello  di 
dividere  gli  altrui  piaceri.  E  mentre  essa  crescerà,  per  effetto 
di  una  migliore  costituzione  sociale,  influirà  a  sua  volta  su 
questa  costituzione  aumentando  le  cause  di  piacere  e  dimi- 
nuendo le  cause  di  dolore.  Quale  sarà  l' effetto  di  questo  svi- 
luppo della  facoltà  simpatetica?  1°  :  La  conciliazione  sogget- 
tiva dell'  altruismo  con  l1  egoismo.  Difatti  quando  la  simpatia 
sarà  perfetta,  Y  individuo  non  avrà  più  da  decidere  fra  i  suoi 
impulsi  egoistici  e  quelli  altruistici,  ma  preferirà  senza  alcu- 
na esitazione  i  secondi,  di  modo  che  il  contrasto  con  i  primi 
sarà  appena  avvertito  ;  ed  inoltre,  sebbene  col  predominio  de- 
gì'  impulsi  altruistici  si  raggiungano  i  piaceri  che  vi  son  con- 
giunti, pure  il  motivo  dell'azione  non  è,  consapevolmente,  il 
conseguimento  di  siffatti  piaceri:  l' idea  presente  alla  coscienza 
sarà  di  assicurare  la  felicità  altrui.  Se  a  questo  si  aggiunga  la 
teorica  delle  intuizioni  morali  dello  stesso  Spencer,  si  avrà  la 
vera  base  di  una  conciliazione  tra  la  Etica  di  Kant  e  quella  del- 
l'Evoluzione  per  rispetto  all'agente  morale,  conciliazione  che 
io  avevo  già  concepito  prima  che  questo  libro  vedesse  la  lu- 
ce (1)  e  che  sarà  l'oggetto  di  un  mio  prossimo  articolo.  2.°  La 
conciliazione  obbiettiva.  Perocché  colcrescere  del  lo  altruismo, 
sebbene  ciascuno  si  sforzi  di  aiutare  gli  altri,  questi  dotati  di 
eguale  impulso  glielo  impediranno  :  ciascuno  soddisferà  i  suoi 
desideri  personali  allo  scopo  e  di  impedire  il  sacrificio  altrui  e 
di  fornire  agli  altri  le  soddisfazioni  provenienti  dalla  vista  del- 
l'altrui  piacere.  Certo  la  completa  conciliazione,  così  subiet- 
tiva come  obbiettiva,  è  ancora  lontana  ;  ma  ad  essa  tende  Y  e- 
voluzione  dell'uomo  e  necessariamente  riuscirà  a  raggiunger- 


(1)  Essa  si  trova  difatti  abbozzata  in  un  mio  lavoro  inedito  (Storia 
del  Determinismo),  già  presentato  come  tesi  di  abilitazione  all'  inse- 
gnamento liceale. 
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la.  —  Queste  idee,  aggiunge  lo  Spencer  senza  dissimularselo, 
non  saranno  tanto  facilmente  accettate.  Esse  non  possono  certa- 
mente piacere  a  coloro  i  quali  a  lamentano  la  crescente  miscre- 
denza nell'eterna  dannazione  »;  e  neppure  a  quegli  uomini  di 
stato,  «  che  dopo  aver  pregato  il  Signore  che  li  perdoni  dei  loro 
peccati  pome  essi  perdonano  quelli  degli  altri,  tosto  decidono 
di  assalire  gente  che  lor  non  ha  fatto  alcun  male;  o,  dopo  che 
un  discorso  della  Regina  ha  invocato  la  benedizione  dell'  Onni- 
potente Iddio  sopra  i  loro  Consigli,  immediatamente  preparano 
i  mezzi  per  consumare  una  usurpazione  politica  ». 

E  qui  la  mia  esposizione  si  può  dire  compiuta.  —  La  critica 
filosofica  s1  impossesserà  certamente  della  nuova  concezione 
della  morale,  proposta  da  H.  Spencer.  Ma  ove  intenda  combat- 
terla, dovrà  considerare  anzitutto  che  essa  è  indissolubilmen- 
te legata  con  tutto  il  sistema  di  H.  Spencer,  di  cui  è  quasi  un 
corollario  ;  e  perciò  non  si  può  combattere  senza  attaccare  in 
pari  tempo  la  grandiosa  e  vasta  dottrina  dell'Evoluzione.  Il 
che,  posto  che  sia  possibile,  richiede  lunga  preparazione  ed  er- 
culee fatiche.  Alla  critica  spicciola  e  giornaliera  basterà,  è  ve- 
ro, il  pescare  nel  nuovo  libro  dello  Spencer  piccole  incoerenze, 
piccole  inesattezze,  piccole  mancanze  d'ordine  e  di  proporzio- 
ne. E  molti  vi  si  accingeranno.  Quanto  a  me,  sento  ancora  trop- 
po viva  T  impressione  che  la  lettura  del  libro  mi  ha  lasciato, 
perchè  possa  tirar  fuori  il  mio  coltelluccio  anatomico  e  tentar 
di  sminuzzare  questa  nuova  e  grandiosa  concezione  della 
Morale. 

Pisa,  18  novembre  1879. 

A.  Asturaro 
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CHE  DANTE 

PROBABILISSIMAMENTE 
NÀCQUE   NEL  M.CC.LXVIII. 


I. 


Propostomi  il  quesito  :  Quando  nacque  Dante?  io,  sventurata- 
mente, non  ho  potuto  darvi  risposta  adeguata,  non  ho  potuto. 
Ripudiando  l'opinione  volgare  della  nascita  dell' Allaghieri  nel 
M.CC.LXV,  fondata  unicamente 'sopra  una  falsa  interpretazio- 
ne del  verso  .j.  della  Comedia  e  contraddetta  da  altre  afferma- 
zioni esplicite  del  poema;  ammettendo,  che  i  maggiori  del  Poe- 
ta, dispersi  dopo  Montaperti,  rimpatriassero  dopo  la  battaglia  di 
Benevento;  io  conchiudevo:  impossibile  assolutamente,  ch'egli 
vedesse  la  luce,  in  Firenze,  prima  del  Maggio  o  del  Giugno 
M.CC.LXVII,  supponendone  il  padre  ammogliato  anteriormen- 
te al  richiamo  de'  Guelfi;  prima  del  Maggio  o  del  Giugno  del 
M.CC.LXVIII,  ritenendo,  come  a  me  pareva  più  verisimile,  che 
il  padre  si  fosse  inussorato  dopo  il  rimpatrio.  Se  non  che,  mi 
trovavo  imbarazzatissimo,  per  via  del  centumvirato  di  Dante 
nel  M.CC.XCVI,  persuaso,  com'ero,  che  l'età  legale  per  parte- 
cipare alla  cosa  pubblica,  allora,  in  Firenze,  fosse  l'anno  trige- 
simo. E  mi  vedevo  costretto  a  ricorrere  ad  ipotesi  arrischiate, 
come,  per  esempio,  la  coesistenza  di  due  Dante  di  Àllaghiero, 
o  l'essersi  Dante,  per  errore  o  per  frode,  invecchiato  di  qualche 
anno,  ad  entrar  più  presto  ne'  Consigli;  facil  cosa  in  que'tempi, 
senza  stato  civile  e  senza  registri  de'  battezzati. 
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0  come  diavolo  m' ero  io  chiovata  e  ribadita  in  capo  la  cre- 
denza, che  T  età  legale  pel  centumvirato,  in  Firenze,  fossero  i 
.xxx.  anni;  sino  al  punto  di  respingere  ogni  dubbio,  rampol- 
lante nella  mente,  intorno  a  questo  preteso  fatto,  che  pur  mi 
dava  tanta  noja?  Non  sulP  autorità  degP  istorici  moderni,  non 
su  quella  de' biografi  di  Dante,  a1  quali  soglio  prestar  poca  fede 
o  punta  (1):  ad  istorici  e  biografi  io  nulla  credo,  se  non  quan- 
do allegano  le  testimonianze  delle  asserzioni  loro  e  le  dimo- 
strano attendibili.  Ma  fidai  sull'autorità  di  Ser  Brunetto  di  Buo- 
naccorso  Latini,  notajo,  ambasciadore,  segretario  de1  Consigli 
del  Comune,  priore;  il  quale,  nel  capitolo,  iij.  della  parte  .ij. 
del  secondo  Libro  del  Tesoro,  discutendo  Quels  hom  doti  estre 
tsleuz  a  seignor  et  à  governeor,  richiede,  che,  nello  eleggere  il 
signore  (la  podestà),  i  cittadini  considerino  .xij.  cose:  —  «  La 
a  premiere  est  que  Aristotes  dit  que  par  longue  prueve  de 
«  maintes  choses  devient  li  hom  sages  ;  et  longue  prueve  ne 
((  puet  nus  avoir  se  par  longue  vie  non.  Donques  pert  il  que 


(1)  Per  esempio,  Pietro  Fraticelli,  nel  capitolo  V- della  sua  Vita  di 
Datile,  dice:  —  a  Quello,  che  richiedevasi  dalle  leggi,  per  potere  aver 
a  parte  in  qualunque  de1  detti  Consigli,  non  che  nella  suprema  ma- 
«  gistratura  de*  Priori,  e  per  poter  esercitare  qualunque  fossesi  dirit- 
o  to  politico,  si  era  :  P  essere  ascritto  ad  alcuna  delle  arti;  il  pagare 
a  le  tasse,  le  imposizioni  e  le  prestanze  ;  P  esser  guelfo  ;  P  età  non 
«  minore  di  .xxx.  anni,  d  —Su  quale  autorità  ciò  affermasse,  ignoro. 
Ma  su  questa  età  legale  di  .xxx.  anni  si  fonda,  per  negare  valore  alla 
data,  assegnata  da  un  registro,  compilato  nel  quattrocento,  alla  im- 
matricolazione [pretesa]  di  Dante  nell'arte  de'  Medici  e  degli  Spezia- 
li: —  a  Son  portato  a  credere,  che  Dante  si  facesse  ascrivere  non  nel 
«  M.CCXCVII,  ma  sì  nel  M.CC.XCV,  quando  egli  avea  compito  inte- 
a  r  amen  te  i  suoi  studi  »  —  sic  ! —  a  ed  era  pervenuto  all'età  di  .xxx. 
«  anni,  età,  ch'era  richiesta  dalla  legge,  per  potere  esercitare  i  diritti 
a  politici. E, pervenuto  a  questa  età  ed  amando  di  far  parte  del  gover- 
«  no,  come  e  perchè  avrebbe  voluto  Dante  indugiare  due  anni  ?  »  — 
eccetera.  Del  resto,  so  benissimo,  che,  se  aver  compagni  al  duol  scema 
la  pena,  al  rammarico  di  errare  non  è  conforto  il  pensiero  di  errare 
in  compagnia. 

6ioRS.NAPOL.Yol.il.— Novembre  1819  (Nuova  Serie).  33 
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a  jeunes  hom  ne  puet  estre  sages,  jà  soit  ce  que  il  peut  avoir 
((  bon  engin  de  savoir.  Et  par  ce  dit  Saleraons,  que  mal  est  a 
a  la  terre  qui  a  juene  Roi.  Et  neporquant  il  puet  bien  estre  de 
«  grant  aage  et  de  petit  sens;  car  autant  vaut  estre  juene  de 
«  sens  come  d'aage.  Por  ce  doivent  li  borjois  eslire  tei  seignor, 
a  qui  ne  soit  jeunes  en  l'un  ne  en  l'autre,  mieulx  vault  que  il 
a  soit  viex  en  chascun.  Ne  por  neent  ne  devea  la  loi,  que  nus  ne 
«  deust  avoir  dignitez  dedans  les  .xxx.  ans,  jà  soit  ce  que  les  De- 
li cretalts  de  sainte  Eglise  les  donent  apres  les  .xx.  ans  de  aage.  »  — 
Lo  Chabaille,  editore  del  testo  francese  del  Tesoro,  non  regi- 
stra variante  alcuna  di  manoscritti  alle  parole  dedans  les  .xxx. 
ans.  Dunque,  Ser  Brunetto  ci  afferma  qui,  la  legge  escluder  da- 
gli uffici  pubblici  i  non  ancor  trentenni  ;  anzi  loda  questo 
provvedimento  laico  al  paragone  dell'ecclesiastico,  che  si  con- 
tenta di  quattro  lustri  compiti  in  chi  veste  una  dignità.  La  te- 
stimonianza di  un  tanto  uomo,  che  per  tanti  anni  fu  in  mezzo 
alle  cose  pubbliche,  sopra  disposizioni  legali  di  que1  tempi, 
non  mi  pareva  lasciar  luogo  a  dubbio.  E  la  seguii  con  animo 
deliberato;  quantunque,  nella  esposizione  del  Governo  di  Firen- 
ze dal  M.CC.LXXXal  M.CC.XCII,  d'incerto  autore,  (  tratto,  da  un 
suo  Zibaldone,  dal  Padre  Ildefonso  di  San  Luigi,  Carmelitano 
Scalzo,  che  il  pubblicò  nel  Tomo  IX  delle  Delizie  degli  Eruditi 
Toscani,)  sia  detto,  parlando  de'Consigli  fiorentini:  —  «  Non  era 
«  di  essi,  chi  non  aveva  almeno  .xxv.  anni.  » — Mi  pareva,  che 
quest'  affermazione  d1  un  compilatore  anonimo  e  posteriore  di 
molto,  non  potesse  aver  valore  alcuno  di  fronte  a  quella  di  Ser 
Brunetto  di  Buonaccorso  Latini. 

Ebbi  torto  e  torto  marcio,  di  non  indagar  meglio  la  cosa. 
Avrei,  prima  di  tutto,  dovuto  riflettere,  che,  fra  la  compila- 
zione del  Tesoro,  raccozzato  da  Ser  Brunetto,  esule  in  Francia 
[dal  M.CC.LX  al  M.CC.LXVII]  ed  il  M.CC.XCVI,  eran  corsi  anni 
molti  e  rivoluzioni  parecchie,  le  quali  potevano  benissimo  aver 
innovato,  anche  riguardo  air  età  richieste  per  T  ammissibi- 
lità ne*  consigli,  le  leggi  antiche,  ricordate  dal  Latini.  Sulla  cui 
autorità  nuda  e  cruda  ed  esclusiva,  secondo  le  regole  di  criti- 
ca, ch'io  mi  sono  imposte,  non  avrei  dovuto  fondarmi,  se  non 
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con  riserva  e  nel  caso  solo,  che  più  non  esistessero  documenti, 
riferibili  a  quel  tempo,  e  che  delle  leggi  d  allora  si  fosse  esclu- 
sivamente costretti  d* andare  spigolando  le  disposizioni  negli 
scrittori  contemporanei. 

Pubblicato  il  mio  studio  inconcludente  (come  mi  garbavo  chia- 
marlo, perchè  non  avevo  potuto  venire  ad  una  conclusione) 
su  ir  anno  della  nascita  di  Dante,  m'ebbi  dal  mio  collaboratore 
fiorentino  una  lettera,  di  cui  trascrivo  la  parte  essenziale:  — 
«  Ho  ricevuto  e  letto  con  molto  piacere  il  Suo  libro,  già  da 
«  qualche  giorno;  ed  Ella  mi  scuserà,  se,  per  il  molto  mio  daf- 
a  fare,  non  ho  poi  trovato,  prima  d'oggi,  un  momento  per  rin- 
«  graziamela.  Ella  prova  molto  bene,  che  non  si  pub  assoluta- 
a  mente  stare  al  .j.  verso  della  Comedia  per  provare,  che  Dante 
«  nacque  nel  M.CC.LXV;  ed  è  proprio  un  peccato,  eh'  Ella  non 
a  possa  poi  venire,  per  altri  argomenti,  a  sostituire  a  quella 
«  un'altra  data,  se  non  certa,  almen  più  probabile,  visto  che 
a  quella  mal  si  accorda  con  altri  fatti  certi  e  con  altri  passi 
«  della  Comedia  stessa  di  Dante.  Certo,  una  data  più  probabile 
a  potrebbe  esser  quella  del  M.CG.LXVII  od  anche  una  poste- 
«  riore,  pensando  alle  cacciate  de' Guelfi,  nelle  quali  furono 
«  compresi  i  maggiori  del  Poeta;  e,  provato  che  fosse,  che,  tra 
a  questi  maggiori,  fosse  stato  proprio  lo  stesso  padre  di  lui,  la 
a  probabilità  verrebbe  a  mutarsi  in  certezza.  E  a  questa  con- 
ti clusione  mi  pareva,  che  s'avesse  a  far  capo  nel  Suo  libro,  tan- 
u  tochè  il  titolo  interrogativo,  eh'  esso  ha,  non  fosse  come  un 
a  problema  da  sciogliere,  ma  una  domanda,  cui  Ella  dava  una 
a  conveniente  risposta.  Ma,  che  è,  che  non  è,  mentre  aspetto, 
«  che  la  nave  sia  per  entrare  nel  porto,  la  veggo  miseramente 
«  andare  a  battere  in  quello  scoglio  della  età  atta  agli  uffici  e 
«  naufragare  e  sfasciarsi  tutta  quanta.  Eppure  quello  scoglio 
a  non  era  affatto  sulla  Sua  strada!  e  io  non  so  spiegarmi  com'El- 
«  la,  così  esperto  pilota,  vi  abbia  dato  ài  punta.  L'  età,  neces- 
a  saria  per  partecipare  ai  consigli  della  repubblica,  non  era, 
a  come  Ella  crede,  di  .xxx.  anni,  ma  di  .xxv.;  quindi  non  osta 
«  affatto,  alla  presunta  nascita  di  Dante  nel  M.CC.LXVII  o  do- 
«  pò,  il  trovarlo  ne'  Consigli  del  M.CC.XCVL...  M'è  veramente 
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«  dispiaciuto,  che  non  le  venisse  in  mente  di  accertarsi,  se 
«  r  età  richiesta  eccetera,  fosse  proprio  quella,  eh'  Ella  crede- 
«  va,  perchè  il  Suo  libretto,  tolto  di  mezzo  queir  ostacolo,  po- 
ti teva  aver  certamente  un  pregio  e  un'  importanza  assai  mag- 
li giore.  Perdoni  la  mia  franchezza.  »  — 

Perdonare  !  Ma  io  ringrazio,  io  !  Che  c'entra  il  perdono!  Co- 
sa poteva  tornarmi  più  grato  dell'essere  istruito  e  corretto  ?  A- 
vrei  goduto  persino  della  indicazione  di  un  documento,  avrei 
goduto  persino  d'  una  notizia,  che  rovesciasse  interamente  il 
mio  edificio,  che  dimostrasse  Dante  nato  nel  M.CC.LXV.  Ricer- 
co il  vero  di  buona  fede,  io;  né  fo  il  triste  mestiere  di  avvocato 
letterario,  costretto  a  mentire  e  stiracchiare  ed  alterare  i  testi, 
per  difendere  la  causa  assunta  ;  per  provare,  puta,  a  dispetto 
dell'evidenza,  V  autenticità  della  pretesa  cronica  di  Dino  Com- 
pagni. Figuriamoci  quanto  invece  ho  dovuto  aver  gusto  d'una 
rettifica,  che  avvalora  la  mia  tesi  della  nascita  di  Dante  nel 
M.CC.LXVIII;  che  rimuove  1'  unico  ostacolo  serio,  che  per  me 
sussisteva  contro  di  essa!  Naturalmente,  ho  voluto  verificare 
ed  acclarar,  per  quanto  è  possibile,  la  faccenda.  Ed  eccomi  a 
render  conto  delle  notizie,  che  mi  sono  state  somministrate  e 
de' ragionamenti,  che  vi  fonda  su  il  mio  corrispondente  fio- 
rentino. 

Compilazioni  statutarie  anteriori  al  M.CCC.XXi,non  par,  che 
ne  esistano  negli  Archivi  Fiorentini.  Nello  Statuto  del  Capita- 
no del  Popolo  del  M.CCC.XXI,  dov'  è  una  rubrica  relativa  a' 
Consigli  del  Popolo,  convocati  e  presieduti  dal  Capitano,  tra 
cui  va  annoverato  il  Consiglio  de'  Centumviri,  sembra  che  del- 
la età  richiesta  ne'  consiglieri  non  sia  fatta  parola.  Lo  statuto 
originale  del  Potestà  dell'anno  M.CCC.XXIV  forma  un  codice 
originale  membranaceo,  in  folio,  legato  in  tavola,  segnato  Clas- 
se II  dist.  I,  n.  4,  nell'  Archivio  delle  Riformagioni  di  Firenze. 
Eccone  la  Rubrica  .viij.  del  Libro  I. 
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De  Elbctione  Consilii  generali»  et  specialis 
Comunis  Florentie. 

Statutum  et  ordinatum  est  quod  domini  Priores  Àrtium  et  Velili i- 
fer  iustitie  qui  prò  tempore  fuerint,  infra  tertiam  diem  post  ad  ven- 
turo novi  Potestatis,  eligant  et  eligere  debeant  octo  de  Sextu  Ultrar- 
ni et  octo  de  Sextu  Sancti  Petri  Scheradii  et  sex  de  quolibet  aliorum 
sextuum,  homines  bonos  et  legales,  et  vere  amatores  boni  et  pacifici 
status  civitatis  Florentie  qui  sint  fìdeles  et  devoti  sacrosancte  Roma- 
ne ecclesie,  qui  simul  cum  dictis  dominis  Prioribus  et  Vexillifero  eli- 
gant et  eligere  debeant  consilium  generale  Trecentorum  et  speciale 
nonaginta  virorum,  civium  florentinorum,  qui  omnes  sint  guelfi  et 
fìdeles  sacrosancte  Romane  ecclesie.  Et  qui  fuerit  consiliarius  sex 
mensibus  non  possit  esse  in  sequentibus  sex  mensibus.  Et  Consilia- 
rii  non  sint  minoris  aetatis  vigintiquinque  annorum;  nec  possint  esse 
duo  fratres,  vel  pater  et  filius,  simul  de  Consilio  generali  et  specia- 
li, et  qui  est  de  uno  Consilio  Comunis  non  possit  esse  de  aliquo  Con- 
silio Comunis  vel  domini  Capitanei,  neque  etiam  possit  esse  aliquis 
nuntius  vel  bannitor  Comunis  Florentie  de  aliquo  Consilio  Comunis 
vel  domini  Capitanei  et  Defensoris. 

In  questa  rubrica  si  parla  solo  de' Consigli  del  Comune,  con- 
vocati e  presieduti  dalla  Potestà;  quindi  non  è  fatta  parola  de1 
Centumviri.  Ma,  in  primo  luogo,  che  i  .xxv.  anni  richiesti  ne' 
partecipi  d'  alcuni  consigli,  bastassero  per  partecipare  anche 
agli  altri  —  «  non  sembra  esservi  ragione  dinegarlo  ». — [Così 
mi  scrive  il  mio  collaboratore  fiorentino,  io  aggiungo:  —  a  né 
«  di  affermarlo.  »  — .  Certo,  che,  chi,  da  qua  a  quattrocento 
anni,  ragionasse  in  questo  modo,  e,  per  essersi  perduto  l'arti- 
colo .xxxiij.  dello  Statuto  nostro,  sostenesse,  sull'analogia  del- 
l'articolo .xl.,  i  senatori  aver  dovuto  avere  un  minimo  di  soli 
.xxx.  anni,  come  i  deputati,  errerebbe.]  In  secondo  luogo,  nel- 
lo statuto  del  Potestà  immediatamente  successivo  (M.CCC.LV, 
Rubrica  .xxvij.  del  Libro  I  :  De  electione  consiliariorum  Populi  et 
Cormmis  Florentie  )  si  trova  appunto  che  .xxv.  anni  bastavano 
per  entrare  si  nel  Consiglio  del  Potestà  e  Comune,  che  in  quel- 
lo del  Capitano  e  Popolo.  Che  poi  la  stessa  età,  bastante  nel 
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M.CCC.XXIV,  bastasse  nel  M.CC.XCVI,  n'è  indizio  il  trovar  che 
bastava  nel  M.CCC.LV,  come  dalla  suddetta  rubrica  dello  Sta- 
tuto di  queir  anno  ;  tanto  più,  che,  nel  M.CCC.XXIV,  la  costi- 
tuzione de'Consigli  era  tale  e  quale  quella  del  M.CC.XCVI,  di- 
versa molto  invece  nel  M.CCC.LV,  quando  più  non  esistevano 
se  non  due  soli  grandi  Consigli.  Come  ognun  vede,  matema- 
ticamente certo  non  è,  che,  nel  M.CC.XCVI,  vigessero,  intorno 
alla  materia  elettorale,  le  disposizioni  stesse  del  M.CCC.XXIV, 
ma  le  probabilità,  che  cosi  fosse,  sono  arcigrandissime  :  e  non 
abbiamo  nessuna  testimonianza  o  pruova  in  contrario.  Dire  pe- 
rò, che,  nel  M.CC.LXXXV,  l'età  legale  pei  Consiglieri  fosse  di 
.xxiv.  anni,  come  incidentalmente  afferma  il  buon  Saltini,  pub- 
blicando documenti  inediti  intorno  a  Dino  Compagni,  non  sembra 
esatto. Ed  affermare,  come  indubitato,  che  fosse  di  .xxv.  anni, 
citando  lo  Statuto  del  Potestà  del  M.CCC.XXIV,  ma  tacendone 
maliziosamente  la  data,  come  fa  il  Del  Lungo,  correggendo  e 
riprendendo  il  buon  Saltini,  nel  Dino  Compagni  e  la  sua  Cronica 
testé  pubblicato,  parmi  uno  di  que'  giochetti  di  prestidigitazio- 
ne, uno  di  que'  ripeschi  di  mala  fede,  che  il  signor  Del  Lungo 
rinnova  quasi  ad  ogni  pagina  di  quel  ponderoso  lavoro  e  leg- 
gerissimo nel  contempo,  destinato  a  provare  per  fas  et  nefas  (so- 
prattutto poi  per  nefas)  una  falsità. 

Il  mio  corrispondente  fiorentino  aggiunge: — «  Volendo  am- 
a  mettere  un  tempo,  in  cui  l'età,  richiesta  per  entrare  ne*  Con- 
ti sigli  della  repubblica,  fossero  i  .xxx.  anni,  come  ha  Brunet- 
te to  Latini  (corretti,  del  resto,  non  so  perchè,  ma  pure  corretti 
a  in  .xxv.  dal  suo  traduttore  Bono  Giamboni  )  quel  tempo,  io 
a  credo,  non  potrebbe  essere,  se  non  anteriore  agli  Ordina- 
te menti  di  Giustizia,  che  mutarono  tanta  parte  della  Costitu- 
ti zione  interna  della  repubblica;  dopo,  non  sembra  più  verosi- 
«  mile.  » — Se  si  dà  fede  alle  notizie  sul  Governo  di  Firenze,  pub- 
blicate dal  Padre  Ildefonso,  veramente,  anche  prima  degli  Or- 
dinamenti di  Giustizia  Tetà  legale  pe'  consiglieri  sarebbe  stato 
Tanno  vigesimoquinto.  Ad  ogni  modo,  la  testimonianza  del  La- 
tini non  solo  non  ha  valore  alcuno  pel  M.CC.XCVI,  quand'egli 
era  morto  da  un  biennio,  anzi  si  riferisce  evidentemente  alle 
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leggi  anteriori  al  M.CC.LX,  né  sappiano  fino  a  quando,  dopo 
queir  anno,  rimanesse  in  vigore  la  disposizione  o  quando  ve- 
nisse mutata.  E,  forse,  il  trovarsi  nella  versione  Italiana  sosti- 
tuito venticinqw  anni,  a1 trenta  del  testo  francese  non  è  una  del- 
le  tante  amenità  del  pessimo  traduttore,  anzi  una  emenda- 
zione suggeritagli  dalle  leggi  del  tempo.,  in  cui  traduceva  ; 
la  qual  stona  sì  col  complesso  delle  cose  dette  dal  Latini,  ma 
pure  al  traduttore  doveva  parere  ovvia:  non  si  riportò  al  tem- 
po, in  cui  ser  Brunetto  scriveva,  e  considerò  il  fatto  com'  era 
al  tempo,  in  cui  traduceva. 

Epperò,  in  vista  de1  motivi  sovresposti  e  soprattutto  del  cre- 
dito, che,  verificata  V  esattezza  di  molte  sue  affermazioni,  mi 
sembra  meritare  l'autore  ignoto  delle  notizie  sul  Governo  di  JFi- 
renze  dalM.CC.LXXX  al  M.CC.XCII,  pubblicate  dal  padre  Ilde- 
fonso  di  San  Luigi;  io  m'induco  volentieri  a  ritenere,  che,  nel 
M.CC.XCVI,  l'età  legale,  per  appartenere  a'ConsigJi  tutti,  fos- 
se di  .xxv.  anni  ;  giacché,  certo,  l'età  legale  non  poteva  essere 
accresciuta  da  una  rivoluzione  demagogica  sul  genere  di  quel- 
la capitanata  dal  facinoroso  Gianni  Della  Bella.  Allora,  nulla  o- 
sterebbe  a  che  Dante  d'Àllaghiero  degli  Allaghi  eri,  centumviro 
nel  M.CC.XCVI,  si  ritenesse  nato  nel  M.CC.LXVIII  :  perchè  a- 
vrebbe  avuto  vento tto  anni,  vale  a  dire  ben  tre  anni  più  del 
minimo  fissato  dalla  legge.  La  sua  pretesa  immatricolazione, 
posteriore  a  quell'anno,  tra  gli  speziali,  non  è  attestata,  se  non 
da  un  documento  del  M.CCCC.XLVI,  che  quindi  ha  ben  poco 
valore. 

II. 

Le  difficoltà,  che,  per  assegnar  la  nascita  del  poeta  al  ses- 
santotto, sorgerebbero  dalla  pretesa  cartapecora  di  Montedo- 
mini,  citata  senz'alcuna  indicazione  del  luogo,  onde  ne  attinse 
notizia,  da  Luigi  Passerini,  aspetteremo,  per  discuterle,  che 
essa  cartapecora  venga  ritrovata.  Per  ora,  posso  solo  dichiara- 
re di  aver  ritrovato,  onde  il  Passerini  tolse  la  notizia.  La  tolse 
dal  tomo  XVI  delle  Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  dove  il  Padre  II- 
defonso,  parlando  di  ser  Tedaldo  di  messer  [?]  Orlando  Rusti- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


268  giornale  Napoletano 

chelli  (1),  scrive  :  —  a  II  nostro  eruditissimo  signor  canonico 
a  Cian fogni,  molto  esercitato  negli  studi  della  storia  patria,  mi 
a  ha,  colla  sua  naturale  gentilezza,  comunicato  il  seguente  E- 

((  STRATTO  DI  UNA  CARTAPECORA  NUMERO  33,  CHE  SI  CONSERVA  NEL 

a  Monastero  di  Monted  omini:  Dante  £  Alighieri,  del  popolo  di  San 
a  Martino  del  Vescovo,  come  erede  del  padre,  tanno  1282,  vende  a 
a  Tedaldo  del  già  Orlando  Rustichelli  ogni  ragione,  che  aveva,  reak  e 
«  personale,  contro  Donato  del  già  Gherardo  del  Papa(2)  e  sopra  certi 
a  suoi  beni  nel  popolo  di  Santa  Maria  a  Ortignano  e  di  San?  Ambro- 
si gio;  sopra  i  quali  beni,  il  padre  di  esso  Dante  doveva  avere  dal  det- 
«  to  Donato  e  da  Bernardo  e  Neri,  figliuoli  di  Messer  Torrigiano  (3), 
«  lireventima.  Rogat.  D.  Spigliati  di  Aldobrandino  Naso  (4)  ».  — 
Il  Passerini,  nel  copiare  monca  questa  notizia  (alla  quale  non 
vi  è  alcun  rinvio  sub  Dante  o  sub  Alighieri  nell'  Indice  Generale 
ctenomi  di  famiglia  e  di  persone,  contenuti  ne'  XXIII  tomi.,  delle  De- 
lizie degti  Eruditi  Toscani,  e  che  quindi  non  è  facilmente  repe- 


(1)  Ser  Tedaldus,  quondam  Orlandi  [senza  Messere]  Rustichelli  era  già 
notajo  nel  M.CC.LXX1II;  figurò  come  mallevadore  de'  Guelfi  di  Porta 
San  Piero  nella  Pace  del  Cardinal  Latino  ;  fu  notajo  de1  priori  nel 
M.GG.LXXXVI  da  mezzo  Febbrajo  a  mezzo  Aprile  e  dal  quindici  Ago- 
sto al  quindici  Ottobre.  Nell'anno  M.CC.LXXXIX,  arringò  sopra  diver- 
se provvisioni  della  repubblica. 

(2)  Donatus  Papae,  il  .vij.  Nov.  del  M.CC.LXXVIH  e  fra'  .ccclxxxiij. 
firmatari  (forse  consiglieri)  dell'  istrumento  di  procura,  fatta  dal  Co- 
mune di  Firenze  co1  Religiosi  Umiliati  e  rogato  da  Ser  Berardo  del  fu 
Cavalcante,  Scriba  comunis  Florentie. 

(3)  Un  Torrigiano  di  Guido  di  Orlando  Rustichelli  era  nipote  di  fra- 
tello di  Tebaldo  d' Orlando  Rustichelli  ed  esercitava  l' arte  del  Cam- 
bio. 11  Padre  Udefonso  gli  dà  del  Messere,  senza  giustificar  di  questo 
titolo  con  documenti,  notando  però:  a  come,  in  que'  tempi  medesimi, 
«  vivea  un  Messer  Torrigiano  de'  Cerchi  ed  altri  di  altre  case,  con 
a  questo  nome;  i  figliuoli  de'  quali  possono  talora  confondersi  con 
a  quelli  del  nostro,  di  cui  o  due  o  al  più  tre  ne  ho  saputo  ritrovare 
t  e  sono  [Viviano,]  Donato  e  Torrigiano.» — Nessun  Neri,  dunque,  e 
nessun  Bernardo. 

(4)  Aldobrandino  Nasi  interviene  nella  pace  del  Cardinal  Latino. 
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ribile  ed  ha  potuto  passare  inosservata  da'  Dantologi)  ha  mu- 
tato, non  so  perchè,  forse  per  semplice  lapsuscalami,  il  M.  CC. 
LXXXII  in  M.GC.LXXXIH.  Noto,  per  ogni  buon  fine,  che  il  Pa- 
dre Ildefonso,  (e  con  ommettere  nell'  Indice  il  rinvio  ad  essa  e 
col  marcare  co3Ì  particolarmente  di  non  conoscer  la  notizia  se 
non  per  mezzo  del  Cianfogni), sembra  non  voler  assumere  nes- 
suna responsabilità  per  la  sua  verità  od  esattezza. 

III. 

Ho  detto  ripetutamente,  di  non  dare  alcun  peso  alla  relazio- 
ne, che,  sulla  pretesa  fede  di  un  ser  Piero  di  messer  Giardino, 
faceva  il  Boccaccio  di  alcune  pretese  parole  di  Dante.  Aggiun- 
gevo anzi,  di  aver  supposto  e  di  credere  fermamente,  che  ser 
Piero  di  messer  Giardino  non  fosse  mai  esistito  e  che  il  Boc- 
caccio l'avesse  inventato  di  pianta.  E,  fra  le  varie  ragioni,  che 
allegavo,  per  giustificare  la  mia  ipotesi  ed  il  mio  convincimen- 
to, era  appunto  ilnén  trovarsi,  negli  archivi  romagnoli,  nessun 
istrumento,  rogato  da  ser  Piero  di  messer  Giardino,  mentre 
pure  avrebbero  dovuto  essercene,  se  davvero  fosse  esistito  ed 
avesse  fatto  il  notaio. 

Nessuno  al  mondo  s1  era  mai  dato  la  briga  di  far  qualche  ri- 
cerca intorno  al  notajo  ravignano,  mentovato  dal  Boccaccio,  co- 
me amico  del  vecchio  Dante:  quanti  s'occupavan  delPAllagh ie- 
ri, inclusive  i  romagnoli  tutti,  senza  eccezione  de1  ravignani, 
ripetevan  le  parole  del  Boccaccio,  senza  critica  punta.  Io  mi 
chiesi,  se  v'erano  altre  testimonianze  sul  conto  del  Giardini. 
In  opere  a  stampa  non  ne  trovai.  Per  testimonianze  in  documen- 
ti d' Archivio,  non  essendo  io  né  paleografo,  né  diplomatico,  e 
non  dimorando  nelle  Romagne,  dovevo  stare  all'  altrui  fede. 
Dissi  difatti  non  trovarsi  e  non  già  non  esserci  atti,  rogati  da  lui. 
Non  trovarsi  è  una  cosa;  non  esserci  è  un'altra.  Non  mi  esagera- 
vo neppure  il  calibro  dell1  argomento;  la  mancanza  di  ogni  do- 
cumento, concernente  un  dato  uomo  ed  un  dato  fatto,  non  è 
sempre  pruova  dalla  inesistenza  loro,  massime  quando  si  trat- 
ta di  epoca  tanto  remota.  Altro  è  non  esserci  ed  altro  non  esserci 
mai  stato. 

6ioBN.NAPOL.Yol.il.— Novembre  1819  (Nuova  Serie).  34 
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Ora,  il  signor  Olindo  Guerrini  viene  a  farmi  la  lezione;  stupi- 
sce della  mia  affermazione  recisa  e  sicura,  com'è' dice;  e  soggiun- 
ge:—  «  Negli  archivi  romagnoli, però,  atti  di  ser  Piero  Giardini, 
«  ce  ne  duole,  ma  se  ne  trovano.» — Io,  se  il  Guerrini  se  ne  duo- 
le, non  me  ne  dolgo  punto,  anzi  ne  sono  lietissimo.  Un  ufficia- 
le si  vanta  de'cavalli  uccisigli  sotto,  né  gli  è  vergogna,  che  glie- 
ne siano  stati  uccisi;  ed  un  indagatore  si  dovrebbe  accorare  di 
qualche  ipotesi,  che  gli  vien  dimostra  falsa,  o,  per  parlare  più 
preciso,  con  la  quale  non  abbia  imbroccato  nel  segno  ?  Le  ipo- 
tesi illogiche  ed  arbitrarie  fan  torto  a  chi  le  accampa  ;  non 
quelle,  che  hanno  un  fondamento.  Cerco  il  vero,  ripeto,  e  non 
m1  addosso  il  compito  ingrato  di  sostenere  una  o  l'altra  causa. 
Si  son  trovati  documeuti  sul  Giardini  ?  Benone  !  Ed  io  ripudio 
quella  ipotesi  e  quel  convincimento,  che  m'ero  formato,  quan- 
do credevo,  che  non  ce  ne  fossero,  perchè,  ad  ogni  mia  richie- 
sta intorno  alla  loro  esistenza,  mi  si  rispondeva:  non  se  ne  truo- 
vano.  Dicevo,  dunque,  bene  :  se  ha  vissuto,  facendo  il  notajo, 
in  que'  tempi,  qualche  atto  rogato  da  lui  ci  ha  da  essere.  L'at- 
to c'è  ?  Io  lo  credo  senza  difficoltà  sulla  fede  del  signor  Olindo 
Guerrini  e  ne  godo.  Che  m'  importa  del  resto,  e  che  importa 
alla  mia  tesi  l'esistenza  del  Giardini  ?  Dal  provarsi,  eh'  egli  fu 
al  mondo,  non  risulta  mica,  né  eh1  egli  davvero  dicesse  talu- 
ne cose  al  Boccaccio  ;  né  che,  dato  che  le  dicesse,  avesse  detto 
il  vero. 

Il  Guerrini  dice:  —  «  Senza  entrare  affatto  nel  merito  della  di- 
di  scussione  intorno  la  vera  data  della  nascita  di  Dante  e  sulla 
«  maggiore  o  minore  credibilità  delle  asserzioni  del  Boccaccio 
«  e  del  Giardini,  importa  affermare,  che  quest'  ultimo  fu  per- 
a  sona  viva  e  vera  e  contemporanea  di  Dante»  — Importa? 
perchè?  Veramente  non  ci  occupiamo  di  questo  notarucolo  dei 
trecento,  e  non  perchè  il  Boccaccio  il  fa  autore  di  due  notizie 
intorno  a  Dante.  Quella  menzione  sola  gli  dà  un  po'  d' impor- 
tanza, e,  prescindendo  da  esse,  ogni  studio  ed  ogni  ricerca  in- 
torno alla  esistenza  del  Giardini  sarebbe  opera  fatua  e  nugato- 
ria.  —  «  Importa  affermare,  che  Pietro  Giardini  non  fu  inven- 
ti tato  dal  Boccaccio,  come  crede  l'Imbriani;  mal  servito,  in  que- 
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a  sto,  da  coloro,  che,  senza  dubbio,  incaricò  di  esplorare  gli  ar- 
te chivl  romagnoli.  E  appunto  là,  dove  prima  avrebbero  dovuto 
«  dirigersi  i  corrispondenti  delPImbriani,  primardi  esporlo  ad 
«  affermare  così  sicuramente...  appunto  là,  cioè  a  Ravenna, so- 
«  no  i  documenti  cercati  invano,...  »  —  Cosi  sicuramente  !  Io 
a  dicevo  :  non  si  trovano  atti  rogati  dal  Giardini.  Or  chi  non  sa, 
che  il  ritrovare  documenti  antichi,  spesso  è  più  effetto  di  for- 
tuna, che  d' altro  ?  Accurati  ricercatori  non  iscorgono  spesso 
ciò,  che,  per  mero  caso  e  pretto,  o  durante  ricerche  dirette  ad 
altro  scopo,  cade  sotto  gli  occhi  d'altri.  —  a  L'amico  mio  Cor- 
«  rado  Ricci...  rinvenne,  nell'archivio  arcivescovile  ravennate, 
«  parecchi  documenti,  che  possono  illustrare  l'esilio  e  gli  amici 
«  di  Dante.  Fra  questi  sono  appunto  due  atti,  rogati  da  ser  Pie- 
ci tro  Giardini,  uno  del  M.CCC.XX,  l'altro  delM.CCC.XXVIII.»— 
Se  Ella,  signor  Olindo  Guerrini,  non  avesse  avuto  il  bene  d' a- 
ver  per  amico  il  signor  Corrado  Ricci,  nulla  dunque  saprebbe 
di  cotesti  documenti.  —  «  Il  primo  incomincia  così  :  In  Christi 
«  nomine  Amen.  Anno  a  nativitate  ejusdem^  —  probabilmente  dirà 
eiusdem —  «  millesimo  tercentesimo  vigesimo  Indictione  lercia  Raven- 
«  ne  in  domo  ser  Fatij  quondam  Dosij  die  X°  mensis  Julij,  tempore 
u  domini  Johannis  pape  vigesimisecundi,  presentititi,  eccetera;  efi- 
a  nisce:  Et  Ego  Petrus  filius  serZardini  de  Zardinis  notarius  de  Ra- 
ta venna  Imperiali  auctoritate  notarius  predictis  omnibus  presens  fui 
«  et  ut  superius  legitur  scripsi  et  publicavi  Rogatus.))  — Dunque,  os- 
servo io,  non  ser  Pietro  di  messer  Giardino,  come  portano  i  testi 
del  Boccaccio,  o  per  colpa  de'  menanti  o  per  errore  od  amplifi- 
cazione poetica  del  Certaldese,  o  per  bugia  dettagli  dal  Ravi- 
gnano  ;  ma  ser  Piero  di  ser  Giardino,  notajo  figliuol  di  notajo. 
Prosegue  il  signor  Olindo  Guerrini: — «  La  seconda  pergamena 
s  è  dell'anno  a  nativitate  millesimo  tercentesimo  vigesimo  oclavo.  In- 
a  dictione  XXI Ravenne,  die  nono  mensis  aprilis.  Il  notajo  si  sotto- 
a  scrive  Petrus  de  Zardinis  e  nel  resto  della  formula,  come  nel- 
a  F  atto  precedente...  Né  si  dica,  che  il  Giardini,  già  notajo  al 
a  tempo,  in  cui  Dante  era  in  Ravenna,  poteva  essere  morto  al 
a  tempo  del  Boccaccio.  In  un  altro  documento,..,,  troviamo  di- 
«  sertos  viros  Bonaventura  de  Zenariis,  ser  Petrwn  de  Zardinis,  ser 
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«  Menghinum  Mezanum,  eccetera.  E  Tatto  è  del  M.CGC.XLVI.... 
«  I  due  rogiti,  lunghi  abbastanza  per  seccare  i  lettori»  —  sic! 
Quali  lettori?  per  me  sarei  stato  lietissimo  di  essi,  ed  un  let- 
tore, cui  la  quistione  non  prema,  è  già  infastidito  dal  breve 
cenno  !  —  a  saranno  altrove  fatti  di  pubblica  ragione  con  altri 
a  importantissimi.  Basta  Taverne  indicata  resistenza,  per  pro- 
ti vare,  che  il  Giardini  visse  veramente  e  fu  notaro  e  a  quel  tem- 
«  pò,  contro  afférmazione  delT  Imbriani.  Che  il  Giardini,  poi, 
a  dicesse  o  il  vero  o  il  falso  al  Boccaccio,  è  questione  ben  diver- 
ti sa....  Ad  ogni  modo,  lo  concederanno  i  lettori,  se  qualcuno 
a  inventò,  è  assai  probabile,  che  non  sia  stato  l'autore  del  Deca- 
a  meron  (1)  ». — Se  abbia  mentito  il  Giardini,  narrando  al  Boc- 
caccio frottole  intorno  a  Dante;  se  abbia  mentito  il  Boccaccio, 
attribuendo  al  Giardini  quelle  frottole;  se  abbian  mentito  tutt'e 
due,  Tuno  inventando,  Taltro  ricamando  ed  amplificando;  cer- 
to è  molto  difficile  a  scoprire,  molto  forte  a  sapere,  come  direb- 
be TAUaghieri.  ChelaFtto  di  Dante,  scritta  dal  Boccaccio,  sia 
un  seguito  d1  invenzioni  più  o  meno  spiritose  (spesso  insulsis- 
sime)  e  senz'alcun  valore  storico,  è  cosa,  però,  che  non  può  es- 
ser dubbia,  per  chiunque  T  abbia,  ancorché  superficialmente, 
scrutata.  Che  il  Boccaccio  avesse  per  vezzo  e  per  costume  di  at- 
tribuire i  motti  ed  i  fatti,  da  lui  inventati  o  da  lui  narrati  die- 
tro la  tradizione,  a  personaggi  noti  e  veri,  per  conferire  a  que' 
motti  e  fatti  interesse  e  vivezza  maggiore,  è  cosa  indubitabile: 
il  Decameron  ne  fa  fede;  ene  fa  fede,  nella  Vira  stessa  di  Dan  te, Fa- 
vere  attribuito  alla  Bice  di  Folco  di  Ricovero  de'Portinari,  quan- 
to Dante,  nella  Vita  Nuova,  narra  dell'allegorica  sua  Beatrice,  ri- 
camandovi poi  su  allegramente.  Pasquale  Vi  Ilari,  in  una  sua  ci- 
calata su  Dante  e  la  Letteratura  in  Italia  [Vedi  Antiche  |  Leggende 
e  Tradizioni  \  che  illustrano  \  la  divina  Commedia  |  precedute  \  da 
alcuneosservazioni  \  di  \  P.Villari\\Pisa  \  Tipografia Nistri  |  1865. 
In  quarto,  di  cinquanzei  pagine  romanamente,  e  centoventi  ara- 


(1)  Vedi  :  La  Rassegna  settimanale  di  Politica,  Scienze,  Lettere  ed  Arti. 
(Volume  quarto,  Numero  novantanove;  Roma,  ventitré  Novembre 
M.DCCC.LXXIX). 
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bicaménte  numerate,  più  una  carta  con  l'indice  in  fine  e  quat- 
tro pagine  innumerate  in  principio:  la  prima  porta  il  frontespi- 
zio ;  la  seconda  questa  nota  :  Edizione  di  300  Esemplari  ;  e  la 
terza  una  dedica  sentimentale,  inopportuna  e  ridicola  :  Alla 
memoria  \  di  \  Luigi  La  Vista  \  morto  per  la  patria  \  il  15  maggio 
1848]  dice  giustamente  :  —  «  Quella  tendenza,  che  noi  esser- 
ci viamo  continuamente  nel  Boccaccio,  di  dar  carattere  storico 
«  ai  suoi  personaggi;  determinare  la  nascita,  la  patria,  la  vita, 
a  il  nome  di  uomini,  che  vissero  solo  nella  fantasia  del  popolo, 
«  ci  prova  chiaro  il  bisogno  di  realtà  e  di  verità» — nell'Arte — 
«  che  è  in  lui,  come  in  tutti  quanti  »  —  [proprio  in  tutti  quan- 
ti ?]  —  «  i  nostri  scrittori  ».  —  Ma  questa  tendenza,  artistica- 
mente giustificata,  moralmente  può  esser  deplorevolissima  :  e 
chi  sa  quante  persone  oneste  il  Boccaccio  ha  cosi  calunniate  in 
sempiterno,  rappresentandole  come  viziose,  o  baggee;  in  quan- 
te famiglie  ha  messe  vergogne,  che  non  vi  furono;  e  via  dis- 
correndo. Se  Non  fu  si  santo  né  benigno  Augusto  \  Come  la  tromba 
di  Virgilio  suona  ;  credo  pure  che  Calandrino  non  fosse  tanto 
scemo,  né  monna  Tessa  di  Mannuccio  della  Cuculia,  moglie  di 
Gianni  Lotteringhi,  tanto  infame,  come  vengono  rappresentati 
nel  Decameron.  E  tutto  sta  ad  abituarsi  a  confondere  i  limiti  fra 
il  vero  e  1'  invenzione. 

Non  facciamo  quindi  alcun  torto  alla  fama  del  Boccaccio  (fa- 
moso come  novellatore,  non  come  istorico)  supponendo  proba- 
bilissimo, che,  secondo  il  solito  suo,  abbia  finto  autore  di  al- 
cune sue  invenzioni  questo  Ser  Piero  di  Ser  Giardino.  Non  vo- 
glio gratuitamente  apporre  ad  un  notajo,  d'esser  capace  di  at- 
testare il  falso. 

Ed  ora,  un'  osservazioncella.  Un  ammiratore  fanatico  del  si- 
gnor Olindo  Guerrini  (giacché  v'è  gente,  che  fanaticamente  am- 
mira il  signor  Olindo  Guerrini  !)  s' è  preso  la  briga  di  far  sape- 
re al  mondo,  che  esso  signor  Olindo  Guerrini  —  «  si  compia- 
ce ce,  si  esalta  di  avere  (in  confronto  con  Vittorio  Imbriani)  ac- 
ci certata  la  esistenza  di  Ser  Giardino,  notajo  a  Ravenna  nella 
ce  prima  metà  del  secolo  decimoterzo  (1)  ».  —  Sic!  correggi  : 

(1)  Vedi:  Fanfulla  della  Domenica,  (Numero  venti;  Roma,  trenta  No- 
vembre M.DCCC.LXXIX). 
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decimoquarto.  S1  è  così,  il  signor  Olindo  Guerrini  si  compiace 
e  si  esalta  di  ben  poco:  gl'invidio  di  esser  di  cosi  facile  conten- 
tatura. Prosit!  Egli  ha  solo  avuto  la  fortuna,  che  non  è  un  me- 
rito, di  conoscere  il  signor  Corrado  Ricci,  il  quale, cercando  d'al- 
tro, ha  rinvenuto  tre  documenti  intorno  al  Giardini.  Termine- 
rò con  l'augurare,  che  questi  e  gli  altri  importantissimi,  di  cui 
si  parla,  veggan  presto  la  luce. 

Vittorio  Imbria.ni 
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Neue  Sludien  Zur  Geschichte  der  Begriffe  von  Gustav  Telch- 
mùller  III.  HefU  Die  praktische  Vemunftbei  Aristoteles.  Go- 
tha, Perthes,  1879. 

L'infaticabile  professore  di  Dorpat  ha  pubblicato  te6tè  il  terzo  vo- 
lume dei  suoi  nuovi  studii,  il  quale  tratta  della  ragion  pratica  in  A- 
ristatele,  in  confutazione  di  un  libro  sullo  stesso  argomento  scritto 
fin  dal  1874  dal  Walter.  Ma  l'intendimento  ultimo  di  questo  volume, 
come  dei  precedenti,  è  dimostrare  per  molteplici  vie  la  verità  della 
interpretazione  panteistica  del  Platonismo.  Fin  dal  1873  nel  3°  volu- 
me delle  Ricerche  Aristoteliche  l'Autore  esaminando  il  concetto  del- 
la Parusia  in  Platone  ed  Aristotele  avea  chiaramente  accennato  al  nuo- 
vo modo  come  si  debba  intendere  il  Platonismo  ed  in  so  stesso  ed  in 
rapporto  colPAristotelismo  (Geschichte  des  Begrififs  derParusi,el873). 
Questi  pensieri  in  seguito  furono  svolti  più  ampiamente  nei  primi 
studii  intorno  alla  storia  dei  concetti  (Sludien  zur  Geschichte  der  Be- 
griffe, Berlin  1874),  dai  quali  mi  piace  togliere  questo  passo:  et  Pla- 
a  tone  non  deve  essere  inteso  nel  senso  ariano,  bensì  nell'  atanasia- 
a  no,  perchè  quello  che  per  Atanasio  è  l' Uomo  Dio,  è  per  Platone  il 
e  mondo,  cioè  l'unigenito  figlio  di  Dio.  Per  gli  Ariani  il  mondo  è  scis- 
«  so  in  una  dualità,  da  una  parte  quel  che  partecipa  in  modo  limita- 
ci to  all'Idea  (pcré%*vra),  dall'  altra  l'idea,  a  cui  vien  partecipato  (/*s- 
a  Tg%ó[isvov).  Per  Platone  non  esiste  questo  dualismo;  perchè  il  mon- 
ti do  è  per  lui  tanto  chi  partecipa,  quanto  quel  che  viene  partecipa- 
lo. Il  trascendente  è  del  pari  immanente,  il  che  esprimeva  Atana- 
r  sio  nel  domma  tanto  difficile  ad  intendere  agli  eretici:  Cristo  seb- 
tt  ben  partecipante  è  tutt'uno  coll'essenza  del  Padre  del  quale  parte- 
a  cipa  »  (p.  167). 
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Traducendo  questi  pensieri  in  un  linguaggio  semplice,  e  puro  da 
simbolismo  teologico,  diremo  :  Il  mondo  può  essere  considerato  da 
due  aspetti,  o  dal  suo  lato  mutevole,  o  dal  costante.  Senza  alcun  dub- 
bio Eraclito  avea  ben  ragione  di  esclamare  a  tutto  scorre  »  perchè 
non  v'  ha  essere  quaggiù,  che  non  sia  condannato  ad  un  mutar  pe- 
renne, nel  quale  consuma  Tatti  vita  sua  e  sparisce  per  far  posto  ad  un 
altro  essere,  che  al  pari  di  lui  s' affatica  verso  la  morte.  Ma  d' altra 
parte  non  si  può  negare  qualcosa  di  stabile,  non  fosse  altro  la  peren- 
nità medesima  di  questo  diventare,  e  le  leggi  fisse  ed  immutabili  se- 
condo cui  ha  luogo.  Dunque  se  noi  consideriamo  il  mondo  nel  suo 
tutto,  ci  si  parrà  di  molto  superiore  agli  individui  che  lo  compongo- 
no. Che  mentre  questi  nascono  e  periscono  in  un  punto,  quello  non 
conosce  né  oriente  né  occaso;  mentre  gli  uni  si  tramutano  incessan- 
temente in  mille  guise  diverse,  l'altro  resta  sempre  eguale  a  sé  me- 
desimo* Il  Tutto  è  adunque  come  la  media  statistica,  che  é  una  quan- 
tità costante,  benché  risulti  da  fattori  variabili,  e  guadagna  maggiore 
certezza  col  divenire  più  generale.  Visto  da  questo  aspetto  il  mondo 
si  può  chiamare  trascendente,  vale  a  dire  infinitamente  dappiù  delle 
parti  che  lo  formano,  con  nessuna  delle  quali  si  confonde.  Ma  guar- 
dando il  rovescio  della  medaglia  ci  convien  dire  tutto  l'opposto.  Que- 
sta unità  cosmica  è  forse  un  che  di  diverso  dai  singoli  esseri  che  lo* 
compongono  ?  Il  fiume  é  forse  una  Entità  a  parte  dalle  molecole  d'ac- 
qua che  scorrono  con  infaticata  vicenda  sul  suo  ietto  ?  Per  questo  a- 
spetto  adunque  il  mondo  è  tutt'uno  colle  sue  parti,  e  s'ha  a  dire  che 
è  ad  esse  immanente.  Onde  l' immanenza  e  la  trascendenza  non  si 
oppongono  nel  Platonismo,  ma  sono  come  una  stessa  pagina  guarda- 
ta ora  pel  diritto,  ed  ora  pei  rovescio. 

Sono  facili  a  intendere  le  conseguenze  di  questa  interpretazione 
del  platonismo.  11  vero  Ente,  che  resta  sempre  eguale  a  sé  medesimo, 
é  il  mondo  nella  sua  Unità;  le  parti  invece  di  questo  immenso  tutto 
sono  peribili,  ed  a  buon  dritto  possono  chiamarsi  non- enti.  E  come  il 
mondo  nella  Bua  unità  è  l'Universale,  e  le  parti  gl'individui,  cosi  l'U- 
niversale solo  ò  immortale,  e  non  gli  individui,  i  quali  non  hanno 
maggior  consistenza  di  un  istante,  che  è  sparito  prima  ancora  di  a- 
verlo  fissato.  Nel  Platonismo  non  si  può  ammettere  immortalità  in- 
dividuale, anzi  a  parlare  a  stretto  rigore  neanche  anime  individuali. 
Onde  le  prove  del  Fedone  intorno  all'  immortalità  si  debbono  inten- 
dere in  un  senso  simbolico.  L1  immortalità  dell'  anima  non  vuol  dire 
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altro  se  non  la  perennità  del  pensiero,  il  quale  comechè  universale  e 
comune  a  tutti  i  pensanti, sopravvi  ve  alla  dissoluzione  degli  individui. 
Questa  è  proprio  la  stessa  interpretazione  hegelliana  del  Platoni- 
smo, ed  è  notevole  che  il  Teichmùller,  il  quale  rimprovera  allo  Zeller 
di  scrivere  la  storia  della  filosofia  come  al  tempo  di  Schelling  e  di  He- 
gel (1),  risusciti  quella  interpretazione  con  maggior  copia  di  erudizio- 
ne, e  discussione  di  particolari. 

Da  queste  premesse  il  nostro  autore  è  costretto  al  pari  dell'Hegel 
ad  allargar  di  molto  l' estensione  del  mito  platonico,  ed  a  tenere 
per  mitiche  non  pure  tutte  le  poetiche  allegorie  del  Fedro,  del  Ti- 
meo, della  Repubblica;  ma  benanco  le  pròve  sottili  e  metafisiche  che 
il  Fedone  reca  intorno  all'immortalità  dell'anima.  Contro  questa  in- 
giusta espansione  del  Mito  scrisse  lo  Zeller  nella  terza  edizione  del 
suo  Platone;  ed  alle  critiche  di  lui  rispose  il  Teichmùller  collo  scrit- 
to polemico  a  Die  platinisene  Frage,  Gotha,  1876  »,  nel  quale  torna 
a  discutere  una  per  una  le  prove  del  Fedone,  per  dimostrare  che  nes- 
suna di  esse  offra  un  benché  menomo  accenno  dell'  immortalità  in- 
dividuale (2). 

Contemporaneamente  alla  Plalonische  Froge,  il  Teichmùller  inco- 
minciò la  pubblicazione  dei  nuovi  studii  intorno  alla  storia  dei  con- 
cetti, di  cui  il  primo  volume  tratta  diffusamente  di  Eraclito  (  Nette 
Studiai  I.  He ft  Herakleilos.  Gotha,  1876),  come  pure  ad  Eraclito  in 
gran  parte  è  consacrato  il  secondo  volume  pubblicato  due  anni  dopo 
(n.  Studien  II.  Hefl  Pseudo-Hippokrales  de  diaela—  Herakleilos  ah  Theo- 
log  —  Aphorismem  1888).  Questo  studio  minuto  ed  insistente  del- 
l'Eraclitismo  non  solo  è  dovuto  alla  difficoltà  del  soggetto,  intorno 
al  quale  non  si  è  cessato  per  anco  di  battagliare  (3),  ma  alla  stret- 
ta connessione  che  corre  tra  le  due  quistioni,  la  platonica  e  l'eracli- 
tèa. Inteso  il  platonismo  nel  modo  che  abbiamo  detto  di  sopra,  è 


(1)  Neue  Studien -vorrede  IX.  Zeller's  Auffassung  von  der  Platoni- 
schen  Idee  ist  noch  die  alte  von  Schelling's  und  Hegel's  Zeit  her. 

(2)  Un  valoroso  giovane  dell'  Istituto  superiore  di  Firenze  ha  scrit- 
to sull'interpretazione  del  Teichmùller  una  tesi,  che  verrà  pubblicata. 

(3)  Mentre  si  stampavano  i  primi  studii  del  Teichmùller  fu  pubbli- 
cato su  Eraclito  un  diligente  lavoro  dello  Schuser  ;  più  tardi  nello 
stesso  anno  in  cui  furono  pubblicati  i  Neue  Studien,  il  Mohr  scrisse 
Ueber  die  historische  Stellung  HerakliCs. 

Giorh.NapoiuVo1.II.  —  Novembre  1819  (Nuova  Serie).  35 
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chiaro  esser  ben  poca  la  distanza  che  lo  separa  dalle  intuizioni  di 
Eraclito.  «  Secondo  la  mia  accezione,  dice  il  Teichmiiller,  Platone  è 
«  per  questo  rispetto  uno  schietto  scolare  di  Eraclito,  e  già  dalla  for- 
ti za  filosofica  di  Platone  dovevamo  aspettarci  che  ei,  che  conosceva 
e  cosi  bene  il  dualismo  e  da  per  tutto  andava  in  cerca  della  unità, 
«  non  cadesse  nella  volgarità  della  rappresentazione,  cosi  da  separa- 
ti re  le  Idee,  come  esistenze  indipendenti,  dal  mondo.  Le  idee  deb- 
a  bono  sempre  nascere  di  nuovo,  cioè  esse  al  pari  dell'  uno  debbono 
a  penetrare  nei  molti,  per  produrre  il  figlio,  il  quale  è  sensibile  in 
a  quanto  si  mescola  coli'  elemento  dell'  altro  e  del  non  -essere,  è  in- 
a  telligibile  poi  in  quanto  per  mezzo  della  purificazione  e  del  pen- 
a  siero  si  riadduce  a  questa  idea  sciogliendosi  dal  sensibile  » .  (  Neue 
Studien  1  Hefl%  p.  450). 

Ma  questo  nuovo  rapporto  tra  V  Eraclitismo  ed  il  sistema  platoni- 
co non  si  può  sostenere  senza  mutare  affatto  la  posizione  ed  il  si- 
gnificato di  una  buona  parte  della  filosofia  presocratica.  Ed  il  Teich- 
miiller si  mette  con  molto  fervore  alla  ricostruzione  dell'intero  mo- 
vimento speculativo  del  5.°  secolo  ;  al  quale  oggetto  si  giova  dello 
scritto  del  Psetido  Ippocrate  de  diaela,  la  cui  antichità  gli  par  molto 
maggiore  di  quel  che  pretende  lo  Zeller  (Neue  Studien,  II,  p.  83). 
Per  tal  guisa  secondo  il  nostro  autore  in  tutti  i  sistemi  presocratici, 
se  ne  togli  le  scuole  atomistiche  di  Anassagora,  Empedocle  e  Leu- 
cippo,  scorgi  la  lenta  e  sicura  preparazione  del  panteismo  platonico. 
11  quale  indirizzo  è  anche  simbolicamente  racchiuso  nei  dommi  reli- 
giosi, che  precedono  e  seguono  la  filosofìa  greca.  Di  qui  il  •tentativo 
di  connettere  i  pensieri  eraclitei  coir  antica  teologia  egiziana  (Neue 
Studien  11.  Herakleilos  als  Theolog.),  ed  il  continuo  parallelismo  tra  la 
metafisica  platonica  e  la  dommatica  dei  primi  secoli  del  cristianesi- 
mo. (Geschichle  des  Begriffs  der  Parusie,  1873). 

Ma  le  maggiori  difficoltà  contro  V  interpretazione  del  Teichmiiller 
stanno  nella  testimonianza  di  Aristotele.  11  quale  non  intende  le  idee 
platoniche  come  pensieri  della  mente  divina  (  interpretazione  teisti- 
ca o  dei  padri),  né  come  forze  immanenti  nel  mondo  (interpretazione 
panteistica);  bensì  quali  sostanze  indipendenti  e  dal  mondo  che  è  for- 
mato a  loro  imagine,  e  dalla  mente  che  le  vagheggia  (interpretazio- 
ne ontologica  ).  A  scalzare  questa  grande  autorità  occorre  dunque 
non  solo  mostrare  nel  fatto,  come  Aristotele  erri  nelle  critiche  ed  e- 
sposizioni  che  fa  delle  dottrine  platoniche,  ma  addurre  anche  le  ra- 
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gioni  di  questi  errori,  o  volontarii  o  involontarii  che  sieno.Ed  il  Teich- 
mùller  giovandosi  del  largo  studio  che  egli  avea  fatto  dello  Staggi- 
ta (1),  procede  animoso  in  questo  lavoro  di  critica,  e  fin  dal  1874  nel 
libro,  di  cui  tenemmo  parola  (Studien  Zur  Geschichte  der  Begriffe), 
fece  una  larghissima  parte  al  raffronto  tra  i  due  filosofi  (p.  225-543). 
Che  Aristotele,  abbia  mal  giudicato  Platone  ed  inteso  malignamente 
alla  lettera  quel  che  senza  dubbio  dovea  torsi  in  senso  metaforico, 
lo  prova  tra  mille  la  critica  del  De  Anima,  secondo  la  quale  Platone 
avrebbe  fatto  dell'  anima  del  mondo  una  grandezza,  perchè  nel  Ti- 
meo vien  divisa  in  tante  parti  quanti  sono  i  movimenti  del  cielo  che 
ella  governa.  E  la  ragione  di  questa  acre  ed  ingiusta  polemica  dei  di- 
scepolo verso  il  maestro  non  è  solo  nata  dalla  diversa  tempra  dei  due 
ingegni,  e  dal  diverso  metodo  che  tengono  nelle  ricerche  scientifiche; 
ma  più  che  da  tutto  dalle  discrepanze  di  opinioni;  sebbene  entrambi  si 
muovano  nello  stesso  ambiente  filosofico.  Discrepanza  la  quale  si  deve 
intendere  tutto  al  contrario  di  quel  che  s'è  tenuto  fin  oggi.  Imperocché 
quella  critica  che  la  maggior  parte  degli  storici  della  Filosofia,  se- 
guendo le  orme  di  Aristotele,  muove  al  divino  Filosofo,  deve  in  gran 
parte  torcersi  contro  V  infido  discepolo.  È  lui  il  gran  colpevole,  che 
mentre  da  una  parte  accoglie  quasi  senza  accorgersene  il  monismo 
platonico,  svolgendolo  da  quei  veli  metaforici  che  in  parte  l' ottene- 
bravano, dall'altra  contraddicendo  ai  suoi  principii  arriva  al  concetto 
di  un  Motore  immobile,  il  quale  lungi  dall'essere  la  forza  operosa  che 
affatica  la  gran  mole,  è  invece  una  intelligenza  inerte  che  vive  tran- 
quilla nei  beati  ozii  dell'  oltre  Cielo.  Ai  panteismo  platonico  sotten- 
tra qui  un  teismo  antifilosofico,  dal  quale  potranno  trar  partito  gl'in- 
gegni sottili  degli  scolastici,  ma  che  ripugna  alla  creatrice  genialità 
dello  sp  irito  greco.  Ed  abbiam  detto  male  teismo,  perchè  Aristotele 


(1)  I  primi  lavori  del  nostro  autore  si  riferiscono  tutti  ad  Ari- 
stotele : 

Die  Aristotelische  Eintheilung  der  Verfassungsformen  (S.  Peters- 
burg,  1859). 

Die  Einheit  der  Aristotelischen  Eudamonie.  Ivi,  1859. 

Aristotelische  Forschungen  Drei  Bande  (Halle,  Barthel.  1867). 
I.  Beitrage  Zur  Erklarung  der  Poetik  des  Arist. 

II.  Àristotele's  Philosophie  der  Kunst,  1869. 

III.  Geschichte  des  Begriffs  der  Parusie,  1873,  già  citato. 
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non  disforme'  in  questo  dalla  mitologia  volgare,  oltre  al  motore  im- 
mobile, ammette  anche  altri  divini  motori  delle  sfere  celesti;  ciascu- 
na delle  quali  è  una  vera  divinità,  che  eternamente  sé  in  sé  rigira. 
Quanto  siam  lontani  da  Platone,  il  quale  con  geniale  audacia  tiene 
le  stelle,  gli  immortali  animali  del  cielo,  come  opera  del  Tempo. 

Queste  accuse  si  aggravano  ancor  dippiù  se  ci  facciamo  a  studiare 
la  Psicologia  aristotelica,  la  quale  mentre  è  dominata  tutta  da  una 
tendenza  monistica  cosi  che  dalle  potenze  inferiori  si  svolgano  le  su- 
periori, rompe  tutto  a  un  tratto  nella  dualità  irreconciliabile  di  in- 
telletto attivo  e  passivo.  Né  s' ha  da  credere  che  1'  intelletto  passivo 
sia  come  il  bozzolo  dal  quale  sfarfalli  Fattivo;  che  invece  la  loro  op- 
posizione è  la  maggiore  che  dar  si  possa,  e  mentre  l'uno  è  divino  e- 
strinseco  ed  immortale  ;  1'  altro  è  del  tutto  umano,  intrinsecato  coi- 
l'organismo,  peribile  come  lui.  11  primo  è  un'attività  puramente  teo- 
retica, di  cui  gode  imperfettamente  l'uomo,  men  peggio  i  motori  de- 
gli astri,  compiutamente  Dio  solo;  l'altro  per  contrario  è  anche  pra- 
tico, e  da  esso  rampollano  le  virtù,  e  quei  giusti  mezzi  che  hanno 
sempre  una  base  materiale  nella  buona  temperie  delle  forze  organi- 
che. Nell'aristotelismo  dunque  non  si  può  ammettere  un  Noo  Unico, 
o  il  teoretico,  come  pretende  il  Walter  ;  ma  ben  due  ed  opposti 
tra  loro,  uno  teorico  e  1'  altro  pratico.  Questa  è  la  tesi  che  vien  lar- 
gamente dimostrata  nel  3°  volume  dei  nuovi  studii,  che  abbiamo  an- 
nunziato in  principio  di  questa  recensione. 

In  questo  libro,  se  forse  sarebbe  desiderabile  maggiore  unità  e  com- 
pattezza di  composizione,  trovi  per  compenso  tal  vigore  di  critica, 
tali  novità  ed  arditezze  di  congetture,  che  tuo  malgrado  sei  costret- 
to a  ripetere  la  faticosa  lettura.  Il  Walter  muovendo  dal  presupposto 
dell'  unicità  del  Noo,  traeva  la  facile  conseguenza  l'Etica  e  la  Politica 
doversi  tenere  per  scienze  non  pratiche,  ma  schiettamente  teoretiche; 
onde  la  vera  pratica  non  sta  in  quelle  scienze, bensì  nella  <ppov^7/s,  co- 
me l'arte  6ta  nella  t£%^,  non  certo  nella  poetica.  Le  quali  proposizio- 
ni vengono  acremente  combattute  dal  Teichmùller.  L'Etica  e  la  Poli- 
tica da  una  parte  e  la  ypòvypts  dall'altra, e'd ice,  si  muovono  nella  stes- 
sa cerchia,  perchè  entrambe  hanno  lo  scopo  pratico  di  porgere  gli  ele- 
menti per  una  matura  deliberazione.  E  questi  elementi  sono:  in  primo 
luogo  la  conoscenza  del  fine  proprio  dell'umanità,  e  del  contenuto  e 
valore  della  virtù  in  sé  stessa  ed  in  rapporto  colla  felicità;  in  secondo 
luogo  la  conoscenza  dei  casi  particolari  a  cui  le  nozioni  generali  deb- 
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bono  essere  applicate;  e  dall'  intreccio  di  quelle  promesse  maggiori 
con  queste  minori  nascono  naturalmente  le  conseguenze,  che  tanto 
l'Etica  e  la  Politica  quanto  la  ypóvytrtc,  traggono  per  imporre  o  vietare 
alcune  azioni.  £  dal  perchè  nell'Etica  e  nella  Politica  domina  un  indi- 
rizzo pratico,  e  l'una  e  l'altra  non  hanno  la  stessa  certezza  delle  scien- 
ze teoretiche.  I  principii  generali,  dai  quali  partono,  dovendosi  sem- 
pre applicare  ai  casi  particolari,  perdono  qualche  cosa  della  loro  sta- 
bilità, a  quel  modo  che  i  precetti  e  le  massime  d'igiene  non  hanno  un 
valore  assoluto.  Per  lo  stesso  motivo  non  tutti  possono  apprendere 
con  frutto  l'Etica  e  la  Politica,  ma  solo  quelli  che  hanno  maturità  di 
senno  ed  esperienza  della  vita.  I  giovani  e  i  dissoluti  possono  benis- 
simo riescir  valenti  in  matematica,  non  così  in  Etica  e  in  Politica, 
che  loro  manca  il  retto  giudiziosa  pratica  del  mondo  senza  cui  quel- 
le scienze  son  lettera  morta.  Finalmente  contro  l'opinione  del  Walter 
ci  è  la  testimonianza  diretta  di  Aristotele.  Eth.nic.VI.7.  eVr*  àk  vj  ro- 

Nè  tutto  questo  basta.  Se  si  ammettesse  l' esposizione  del  Walter, 
nei  ragionamenti  morali  o  sillogismi  pratici,  come  li  chiama  Aristo- 
tele (Eth.  Nic.  VI,  12),  la  forza  epitattica  o  imperativa  spetterebbe  so- 
lo alla  conclusione,  che  le  due  premesse  sarebbero  entrambe  teoreti- 
che; l'una  generale  che  vien  tolta  dall'Etica,  l'altra  particolare  dalla 
percezione.  Ma  a  questo  patto  si  cadrebbe  nell'assurdo  logico  di  una 
conseguenza  che  abbia  maggior  valore  delle  premesse,  il  qual  valor 
non  si  sa  come  e  donde  l'abbia  attinto.  Tutto  al  contrario  negli  esem- 
pii di  sillogismi  pratici  addotti  da  Aristotele,  la  premessa  maggiore 
ha  forza  imperativa  (Per  esempio  Eth.  Nic.  VII,  5). 

Ma  per  meglio  rilevare  V  errore  del  Walter  bisogna  studiare  cosa 
sia  per  Aristotele  questa  forza  imperativa,  o  epitattica.  Nel  proprio 
senso  Aristotele  usa  la  parola  ì*it*ttuv  per  indicare  l' impero  che 
ha  il  padrone  sul  servo.  Se  non  che  questa  restrizione  non  è  naturale, 
perchè  anche  il  dominio,  che  esercita  il  tutore  sul  pupillo,  1'  uomo 
sulla  donna,  l' amministratore  sugli  amministrati  si  dice  ìziràrrsiv. 
E  da  questi  ultimi  esempi  si  rileva  chiaramente  non  esser  necessario 
che  l' attività  libera  per  parte  di  chi  obbedisce  sia  abolita  affatto;  ba- 
sta solo  che  o  sia  ancora  in  potenza  come  nel  fanciullo,  o  limitata  in 
una  cerchia  più  o  meno  larga,  come  nella  donna  e  nell'  amministra- 
to, perchè  abbia  luogo  il  comando.  La  condizione  adunque  perchè  il 
Signore  imperi  è  questa,  che  non  abbia  bisogno  del  consenso  o  giu- 
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dizio  di  chi  obbedisce.  La  quale  obbedienza  passiva  non  importa,  ri- 
peto, mancanza  di  ragione  ;  che  anzi  lo  schiavo  se  ne  fosse  privo, 
non  potrebbe  intendere  il  comando.  Da  questo  significato  proprio 
della  parola  iziTàrruv  è  facile  passare  al  metaforico. 

Dovunque  ci  è  una  moltiplicità  di  elementi,  uno  dei  quali  si  eli- 
mina per  confondersi  coir  altro,  ivi  si  può  ammettere  1'  impero,  an- 
che quando  chi  comanda  non  è  una  persona,  ma  una  Entità  astratta 
come  la  medicina,  le  leggi  e  simili.  Nei  viventi  l'anima  è  il  padrone, 
e  il  corpo  il  suo  servo  ;  e  se  vogliamo  adoperare  una  formola  meta- 
fìsica che  s' applichi  a  tutti  gli  esseri,  convien  dire  :  il  principio  do- 
minante è  la  forma  o  il  fine,  ed  il  dominato  è  la  materia  o  il  mezzo. 
Ciò  posto  sarà  più  facile  la  determinazione  dei  concetti  etici.  Nell'uo- 
mo, o  più  particolarmente  nella  sua  cerchia  pratica,  quale  sarà  il 
principio  dominatore?  La  pura  ragione  ?  No,  perchè  ella  è  un'  attivi- 
tà puramente  teoretica,  né  ha  forza  di  muovere  (De  An.  Ili,  9,  8  où 
xtpsiraj).  La  semplice  concupiscenza  o  lpi%&  ?  Neanco,  peróne  sebbe- 
ne il  desiderio  sia  il  principio  motore,  pure  molte  volte  gli  si  resiste 
con  frutto,  come  lo  prova  la  continenza. 

Se  dunque  cerchiamo  in  questi  due  elementi  isolati  il  principio  del 
movimento,  par  di  ravvolgerci  in  un  circolo  (De  An.  III.  11,3  w-nrep 
(yepa/pflt),  dal  quale  però  ci  svolgeremo,  ove  si  consideri  che  siffatta  a- 
strazione  nella  pratica  è  assurda,  perchè  né  la  ragione  può  restare  nel- 
la sua  serenità  teoretica,  che  dal  campo  del  puro  necessario  deve  scen- 
dere in  quello,  ove  domina  l'accidentalità  (III.  10,  4);  né  d'altra  par- 
te la  concupiscenza  può  separarsi  affatto  dalla  cognizione,  perchè  sen- 
za questa  non  potrebbe  indirizzarsi  neanco  all'  oggetto  dei  suoi  de- 
sidera La  compenetrazione  della  ragione  e  del  desiderio  è  ciò  che  A. 
chiama  voùs  rpaxr/xAs  (De  An.  III.  10,  2).  E  questo  fatto,  che  ha  luo- 
go nelle  più  alte  sfere  dello  spirito,  interviene  anche  nelle  più  basse. 
La  percezione  e  la  fantasia  si  compenetrano  pur  esse  col  desiderio,  e 
da  questa  fusione  dell'  elemento  teoretico  e  del  pratico  nasce  la  de- 
liberazione in  generale,  o  rpoa/psw;  (1).  Alla  quale,  come  principio 


(1)  Il  Teichmùller  avrebbe  potuto  citare  questo  passo  del  De  An. 
mot.  VI  @oij\'vp&  $\  xai  &u^  x*i  ix&uxi*  ràvra  opds'S»  yò  e  arpoa/psa/^ 
xotvóv  è  Moloc, -k<xi  cpi%z<»q.  Questo  passo  mostra  come  il  Walter  mal 
s'  apponga  a  sostenere  che  la  Tpos/peTiS  abbia  affinità  colla  &o>S\yrtct 
e  non  col  &u/a£€  e  l'fiudupfa,  come  se  la  rpaór^c  per  esempio  non  ri- 
sultasse dal  conubio  del  Svpòg  colla  ragione. 
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del  movimento,  Aristotele  attribuisce  in  generale  V  ittràrtsrj,  impe- 
rocché «  quel  che  muove  l'organismo  come  strumento  si  può  tenere 
a  quale  principio  e  fine,  o  cardine  del  corpo  organico  »  (De  an.  III. 
40,  8).  In  un  senso  più  stretto  poi  intervenendo  in  tutte  le  sfere  del- 
l' anima  il  desiderio,  ed  essendo  una  sfera  sottordinata  all'  altra,  il 
vero  impero  spetta  in  verità  a  quel  desiderio,  che  è  compenetrato 
colla  più  alta  forma  razionale  (III.  11,  3).  E  questo  già  sappiamo  es- 
sere il  vovg  è  '£  evsx*  toù  Xcyt^òfMVJog  %txì  8  /rpaxr<xé£  del  De  Anima;  ov- 
vero la  7rpoa/'ps<r's  in  senso  ristretto,  la  opttus è itvoymrii  dell'Etica  ni- 
comachea  VI.  2. 

Ma  sia  che  la  Tcpùpiaiq  si  tolga  nel  suo  significato  generale,  sia  nel 
particolare,  perchè  ella  abbia  luogo  sono  necessari  i  due  elementi, 
la  facoltà  appetitiva  (opexrixd»),  dalla  quale  vien  dato  V  indirizzo  ad 
uno  scopo  (ri\o$)t  e  la  rappresentativa  (yo^róv  o  aia&xTÓy).  La  proe- 
resi o  deliberazione  appartiene  solo  air  uomo,  che  all'  uomo  solo  ò 
dato  il  potere  di  riflettere  e  commisurare  i  mezzi  ai  fini,  (fioukiu7t$  o 
consiglio).  Il  che  non  importa  che  la  proeresi  abbia  sempre  un  valore 
morale,  che  anche  i  malvagi  (duw)  avvisano  e  deliberano.  In  tutti  i 
casi  il  processo  sarebbe  questo  :  rappresentazione  degli  scopi  e  mez- 
zi, valutazione  degli  uni  rispetti  agli  altri,  scelta  dei  più  proprii,  a- 
zione;  in  una  parola  la  deliberazione  sarebbe  1'  ultimo  termine  della 
serie.  Ma  se  si  considera  che  lo  scopo  è  il  vero  movente  della  delibe- 
razione, T  ordine  si  rovescia  e  la  deliberazione  non  che  1'  ultimo  ha 
il  primo  posto,  e  non  deve  giudicarsi  secondo  il  fatto  a  cui  ha  dato 
luogo,  bensì  a  norma  dei  fini  che  ha  voluto  conseguire.  La  proeresi 
per  tal  guisa  è  tolta  nel  senso  d' intenzione,  ed  in  questa  è  dato  il 
criterio  per  distinguere  la  semplice  legalità  dalle  moralità  delle  azio- 
ni (il  sofisma,  ad  esempio,  dal  paralogismo).  Onde  all'  intenzione  si 
ha  da  attendere  per  pronunziare  un  sincero  giudizio  di  lode  o  biasimo 
intorno  all'  azione  data.  È  facile  il  passaggio  da  questo  significato 
della  proeresi  come  intenzione  a  quello  che  noi  diremmo  coscienzio- 
sità, vale  a  dire  l' abito  di  non  mettersi  all'  azione  senza  scrupoloso 
esame.  Questo  abito  (His)  è  posteriore  all'  Lipsia,  che  l'atto  ripetu- 
to più  volte  diviene  abito.  Dunque  la  Trpooupsor/s  si  può  prendere  nel 
doppio  senso  di  deliberazione  che  precede  alla  singola  azione,  e  di 
abito  alla  deliberazione. 

Lo  studio  della  proeresi  ci  rende  agevole  la  determinazione  del  con- 
cetto della  ?p6in|afg.  Secondo  il  Walter,  il  quale  ha  separato  affatto  la 
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teoria  dalla  pratica,  a  quel  modo  che  v'  ha  la  ragione  senza  efficacia 
pratica,  cosi  v'ha  una  potenza  pratica  senza  contenuto  razionale. 
Nella  qual  forza  pratica,  che  è  puramente  formale,  sta  la  saggezza  o 
<ppémj<ris,  il  cui  ufficio  è  solo  di  mettere  il  puro  ragionamento  ipote- 
tico nella  forma  categorica  dell'  imperativo. 

Questo  ragionamento  s'intende  bene  esser  tutto  opera  della  ragion 
teoretica,  e  per  tal  motivo  ha  un  valore  affatto  subordinato  e  provvi- 
sorio fino  a  che  la  ypà-mpis  non  le  presti  una  importanza  pratica.  In 
una  parola  la  ypóvyrtc,  qualche  volta  è  chiamata  per  traslato  vo£? 
Trp-xxT/xóc,  ma  questo  non  vuol  dire  che  vi  sieno  due  intelletti,  uno 
teoretico  e  l' altro  pratico,  come  pretende  Alberto  Magno.  No,  l' in- 
telletto è  unico,  il  teoretico,  ed  è  lui  che  determina  il  contenuto,  al 
quale  la  ypóvym  imparte  la  forma  dell'  imperativo.  Questa  interpe- 
trazione  del  Walter  non  può  reggere  alla  sana  critica.  Non  perchè  il 
voife  TTpocxr/xór  entra  nella  <ppcta|<r<c,  non  per  questo  si  confonde  con 
esso.  Se  il  triangolo  è  formato  di  angoli  e  linee,  non  per  questo  le 
linee  e  gli  angoli  sono  di  per  sé  figure  come  il  triangolo. 

Così  parimenti  quando  nella  <ppóvt]9/c  intervengono  due  elementi, 
il  voùc  Tp<xxT/xós,  e  l'opg§<€,  né  l'una  né  l' altra  parte  può  essere  iden- 
tica al  tutto.  La  ypóvqarts  vuol  dire  tal  temperamento  dei  due  elemen- 
ti, che  l'uno  non  ripugni  all'  altro,  né  l' altro  eserciti  pressioni  sul- 
l'uno. Ma  non  sempre  accade  così,  né  ogni  qualvolta  si  scorge  un  ve- 
stigio di  ragione  si  deve  ammettere  la  presenza  delia  fpóvy\(nc.  Così 
nell'  caparci*  il  vous  deve  esercitare  una  violenza  sulla  parte  concu- 
piscibile, che  rode  mal  volentieri  il  freno  ;  onde  il  continente  non  è 
la  stessa  cosa  del  saggio  oùd'  b  E^xsrvjs'  ffu>?pj)v. 

E  parimenti  può  accadere  che  la  parte  concupiscibile  non  si  lasci 
vincere,  benché  non  manchi  dalla  parte  della  ragione  la  conoscenza 
del  dovere  e  la  tendenza  ad  attuarlo.  Qui  siamo  nel  caso  dell'  avpwi*, 
la  quale  é  meno  al  certo  della  piena  immoralità,  perchè  scemata  la 
violenza  della  passione,  la  parte  razionale  riprende  i  suoi  diritti;  onde 
il  rimorso.  Tanto  nel  primo,  quanto  nel  secondo  caso  si  deve  ammet- 
tere la  presenza  del  vov$  rpoxTixós,  sebbene  manchi  la  «ppóv^T/?. 

Quanto  poi  sia  lontana  dai  concetti  aristotelici  l' interpretazione 
della  ? pcwjais  come  un'attività  puramente  formale,  non  dissimile  dal- 
l' imperativo  categorico  del  Kant,  si  raccoglie  da  questo  che  in  un 
certo  senso  anche  gli  animali  si  debbono  dire  ^óvtfioi  (Eth.  Nic.  6. 
ito  noi  rwv  Srujpfoy  ina  <ppóvi/x*  ywjt»  uvou).  La  natura  per  Aristotele  è 
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un  tutto,  nel  quale  non  è  nulla  di  slegato  ed  isolato,  onde  ciò  che 
compiuto  negli  esseri  superiori  è  pur  abbozzato  negli  inferiori.  Gli 
Enti  inorganici  operano  sempre  ad  un  modo,  come  il  fuoco  brucia 
sempre,  ma  non  così  gli  esseri  organici,  che  si  svolgono  e  perfezio- 
nano col  tempo.  Le  loro  azioni  sono  variabili,  ed  or  possono  giovare 
ora  nuocere  al  fine  che  la  natura  impose  loro  di  conseguire,  fornen- 
doli dei  mezzi  più  acconci  (npòvoia). 

Quando  P  attività  del  vivente  è  volta  allo  stesso  scopo,  cui  lo  de- 
stinò la  natura,  s' ha  da  riconoscere  in  esso  ciò  che  dicesi  y pómjoris. 
La  quale  per  tal  guisa  non  sarebbe  esclusivamente  propria  dell'  uo- 
mo. Si  capisce  dunque  come  la  ypóyvis  possa  e  debba  avere  una  base 
fisiologica.  11  sangue  si  distingue  per  tre  caratteri,  densità,  purità, 
calore.  Il  sangue  più  denso  e  più  caldo  è  causa  della  forza  o  violen- 
za, il  più  tenue  e  debole  della  mitezza  e  moderazione.  D' altra  parte 
il  cervello  è  un  apparato  di  raffreddamento,  che  serve  a  temperare  e 
purificare  il  sangue.  Quegli  animali  in  cui  o  questo  apparato  agisce 
di  più,  o  per  qualsiasi  altra  causa  la  densità  e  calore  del  sangue  di- 
minuisce, sono  i  più  savii  (ypovtftÓTaros),  tra  questi  l'uomo.  A  questo 
lato  fisiologico  corrisponde  l'altro  psicologico  che  or  ci  faremo  ad  e- 
saminare.  Aristotele  distingue  la  ragione  dall'opinione.  Quella  si  af- 
fatica intorno  al  vero  Ente  ed  è  solo  teoretica  ;  questa  per  contrario 
si  volge  a  ciò  che  diviene  (yiwrtS)  ora  in  un  modo  ed  or  in  un  altro, 
ed  è  nel  contempo  teoretica  e  pratica.  Come  pratica  si  riferisce  na- 
turalmente a  ciò  che  si  deve  scegliere  o  sfuggire,  ed  è  chiamata  nel- 
l'Etti. Nic.  VI.  12  ij  diàvota  x«ì  >j  àSrifiit*  «rpotxTix^.  E  dal  perchè  ci  pos- 
siamo ingannare  tenendo  per  vero  quel  che  non  è,  e  per  buono  ciò 
che  ne  ha  le  apparenze,  è  ben  naturale  che  vi  sia  una  virtù  di  questa 
ragion  pratica. 

La  virtù  che  corrisponde  all'ortodossia  o  all'opinare  rettamente  in- 
torno ai  principii  dell'  azione  è  detta  <ppóv<]fff€  (  Eth.  Nic.  VI.  5).  Que- 
sta virtù  è  talmente  dipendente  dal  sostrato  fisiologico,  che  è  molto 
fiacco  nell'  uomo,  e  senza  grandi  cure  ed  ajuti  difficilmente  si  con- 
serva. Nei  quali  pensieri,  secondo  il  Teichmùller,  si  trova  il  primo 
germe  della  dottrina  della  ragion  corrotta  dei  Teologi.  Aristotele  per 
primo  sostenne  che  le  tendenze  smodate  al  piacere  non  possono  vi- 
ziare la  ragione  puramente  teoretica,  bensì  la  pratica.  Un  intempe- 
rante non  isconosce  esser  la  somma  degli  angoli  del  triangolo  eguale 
a  due  retti,  ma  le  massime  del  vivere  onesto  ignora  o  calpesta.  E  la 
Gionn.NiPOL.Vol.il,— Novembre  1879  (Nuovi  Serie).  30 
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massa  degli  uomini,  guasta  e  corrotta  degli  abiti  malvagi,  sempre  più 
si  allontana  dalla  virtù,  ove  non  la  soccorra  1'  esempio  di  quei  pochi 
accetti  a  Dio,  che  per  una  felice  disposizione  della  loro  natura  (eù- 
yui'a)  godono  di  un  perfetto  accordo  dei  loro  desiderii  colla  verità.  An- 
che Platone  solea  chiamare  questi  uomini  privilegiati  awrìpeS, salva- 
tori, che  coir  efficacia  del  loro  esempio  sanano  le  infermità  dell1  ani- 
ma, e  vi  trasfondono  il  vigore  della  virtù. 

Riassumendo  il  detto  fin  qui,  la  ^pós^T/g  ha  radici  fisiologiche  nel- 
le buone  disposizioni  dell'  organismo,  e  l' elemento  intellettivo  che 
vi  s'innesta  non  oltrepassa  i  confini  dell'opinare.  Nella <ppómp/s  dun- 
que non  si  può  trovare  traccia  di  quelle  conoscenze  assolute  e  neces- 
sarie che  appartengono  esclusivamente  alla  pura  ragione  teoretica. 
Onde  il  voùg  del  VI.  12  dell'  Etica  Nicomachea  non  deve  essere  inte- 
so come  pretende  il  Walter  nel  senso  d' intelletto  puro,  e  ben  altra 
spiegazione  s' ha  a  dare  del  difficile  passo  x*i  h  vovq  ru>v  ìoyàr^v  iv' 
a/uwpÓTepa. 

Per  trovar  la  quale  ci  si  offrono  due  vie,  la  sintetica  e  l' analitica. 
La  prima  si  apre  agevolmente  a  chi  metta  in  riscontro  questo  luogo 
dell'Etica  col  111.  10  del  De  Anima,  ove  Aristotele  applicando  i  prin- 
cipii  generali  della  sua  metafisica  ammette  nelle  azioni  morali  tre 
fattori  il  principio  o  motore  immobile,  il  mezzo  o  mosso-motore,  ed 
il  fine  o  mosso  non  più  movente.  Il  motore  immobile  è  il  desidera- 
to (7pu)ru>v  dà  Tcdvrw)  il  quale  muove  il  desiderio,  ne  è  mosso  da  al- 
tro ;  il  mosso  movente  è  il  desiderio,  il  quale  sollecitato  dal  suo  og- 
getto muove  a  sua  volta  l' organismo  ;  il  mosso  non  movente,  cioè 
quello  in  cui  si  compie  il  ciclo,  è  l' uomo  stesso.  Manifestamente  a- 
dunque  il  J>o5g,che  è  a  capo  di  tutto  il  processo  etico,  è  la  ragione  pra- 
tica, la  quale  nel  contempo  intende  e  muove,  e  non  la  pura  teoreti- 
ca cui  manca,  anche  secondo  il  Walter,  la  virtù  operativa.  Ma  anche 
analiticamente  si  ottiene  lo  stesso  risultato.  Nello  stesso  passo  che  di- 
scutiamo, il  vovs,  comechè  messo  tra  altre  facoltà  eminentemente  pra- 
tiche come  1P&M*  ro'yeffj^  ypóvyvic,  è  naturale  che  abbia  la  stessa  ef- 
ficacia di  queste.  Ed  in  verità  esso  si  riferisce  ad  entrambe  le  premes- 
se del  sillogismo  pratico  ;  mentre  la  ragion  teoretica  si  occupa  solo 
dell'eterno,  cioè  della  verità  generale,  della  premessa  maggiore,  non 
mai  del  caso  particolare  o  della  minore.  E  lo  stesso  non  coglie  le 
due  premesse,  perchè  entrambe  sono  immediate.  La  prima  premes- 
sa, che  contiene  il  termine  maggiore,  vien  colta  dall'  intuizione  nel- 
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la  stessa  guisa  degli  assiomi  e  postulati  della  Matematica  ;  la  secon- 
da, che  racchiude  il  singolo,  è  oggetto  della  percezione  sensibile.  E 
dal  perchè  tanto  l' intuizione  quanto  la  percezione  si  possono  dire 
immediate,  o  ultimi  termini  del  processo  raziocinativo,  è  naturale 
che  entrambe  le  premesse  del  sillogismo  pratico  vengono  detti  €7«ga- 
t«  (1),  e  fra  di  loro  ci  sia  maggiore  affinità  di  quel  che  comunemen- 
te si  creda.  Che  anzi  se  si  volesse  andare  più  a  fondo,  si  vedrebbe  la 
premessa  maggiore  emergere  dalla  minore  come  l'universale  dai  par- 
ticolari, nello  stesso  modo  che  la  virtù  in  generale  o  l'abito  virtuoso 
nasce  dai  singoli  atti  di  virtù.  L'Etica  Aristotelica  è  affatto  induttiva, 
talché  le  premesse  generali  non  sono  se  non  il  compendio  delle  os- 
servazioni particolari,  né  possono  vantare  un  valore  apodittico,  come 
le  massime  Kantiane.  Onde  è  agevole  spiegare  come  nella  sfera  pra- 
tica la  ragione  e  la  percezione,  lungi  dalPescludersi,  si  confondano, 
come  è  detto  chiaramente  in  questi  due  passi:  Eth.  VI.  12  aury  (*>ì 
aàvjO'iS)  ò%  ìvrì voùs.  Poi,  I.  2  aty&ov  %il  y.ol^ou  ahàyaiv.  A  stretto  rigo- 
re questo  senso  morale  non  è  la  stessa  cosa  della  percezione  sensibi- 
le, e  se  si  avesse  a  trovare  qualche  cosa  a  cui  paragonarlo,  si  dovreb- 
be addurre  come  dicemmo  l' intuizione  matematica  ;  ma  in  verità  è 
un  che  sui  juris,  una  facoltà  per  cui  si  coglie  la  convenienza  o  scon- 
venienza di  un1  azione,  ed  a  norma  di  questo  criterio  la  si  approva  o 
condanna.  Questo  senso  morale  che  spesse  volte  vien  chiamato  addi- 
rittura «ppóinjT/c,  trova  un  riscontro  nel  senso  estetico  che  ci  fa  distin- 
guere la  buona  musica  dalla  cattiva;  il  che  non  è  da  tutti,  essendo  il 
più  degli  uomini  dominati  dalla  rude  sensibilità,  la  quale  fa  loro  ap- 
provare ogni  musica  che  solletichi  piacevolmente  V  orecchio. 

Da  qualunque  parte  adunque  si  consideri  l'opinione  del  Walter  in- 
torno all'  unicità  del  Noo,  e  all'  assorbimento  dell'  intelletto  pratico 
nel  teoretico  è  insostenibile,  ed  è  proprio  vero  il  contrario,  che  vi 
sono  due  Nous,  tra  i  quali  più  che  differenza  corre  un'aperta  opposi- 
zione. Il  Nous  pratico,  comechè  legato  indissolubilmente  coll'organi- 
smo,  vien  meno  col  dissolversi  di  questo  ;  il  teoretico  al  contrario, 
che  non  soggiace  a  mutamento  di  sorta,  è  immortale,  come  eterna  è 
la  verità  in  cui  riposa.  Non  s'ha  da  credere  che  Aristotele  si  muova 


(1)  Neil'  Eth.  Nic.  VI.  9  si  oppone  il  vcw  come  intuizione  al  logo, 
o  pensiero  discorsivo:  inai  yap  twv  xp^r^v  fy-uv  x*/  rwv  i<j%<ì.to>v  voSs 
tori  x«i  cu  ).*>os. 
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nell'intuizione  moderna  di  un  soggetto  unico,  in  cui  si  accentri  tut- 
ta la  vita  psichica.  Tutto  al  contrario,  la  sua  psicologia  ò  travagliata, 
come  dicemmo  sin  dal  principio,  da  un'intima  ed  insanabile  scissu- 
ra. E  valga  il  vero.  La  ragione  ha  tre  funzioni,  l'agire  (  rpirruv  ),  il 
produrre  (roiefo),  il  conoscere  (£e<*>pe?y).  Le  prime  due  attività,  la  pra- 
tica e  la  poetica,  avendo  per  oggetto  ciò  che  nasce  bkvtnv)  e  si  mu- 
ta nel  tempo  (e^e^fytEvoy  x<w  «XXto^  e%£/v)  sono  entrambe  legate  in- 
dissolubilmente alla  materia.  La  ragione  teoretica  al  contrario,  che 
ha  per  oggetto  l'essenza  delle  cose,  o  ciò  che  in  esse  v'ha  di  perma- 
nente e  necessario,  partecipa  di  questi  attributi.  Né  a  lei  quindi  può 
attribuirsi  grandezza  spaziale,  movimento,  alterazione,  individualità, 
e  di  lei  solo  può  dirsi  che  è  cosa  divina  (Stìov).  Nell'uomo  vi  penetra 
di  straforo  (SùpvStv  tzuvièvai),  né  in  lui  rifulge  in  tutto  il  suo  splen- 
dore, bensì  nell'Entità  che  muovono  le  stelle,  e  più  che  in  altri  nel- 
immobile  motore.  Ed  allo  stesso  modo  che  la  ragione  teoretica  è  la 
più  perfetta  e  divina,  la  felicità  che  rampolla  dalla  pura  conoscenza 
ò  più  piena  di  tutte  le  altre.  Anche  l' arte  è  sorgente  di  piaceri,  an- 
che la  virtù  è  via  alla  felicità;  ma  né  nel  campo  artistico  né  nel  pra- 
tico si  può  toccare  la  beatitudine  suprema,  che  é  propria  dell'  attivi- 
tà teoretica.  Onde  di  tutti  gli  esseri  Dio  é  il  più  beato,  in  secondo 
luogo  i  motori  degli  astri,  in  terzo  l'Uomo  contemplativo,  il  Filosofo. 

Si  comprende  benissimo  dove  meni  questa  critica  severa  dalla  psi- 
cologia aristotelica,  né  é  da  far  le  meraviglie  che  il  nostro  autore  ab- 
bia rincarata  la  dose  in  questo  ultimo  lavoro  che  esaminiamo,  e  do- 
minato dal  pensiero  dell'inferiorità  speculativa  di  Aristotele,  modifi- 
ca in  peggio  P  esposizione  che  nei  primi  studii  avea  fatta  della  dot- 
trina dell'intelletto.  Ivi  lungi  dall'insistere  sulla  opposizione  irrecon- 
ciliabile dei  due  Nous,  passivo  ed  attivo,  ne  avea  mostrato  invece  l'i- 
dentità, dando  una  spiegazione  nuova  ed  originale  di  quella  confusa 
dottrina.  L' intelletto  passivo  non  sarebbe  stato  né  il  sinolo  di  tutte 
le  funzioni  psichiche  inferiori,  come  pretende  il  Trendelenburg,  nò 
il  germe  o  la  potenza  delle  superiori,  come  avvisa  lo  Zeller  ;  ma  in- 
vece il  sostrato,  il  soggetto  delle  più  alte  funzioni  intellettive.  E  dac- 
ché il  soggetto  o  l'uroxeipevoy  é  sempre  un  che  di  materiale,  é  date- 
nere  che  questo  intelletto  passivo — o  materiale  dei  commentatori — 
non  sia  in  fondo  se  non  la  materia  intelligibile  (Cify  vovjttj).  La  quale 
non  deve  torsi  in  un  senso  metaforico,  come  pretendono  i  più,  ma 
invece  la  é  materia  vera  e  reale  né  più  né  meno  di  quella  che  cade 
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60tto  i  sensi.  La  materia  specificata,  conformata  a  questo  o  quell'or- 
gano è  il  soggetto  di  questa  o  quella  funzione  particolare,  del  vede- 
re, del  sentire, dell'immaginare.  Per  le  funzioni  più  elevate  e  più  ge- 
nerali occorre  quindi  un  sostrato,  che  non  si  specifichi  e  localizzi  in 
un  punto  o  in  un  altro,  una  materia  che  non  si  tocchi  e  veda,  ma  che 
nondimeno  si  debba  ammettere  dalla  ragione  come  la  base  e  il  fon- 
damento della  visibile  (1).  E  come  P  intelletto  passivo  è  il  soggetto 
del  conoscere,  1'  attivo  ne  esprime  la  funzione,  o  V  atto  che  informa 
la  materia.  Ed  a  quel  modo  che  l'Ente  non  può  separarsi  se  non  men- 
talmente dalla  sua  propria  attività,  cosi  pure  è  assurdo  uno  stacco 
reale  dei  due  intelletti.  La  frase  adunque  :  a  il  Noo  attivo  entra  per 
la  porta  v,  intesa  metaforicamente  e  non  alla  lettera,  vuol  dire  che 
lo  intelletto  non  potendo  sopraggiungere  air  anima  per  nessuno  dei 
quattro  modi  conosciuti  di  alterazione  (  yìvvns,  ì\\oiw<nsy  av^vtq, 
<pcpà),  è  giuocoforza  che  sia  ab  eterno;  imperocché  la  ragione  a  è  sem- 
e  pre  presente,  come  la  forma  eterna,  o  l'essenzialità  del  Tutto  ».  (Slu- 
dien  p.  388). 

Questa  interpretazione  della  psicologia  aristotelica,  per  ipotetica 
che  sia  a  mente  dello  stesso  Autore,  mostra  aperto  l' intendimento 
degli  antichi  Studiai  di  porre  in  evidenza  la  continuazione  del  moni- 
smo platonico  nel  sistema  peripatetico.  Lo  dice  il  Teichmuller  me- 
desimo in  questo  passo,  che  riproduco  perchè  mette  in  raffronto  la 
teorica  dell'intelletto  passivo  colle  dispute  teologiche  intorno  al  così 
detto  patripassionismo.  a  La  dottrina  aristotelica  par  che  .favorisca 
e  la  piena  impassibilità  del  padre,  perchè  la  divina  ragione  è  affatto 
i  trascendente  (%u>pi<rróv),  benché  non  sia  esclusa  la  omusìa  e  paru- 
e  sìa  nel  Figlio.  E  viceversa  le  accuse  di  Aristotele  contro  Platone, 
«  menerebbero  a  scoprire  in  quest'ultimo  un  patripassionismo,  prin- 
<  cipalmente  dacché  lo  Stagirita  deride  l'anima  del  mondo  platonico, 
e  condannata  al  supplizio  di  Issione.  Ma  in  verità  non  possiamo  sco- 
t  noscere  il  perfetto  accordo  tra  i  due  filosofi  su  questo  punto,  e  ben 


(1)  Questa  interpretazione  alquanto  sforzata  della  materia  intelli- 
gibile di  che  nei  primi  studii  è  data  dubitativamente,  è  affermata  nel 
modo  più  risoluto  nell'  ultimo  volume,  in  cui  si  attribuisce  ad  Ari- 
stotele il  concetto  di  una  materia  prima,  che  sia  come  l' indifferenza 
del  reale  e  dell'ideale,  quale  la  rappresentano  ad  esempio  Schelling 
ed  Hegel. 
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a  possiamo  affermare  che  la  dottrina  ortodossa  della  Chiesa  abbia  ben 
a  colto  il  vero  senso  della  filosofia,  sancendolo  per  domma.  Perchè 
«  il  Padre  come  tale  è  scevro  di  passione;  il  figlio  in  vero  soffre,  ma 
a  solo  secondo  il  lato  umano,  vale  a  dire  parte  fisicamente,  parte 
a  nella  regione  degli  affetti,  ed  in  terzo  luogo  nel  più  basso  grado 
«  della  conoscenza,  il  quale  resta  sempre  opinione  (do$k  ).  Dal  lato 
«  divino  al  contrario,  come  voùc,  non  soffre  punto,  vuoi  perchè  l' es- 
ci senza  della  ragione  è  il  ciclo  intelligibile  o  V  identità  (rtlrov)  e  la 
a  immobilità,  vuoi  perchè  la  nascita  della  stessa  non  è  nascita  pro- 
ti pri amente,  che  ella  quale  eterna  essenza  e  vita  trapassa  immedia- 
«  tamente  dalla  potenza  all'atto  ».  (p.  507-8).  Siffatti  pensieri  venne- 
ro però  profondamente  modificati  nei  Neue  Sludien,  ove  sebbene  si 
comprovi  e  rafforzi  l'antica  interpetrazione  della  materia  intelligibi- 
le, pur  si  rileva  non  più  la  fusione,  ma  il  contrasto  in  vece  irrecon- 
ciliabile tra  i  due  intelletti,  del  quale  con  molta  cura  si  mettono  in 
luce  le  gravi  contraddizioni.  Se  l'intelletto  attivo,  immortale  e  divi- 
no, è  puramente  teoretico*,  ed  il  passivo»  che  si  guasta  e  corrompe, 
è  anche  in  gran  parte  pratico  è  chiaro  che  la  teoria  è  la  più  alta  fun- 
zione dell'anima,  ed  a  lei  debbono  indirizzarsi  le  inferiori.  L'attività 
pratica  e  la  «ppóv^'S  hanno  lo  scopo  in  sé  medesime  a  differenza  del- 
l'attività tecnica  ;  ciò  non  per  tanto  appartenendo  esse  alla  parte  in- 
feriore e  affatto  umana  dell'anima  debbon  servire  di  mezzo  alla  supe- 
riore. Alla  qual  contraddizione  si  aggiunge  che  la  parte  superiore  do* 
vrebbe  pure  dare  l'indirizzo  alla  inferiore,  mentre  in  realtà  ne  è  affat- 
to separata.  E  queste  contraddizioni  metton  tutte  capo,  secondo  il 
Teichmuller,  nell'errore  fondamentale  di  Aristotele  che  sostituisce  un 
dualismo  irrazionale  al  severo  monismo  platonico.  Onde  mentre  per 
Platone  l'universale  ed  il  particolare,  Dio  e  il  mondo  si  compenetra- 
no, per  Aristotele  già  sappiamo  esser  1'  uno  così  staccato  dall'  altro, 
che  il  motore  immobile  vive  nella  sua  beata  solitudine  ai  confini  del 
mondo,  contento  d'imprimere  il  movimento  all'ultima  sfera,  incurio- 
so, al  pari  dei  futuri  Dei  di  Epicuro,  di  tutto  quel  che  accade  nelle  al- 
tre sfere  celesti,  ignaro  affatto  delle  tumultuose  mutazioni  della  regio- 
ne sublunare.  Pari  stacco  ha  luogo  nella  psicologia, dove  la  distinzione 
delle  funzioni  dello  spirito  degenera  in  separazione  assoluta,  onde 
V  anima  è  divisa  in  due  parti  eterogenee  senza  che  si  tenti  neanco 
alla  lontana  di  mostrare  come  si  conciliino  in  unità  superiore.  Non 
è  quindi  meraviglia  che  Aristotele  separi  loto  c&lo  il  campo  teoretico 
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dal  pratico,  e  stacchi  la  Tecnica  e  l' Etico-politica  dalle  scienze  pro- 
priamente dette,  le  quali  studiano  l'universale  nella  sua  purità.  E  qui 
il  nostro  Autore  avrebbe  potuto  aggiungere  questo  altro  errore,  che 
la  morale  aristotelica  ove  domina  non  il  vero  universale,  costante 
ed  ineccezionabile,  bensì  quello  empirico,  il  più  delle  volte  fallibile, 
non  ha  il  valore  assoluto  che  Platone  avea  attribuito  alle  idee  dei  ve- 
ro, del  giusto,  dei  santo. 

Il  nuovo  libro  del  Teichmùller  riesce  adunque  per  lunga  e  tortuo- 
sa via  air  antico  risultato  di  mettere  in  raffronto  le  incoerenze  ari- 
stoteliche colla  geniale  armonia  delle  dottrine  platoniche.  E  nello 
studio  finale  dei  due  concetti  dell'  amore  e  della  natura  riprende  ed 
allarga  le  consuete  accuse.  Secondo  Aristotele  si  cerca  e  si  ama  sol- 
tanto quello  a  cui  si  volge  la  nostra  attività  (ci  wy.a).  11  che  è  certa- 
mente il  bello,  il  buono,  il  perfetto.  Onde  1'  uomo  ama  sé  e  altrui,  in 
quanto  egli  stesso  o  gli  altri  si  conformino  alle  sue  idee  estetico  mo- 
rali nelle  azioni,  e  alle  teoretiche  nei  ragionamenti.  L'amore  aristo- 
telico in  una  parola  è  l'aspirazione  verso  la  compiutezza,  né  conosce 
altro  via  se  non  quella  da  sotto  in  sopra.  Platone  a  questa  forma  d'a- 
more ne  aggiunge  un'  altra,  la  tendenza  del  perfetto  verso  quel  che 
non  è  tale.  É  l' amore  del  medico  per  l' ammalato,  del  liberatore  per 
gli  schiavi  che  redime.  11  quale  Eros  è  certo  più  fecondo  dell'  aristo- 
telico, e  nulla  esclude  dalla  sua  operosa  sollecitudine;  né  isola  l'uo- 
mo fatto  pago  dell'  acquistata  perfezione,  ma  con  tutti  gli  altri,  an- 
che men  perfetti  lo  accomuna.  Tal  concetto  dell'  amore  non  potrebbe 
darsi  se  tra  il  perfetto  e  l' imperfetto,  tra  Dio  e  il  mondo,  poniamo, 
non  ci  fosse  identità  di  essenza,  e  V  uno  non  avesse  pari  bisogno  del- 
l' altro,  come  l' altro  dell'  uno.  Di  qui  si  comprende  come  il  concetto 
platonico  della  Natura  sia  ben  diverso  da  quello  di  Aristotele.  Lana- 
tura  per  Platone  é  l'essenziale  unità  o  anima  del  mondo,  per  la  quale 
l' Ente  si  manifesta  in  ciò  che  diviene,  l' Ideale  nel  Reale,  l' uno  nei 
molti.  Onde  tale  unità  è  insieme  attiva  e  passiva,  madre  e  padre,  se- 
condo l' aspetto  dal  quale  si  guarda.  La  quale  unità  è  consapevole 
di  sé  stessa  nell'uomo,  che  dalla  sfera  dei  sensi  e  dell'  opinione  sol- 
levandosi per  mezzo  della  dialettica  alla  conoscenza  delle  idee,  per- 
viene in  ultimo  alla  più  alta  di  tutte  ;  ed  in  tal  punto  padre  e  figlio 
si  confondono  e  l' uomo  s' india.  Questi  concetti  furono  in  molta 
parte  guasti  e  malconci  da  Aristotele,  che  non  potendo  attribuire  a 
Dio  né  l' attività  pratica,  né  la  conoscenza  del  mutevole,  deve  pur 
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negargli  queir  Eros  liberatore  di  cui  facemmo  parola.  E  parimenti 
monco  è  il  concetto  aristotelico  della  Natura,  ben  che  risponda  a 
quel  che  dice  Platone  dell'  anima  del  mondo.  Se  non  che  invece  di 
una  natura  sola  o  di  una  sola  anima  del  mondo»  Aristotele,  come  ve- 
demmo, ne  ammette  tante  quante  sono  le  sfere  celesti,  e  le  forme 
immutabili  e  specifiche  degli  esseri  sublunari.  Anche  qui  abbiamo  un 
dualismo,  anzi  un  pluralismo  insostenibile. 

Di  questi  errori  e  traviamenti  del  discepolo  ebbe  ben  contezza  il 
divino  maestro,  come  ne  fa  fede  la  più  matura  ed  astrusa  opera  pla- 
tonica, il  Parmenide.  Del  qual  dialogo  il  Teichmuller,  per  meglio  tor- 
cerlo ai  suoi  intendimenti,  adduce  una  spiegazione  nuova  ed  inge- 
gnosa, che  giova  riassumere  ed  esaminare.  E  innanzi  tutto  mi  gode 
r  animo  di  trovarmi  d' accordo  col  valoroso  critico  in  due  punti,  che 
anche  io  sostenni  nelle  mie  Ricerche  platoniche.  Secondo  le  quali  il 
Parmenide  non  apparterrebbe  al  primo,  bensì  air  ultimo  periodo  del- 
la speculazione  platonica,  e  le  obbiezioni  della  prima  parte  del  Par- 
menide sarebber  proprio  le  aristoteliche.  Il  Teichmiiller  per  giunta 
trova  un  espresso  accenno  ad  Aristotele  nell'  introduzione  di  un  per- 
sonaggio a  lui  omonimo;  onde  gli  par  chiaro  l'intendi  mento  del  Mae- 
stro di  ribattere  le  obbiezioni  del  discepolo.  Le  quali,  secondo  il  no- 
stro autore,  si  dividono  in  due  categorie.  Alcune  colpiscono  non  Pla- 
tone, ma  Socrate,  il  quale  in  verità  separava  recisamente  il  fisico  dal 
morale,  onde  non  a  torto  nel  Parmenide  è  rappresentato  come  un 
giovanetto  inesperto  della  sublime  dialettica,  e  costretto  a  cedere  le 
armi  al  venerando  avversario.  Altre  obbiezioni  feriscono  Platone,  ma 
nascono  da  una  falsa  intelligenza  della  sua  dottrina.  Che  quando  le 
idee  platoniche  si  tolgano  come  entità  separata  affatto  dalla  materia 
è  naturale  che  non  possano  agire  su  di  essa  ;  onde  al  più  si  possono 
tenere  quali  cause  esemplari,  ma  non  certo  motrici.  Se  non  che  que- 
sta separazione  è  schiettamente  aristotelica  e  non  platonica,  e  con- 
tro essa  Platone  protesta  con  tutte  le  sue  forze,  ed  a  ragione  mette  in 
bocca  al  più  puro  rappresentante  del  Monismo,  a  Parmenide,  queste 
classiche  parole:  I  molti  solo  nell'opinione  e  nella  fantasia  si  tengo- 
no per  separati  V  uno  dall'  altro,  e  dall'  Unità  eziandio  ;  in  verità  si 
risolvono  in  uno. 

Mi  rincresce  di  non  potere  accettare  l' interpretazione  dei  Neue 
Studien  e  per  la  stessa  ragione  per  cui  non  accolsi  i'heghelliana,  che 
ne  differisce  ben  poco.  Se  s' ha  da  togliere  la  dialettica  platonica  nel 
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senso  schiettamente  panteistico,  non  si  capisce  come  ne  sia  sfuggito 
il  significato  ad  Aristotele,  il  quale  è  stato  uno  dei  più  antichi  disce- 
poli di  Platone,  e  bene  addentro  nei  più  riposti  segreti  del  costui  in- 
segnamento. Se  il  pensiero  platonico  fu  così  chiaro  e  determinato 
come  lo  suppone  il  Teichmùller,  perchè  mai  non  l'intese  Aristotele, 
egli  che  lo  riceveva  dalla  viva  voce  del  maestro,  ed  al  quale  poteva 
ben  rivolgersi  in  ogni  difficoltà  che  sopraggiungesse?  Sarebbe  molto 
strano  che  noi  altri,  che  dobbiamo  argomentare  il  pensiero  platoni- 
co attraverso  a  tutti  i  miti  che  lo  nascondono,  la  sapessimo  più  lun- 
ga di  Aristotele,  che  lo  poteva  cogliere  nella  sua  nativa  schiettezza 
e  verità.  Voi  mi  direte  :  sono  le  sue  proprie  teorie  che  gli  fan  velo 
air  intelletto,  e  gli  tolgono  di  ficcar  bene  lo  viso  in  fondo.  Ma  non 
si  pensa  che  la  nascita  stessa  di  queste  teorie  dualistiche  in  una  men- 
te eletta  e  speculativa  ò  già  un  altro  più  difficile  ed  intricato  proble- 
ma ?  Se  egli  è  vero  che  la  filosofia  greca  nella  maggior  parte  dei  suoi 
rappresentanti  sino  a  Platone  sia  affatto  monistica,  non  si  capisce  co- 
me d'  un  tratto  balzi  fuori  questo  dualismo  aristotelico.  Lo  Stagirita 
non  respirava  forse  quella  stessa  atmosfera  filosofica  in  cui  viveva 
Platone  ?  E  la  sua  Teologia  e  Metafisica  non  s' inspira  tutta  al  concet- 
to dell'  immanenza?  Come  mai  adunque  ei  rompe  colla  tradizione  del 
suo  maestro,  quando  questa  ribellione  lo  mette  per  giunta  in  con- 
traddizione con  sé  medesimo  ? 

Né  si  creda  che  noi  si  esageri  il  valore  del  monismo,  e  negandone 
le  intrinseche  difficoltà  si  tenga  per  impossibile  a  priori  che  una  men- 
te educata  alio  speculare  panteistico,  se  ne  stacchi  in  seguito  per  de- 
liberato proposito.  Non  neghiamo  la  possibilità  di  questa  ipotesi,  ma 
ad  un  patto  potremmo  ammetterla  nel  caso  nostro,  quando  nelle  o- 
pere  aristoteliche  trovassimo  una  critica,  quale  la  sa  fare  lo  Stagiri- 
ta, dell'  intuizione  monistica.  Ghè  in  tal  caso  sarebbe  pienamente 
spiegato  il  motivo  della  rottura  tra  discepolo  e  maestro,  ed  il  duali- 
smo aristotelico  avrebbe  una  preparazione  e  base  scientifica.  Ma  sfor- 
tunatamente la  cosa  va  altrimenti,  e  nelle  opere  aristoteliche  e'  im- 
battiamo precisamente  nell'opposto  di  quel  che  creavamo.  Che  le  cri- 
tiche, mosse  da  Aristotele  a  Platone,  gira  e  gira  si  riducono  tutte  a 
mettere  in  rilievo  le  contraddizioni  interne  dei  dualismo,  per  campa- 
re dalle  quali  è  giuocoforza  sostituire  all'intuizione  dualistica  un'al- 
tra che  elimini  o  almeno  riduca  ai  minimum  possibile  la  trascenden- 
za platonica.  Aristotele  per  tal  guisa  secondo  il  Teichmùller  si  sareb- 
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be  ingannato  grossolanamente  due  volte;  V  una  nell' attribuire  altrui 
gli  errori  suoi,  V  altra  nello  spacciare  come  innovazione  sua  quel  si- 
stema che  apparteneva  in  verità  al  suo  maestro,  e  che  egli  ad  arte  o 
per  ignoranza  sconosceva.  Non  si  comprende  come  un  filosofo  siffatto 
abbia  dominato  per  tanti  secoli  le  menti  degli  uomini. 

L' argomento  principale  che  il  Teichmùller  adduce  in  favore  delia 
sua  interpetrazione  è  questo:  Se  intendiamo  il  Platonismo  come  vuo- 
le lo  Zeller,  il  divino  filosofo  ci  si  tramuta  in  ciurmadore  e  peggio, 
che  tale  è  in  verità  chi  crea  da  fermo  ipostasi  ed  entità  fittizie.  Noi 
non  crediamo  che  questa  conseguenza  sia  giusta,  né  osiamo  asserire 
che  quelle  genialità  potenti  le  quali  sogliono  dare  l' impulso  e  l' av- 
viamento alle  speculazioni  dei  secoli,  sieno  menti  tanto  aggiustate  e 
precise,  che  i  loro  sistemi  possano  dirsi  tutti  d'  un  pezzo,  e  tirati  da 
capo  a  fondo  a  fìl  di  logica.  Tutt'  altro.  I  veri  filosofi  creatori  sono 
quelli  in  cui  la  fantasia  sovrabbonda,  e  l'intelletto  mobile  ed  inquie- 
to scruta  tutti  i  problemi,  e  tutti  si  affida  di  risolverli,  e  dove  manca 
il  ragionamento  serrato  e  vigoroso  vi  supplisce  una  metafora,  un  rav- 
vicinamento ingegnoso,  uno  slancio  lirico.  Vedono  la  verità,  come  in 
nube,  accennano  più  di  quel  che  dicono,  e  benché  non  dieno  dimo- 
strazione rigorosa  del  loro  assunto,  pure  con  quel  tono  profetico  sfor- 
zano T  altrui  convincimento.  E  la  stessa  indeterminatezza  dei  loro 
pensiero  non  che  d'impedimento,  torna  invece  d'aiuto  al  loro  succes- 
so; che  ognuno  l' intende  a  modo  suo,  e  i  più  diversi  interpreti  ve- 
dono nei  loro  scritti  ripercosse  le  proprie  opinioni.  Tale  era  la  tem- 
pra della  mente  di  Platone,  né  per  lui  la  metafora  è  sempre  un  mez- 
zo estrinseco  a  vestire  di  forme  leggiadre  un  pensiero  ben  fisso  e  de- 
terminato; ma  invece  forma  e  concetto  nascono  ad  un  atto  come  nel- 
la creazione  artistica,  e  lo  splendore  dell'  una  serva  a  nascondere  le 
incertezze  dell'  altro.  Nulla  si  toglie  adunque  al  valore  del  filosofo  a- 
teniese,  se  gli  si  nega  la  precisione  ed  il  rigore  dello  Stagirita,  né  é 
difficile  ad  intendere  come  Piatone  vegga  la  necessità  di  ammettere 
le  idee  immutabili  e  fisse  in  opposizione  all'  ondeggiare  dei  fenome- 
ni, ma  lasci  nella  penombra  la  determinazione  dell'  esser  loro.  Per 
lo  contrario  secondo  l' interpetrazione  del  Teichmùller  Aristotele  do- 
vrebbe discendere  dal  suo  stallo.  Se  nel  sistema  peripatetico  tutto  ciò 
che  vi  è  di  buono  fosse  tolto  di  peso  dal  platonismo,  e  quel  che  vi  ha 
di  assurdo  e  contraddittorio  si  dovesse  invece  all'aver  data  consisten- 
za scientifica  ai  miti  platonici,  dove  ne  andrebbe  la  serietà  filosofica 
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dello  Stagirita  ?  Né  scuse  varrebbero  a  salvarlo  dalla  piena  condan- 
na. Che  Platone  stesso  in  uno  dei  suoi  dialoghi  lo  avea  già  messo 
suir  avviso  di  non  tenere  le  ombre  per  cose  certe,  ma  non  ostante  le 
aspre  rampogne  del  maestro,  il  discepolo  lungi  dal  correggersi,  in- 
siste invece  con  indotta  pertinacia  nei  suoi  sfatati  errori.  Aristotele 
per  tal  guisa  diverrebbe  un  filosofo  di  scarsissima  levatura.  Scemo 
d'acutezza,  non  saprebbe  divinare  le  verità  profonde  del  suo  maestro  ; 
scarso  d'originalità,  non  potrebbe  creare  nulla  di  nuovo  senza  cadere 
in  grossolane  inconseguenze.  E  questi  non  per  tanto  è  quel  filosofo 
che  pel  volger  di  molti  secoli  ha  alternato  con  Platone  il  dominio  del 
pensiero. 

Con  ciò  non  vogliamo  affermare,  che  la  mente  sobria  e  parca  di 
Aristotele  non  sia  caduta  senza  addarsene  in  gravi  contradizioni.  Le 
osservazioni  del  Teichmùller  sulle  incoerenze  della  metafisica,  psi- 
cologia ed  etica  aristotelica  sono  in  gran  parte  giuste,  e  nel  corso 
della  nostra  esposizione  non  abbiamo  mancato  di  rilevarne  la  porta- 
ta. Ma  tutta  la  quistione  sta  qui.  Le  difficoltà  in  cui  si  ravvolge  Ari- 
stotele sono  nuove  di  pianta,  ovvero  una  triste  eredità  lasciatagli  da 
Platone  ?  La  seconda  ipotesi  mi  sembra  più  verisimile,  e  confortata 
da  analogie  storiche.  Aristotele  secondo  il  nostro  modo  di  vedere, 
conscio  delle  contraddizioni  del  dualismo  platonico,  cercò  di  tempe- 
rarlo, ma  in  questo  tentativo  di  rafforzamento  non  fu  sempre  felice, 
e  ruppe  nelle  stesse  difficoltà  che  credeva  aver  superate.  Processo 
codesto  che  si  è  ripetuto  più  d' una  volta  nel  corso  della  storia.  Car- 
tesio ad  esempio  è  il  creatore  di  un  dualismo  così  rigoroso  tra  mate- 
ria e  spirito,  che  a  quella  attribuisce  l' estensione  nuda  ed  inerte,  a 
questo  il  pensiero  e  niente  altro  che  il  pensiero.  Spinoza,  ben  rile- 
vando gli  assurdi  di  questo  dualismo,  s'argomenta  di  scioglierlo  nel- 
l'Unità della  sostanza.  Ma  ben  presto  la  difficoltà  rinasce,  ed  il  paral- 
lelismo degli  attributi  è  il  retaggio  lasciatogli  dal  suo  predecessore. 
Fortuna  che  il  Cartesio  non  abbia  usato  una  forma  metaforica,  e  che 
il  suo  pensiero  non  possa  interpetrarsi  in  senso  monistico  1  Che  al- 
trimenti ci  sarebbe  il  caso  di  tenere  il  parallelismo  degli  attributi 
come  una  invenzione  tutta  propria  dello  Spinoza,  il  quale  per  tal  gui- 
sa avrebbe  franteso  grossolanamente  il  monismo  Cartesiano.  Ma  ben- 
ché io  dissenta  dall'  egregio  Professore  nell'  interpetrazione  del  Pla- 
tonismo, pur  riconosco  ben  volentieri  i  suoi  meriti  non  comuni  come 
Filologo  e  Filosofo  nel  contempo,  e  non  nascondo  essere  egli  uno 
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dei  più  geniali  espositori  ed  interpetri  della  filosofia  antica.  Che  l'in- 
tuizione platonica,  appena  esca  dal  vago  ed  indeterminato,  si  risolva 
in  uno  schietto  panteismo,  è  verissimo,  e  prova  ne  sia  il  Neoplato- 
nismo da  una  parte  ed  il  Realismo  medioevale  dall'  altra.  Ma  non  è 
niente  provato  che  la  mente  artistica  ed  irrequieta  di  Platone  abbia 
tanta  precisione  e  rigidità  di  concetti,  per  quanta  ne  manchi  air  emu- 
lo suo  Aristotele. 

F.  Toooo 
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Clmball.  —  Del  Possesso  per  acquistare  i  frutti,  Saggio.  — 
Napoli,  1819. 

Il  professore  Enrico  Gimbali  ha  scritto  un  libro  in  materia  di  dirit- 
to privato,  del  quale  mette  conto  discorrere  con  una  certa  larghezza. 
Parla  del  possesso  per  acquistare  i  frutti,  ed  è  diviso  in  quattro  parti 
che  sono  :  1.  Nozioni  generali  intorno  al  possesso  ;  2.  Del  titolo  che 
può  generare  possesso  di  buona  fede;  3.  Della  buona  fede  nel  posses- 
so ;  4.  De'  frutti  e  del  loro  acquisto.  —  In  questa  notizia  si  esporrà 
la  sostanza  del  libro,  notando  alcuna  cosa  su' punti  principali  come 
accadrà  farlo,  e  nel  fine,  sull'ordine  e  la  forma  dell'  insieme. 

Nelle  nozioni  generali  il  Gimbali  dichiara  in  più  luoghi  la  sua  opi- 
nione sul  principio  giuridico  della  possessione  (la  quale  opinione  in- 
forma, per  cosi  dire,  tutta  la  parte  speculativa  del  trattato),  e  dice  ser- 
vire la  possessione  a  correggere  i  vizii  della  proprietà;  che  quando  i 
proprietarii  trascurano  i  loro  doveri,  i  possessori  si  fanno  avanti  e  si 
mettono  ad  adempierli  ;  e  adempiendo  i  doveri  della  proprietà,  ne 
acquistano  a  mano  a  mano  i  diritti.  Così  il  possesso  è  quasi  una  mi- 
naccia ai  proprietarii  neghittosi,  che  diventa  pure  una  pena,  se  per 
un  certo  tempo  continua  la  loro  negligenza.  Questo  concetto  della 
possessione  nasce  da  una  teorica,  la  quale  sarà  forse  compresa  nell'e  - 
conomia  politica  e  nella  sociologia,  ma  tra  le  teoriche  del  diritto  non 
trova  posto.  Perciocché  l' autore  pensa  che  l' uomo  in  tanto  abbia  il 
diritto  di  proprietà,  in  quanto  abbia  il  dovere  di  render  fruttuose  le 
cose  proprie  ;  che  se  uno  lascerà  la  cura  e  la  cultura  di  queste,  un 
altro  se  ne  impossesserà  per  curarle  e  coltivarle  ;  onde  quest'  altro 
uomo  sarà  il  possessore:  e  come  nel  corso  del  tempo  farà  le  veci  e  i 
doveri  di  proprietario,  conquisterà  successivamente  porzioni  e  por- 
zioni del  diritto  di  proprietà,  le  quali  il  primo,  il  proprietario,  suc- 
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cessivamente  perderà.  Durante  un  certo  spazio  di  tempo  questo  stato 
può  ad  ogni  ora  cessare  ;  sol  che  il  proprietario  si  risenta  dall'  ozio, 
riconquisterà  ciò  che  il  possessore  gli  ha  rapito:  ma  dopo  quello  spa- 
zio di  tempo  si  farà  stabile,  poiché  il  possessore  avrà  conquistato 
tutti  i  diritti  di  proprietà,  e  il  proprietario  li  avrà  tutti  perduti.  Ma 
ripeto  che  non  mi  pare  potersi  così  fatta  teorica  approvare  in  diritto 
per  queste  ragioni  principali  ;  che  si  appartiene  a1  trattati  della  mo- 
rale, non  a  quelli  del  diritto,  fondare  sopra  doveri  che  abbiano  altra 
origine  che  i  codici  del  diritto  :  or  tale  è  il  dovere  di  curare  e  colti- 
vare le  cose  proprie,  che  i  libri  del  diritto  in  nessuna  parte  registra- 
no; e  che  per  la  teorica  esposta  si  toglie  ogni  sostanza  propria  al  di- 
ritto di  possesso,  il  quale  veramente  diritto  a  sé  non  sarà  più,  ma 
porzioni  distaccate,  raschiature,  per  così  dire,  del  diritto  di  proprie- 
tà ;  per  modo  che  vi  sarà  un  sol  diritto,  al  quale  si  daranno  due  no- 
mi, secondo  che  si  riguardi  l'uno  o  l'altro,  il  possessore  o  il  pro- 
prietario. Onde  so  il  Puchta,  secondo  la  critica,  per  fuggire  d' imbat- 
tersi con  la  proprietà,  confuse  il  diritto  di  possesso  nella  personali- 
tà; sembra  che  l'autore  per  fuggire  questa  confusione  abbia  fatto  per 
contrario  della  proprietà  e  del  possesso  un  tutt'uno,  niente  ricordan- 
do quelle  memorande  parole  del  Puchta:  a  Noi  non  riusciremo  mai 
a  risolvere  il  problema  del  possesso,  finché  avremo  presente  e  non 
faremo  astrazione  dalla  proprietà,  da  questa  potenza  ostile  e  distrut- 
trice della  indipendenza  del  possesso  (1)  ».  Ed  in  vero  nelle  seguenti 
parole  dell1  autore  (che  saranno  citate  anche  un'  altra  volta  appresso) 
si  trova  la  maggior  conferma,  che  nel  suo  intendimento  possesso  e 
proprietà  fanno  un  sol  diritto  ;  perciocché  là  dove  egli  parla  del  pos- 
sessore che  si  mette  nel  luogo  del  proprietario,  dice  così  :  a  Senza 
che  venga  meno  la  funzione  utile  del  dritto,  cambia  solo  l' agente  che 
debbo  esercitarla;  e  tale  mutamento  é  giuridicamente  legittimo:  poi- 
ché rimanendoci  dal  fare  ciò  che  sarebbe  stato  nostro  obbligo  di  fa- 
re, porgiamo  ad  altri  l' occasione  e  la  necessità  di  fare  ». 

L' autore  passa  nel  secondo  capitolo  a  trattare  delle  relazioni  che 
nascono  dalla  possessione:  per  lui  sono  tutte  reali;  e  nell'  usucapio- 
ne, e  nell'acquisto  de'  frutti,  e  nelle  azioni  possessorie.  Ma  nel  con- 
futare il  Savigny  (eh'  egli  cita  secondo  una  traduzione  assai  erronea) 
non  vince  la  prova;  dimostra  soltanto  che  sia  reale  l' azione  del  pro- 


fi)  Sono  parole  testuali,  così  tradotte  da  Antonio  Turchiarulo. 
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prietario  verso  il  possessore  :  la  qual  cosa  non  accadeva  dimostrare; 
ma  non  dimostra  punto  che  azioni  reali  sieno  gì'  interdetti  possesso- 
ri^ principal  soggetto  e  quasi  unico  della  disputa.  Indi  tratta  della 
possessio  e  quasi  possessio,  del  possesso  civile  e  del  naturale,  e  spiega 
chi  sia  vero  possessore  e  chi  detentore.  E  convien  lodare  assai  il  mo- 
do come  egli  tratta  e  risolve  la  questione,  se  il  detentore,  o  posses- 
sore precario,  abbia  diritto  di  usare  l' azione  di  spoglio;  giacché  egli 
segue  un'opinione,  che  non  è  forse  quella  de'  più,  ma  è  fuori  dubbio 
la  più  ragionevole;  cioè  a  dire  che  non  può  usare  l' azione  di  spoglio 
chi  non  ha  la  possessione  in  senso  giuridico  ;  e  per  me  si  aggiunga, 
la  possessione  di  cosa  corporale,  non  il  solo  godimento  di  un  diritto. 
•  Poi  combatte  un'opinione  del  Troplong,  seguita  pure  da  moderni 
scrittori  italiani  ;  e  mantiene  che  il  conduttore  non  possa  in  verun 
caso  valersi  della  sua  detenzione  come  di  un  vero  possesso,  contro  il 
locatore  ;  né  contro  il  vero  proprietario,  quando  colui  che  gli  ha  da- 
ta la  cosa  in  locazione,  tale  non  sia. 

Nel  capitolo  terzo  torna,  con  alquanto  disordine,  ad  esporre  la 
sua  opinione  intorno  al  diritto  di  possesso  ;  della  quale  si  è  già  data 
notizia.  Poi  viene  al  possesso  di  buona  fede,  che  è  veramente  la  ma- 
teria del  libro,  e  ben  ne  discorre  qui  in  sulle  generali  per  passare  al- 
la parte  seguente  del  libro.  I  vantaggi  che  dà  la  buona  fede  nel  pos- 
sesso sono  principalmente:  che  si  ritenga  la  cosa  posseduta,  finché  il 
proprietario  non  rimborsi  le  spese  legittime  fatte  per  essa;  che  si  ac- 
quistino i  frutti  percetti  ;  che  si  possa  usucapire  il  diritto  di  proprie- 
tà. Ma  tema  di  questo  libro  è  soltanto  V  acquisto  de*  frutti.  Come  si 
giustifica,  quistiona  l' autore,  che  il  possessore  di  buona  fede  acquisti 
i  frutti  con  la  percezione,  quando  i  frutti  sono  accessorii  alla  proprie- 
tà? E  logicamente  derivando  la  giustificazione  da' suoi  principii,  egli 
risponde  che  il  possessore  di  buona  fede,  mentre  la  buona  fede  dura, 
più  merita  di  godere  la  proprietà  quasi  sua,  ed  appropriarsene  gli  ac- 
cessorii che  si  rinnovellano,  in  quanto  più  compie  i  doveri  di  proprie- 
tario, e  più  ha  quella  coscienza  morale  che  manca  al  vero  proprieta- 
rio. Da  ultimo  distingue,  in  modo  assai  acconcio,  il  possessore  di  buo- 
na fede  da  colui  che  per  ragion  di  contratto  perda  la  cosa,  e  restituir 
la  debba  a  chi  gliela  trasferì. 

La  parte  seconda  del  libro  (e  prima  della  materia)  tratta  de'  titoli 
che  generano  il  possesso  di  buona  fede.  Sarebbe  stato  conveniente 
qui  che  l' autore  ricordasse  i  varii  significati  che  ha  nel  diritto  la  vo- 
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ce  titolo,  e  determinasse  in  quale  di  essi  bisogna  prenderla  in  questa 
materia.  Senza  preamboli  adunque  l' autore  esclude  1'  usurpazione 
della  cosa  altrui  (nel  cattivo  senso  che  ha  oggi)  e  l'occupazione  del- 
la cosa  di  nessuno  :  quella  non  può  dare  il  possesso  di  buona  fede  : 
questa,  quanto  alle  cose  che  le  sono  soggette  per  diritto  moderno, 
genera  la  proprietà, non  il  possesso.  Il  titolo  che  giova,  dev'esser  tale, 
che  avrebbe  trasferito  davvero  il  diritto  reale  che  si  voleva  trasferire, 
se  fosse  provenuto  dal  vero  proprietario  :  ecco  il  meglio  che  si  può 
dire  nel  generale.  L' autore  non  ammette  tra  questi  titoli  la  transa- 
zione, perchè  essa  non  trasferisce,  ma  dichiara  i  diritti;  e  per  la  me- 
desima ragione,  non  la  cosa  giudicata,  né  la  divisione. 

Nei  capitolo  secondo  si  esamina  se  può  giovare  al  possessore,  per 
attribuirgli  la  buona  fede,  l'aver  supposta  l'esistenza  di  un  titolo  che 
non  è  ;  ciò  che  si  chiama  un  titolo  putativo.  L'autore  ne  fa  la  storia. 
Nel  diritto  romano  V  errore  del  mandante  che  crede  avere  il  procu- 
ratore comprato  la  cosa;  di  colui  che  per  simiglianza  di  nome  si  cre- 
de legatario  ;  e  dell'  erede  che  crede  di  ragione  ereditaria  cose  altrui 
che  sono  neli'  eredità  ;  sono  utti  titoli  putativi  ammessi  per  la  buo- 
na fede:  e  in  generale  è  titolo  putativo  ammesso,  l'errore  di  fatto  che 
meriti  scusa.  Nel  diritto  intermedio  gì'  interpreti  seguirono  il  diritto 
romano,  e  lo  seguirono  in  Francia  i  paesi  di  diritto  scritto  :  ma  pare 
che  le  consuetudini,  cosi  dette  francesi,  non  ammettessero  alcun  tito- 
lo putativo.  La  quale  discordia  passò  nei  codice  Napoleone,  tempe- 
randosi così,  che  il  titolo  putativo  fosse  ammesso  per  l' acquisto  dei 
frutti,  non  fosse  per  l' usucapione.  Recentemente  il  Laurent,  contra- 
stando alla  comune  opinione,  vorrebbe  interpretare  le  disposizioni 
di  quel  codice,  in  maniera  che  anche  per  l'acquisto  de'frutti  non  giovi 
il  titolo  putativo  ;  ma  l' autore  non  giudica  che  sia  fondata  questa 
nuova  interpretazione,  e  tratta  assai  largamente  questo  punto;  il  qua- 
le, quantunque  sembri  che  in  Italia  importi  solo  per  la  storia,  non- 
dimeno serve  egregiamente  per  bene  intendere  la  legislazione  d' Ita* 
lia.  Passando  alla  quale,  l' autore  premette  due  sane  regole  d' inter- 
pretazione, e  acconciamente  le  espone;  che  i  motivi  e  le  discussioni 
delle  leggi  che  si  promulgano,  hanno  sì  una  certa  autorità,  ma  non 
tale  che  debba  aversi  come  interpretazione  autentica;  e  che  interpre- 
ta bene  la  legge,  colui  che  considera  nel  loro  insieme  le  regole  di 
ciascun  istituto  giuridico.  Di  poi  dimostra  con  larghi  e  buoni  ragio- 
pamenti  che  il  nuovo  codice  italiano  riduce  in  una,  per  tutti  i  profìtti 


Digitized  by  VjOOQ LC 


CRITICA  BIBLIOGRAFICA  301 

del  possesso  di  buona  fede,  la  sorte  del  possessore  ;  e  cosi  non  am- 
mette titolo  che  sia  soltanto  putativo,  né  per  acquistare  i  frutti,  nò 
per  usucapire  la  proprietà  :  i  maggiori  argomenti  desume  egli  da  ciò 
che  le  regole  d'ogni  maniera  di  possesso  e  possessori,  distribuite  ne- 
gli altri  codici  in  varie  parti,  si  trovano  ordinate  in  un  sol  luogo  e 
sotto  il  medesimo  titolo.  Della  quale  opinione  noto  che  è  anche  il 
Ricci. 

È  ammessa  la  Publiciana  in  rem  actio  nel  diritto  moderno  ?  quell'a- 
zione, per  cui  il  possessore  di  buona  fede  rivendicava  la  proprietà, 
già  prima  di  usucapirla,  quasi  come  egli  l'avesse  usucatta?  L'autore, 
se  quest'esame  fosse  di  suo  proposito,  forse  risponderebbe  che  no;mas- 
simamente  perchè  il  diritto  moderno  non  approva  quella  finzione  d'a- 
ver usucatta  la  proprietà  a  se  quasi  usucepisse,  quod  usu  non  cope- 
rtoi» .'E  ciò  insegnano  molti  giuristi. Pure  ultimamente  (e  l'autore  lo  ci- 
ta) il  Tartufari  è  tornato  sull'argomento.  Il  diritto  romano,  quasi  egli 
dice,  disponeva  in  varii  gradi  i  possessori  secondo  la  forza  de'loro  ti- 
toli e  del  possesso;  e  saviamente  concedeva  al  più  alto  un'  azione  di 
proprietà,  non  civilem,  sed  honorariam:  sol  quando  il  grado  era  ugua- 
le, favoriva  chi  possedesse  attualmente.  Che  farà  il  diritto  moderno  ? 
Approverà  egli  sempre  il  fatto  attuale,  senza  riguardo  a' titoli,  se  non 
è  proprio  il  titolo  di  proprietà  ?  Non  sembra  giusto  decidere  così  ;  e 
se  cosi  non  si  decide,  si  dovrà  ammettere  la  Publiciana  in  rem  actio, 
quando  pure  non  le  si  dia  questo  nome. 

Tornando  alla  sua  materia,  l' autore  dalla  disputa  su'  titoli  putativi 
passa  a  quella  sui  titoli  universali  ;  a  disputare  se  può  acquistare  i 
frutti  chi  possiede  di  buona  fede  per  testamento  o  per  successione 
legittima.  Convien  proporre  varii  casi.  Se  il  testatore  lascerà  nomi- 
natamente cose  non  sue  all'  erede,  ben  potrà  questi  di  buona  fede 
possederle  ed  acquistarne  i  frutti  :  v'  è  il  titolo  vero  ed  espresso  ;  ed 
altro  non  si  ricerca.  Ma  non  si  dirà  lo  stesso  se  l' erede  s' imposses- 
serà di  cose,  che  non  sono  ereditarie,  e  sue  non  credette  il  defun- 
to, nò  le  designò  per  sue  all'erede;  perciocché  in  tal  caso  l'ere- 
de non  avrebbe  se  non  la  credenza  d' aver  un  titolo,  e  il  titolo  puta- 
tivo non  vale.  Da  ultimo  se  l' errore  non  sarà  su  cose  singolari,  se 
non  sulla  sostanza  dell'  eredità,  ma  sulla  qualità  stessa  di  erede,  sa- 
rà il  caso  dell'  erede  apparente  ;  il  vero  caso  del  titolo  universale  : 
l'erede  per  testamento,  che  non  sa  che  il  testamento  fu  rivocato;  ov- 
vero colui  che  si  stima  erede  legittimo,  perchè  non  ha  notizia  degli 
6iobn.Napol.VoUI.—  Novembre  1819  (Nuova  Serie).  38 
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altri  eredi  piò  prossimi,  o  degli  eredi  per  testamento,  acquisteranno 
essi  i  frutti  del  patrimonio  ereditario,  mentre  lo  posseggono  ?  Il  Lau- 
rent tiene  pel  no,  posciachè  egli  non  ammette  che  un  titolo  uni- 
versale, ancorché  con  la  buona  fede,  possa  generar  mai  acquisto  di 
frutti  :  segue  la  medesima  opinione  il  Borsari  ;  ed  è  questa  dottrina 
del  diritto  romano.  Dice  V  autore  che  il  codice  italiano  tace,  e  però 
lungamente  discute  per  dimostrare  che  anche  l'erede  apparente  pos- 
sa far  suoi  i  frutti,  quando  possegga  di  buona  fede  :  in  ultimo  cita 
T  art.  933  del  cod.  civ.  Tutto  il  qual  discorso  in  verità  è  superfluo:  e 
forse  era  meglio  esporre  più  largamente  il  testo  della  legge,  e  discu- 
tere se  i  frutti  exlanles,  come  opina  il  Ricci,  sien  dovuti  dall'erede 
apparente,  diversamente  che  dagli  altri  possessori  di  buona  fede. 

Disputa  poi  elegantemente  se  questo  titolo  di  erede  apparente  sia 
un  titolo  putativo:  importa  assai,  giacché  se  fosse,  l'art.  933  farebbe 
un'  eccezione  alla  regola  che  non  riconosce  titoli  putativi.  Se  l'erede 
testamentario  non  sa  essersi  rivocato  il  testamento,  o  se  l' erede  le- 
gittimo non  sa  esservi  eredi  più  prossimi  ;  l' autore  opina  non  esser 
questo  un  titolo  putativo,  perciocché  il  titolo  esiste  in  realtà,  ma  so- 
lò non  è  efficace  a  dare  la  proprietà,  come  la  vendita  fatta  da  chi 
non  sia  il  proprietario.  Non  discute  del  caso  che  non  esista  il  testa- 
mento supposto  dall'  erede  :  ma  da  una  frase  incidente  sembra  che 
voglia  considerarlo  qual  titolo  putativo.  E  veramente  titoli*  putativi 
anch'  essi  sembrano  essere  il  testamento  rivocato,  e  la  parentela  che 
non  è  la  più  prossima  ;  né  saprebbe  dirsi  qual  differenza  passi  tra 
colui  che  per  errore  si  reputa  il  più  prossimo  parente  del  defunto;  e 
colui  che  per  simiglianza  di  nome  erroneamente  si  reputa  scritto  e- 
rede  nel  testamento  :  onde  possa  l' autore  neli'  un  caso  dire  che  vi 
sia  un  titolo  reale,  nell'altro  un  titolo  putativo.  Io  credo  che  chi  opi- 
na non  essere  ammessi  titoli  putativi  dall'art.  701,  debba  logicamen- 
te dire  che  l'art.  933  faccia  un'  eccezione  alla  regola. 

Segue  un  capitolo  che  l' autore  medesimo  confessa  essere  un  fuor 
d' opera  ;  e  nel  quale  é  proposta  una  teorica  che  nessun  giurista  può 
accettare.  É  stata  detta  una  teorica  arditissima,  ma  l'ardimento  è  ta- 
le che  non  può  lodarsi.  Il  testamento  é  esso  un  contratto  ?  dimanda 
F  autore  ;  ed  é  come  se  dimandasse  :  La  morte  é  essa  la  vita  ?  E  co- 
me ogni  argomento  per  mostrare  che  in  natura  la  morte  sia  la  vita 
di  un  essere,  sarebbe  sofìstico;  così  sofistici  sono  gli  argomenti  onde 
l'autore  afferma  che  il  testamento  sia  un  contratto.  Non  si  può  cer- 


Digitized  by  VjOOQ LC 


CRITICA  BIBLIOGEAFICA  303 

tamente,  né  si  dee,  in  una  notizia  del  libro,  far  l' esposizione  e  U 
critica  degli  argomenti:  noterò  soltanto  che  l' hereditatis  adilio  del  di- 
ritto romano  (la  quale,  essendo  considerata  sotto  certi  aspetti  come 
un'  obbligazione  quasi  di  contratto,  ha  dovuto  forse  dare  air  autore 
la  prima  idea  di  un  contratto)  non  era  per  sua  essenza  un'accettazio- 
ne del  testamento,  tanto  che  avea  luogo  anche  nelle  successioni  ab 
intestato;  anche  per  chi  facesse  uso  della  querela  inofficiosi  testamenti, 
e  per  chi  chiedeva  la  honorum  possessio  conlra  tabula**  Da  altra  parte 
non  aveva  mestieri,  anzi  non  doveva  adire  l'eredità  1'  heres  suus  et 
necessarius.  Inoltre  l'obbligazione  quasi  per  contratto  non  s' intende- 
va generata  per  l' hereditatis  aditio  tra  il  defunto  e  1*  erede  (che  tal 
cosa  quei  giureconsulti  non  pensarono  mai)  ma  tra  P  erede  e  i  lega- 
tari ;  non  altrimenti  che  tra  i  coeredi  mentre  i  beni  non  erano  divi- 
si :  J  4  e  5,  Inst.  de  oblig.  quasi  ex  contr.  Ili,  27.  Pel  testatore  l' atto 
del  testare  è  considerato  come  di  pubblico,  più  che  di  privato  diritto: 
ed  in  vero  tale  può  dirsi,  quando  riformi  la  pubblica  legge  di  succes- 
sione: leg.  3,  D.  qui  test.  fac.  possunt  XXVIII.  1.  Tanto  alieno  è  che 
il  testamento  si  possa  dire  un  contratto  I  Ma  P  amore  della  sua  nuo- 
va teorica  porta  P  autore  fuori  del  vero,  e  gli  fa  dire  :  «  Per  quanto  ò 
a  nostra  notizia,  non  vi  ha  codice,  a  cominciare  dal  diritto  romano, 
che  abbia  fatto  dell'attualità  del  consenso  un  elemento  essenziale 
alla  costituzione  del  contratto  ».  E  fa  pur  meraviglia  che  l'art.  1057 
ch'egli  cita  nel  processo  del  discorso,  non  gli  abbia  fatto  chiaro 
P errore. 

Discorre  nel  capo  quinto  de'  vizii  del  titolo  che  nuo  cciono  al  pos- 
sessore. Trova  due  opinioni  assolute:  il  vizio  di  forma,  purché  igno- 
rato, non  nuoce  al  possessore  :  ignorato  o  no,  gli  nuoce.  L' au- 
tore non  le  accetta,  e  distingue  quel  vizio  di  forma  che  non  distrug- 
ge il  titolo,  da  quello  che  ne  toglie  l'essere  :  non  nuoce  il  primo, 
ma  P  altro  sì.  Per  tal  modo  se  ne  riferisce  alla  regola  della  confer- 
ma: se  è  tal  vizio  che  non  impedisce  confermarsi  il  titolo,  non  nuo- 
ce :  nuoce,  se  è  tale  che  impedisce.  La  qual  distinzione  sembrerebbe 
da  approvare,  perchè  in  vero  i  vizii  assoluti  di  forma  fanno  i  titoli  i- 
nabili  a  trasferire  il  dominio;  non,  come  li  vuole  l'art.  701,  abili:  pur 
si  dee  andare  in  opposta  sentenza  pel  testo  dell'  art.  2137  che  per 
l' usucapione  richiede  un  titolo  a  che  non  sia  nullo  per  difetto  di  for- 
ma s  ;  paragonato  a  quello  dell'art.  701,  il  quale  richiede  soltanto 
che  il  possessore  non  sappia  i  vizii  del  suo  titolo.  Né  dee  meraviglia- 
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re:  perciocché  l'art.  2137  richiede  la  trascrizione,  che  certo  richiesta 
non  è  pure  dall'art.  701:  è  questa  una  differenza:  perchè  non  potreb- 
b'  essere  un'altra  differenza,  quella  della  nullità  di  forma  del  titolo  ? 
E  P  autore  che  ben  se  n'  avvede,  fa  la  critica  al  codice,  ma  non  può 
fare  che  la  differenza  non  vi  6ia.  E  dee  confessarlo  :  pure  s' ingegna 
a  ridurla  in  brevi  termini,  solo  ammettendo  non  impedire  l'acquisto 
de'  frutti  quei  vizii  che  rendono  P  atto  semplicemente  annullabile. 
Ma  pare  che  avendo  riconosciuta  una  differenza  tra  le  regole  delP  u- 
sucapione  e  P  altre  delP  acquisto  -de'  frutti,  non  si  possa  per  arbitrio 
quasi  distruggerla. 

Può  in  questa  materia  giovare  Perrore  di  diritto  ?  o,  con  altre  pa- 
role, acquista  i  frutti  colui  che  per  errore  di  diritto  si  tiene  proprie- 
tario ?  L'autore  pensa  che,  poiché  la  legge  non  fa  distinzioni,  debba 
Perrore  di  diritto  ancora  profittare  al  possessore,  e  confuta  gli  scrit- 
tori che  hanno  diversa  opinione.  Non  si  potrebbe  esaminare  la  teo- 
rica dell'autore  (la  quale  fuori  dubbio  ha  il  suo  pregio  e  i  suoi  buoni 
argomenti)  così  divisa  da  tutta  la  teorica  intorno  all'  errore,  onde,  chi 
voglia  rettamente  giudicarla,  non  può  dividerla:  ma  voglio  notare  che 
il  diritto  romano  non  sembra  che  concedesse  al  possessore  giovarsi 
dell'errore  di  diritto,  così  chiaramente  come  l'autore  afferma,  a  Nun- 
quam  in  usucapioni  bus  iuris  error  possessori  prodest  »  leg.  31,  D.  de 
usurp.  et  usuc.  X LI.  3.  Né  si  trova  insegnata  con  chiarezza  uguale 
a  questa,  diversa  regola  per  la  buona  fede  nel!'  acquisto  de'  frutti. 
Perciocché  la  leg.  48  $  I.  D.  de  acquir.  ver.  dom.  XU.,  1,  la  quale  di- 
ce così:  a  In  contrarium  quaeritur,  si  eo  tempore,  quo  mihi  res  traditur, 
putem  vendentis  esse,  deinde  cognovero  alienam  esse,  quia  perseverat  per 
longum  tempus  capio,  an  fructus  meos  capiam.  Pomponius,  verendum,  ne 
non  sit  bonae  ftdei  possessor,  quamvis  captai  ;  hoc  enim  ad  ius,  id  est  ca~ 
pionem,  illud  ad  factum  per tinere,  ut  si  quis  bona  aul  mala  fide  possideat. 
Nec  contrarium  est,  quod  longum  tempus  currit  ;  nam  e  contrario  is,  qui 
nonpotest  capere  propter  rei  vitium,  fructus  suos  facit  :  »  non  è  il  caso, 
giacché  esamina  soltanto  se  la  mala  fides  superveniens  noccia  per  P  u- 
sucapione;  e  se  noccia  per  l'acquisto  de'  frutti,  quando  sia  venuta  nel 
tempo  che  questi  si  acquistano  ;  né  vi  sarebbe  ragione  a  riferire  le 
ultime  parole  ad  errore  di  diritto  che  impedisca  P  usucapione,  e  non 
P  acquisto  de'  frutti  -,  anzi  deesi  riferirle  ad  incapacità  che  certe  cose 
hanno  ad  essere  usucatte.  Anche  la  leg.  109,  D.  de  V.  S.  L.  16,  non 
favorisce  la  teorica  dell'  autore,  perciocché  tratta  di  due  errori,  tutti 
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e  due  di  fatto,  e  non  di  fatto  l'uno  e  l'altro  di  diritto  (come  dice  l'au- 
tore) ;  giacché  chi  immagina  falsamente  che  alcuno  sia  procuratore 
o  tutore,  ed  abbia  perciò  la  facoltà  di  vendere,  erra  ne'  fatti  e  non 
nelle  ragioni  del  diritto.  Quella  legge  dice  così  :  a  Bonae  fidai  emtor 
esse  videtur,  qui  ignorami,  eam  rem  alienata  esse,  aut  pulavil  cum,  qui 
vendidil,  ius  vendendi  habere,  pula  procuralorem  aut  lulorem  esse  » .  £ 
dalla  leg.  25  $  6,  D.  de  hered.  petit.  V.  3,  può  desumersi  solamente 
che  non  ò  un  predone,  quale  il  senatoconsulto  figura,  colui  che  s'im- 
possessa delle  cose  ereditarie  per  un  errore  di  diritto;  cioè  a  dire  non 
è. da  mettere  a  paro  con  colui,  che  o  quum  scirel  ad  se  non  perlinere 
hereditalem,  invasit  bona,  scilicel  quum  nullam  causarti  haberet  possiden- 
di  ».  Ma  convien  ricordare  da  altra  parte  (acciocché  s'abbia  giusta 
notizia  della  teorica)  che  nella  regola  che  l'errore  di  diritto  non  gio- 
va, il  diritto  romano  ammetteva  una  savia  moderazione  :  a  Sed  iuris 
ignorantiam  non  prodesse,  Labeo  ila  accipiendum  exislimat,  si  iuriscon- 
sulti  copiam  haberel,  vel  sua  prudentia  instruclus  sii;  ut,  cui  facile  sii  sci- 
re,  ei  detrimento  sii  iuris  ignorantia  u  leg.  9.  J  3,  de  tur.  et  factiignor. 
XXII.  6.  Onde  può  dirsi  che  assai  meglio  che  in  errori  di  fatto  e  di 
diritto,  gli  errori  si  dovrebbero  distinguere  in  errori  per  necessità 
scusabili,  ed  errori  inescusabili  per  colpa. 

Segue  la  parte  terza  del  trattato,  eh'  è  la  seconda  del  libro,  ove  si 
tratta  della  buona  fede.  Nel  primo  capitolo  si  espone  che  sia  e  quan- 
do si  ammetta.  Fan  mestieri  due  condizioni  ;  credere  sicuramente 
che  abbia  la  potestà  di  farlo,  chi  ci  trasferisce  il  diritto;  compiere  gli 
atti  necessarii  per  acquistare  legittimamente  il  diritto:  1'  una  condi- 
zione conferma  l' altra,  poiché  han  quasi  tra  loro  relazione  di  effetto 
e  causa.  £  però  ogni  dubbio,  ogni  frode  e  violenza  dovrà  essere  alie- 
na a  colui  che  acquista.  Pure  se  fu  fatta  frode  o  violenza,  giacché 
non  fu  fatta  al  vero  proprietario  (che  di  quella  fatta  al  vero  proprie- 
tario non  si  ragiona  qui)  sembra  che  questi  non  potesse  allegarla  per 
togliere  al  possessore  la  buona  fede  :  ma  piace  che  possa,  acciocché 
s'adempiano  le  due  condizioni  della  buona  fede,  e  non  resti  senza  pe- 
na la  malizia  :  onde  si  concede  al  vero  proprietario  allegare  quella 
frode  o  violenza,  in  cui  vanamente,  lui  comparso,  chi  l'ha  patita  fon- 
derebbe un'azione.  Ma  per  questa  ragione  appunto  si  dimanda:  pas- 
sato il  tempo  che  frode  o  forza  annullano  i  contratti,  sarà  tuttora 
pregiudicata  la  buona  fede  ?  L' autore  convenendo  co'  migliori  scrit- 
tori, opina  che  prescritta  che  sarà,  o  comunque  perduta,  l'azione  di 
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nullità;  la  buona  fede  si  farà  intera,  e  i  frutti  saranno  legittimamen- 
te acquistati  sin  dal  principio  del  possesso.  Appresso,  se  il  possesso- 
re avrà  acquistato  da  una  persona  incapace,  che  cosa  seguirà  ?  Se  co- 
nosce il  vizio  dell'acquisto,  il  possessore,  come  per  frode  o  violenza, 
non  farà  suoi  i  frutti  se  non  quando  si  estinguerà  V  azione  di  nulli- 
tà. Ma  se  pur  non  conosce  quel  vizio,  Fautore  non  gli  è  benigno;  an- 
zi contro  la  comune  opinione  che  stima  illesa  la  buona  fede  in  tal  ca- 
so, segue  T  opinione  del  Borsari  ;  che  non  si  può  mai  assolvere  il 
possessore  dall'  obbligo  di  conoscere  la  capacità  dell'  altro  contraen- 
te, e  non  si  può  lasciargli  i  frutti,  né  anche  in  questo  caso,  se  non 
sia  cessata  in  alcun  modo  legittimo  V  azione  di  nullità.  Ma  forse,  se- 
condo che  io  penso,  così  fatta  questione  sarebbe  risoluta  meglio  con 
le  regole  stesse  che  si  hanno  per  l' errore  :  tener  scusabile  e  di  buo- 
na fede  quegli,  che  non  ostante  una  sufficiente  diligenza,  ha  dovuto 
ignorare  il  vero;  inescusabile  e  non  di  buona  fede  quegli  che  ha  igno- 
rato il  vero  per  sua  negligenza.  Noterò  ancora  che  non  mi  pare  reale 
quella  contraddizione  che  V  autore  indica  tra  la  leg.  2.  §  15.  D.  prò 
emt.  XLI.  4  e  la  leg.  9  C.  de  usuc.  prò  emt.  VII.  26:  perciocché  la  leg- 
ge del  digesto  finge  che  il  possessore  abbia  comprato  dal  pupillo  cre- 
dendolo pubere  :  a  Sia  pupillo  emero  sine  tutoris  auctorilate,  quem  pu- 
berem  esse  pulem,  dicemus  usucapionem  sequi,  ut  hic  plus  sii  ih  re,  quam 
in  ewislimatione  •  d  V  altra,  quella  del  codice,  non  suppone  che  vi  sia 
quest'  errore,  ma  per  contrario  che  o  vi  sia  Terrore  di  diritto  che  un 
pupillo  potesse  vendere,  o  vi  sia  la  consapevolezza  dell'  acquisto  il- 
legittimo; a  Eum  qui  a  pupillo  sine  tutoris  auctorilate  distr aliente  com- 
paravil,  nullum  lemporis  longi  spatium  difenditi*.  Dispone  cosi  concor- 
demente alla  seconda'parte  della  legge  del  digesto  citata,  la  quale 
pur  dice  :  «  Quodsi  scias,  pupillum  esse,  putes  iamen,  pupillis  licere  res 
suas  sine  tutoris  auctorilate  administrare,  non  capies  usu,  quia  iuris  er- 
ror  nulli  prodesl  » . 

Nel  capitolo  secondo  discorre  le  regole  sul  principio  e  la  fine  della 
buona  fede.  Anzi  tutto  si  trovano  due  presunzioni  nella  legge  :  che 
ciascun  possessore  abbia  la  buona  fede,  finché  non  sia  provato  il  con- 
trario :  che  la  buona  fede  sia  continuata  ognora,  né  qui  é  dato  di 
provare  il  contrario,  sicché  nel  fatto  la  mala  fede  che  sia  venuta  di 
poi  non  nuoce.  Onde  due  chiare  conseguenze:  che  la  buona  fede  de- 
v1  essere  contemporanea  all'  acquisto  :  che  stando  allora,  non  si  ri- 
cerca se  mancò  di  poi.  Ma  che  si  dirà  dell'  erede  quanto  all'acquisto 
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dei  frutti  ?  li  acquisterà  egli,  se  è  di  buona  fede,  non  ostante  che  il 
suo  autore  fosse  stato  di  mala  fede  ?  Gli  scrittori  del  diritto  francese 
per  comune  opinione  insegnano,  che  quanto  all'acquisto  de' frutti  do- 
vrà esser  considerata  la  buona  fede  dell1  erede;  dove  il  contrario  ac- 
cade quanto  air  usucapione  :  ma  P  autore  non  segue  questa  teorica, 
anzi  risponde  non  potersi  considerare  la  buona  fede  delF  erede,  tan- 
to per  argomenti  di  testo,  quanto  pel  principio"  che  convien  riferire 
all'  acquisto  de'  frutti  le  medesime  regole  dell'  usucapione,  se  diver- 
samente non  è  scritto  nella  legge. 

Esaminando  la  regola  che  mala  fides  superveniens  non  nocet,  espone 
il  diritto  romano,  dal  quale  era  richiesta  una  buona  fede  perpetua  per- 
chè si  acquistassero  i  frutti;  ma  perchè  si  usucapisse  la  proprietà  non 
era  richiesta:  espone  il  diritto  canonico,  che  richiedeva  perpetua  buo- 
na fede  sì  per  V  usucapione,  come  per  l' acquisto  de'  frutti  :  il  codice 
Napoleone  che  seguì  le  regole  del  diritto  romano:  il  codice  delle  due 
Sicilie  che  fu  singolare,  prescrivendo  cessare  Pacquisto  dei  frutti  per 
la  mala  fede  indotta  dalia  dimanda  del  proprietario;  cessare  V  usuca- 
pione per  la  mala  fede  che  fosse  provata  per  iscritto:  il  codice  di  Sar- 
degna che  s*  attenne,  a  quel  che  pare,  al  codice  Napoleone:  ed  espo- 
ne da  ultimo  il  codice  italiano,  il  quale  prescrive  una  regola  sola  e 
per  P usucapione  e  per  Pacquisto  de' frutti;  che  la  mala  fede  che  ven- 
ga dopo  alP  acquisto,  non  nuoce.  Dopo  questa  larga  esposizione  dei- 
la  storia,  P  autore  egregiamente  tratta  de'  principii  di  ragione  che 
debbono  seguirsi  nella  materia.  Distinguendosi  il  diritto  dalla  mora- 
le, per  ciò  che  investiga  e  conosce  il  fatto  morale,  solamente  quando 
esso  non  resti  interiore  alla  coscienza,  ma  generi  un  fatto  esteriore 
giuridico,  o  in  qualche  modo  a  questo  si  riferisca;  P  autore  approva 
che  il  diritto  indaghi  se  vi  sia  buona  fede  al  tempo  che  incomincia  il 
possesso;  e  che,  non  dandosi  nuovo  fatto  esteriore,  si  tenga  da  nuo- 
ve indagini  su  ciò.  La  qual  cosa  mi  sembra  assai  ben  detta:  come  ben 
dichiarata  è  certamente  la  massima  che  mala  fides  superveniens  non 
noeti;  giacché  P  autore  modera  il  senso  delle  parole  così,  che  più  che 
esser  senza  danno  il  cessare  della  buona  fede,  è  vero  che  il  diritto 
non  ricerca  se  sia  cessata.  Pur  v1  ha  un  fatto  esteriore  giuridico  che 
senz'  altro  mette  fine  alla  buona  fede  ;  cioè  P  istanza  che  in  giudizio 
faccia  il  vero  proprietario  ;  e  per  due  ragioni  :  perchè  all'  istanza  si 
riferirà  poi,  quando  sarà  pronunziata,  l'ultima  sentenza  del  giudizio; 
e  perchè  istituendosi  la  lite,  da  una  parte  non  sarà  più  sincero  Pani- 
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mo  di  chi  possiede,  e  dall'  altra  la  negligenza  del  proprietario  sarà 
interrotta.  Se  V  istanza  sarà  rigettata,  non  è  dubbio  che  il  possesso- 
re acquisterà  legittimamente  i  frutti  per  tempo  continuo  ;  ma  se  ca- 
drà in  perenzione  ?  Nell'antico  diritto  francese  per  la  perenzione  era 
tolto  ogni  effetto  air  istanza,  anche  quanto  alla  mala  fede  immessa 
nell'  animo  del  possessore  ;  nel  codice  Napoleone  è  quistione  di  fat- 
to, secondo  T  art.  550,  il  giudicare  se  tuttoché  perenta,  1'  istanza  ab- 
bia tolto  la  buona  fede:  il  codice  italiano  è  ritornato  all'  antico  prin- 
cipio, e  meritamente. 

Appresso  viene  1'  ultima  parte  del  libro  che  tratta  de'  frutti  e  del 
modo  di  acquistarli.  Ed  in  prima  quali  frutti  acquisterà  il  possessore 
di  buona  fede?  gl'industriali,  o  i  naturali  ancora?  Il  J  35.  Inst.  derer. 
div.  II.  i,  che  a  taluno  può  sembrare  non  concedere  se  non  i  frutti  in- 
dustriali, è  assai  bene  esposto  e  chiarito  dall'autore,  secondo  la  dottri- 
na migliore:  cosi  la  leg.  45.  D.  de  usur.  XXII.  1.  è  dichiarata  in  manie- 
ra, che  non  è  privato  dei  frutti  puramente  naturali,  se  non  il  posses- 
sore a  titolo  lucrativo.  Adunque  ogni  possessore  di  buona  fede  a  ti- 
tolo oneroso  fa  suoi  tutti  i  frutti  sì  naturali,  come  industriali,  ed  an- 
che civili.  Quali  cose  sono  frutti  ?  Comunemente  se  ne  attingono  le 
regole  dalla  materia  dell'  usufrutto:  quidquid  ex  re  nasci  et  renasti  so- 
lei:  ancora  i  fitti,  che  stanno  in  luogo  dell'  immediato  godere  de'frut- 
ti  ;  le  usure,  e  i  parti  degli  animali.  Ma  il  Mar  cade  non  si  rassegna  ; 
e  propone  darsi  in  acquisto  al  possessore  di  buona  fede  qualunque 
sia  prodotto  del  fondo,  che  separandosene  diventa  una  cosa  mobile. 
Troppo  larga  è  questa  teorica  e  la  comune  opinione  non  la  segue, 
anzi  mantiene  che  il  prodotto  debba  essere  un  frutto  per  essere  ap- 
propriato dal  possessore.  Se  non  che  l' autore  adotta  l' opinione  del 
Tartufari,  secondo  cui  il  possessore  di  buona  fede  non  fa  suoi  soltan- 
to i  frutti  che  s' apparterrebbero  a  un  usufruttuario;  ma  que'  prodotti 
ancora  che  ciascun  proprietario  stimerebbe  quali  frutti;  stantechè  in 
luogo  e  potestà  di  proprietario  si  tiene  essere  il  possessore  di  buona 
fede,  finché  possiede  così:  onde  questo  possessore  potrà  aprir  cave  e 
miniere,  e  distribuire  a  taglio  boschi  di  alto  fusto,  e  ne  acquisterà 
\  prodotti.  La  quale  dottrina  non  è  accettata  ancora  in  giurispruden- 
za, ma  mi  sembra  che  sia  degna  di  grande  considerazione.  Da  ultimo 
sarà  certamente  il  diritto  del  possessore  misurato  secondo  quello 
dell'  usufruttuario,  ov'  egli  possegga  in  buona  fede  a  questo  titolo 
soltanto. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


CRITICA  6IBLIÒGRAFICA  309 

Nel  caso  che  il  possessore  prima  della  dimanda  giudiziaria  abbia 
percepito  cosa  che  non  è  frutto  sotto  niun  riguardo,  dovrà  restituire 
ciò,  di  cui  queir  acquisto  lo  abbia  fatto  ricco  :  nel  caso  che  V  abbia 
percepita  dopo  la  dimanda,  dovrà  rimborsare  ciò,  di  cui  per  quell'ac- 
quisto il  vero  proprietario  patisce  danno.  Se  la  cosa  sia  perita  in  tutto 
o  in  parte,  per  caso  o  per  colpa  di  lui,  prima  della  dimanda,  pur  re- 
stituirà l'  arricchimento  ;  se  dopo  la  dimanda  distinguasi  la  colpa  dal 
caso  ;  per  colpa,  dovrà  rimborsare  il  danno  ;  per  caso,  il  solo  arric- 
chimento, purché,  convien  soggiungere,  il  caso  sarebbe  seguito  alla 
cosa  anche  presso  il  proprietario  :  se  no,  anche  il  danno. 

Ma  quando  si  acquistano  i  frutti  ?  ;  separandoli  o  consumandoli  ? 
Tra  i  romanisti  v'  è  contrasto  ;  e  l' autore,  seguendo  in  certo  modo 
il  Marezoll,  propone  un'  ingegnosa  conciliazione  de'  varii  testi  ;  cioè 
a  dire  che  per  diritto  romano  si  acquistano  con  la  percezione,  a  patto 
che  si  trovino  consumati  quando  sopravviene  V  istanza  giudiziaria. 
Ma  per  diritto  moderno  tanto  non  si  richiede,  ed  è  sufficiente  la  perce- 
zione per  acquistare.  La  quale  percezione,  quanto  a'frutti  naturali,  sta 
nel  separarli,  al  proprio  tempo  loro,  dal  suolo;  e,  quanto  a'frutti  civili, 
sta  nel  passare  del  tempo,  giorno  per  giorno,  come  per  l' usufrutto. 

Così  termina  il  libro,  che  tratta  compiutamente  la  materia. 

11  professor  Cìmbali  ha  caldo  e  quasi  fervido  ingegno,  così  che, 
meditando,  le  idee  gli  si  affollano  ardimentose  :  ha  copia  di  studii, 
e  non  deboli  propositi  :  ma,  mi  conceda  il  dirlo,  egli  si  dee  mettere 
all'  acquisto  di  un'  arte  assai  difficile,  per  la  quale  soltanto  si  conse- 
gue dottrina,  e  possono  aver  lode  e  fama  gli  scrittori  :  l'arte,  io  dico, 
di  correggere  le  proprie  meditazioni  e  renderle  in  tutto  convenienti 
al  soggetto.  Egli  si  lascia  trarre  a'  suoi  pensieri  in  furia,  quando  per 
contrario  dovrebbe  temperarli  e  condurli  a  maturità.  Del  suo  libro  si 
può  dire  sinceramente  che  è  ricco  di  proprie  meditazioni,  e  che  tratta 
compiutamente  il  soggetto  :  ma  anche  sinceramente  si  dee  dire  che 
non  sempre  le  idee  sono  temperate  dalla  scienza,  non  sempre  chiare 
e  naturali  alla  materia.  Adduco  a  prova  i  seguenti  passi  :  a  La  pro- 
prietà, come  è  ordinata  dalla  natura,  non  serve  all'  individuo,  ma 
alla  specie  d  ,  ove  oscuramente  accenna  ad  una  nuova  teorica  del  di- 
ritto di  proprietà  :  e  vi  accenna  pure  quando  dice  del  possessore  ri- 
spetto al  proprietario  :  a  Senza  che  venga  meno  la  funzione  utile  del 
diritto,  cambia  solo  l' agente  che  debbe  esercitarla  ;  e  tale  mutamen- 
to è  giuridicamente  legittimo  :  poiché,  rimanendoci  dal  far  ciò  che 
Gioeh.Napol.Vo1.IL— Novembre  1819  (Nuoya  Serie).  39 
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sarebbe  stato  nostro  obbligo  di  fare,  porgiamo  ad  altri  V  occasione  e 
la  necessità  di  fare  ».  Figurando  così  la  proprietà  come  un  ufficio 
quasi  pubblico,  ora  esercitato  dall'  uno,  ora  dall'  altro.  «  L' adempi- 
mento del  dovere  è  la  causa  e  il  limite  dell'  esercizio  del  diritto:  l'u- 
no è  condizione  dell'  altro  ».  a  11  dritto  è  una  forza  sociale,  la  quale 
quando  non  opera  e  funziona  secondo  la  natura,  opera  e  funziona 
contro  la  natura  » .  «  L' idea  di  un  diritto  eterno  ed  immortale  si  è 
provata  un'  utopia,  alla  quale  pochi  oggi  voglion  prestar  fede  ». 

Da  ultimo  nella  forma  del  dire  (  cbe  per  me  è  assai  parte  di  un  li- 
bro) si  desidera  maggior  brevità  e  più  studio  :  che  lo  stile  è  negletto 
spesso  e  gonfio,  e  non  si  accorda  sempre  colla  gravità  delle  cose  trat- 
tate. Pure  non  si  può  misurare  quanta  virtù  perde  il  pensiero,  e  però 
quanto  merito  un  libro,  per  le  cose  ripetute  o  superflue  e  per  quelle 
trascuratamente  dette.  E  qui  (  se  fossi  ascoltato  )  vorrei  volgermi  ai 
presenti  scrittori  di  diritto  in  Italia,  i  quali  sembrano  quasi  tutti  in- 
calzati alle  spaile,  tanta  è  la  fretta  che  mostrano  scrivendo.  Ma  chi 
vi  affretta  mai  così  ?  Certo  il  mondo  starà  in  piedi  ancora  qualche 
anno  senza  i  vostri  libri  ;  e  voi  acquisterete  in  fama  ed  onore  il  tem- 
po che  darete  a  maggior  diligenza  ;  e  i  vostri  libri  saranno  oh  quan- 
to più  brevi  ed  efficaci,  e  letti  con  maggior  profitto.  Filippo  Otto- 
meri,  il  quale  è  Giacomo  Leopardi  stesso  che  finge  riferirne  i  detti 
memorabili,  a  non  lasciò  scritta  cosa  alcuna  di  filosofìa,  né  d' altro 
che  non  appartenesse  a  uso  privato.  E  dimandandolo  alcuni  perchè 
non  prendesse  a  filosofare  anche  in  iscritto,  come  soleva  fare  a  voce, 
e  non  deponesse  i  suoi  pensieri  nelle  carte,  rispose  :  il  leggere  è  un 
conversare,  che  si  fa  con  chi  scrisse.  Ora,  come  nelle  feste  e  ne'  sol- 
lazzi pubblici,  quelli  che  non  sono  o  non  credono  di  esser  parte  dello 
spettacolo,  prestissimo  si  annoiano  ;  così  nella  conversazione  è  più 
grato  generalmente  il  parlare  che  V  ascoltare.  Ma  i  libri  per  necessi- 
tà sono  come  quelle  persone  che  stando  cogli  altri,  parlano  sempre 
esse,  e  non  ascoltano  mai.  Per  tanto  è  di  bisogno  che  il  libro  dica 
molto  buone  e  belle  cose,  e  dicale  molto  bene  ;  acciocché  dai  lettori 
gii  sia  perdonato  quel  parlar  sempre.  Altrimenti  è  forza  che  così  ven- 
ga in  odio  qualunque  libro,  come  ogni  parlatore  insaziabile  ». 

Il  professor  Cìmbali  sicuramente  stimerà  la  mia  franchezza  ;  e  co- 
me de'  pregi  non  si  darà  vanto,  non  avrà  a  male  i  difetti  notati,  per 
quella  modestia  che  ò  connaturale  air  ingegno,  e  che  nasce  da' buoni 
studii  e  li  favorisce.  Federico  Nardi 
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Gli  Elementi  di  Filosofia  del  Prof.  Francesco  Fiorentino  al  co- 
spello  del  Naturalismo,  Saggio  critico  per  I»  Marino. 

Avevo  studiato  in  iscuola,  al  Liceo,  il  libro  del  Prof.  Fiorentino,  me- 
ditato con  amore  sopra  i  difficili  problemi,  e  preso  ad  amare,  sebbene 
sconosciuto,  l'autore  del  libro.  Quando  quest'  inverno  un  compagno 
d'Università,  di  quelli  che  fanno  V opposizione  per  sistema  (forse  in 
vista  di  quella  stessa  ragione  per  cui  i  ragazzi  sogliono  dire  prima  no 
che  si),  sapendo  di  questa  mia  predilezione,  mi  venne  incontro  un 
giorno  tutto  trionfante  con  in  mano  un  libriccino,  gridando  :  leggi 
leggi;  te  Phan  conciato  per  le  feste  quel  tuo  libro  d' Istituzione  oqc. 
É  una  citazione  in  forma,  anzi  un  atto  d'accusa,  anzi  tutto  un  proces- 
so con  la  tragica  chiusa  d'una  condanna  capitale!  Risposi,  un  po'  mal- 
contento, che  non  desideravo  di  meglio  che  d'  essere  illuminato,  che 
avrei  letto.  Presi  il  libro,  ma  lo  posi  pel  momento  a  dormire,  e  al 
compagno  che  insisteva  dissi:  voi  altri  legisti  avete  tempo  da  buttar 
via,  ma  noi  con  i  nostri  gabinetti,  teatri,  ospedali  ecc.  non  s'arriva 
mai  ;  leggerò,  ma  ad  esami  fatti,  nell'ozio  del  nativo  paesetto.  E  a 
suo  tempo  lessi,  ed  eccomi  qui  a  dire,  sine  ira  et  studio ,  le  impres- 
sioni ed  i  pensieri  che  mi  destò  questa  lettura. 

Il  Marino  col  suo  Saggio  Critico  non  solo  non  ha  portato  nessun 
incremento  alla  scienza  (cosa  scusabilissima),  ma  (e  questo  non  è 
scusabile)  non  ha  fatto  che  ripetere  in  maniera  monca  e  confusa,  e 
talvolta  ha  falsato  quello  che  lo  Spencer,  il  Darwin  ed  altri  positivi  - 
sti  e  naturalisti  hanno  già  provato  o  avventurato  da  gran  pezza  ;  nò 
ha  dato  in  nessun  punto  del  suo  Saggio  una  prova  pur  che  sia  d' un 
pensiero  aggiustato  e  preciso.  Questa  imprecisione  ò  manifesta  anche 
nella  parte  critica  del  suo  lavoro,  perchò  gli  aspri  colpi  e  le  fiere  per- 
cosse che  egli  avventa  al  Fiorentino,  d'ordinario  falliscono  il  segno. 
L' unica  cosa  che  sia  riuscito  a  provare  luminosamente  è  la  propria 
impotenza  ad  una  critica  spassionata  e  serena  :  cosa  tanto  più  ripro- 
vevole, in  quanto  ò  giovane  ancora  ed  ò  entrato  da  poco  nella  carrie- 
ra scientifica. 

Ma  io  non  vo'  stare  più  sulle  generali,  e  perchò  non  paja  al  lettore 
che  quello  che  ho  detto  sia  campato  in  aria,  piglierò  ad  esaminare  qua 
e  là  nel  Saggio  del  sig.  Marino  qualche  punto  che  mi  sembrerà  più  im- 
portante. Parlerò  prima  delle  critiche, quindi  della  dottrina  del  Saggio. 
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Il  Fiorentino  definisce  la  Filosofia  a  la  riflessione  del  pensiero  so- 
pra  sé  stesso  »;  il  Marino  invece  (art.  3,  pag.  25-29;  ritiene  con  lo 
Spencer  che  la  Filosofia  sia  il  sapere  completamente  unificato,  e  com- 
battendo la  definizione^del  Fiorentino  ci  fa  conoscere  la  gran  novità 
che  in  tutti  gli  atti  della  vita  pratica  si  riflette,  e  che  un  fannullone, 
il  quale  investigasse  secondo  l' ipotesi  dello  Zimmermann  perchò  la 
bestia  di  Balaamo  fosse  un'  asina  e  non  un  asino,  stando  alla  defini- 
zione data  dal  Fiorentino,  sarebbe  in  piena  Filosofia.  La  Filosofia, 
rispondo  al  Marino,  può  esser  concepita  come  il  sistema  dell'  espe- 
rienza ;  però  in  tal  caso  essa  è  sempre  una  scienza  di  là  da  venire, 
non  solo  perchè  1'  esperienza  non  è  mai  compiuta  (e  il  Marino  non 
P  ignora),  ma  anche  perchè  nessuno  potrebbe  assicurarci  che  quello 
che  si  andrà  a  sperimentare  aggiungerà  fatti  e  non  leggi  all'esperien- 
za attuale.  La  Filosofia  come  scienza  del  pensiero  non  è  una  riflessio- 
ne qualunque,  sibbene  quella  che  studia  il  pensiero  nelle  sue  forme 
e  nel  suo  contenuto  essenziali.  Se  studia  il  pensiero  nelle  sue  forme, 
indipendentemente  dal  contenuto,  si  ha  la  Logica;  se  studia  il  pensie- 
ro «nel  soggetto  di  cui  è  attività,  si  ha  la  Psicologia;  se  il  pensiero  nel 
suo  contenuto  universale,  si  ha  la  Metafìsica;  se  studia  il  mondo  che 
è  prodotto  dall'  attività  del  pensiero,  si  ha  la  Filosofia  morale. 

L'  obbietto  della  Filosofia  (è  il  Marino  che  parla  veh  !  art.  4,  pag. 
29-30)  è  egualmente  obbietto  della  Chimica,  Fisica,  Fisiologia,  Ana- 
tomia, Antropologia,  Medicina,  Botanica  e  simili  altre  scienze  spe- 
ciali. Il  Fiorentino  confonde  l' oggetto  con  la  forma  e  maniera  di 
conoscenza  dell'  oggetto. 

Niente  affatto,  sig.  Marino;  è  lei  invece  che  identifica  l'oggetto  del- 
la Filosofia  con  quello  della  Chimica,  Fisica,  Fisiologia  ecc.  Un  na- 
turalista come  lei  non  dovrebbe  ignorare  che  la  vera  conoscenza  del- 
la Chimica,  Fisica,  Fisiologia  ecc.  non  è  già  la  Filosofìa,  ma  sono  in- 
vece la  Chimica,  la  Fisica,  la  Fisiologia.  In  quale  Logica  ha  impara- 
to il  Marino  che  ci  possono  essere  più  maniere  di  conoscere  la  stessa 
cosa  ?  Un  positivista  della  sua  forza  dovrebbe  sapere  che  gli  oggetti 
dell'esperienza  non  si  conoscono  che  coli'  esperienza;  o  dunque  la 
Filosofia  ha  un  oggetto  proprio,  o  è  una  scienza  inutile.  Il  sistema  del- 
l'esperienza, se  è  affar  d'esperienza,  è  Storia  naturale  e  non  Filosofia. 

Il  Marino  nel  Cap.  2°,  pag.  31-51,  se  la  piglia  in  ispecial  modo  col 
Fiorentino  perchè  mentre  promette  di  rendere  i  giovani  concittadini 
del  mondo  filosofico,  non  si  occupi  poi  di  Psicologia  comparata. 
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Nessuno  certamente  osa  negare  i  vantaggi  che  deriverebbero  alla 
Psicologia  qualora  le  si  desse  una  larga  base  comparativa;  ma  è  mai 
possibile  in  un  libro  elementare  trattar  tante  e  molteplici  quistioni  ? 
11  meglio  che  possa  farsi  in  tal  caso,  secondo  me,  è  dir  poco,  e  sce- 
gliere il  poco  tra  il  certo.  Si  rendono  i  giovani  concittadini  dei  mondo 
filosofico  per  quanto  si  può.  Ma  il  Marino  non  si  contenta  di  ciò.  Ac- 
corda alla  Psicologia  Aristotelica  la  precedenza  su  quella  del  Fioren- 
tino, perchè  questa  non  si  occupa,  come  l'Aristotelica,  de' vegetali.  Ma 
se  la  Psicologia  vegetale  aspetta  ancora  il  suo  Colombo,  com'  era  pos- 
sibile mai  occuparsene  e  in  un  libro  elementare  poi  ?  Questo  signi- 
fica avere,  mi  permetta  che  glielo  dica,  un  concetto  inesatto  delle 
esigenze  della  scienza,  della  difficoltà  delle  ricerche  e  del  rigore  del- 
le prove. 

Il  Fiorentino  appunto  perchè  non  lo  si  imputi  che  dagli  uccelli  si 
generino  i  serpenti,  e  dalle  tigri  gli  agnelli  (Marino,  pag.  47,  nota) 
fa  distinzione  tra  la  sensazione  e  l' eccitazione  organica,  e  sostiene 
quello  che  del  resto  è  ammesso  generalmente  che  il  fenomeno  orga- 
nico di  movimento  non  ispiega  il  fenomeno  psichico  di  sensibilità.  Il 
Marino  prima  di  tutto  gli  affibbia  la  dottrina  della  sostanza  semplice 
(pag.  47)  che  il  Fiorentino  non  sostiene  in  nessun  luogo,  e  poi,  entran- 
do magistralmente  a  dare  la  sua  spiegazione  che  identifica  il  proces- 
so fisiologico  collo  psichico  fa  una  confusione  di  sensibilità  e  coscien- 
za (pag.  48)  e  a  proposito  di  questo  (?)  parla  delle  sensazioni  musco- 
lari e  della  legge  di  Fechner!  (pag.  49).  E  la  dimostrazione  della 
identità  dei  due  processi  è  chiusa  in  questo  periodetto  :  a  L' evolu- 
zione della  virtù  psichica  (pag.  48)  origina  il  senso,  ed  è  fondata  nel- 
F  evoluzione  corrispondente  dell'organicità  d.  Bisogna  essere  proprio 
duri  per  non  dichiararsi  soddisfatti  ! 

A  pag.  61  e  seguenti  il  Marino  si  ostina  a  ritenere  contro  il  Fio- 
rentino che  lo  Spazio  è  V  astrazione  de*  rapporti  di  coesistenza,  il  Tem- 
po è  l' astrazione  de'  rapporti  di  successione  tra  gli  stati  di  coscienza,  e 
T  ordine  è  una  forma  astratta  di  relazione  tra  le  varie  sensazioni. 

Io  non  ripeterò  le  dimostrazioni  del  Fiorentino  contro  la  teoria 
Spenseriana  ;  sono  chiare  ed  evidenti  sino  alla  sazietà.  Solo  voglio 
fare  riflettere  al  lettore  che  bisogna  ignorare  tutte  le  ricerche  più  re- 
centi sull'origine  psicologica  della  sensazione  dello  spazio,  per  poter 
tornare  air  ipotesi  infantile  dell'  astrazione  dalle  percezioni  di  posi- 
ziono. Che  il  Marino  rilegga  almeno  il  capo  dello  Spencer  (  Voi.  I, 
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Cap.  7,  pag.  208)  dove  questi,  per  salvare  l'empirismo,  rinuncia  all'e- 
sperienza individuale,  e  si  rifugia,  rifugio  comodo  perchè  inverifica- 
bile, nell'  esperienza  della  specie.  Ma  nemmeno  è  esatta  l' asserzio- 
ne del  Marino  che  lo  Spazio  sia  secondo  Spencer  l' astrazione  de'  rap- 
porti di  coesistenza.  L' inesattezza  risulta  chiara  a  chiunque  abbia 
presenti  i  capi  XIV  e  XXII  del  Voi.  2  dei  Principe*  de  Psychologie  su 
la  percezione  dello  spazio  e  su  i  rapporti  di  coesistenza.  É  osserva- 
bile poi  che  il  brano  a  pag.  205,  citato  dal  Marino,  anziché  conferma- 
re la  sua  asserzione,  la  smentisce.  Si  è  detto  che  lo  spazio  e  la  coesi- 
stenza si  \mplichino  a  vicenda  e  sono  due  aspetti  della  stessa  cono- 
scenza ;  come  mai  il  primo  sarebbe  1'  astrazione  dalla  seconda  ?  Il 
vero  è  che  lo  Spencer  non  può  ammettere  l' astrazione  come  una 
funzione  del  soggetto,  perchè  il  soggetto  non  e'  è,  e  quello  che  par 
tale  non  è  che  un  complesso  variabile  di  fenomeni  a  doppio  aspetto, 
determinato  nel  suo  sviluppo  dalle  leggi  meccaniche  dell'  associazio- 
ne psicologica.  La  coesistenza  non  è  percepita  immediatamente,  per- 
chè la  coesistenza  di  due  o  più  percezioni  è  impossibile  nella  co- 
scienza, ma  solo  in  quanto  si  cangia  in  relazione  di  tempo  in  moto 
duplicato  di  successione  alternante.  E  la  rappresentazione  dello  spa- 
zio è  anche  essa  un  prodotto  dell'  associazione,  dell'  associazione  in 
un'  unica  rappresentazione  dei  sentiménti  di  tensione  muscolare  e  di 
moto,  che  s' accompagnano  alle  sensazioni  tattili  e  visive  tanto  sin- 
'  crone  che  successive  {Spencer  Principes  de  Psychologie,  voi.  2,  pagi- 
ne 188-193). 

La  teoria  Spenseriana,  che  ho  appena  imperfettamente  accennata, 
va  classificata  tra  le  sperimentali,  ha  somiglianza  grandissima  con 
quella  del  Bain  e  del  Lotze  e,  checché  ne  dica  lo  stesso  Spencer,  non 
è  in  contraddizione  con  la  Kantiana.  Perchè,  mentre  la  sua  è  una  ri- 
cerca puramente  psicologica,  la  Kantiana  è  un'  analisi  dei  contenuto 
della  intuizione  dello  spazio  già  formata  ;  un'  analisi  della  sua  fun- 
zione nella  conoscenza,  è  una  dimostrazione  di  quello  che  v'  ha  di 
originale  e  d' indeducibile  in  esso.  Ora  se  l' a  priori  non  è  l' innato, 
è  naturale  che  una  ricerca  dell'  origine  psicologica  della  rappresen- 
tazione dello  spazio  sia  uno  dei  compiti  della  Psicologia,  la  quale 
solo  allora  sarebbe  una  negazione  dell'  Estetica  Kantiana,  quando 
riuscisse  a  provare  che  sono  deducibili  dall'  esperienza  l' originalità 
la  necessità  e  l' infinità  della  rappresentazione  dello  spazio,  e  che 
questo  è  come  ogni  oggetto  dell'  esperienza  una  sostanza  o  una  qua- 
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lità.  Lo  Spencer  tenta  questa  dimostrazione,  almeno  in  parte,  nel 
Parag.  208  della  sua  Psicologia  innanzi  citato;  io  non  posso  ora  discu- 
tere il  suo  tentativo,  ma  quello  che  mi  preme  di  mettere  in  sodo  è 
che  la  teoria  psicologica  dello  Spencer  fa  dello  spazio  non  già  un'  a- 
strazione  nel  senso  ordinario,  ma  una  costruzione  o  un  prodotto  del- 
l' associazione  psicologica. 

Vengo  ora  alla  parte  teorica  del  Saggio. 

11  libro  del  Marino  non  ha  né  il  valore  d'  una  polemica  scientifica, 
né  (ed  è  il  tono  proprio  dello  scritto)  d' una  rivista  fatta  per  bene  ad 
uno  scrittorello  che  spropositi  ad  ogni  passo  e  non  sappia  il  fatto  suo. 
Veniamo  alle  prove. 

Si  è  disputato  tanto  intorno  alla  coscienza,  e  pure  è  cosi  facile  ! 
udite  come  se  ne  sbriga  agevolmente  il  Marino;  a  pag.  48  ne  è  spie- 
gata T  origine  cosi  :  a  la  cellula  prolifera  della  distinzione  tra  sog- 
getto ed  oggetto  (?)  rinviensi  nello  sviluppo  della  potenza  psichica 
propria  di  tutta  l' organicità  o.  (Che  significa  questa  roba?) 

Il  Fiorentino  distingue  tra  V  a  priori  e  V  innato  ;  a  priori  è  ciò  che 
non  è  dato  nell'  esperienza,  sebbene  non  sia  fuori  dell'  esperienza, 
perchè  è  forma  dell1  esperienza.  L' a  priori  è  l' indeducibile  logica- 
mente e  psicologicamente  :  gli  assiomi,  le  categorie,  le  forme  del- 
l' intuizione  ecc.  In  tal  senso  è  ammesso  anche  dallo  Spencer  che  nei 
Primi  Principii  ritiene  come  indeducibili  dall'  esperienza  i  principii 
della  continuità  del  movimento,  dell'  indestruttibilità  della  materia 
e  più  specialmente  della  persistenza  della  forza.  11  Marino  non  riget- 
ta assolutamente  l'a  priori,  ma  per  purgarlo  del  tanfetto  d' innatismo 
dice  magistralmente  (il  tono  magistrale  scusa  il  difetto  di  prove)  che 
l' a  priori  è  un  a  posteriori  che  diventa  a  priori  (pag.  53)  e  che  non 
è  una  funzione  essenziale  dello  spirito  indipendente  dalla  correlazione  delle 
forze  soggettive  ed  oggettive  esplicatesi  nel  tempo  e  nello  spazio  e  sistemale 
organicamente  ;  furbo  chi  capisce  ! 

Lo  spirito  è  attivo  o  passivo?  Ecco  qua:  una  volta  (pag.  54)  è  come 
un  orologio  non  caricato  se  in  esso  non  si  effettuano  stimoli  interni 
ed  esterni  ;  ed  in  verità  nulla  produce  di  assolutamente  proprio;  dunque 
è  passivo.  Ma,  a  pag.  77,  uno  spirito  passivo  è  tanto  inconcepibile  quanto 
è  inconcepibile  la  materia  senza  forza. 

Affermare,  ecco  il  compito  del  filosofo  ;  provare  è  dei  pedanti  ;  la 
sostanza  è  una  e  la  sua  qualità  è  il  pensiero  (pag.  63). 
Cartesio  e  Spinoza  sono  dei  ragazzi,  ma  che  dico  Cartesio  e  Spino- 
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za  con  le  due  sostanze  il  primo,  con  la  sostanza  indifferente  il  secon- 
do !  anche  il  noumeno  di  Kant  e  V  inconoscibile  di  Spencer  sono  delle 
anticaglie  :  non  è  chiaro  che  quella  frasicella  Mariniana  toglie  ogni 
oscurità,  ogni  residuo  ? 

Leibnitz  ha  detto  :  niente  è  nell'  intelletto  che  prima  non  sia  nel 
senso  salvo  1*  intelletto  stesso.  La  dimostrazione  di  quest'affermazio- 
ne è  non  solo  la  polemica  Leibnitziana  contro  l' empirismo  di  Locke, 
ma,  che  è  più,  tutta  la  critica  della  Ragion  Pura.  Ma  pel  Marino  que- 
sta frase  è  semplicemente  assurda,  e  la  prova  è  che  è  assurda  que- 
st'  altra,  niente  è  nel  sole  che  prima  non  sia  nella  natura  salvo  il 
sole  stesso  (pag.  64).  Ma  il  sole  e  V  intelletto  sono  la  stessa  cosa,  e 
le  due  assurdità(data  e  non  concessa  quella  del  pronunciato  Leibnit- 
ziano)  la  stessa  assurdità?  Che  discorsi!  non  c'è  forse  di  mezzo  Yuni- 
tà  panteistica  ? 

Ma  nell'  ultimo  capitolo  sulle  Forme  dello  spirito  si  manifesta  più 
che  altrove  l' indeterminato,  il  confuso  del  pensiero  dell'  autore  del 
Saggio  Critico.  Seguace  della  dottrina  dell'  evoluzione,  egli  sdegna 
le  pazienti  ricerche,  le  lunghe  e  laboriose  induzioni,  con  le  quali  la 
Filosofia  positiva  s' affatica  a  provarla.  La  fantasia  tien  luogo  dell'  a- 
nalisi,  mescola  tutto  con  tutto  :  moto  è  l'attività  della  materia,  moto 
le  forme  dello  spirito,  e  non  e'  è  diversità  che  nel  modo  del  moto. 
Tutte  le  difficoltà  sono  saltate  a  pie  pari.  Il  Dubois-Reymond  col  suo 
ignorabimus  è  un  vero  ignorante.  La  differenza  tra  materia  e  spirito 
non  e'  è  punto,  e  perchè  ?  perchè  la  sostanza  unica  (1'  unità  pantei- 
stica) è  fisico-psichica,  e  tanto  è  dire  materia  quanto  psiche.  Se  obbiet- 
tato che  una  causa  materiale  (la  materia)  non  può  produrre  un  effetto 
eterogeneo  spirituale,  risponde  (pag.  114)  negando  la  materialità 
della  causa  (la  materialità  della  materia).  La  Psiche  allo  stato  fisico- 
chimico (?)  è  semplice  moto,  allo  stato  vegetale  (?)  moto  spontaneo, 
allo  stato  animale  (cioè  d  ire  la  psiche  allo  stato  di  psiche)  moto  sen- 
sibile (?),  allo  6tato  umano  moto  razionale  (?)».  Non  c'è  un  progres- 
so ed  uno  sviluppo  psichico  distinti  dal  progresso  e  dallo  sviluppo 
organico  ;  tutto  il  mondo  morale  non  è  che  una  qualità  della  materia 
organizzata  nei  centri  nervosi.  Dove  la  scienza  nota  corrispondenza, 
il  Marino  vede  identità. 

Curioso  questo  periodo  (pag.  81):  a  Uno  stimolo,  combinandosi 
con  una  base,  (?)  o  non  ha  elezione  maggiore  di  quel  che  abbiano 
l' acido  e  le  condizioni  di  vita  meramente  organica  ;  o,  se  è  maggio- 
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re,  dal  punto  di  vista  omologico  è  sempre  identica.  È  qui Bt ione  di 
gradi  ».  Sarà,  ma  il  grado  d'intelligenza  o  di  struttura  cerebrale  che 
è  lo  stesso,  indispensabile  per  concepire  o  intendere  questo  periodo 
credo  che  l' evoluzione  non  lo  raggiungerà  mai. 

Il  Marino  è  così  sicuro  del  fatto  suo  per  via  di  quella  sua  unità 
panteistica,  che  conchiude  non  solo  pel  presente  ma  anche  per  l' av- 
venire, «t  Se  il  cosmo  (pag.  119)  per  cause  che  reputansi  probabili, 
(che  peccato  !)  o  per  altre  tuttavia  ignote,  non  riederà  nelle  condizio- 
ni caotiche,  un  tempo  1'  ideazione  ed  il  linguaggio  saranno  possibili 
dopo  alquanti  mesi  dalla  nascita  » .  E  perchè  soltanto  l' ideazione  ed 
il  linguaggio,  e  non  anche  la  scienza,  la  moralità  ecc.  ?  E  perchè 
solo  alcuni  mesi  dopo  e  non  ipso  facto  (  se  è  tutta  quistione  d' orga- 
nizzazione e  d' eredità  !  SI,  sì,  la  scienza  i  posteri  l' erediteranno  ab 
intestato.  Fortunati  i  posteri,  fortunati  i  neonati  filosofanti  dell1  avve- 
nire !  Ma  e'  è  di  più,  ci  è  una  noticina  preziosa  al  periodo  surriferito, 
breve  e  succosa  e  dogmatica,  anzi  biblico-profetica  ;  la  noticina  di- 
ce :  «  e  il  pensiero  precederà  sempre  la  parola  d  . 

In  verità  non  avrei  mai  supposto  che  nella  controversia  sul  signi- 
ficato primitivo  della  parola  il  responso  del  Marino  sarebbe  stato  così 
sicrro  e  reciso  per  Leibnitz  e  gli  aprioristi  contro  Adamo  Smith  e  i 
positivisti.  E  lo  avrei  supposto  tanto  meno  perchè  credevo  accertato 
dai  progressi  della  scienza  del  linguaggio  che  la  parola  esprima  a 
principio,  e  però  supponga,  solo  la  rappresentazione  e  non  il  pensiero. 

Conchiudo.  Chi  legge  il  Saggio,  dal  quale  abbiamo  tolti  questi  saggi, 
ne  riceve  un'impressione  penosa,  e  per  due  ragioni.  La  prima,  che  un 
giovane  si  permette  di  trattare  con  poca  creanza  un  uomo  come  il 
Professor  Fiorentino,  del  quale  sarebbe  qui  sconveniente  ed  inutile 
tesser  le  lodi,  ma  che  ha  al  rispetto  dei  giovani  il  diritto  che  gli 
viene  dagli  studii,  dall'ingegno,  dalla  fama  e  soprattutto  dalla  vita  al 
bene  dei  giovani  consacrata.  L' altra  ragione  è  che  in  questo  scritto 
si  rivela  un  ingegno  non  comune,  ma  che  sbalestra  e  ripugna  alla 
severa  disciplina  della  lunga  preparazione.  Oh  !  la  scienza  non  vuole 
impeti  e  fumi,  ma  calma,  serenità,  umiltà. 

Salvatore  del  Rb 
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Compendio  della  Storia  della  Letteratura  italiana  ad  uso  dei 
licei,  scritto  dal  cav.  Carlo  Maria  Tallarigo,  Voi.  2.  Na- 
poli, Morano,  1879. 

La  prima  condizione  di  un  buon  libro  è  eh'  esso  risponda  ad  un  bi- 
sogno generalmente  sentito  e  non  sia  un  lavoro  messo  insieme  per 
desiderio  o  speranza  di  guadagno,  o  per  soddisfare  la  mania,  che  han- 
no molti,  di  mettere  del  nero  sul  bianco  e  di  mandare  il  loro  nome 
a  figurare  sul  frontispizio  di  un  bel  volume  nelle  vetrine  dei  librai. 
Questo  non  può  dirsi  dell'  Opera  pubblicata  dal  prof.  Tallarigo,  avve- 
gnaché nei  nostri  Licei  fosse  generalmente  ammesso  il  bisogno  d'  un 
buon  libro  di  testo  per  l' insegnamento  della  Storia  della  Letteratura 
italiana.  Chi,  per  debito  di  ufficio  o  per  suo  diletto,  ha  dato  una  su- 
perficiale occhiata  alle  Gronichette,  che  dai  Licei  si  vanno  annual- 
mente pubblicando,  avrà  subito  notato  che  tra  i  libri  di  testo  segnati 
per  T  insegnamento  della  Storia  letteraria  vengono  per  lo  più  scelte 
le  opere  del  Settembrini,  del  Desanctis,  e  talora  anche  il  Disegno 
Storico  del  Fornaci  ari,  il  quale  però  è  da  considerarsi  come  una  gui- 
da, non  come  testo.  Ora  la  Storia  della  Letteratura,  divisa  per  lezioni, 
del  Settembrini  è  certo  lavoro  di  molto  merito  sia  dal  lato  della  so- 
stanza e  sia  da  quello  della  forma  :  ma  come  libro  destinato  alle 
mani  di  giovinetti  di  Liceo  ha  molti  e  gravi  difetti.  La  Storia  Lette- 
raria fu  dal  Settembrini  trattata  con  un  metodo  soggettivo  piuttosto 
che  storico,  ed  è  riuscita  un  lavoro  d'arte,  un  lavoro  di  passione  più 
che  di  critica.  Fermo  nel  convincimento  politico  che  tutta  la  storia 
interna  degl'  Italiani  si  riassuma  nella  lotta  secolare  che  fu  prima  tra 
il  Papato  e  l' Impero,  poi  tra  il  Laicato  ed  il  Clero,  ed  infine  tra  la 
nazionalità,  la  libertà,  l' incivilimento  ed  il  clericalismo,  il  Settem- 
brini credette  che  entro  questi  limiti  dovesse  pur  essersi  svolta  la 
Letteratura.  Stabilì  i  suoi  termini  irremovibili  e  poi,  volere  o  non 
volere,  con  la  forza  delle  sue  braccia  vigorose  ci  pigiò  tutta  la  storia 
di  oltre  a  seicento  anni  di  glorie  letterarie.  Da  queste  premesse  sca- 
turirono, per  avventura,  delle  conseguenze  che  parvero  paradossi, 
irriverenze  e  peggio,  e  che  pur  non  erano  altro  che  deduzioni  logi- 
che :  tra  queste  il  giudizio  sul  Manzoni  che  fece  inarcare  le  ciglia, 
mandare  strilli  e  che  doveva  essere  aspettato  tale  e  quale  da  chi  non 
aveva  la  pretesa  che  Settembrini  avesse  a  dare  un  calcio  alla  logica 
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per  riverenza  a  Manzoni.  Il  male  adunque  stava  tutto  nelle  fonda- 
menta dell'Opera,  la  quale  si  presentava  come  un  gran  sillogismo  di 
cui  la  maggiore  era  sbagliata,  ma  ben  dedotte  la  minore  e  la  conse- 
guenza. Un  tal  lavoro,  siamo  sinceri,  non  era  fatto  per  servire  di  te- 
sto a  giovani  di  Liceo. 

Restava  la  Storia  della  Letteratura  del  Desanctis,  e  piacesse  a  Dio 
che  quel  suo  lavoro  potesse  servire  di  testo  nei  nostri  Licei  !  Sareb- 
be segno  di  un  avanzamento  notevolissimo  negli  studi  letterarii  e 
filosofici  delle  scuole  italiane  ;  ma  pur  troppo,  per  ora,  queir  opera 

insigne  non  può  servire  che  ai  professori  e non  a  tutti,  e 

costituisce  un  cibo  troppo  sostanzioso  per  gli  stomachi  non  ancora 
abbastanza  invigoriti  dei  giovinetti  studiosi.  La  profondità  delle  os- 
servazioni, la  potenza  della  sintesi,  la  novità  del  metodo,  la  conca- 
tenazione logica,  danno  ai  libri  del  Desanctis  un  elevato  carattere 
filosofico,  per  cui  chi,  non  iniziato  alla  sua  scuola,  vuol  veramente 
capirlo,  bisogna  che  lo  legga  molto  adagio  ed  anche  due  volte. 

Tolti  i  lavori  del  Settembrini  e  del  Desanctis  che  rimaneva  ?  Nulla 
o  presso  che  nulla,  giacché  non  si  possono  considerar  seriamente 
come  testi  o  il  Maffei  od  altri  lavori  di  secoli  o  senza  critica  o  con 
critica  superficiale,  convenzionale,  compresa  in  un  formulario  vuoto 
di  senso. 

Il  Tali  arigo  adunque  mettendo  mano  a  questo  suo  Compendio  non 
ha  fatto  cosa  inutile  e  non  ha  portato  certo  nottole  ad  Atene  e  vasi 
a  Samo.  Or  resta  che  si  veda  come  sia  riuscito  neir  impresa. 

La  Critica  dei  libri  destinati  alle  scuole  deve  essere  fatta  con  un 
metodo  speciale.  Questi  libri  per  lo  più  sono  compilazioni,  e  perciò 
sarebbe  ingiustizia  cercarvi  la  novità  :  devono  contener  solo  ciò  che 
è  scientificamente  certo,  e  quindi  sarebbe  strana  pretesa  voler  rinve- 
nirvi ardimenti  buoni  in  chi  tratta  un  argomento  alla  libera.  A  mio 
parere  un  libro  scolastico  deve  aver  le  seguenti  qualità  : 

I.  Contenere,  in  mole  né  troppo  grande  né  troppo  ristretta,  tutta  la 
materia  trattata. 

II.  Essere  ordinato  con  metodo  didattico,  che  non  sempre  corri- 
sponde allo  scientifico  puro. 

III.  Essere  dettato  in  lingua  pura  ed  in  istile  semplice  e  dignitoso 
e,  per  quanto  sia  possibile,  dilettevole. 

Or  facendomi  alla  prima  di  queste  virtù,  a  me  sembra  che  il  lavo- 
ro del  Tallarigo  sia  riuscito,  anzi  tutto,  abbondante,  bellissima  cosa, 
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perchè  T  insegnamento  deve  aver  larghe  fondamenta.  Son  due  volu- 
mi di  carattere  fìtto,  pieni  di  notizie,  spesso  rare,  curiose  talora,  pre- 
gevoli sempre  :  per  modo  che  il  giovinetto  si  trova  dinanzi  un*  am- 
pia messe,  e  quand'anche  non  riesca  ad  assimilarsene  che  una  parte, 
ne  avrà  sempre  d' avanzo.  Ma  e1  è  tutta  la  materia  ?  Caso  strano  ! 
Mentre  e1  è  abbondanza,  v'  è  pur  deficienza  e  bisognerebbe,  senz'  ac- 
crescere i  volumi,  togliere  da  una  parte  ed  aggiungere  dall'altra. 
Manca  una  buona  introduzione  che  contenesse,  tra  le  altre  cose,  la 
definizione  della  Letteratura,  giacché  chi  insegna  bisogna  pur  che 
muova  dalla  definizione.  Neil1  introduzione,  troppo  succinta,  è  ben 
detto  che  la  Letteratura  è  l' arte  nella  parola,  la  quale  è  la  definizio- 
ne corretta  del  Settembrini  :  ma  è  buttata  là  in  modo  troppo  asciut- 
to ;  e  poi  conviene  alla  Letteratura  considerata  oggettivamente:  che 
se  noi  consideriamo  la  Letteratura  soggettivamente,  la  cosa  cambia 
d' aspetto.  Manca  pure,  se  non  interamente,  certo  in  gran  parte,  la 
critica  dei  più  originali  lavori  moderni,  sebbene  l' autore  dica  a  pa- 
gina 102,  a  proposito  dello  Spinello:  a  I  giovanetti  certo  non  devono 
occuparsi  di  tali  questioni,  ma  non  devono  nemmeno  ignorarle  ».  Or 
perchè  non  avvisare  lo  studioso  che  V  esistenza  stessa,  non  che  il 
valore  poetico,  della  Nina  Siciliana,  è  revocata  in  dubbio  anzi  re- 
spinta da  molti,  tra  i  quali  il  Borgognoni  ?  Perchè  non  isviluppar  un 
po'  più  largamente  la  questione  della  Cronica  di  Dino  Compagni?  La- 
scio stare  le  cose  minori  che  forse  è  stato  bene  tacere  :  come,  per 
esempio,  se  la  canzone  del  Petrarca,  a  Spirto  gentil  che  quelle  mem- 
bra reggi,  »  debbasi  intendere  diretta  a  Cola  di  Rienzo  o  ai  Colonna, 
intorno  a  che  tenzonarono  ancor  ultimamente  il  Carducci  e  il  d' An- 
cona :  e  neppure  avrei  voluto  che  l' autore  s' indugiasse  a  confutar 
T  opinione  del  valoroso  Imbriani,  il  quale  volle  provare  che  Dante 
non  nacque  nel  1265,  e  che  non  ebbe  certo  a  maestro  Brunetto  Lati- 
ni :  ma  delle  questioni  più  gravi  forse  poteva  utilmente  toccare  con 
maggiore  ampiezza.  Manca  infine  tutta  la  parte  che  riguarda  le  arti 
mute,  le  quali  pure  hanno  tante  e  così  strette  relazioni  con  l' arte 
nella  parola. 

Trovo  poi  nel  corso  dei  due  volumi  certi  tratti  che,  per  verità, 
mi  paiono  molto  arditi.  A  pag.  334,  parlando  della  conversione  del 
Boccaccio,  esclama:  a  tutte  le  conversioni,  anche  le  buone,  sono  sem- 
pre un'offesa  al  carattere  d.  Sentenza  che  forse  il  prof,  di  filosofia 
morale  non  approverebbe  ad  occhi  chiusi.  A  pagina  373  scrive:  «L'in- 
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fluenza  degli  astri  su  l' atmosfera  e  quindi  la  loro  azione  mediata 
sui  vegetali  e  gli  animali,  almeno  per  ciò  che  riguarda  la  luna,  fu 
già  in  parte  provata  dalla  moderna  esperienza.  E  gli  stessi  progno- 
stici e  le  predizioni  circa  la  vita  avvenire,  dedotti  dall'  aspetto  del 
cielo  e  dalle  diverse  configurazioni  degli  astri  al  momento  della  na- 
scita, erano  falsi,  ma  non  assurdi  ».  Intorno  alle  quali  cose  dubito 
che  l' autore  possa  aver  concordi  i  professori  di  fisica  e  di  storia  na- 
turale. Ma  questi  sono  piccoli  nei  che  scompaiono  in  mezzo  a  tante 
bellezze  di  cui  l' opera  è  ricca. 

Passando  ora  al  metodo,  dirò  che  piacemi  assai  che  l'autore  siasi 
tenuto  air  ordine  naturale  segnato  dai  secoli  letterari,  che  è  più  fa- 
cilmente inteso  dagli  alunni,  piuttosto  che  accettare  certe  divisioni 
di  epoche  non  ben  definite  o  di  materie,  fatte  ed  inventate  apposita- 
mente per  generar  la  confusione  cronologica  nella  mente  degli  sco- 
lari. Egli  va  difilato  dalle  Origini,  a  traverso  i  secoli  letterari,  sino 
al  Leopardi  e  lo  studioso  può  seguirlo  senza  fatica.  Ma  per  secoli  let- 
terari cosa  s' intende  ?  S' intende  forse  un  periodo  di  cento  anni  nò 
più  né  meno  ?  Quel  che  intenda  V  autore  per  secolo  letterario  io  in 
verità  non  sono  riuscito  a  capir  bene,  e  perciò  è  presumibile  che  non 
riescano  ad  intenderlo  gli  scolari,  e  sarebbe  desiderabile  che  a  tal 
proposito  V  autore  desse  qualche  utile  spiegazione. 

Nella  introduzione,  che  ho  già  detto  essere  troppo  succinta,  il  ' 
chiaro  professore  scrive  :  o  A  creare  un'  opera  d'arte,  concorrono,  in 
diversa  misura,  l' anima  dello  scrittore,  e  V  anima  dell'  epoca  in  cui 
lo  scrittore  vive,  e  della  razza  a  cui  egli  appartiene.  L' uomo  non 
vive  isolato  nel  mondo  ;  egli  occupa  un  luogo  nello  spazio,  un  pun- 
to nel  tempo  e  come  non  può  sottrarsi  all'  azione  della  natura  este- 
riore nel  mondo  fisico,  cosi  non  istà  in  lui  non  subire  l' azione  della 
vita  del  secolo,  e  della  nazione,  nel  mondo  morale.  Ogni  scrittore,  se 
meriti  questo  nome,  deve  molto  al  suo  secolo  e  alla  sua  nazione,  e 
molto  il  secolo  e  la  sua  nazione  devono  a  lui  :  si  dà  e  si  riceve  ;  e 
r  opera  d' arte  conviene  che  sia  il  risultamento  di  tutte  queste  forze 
morali  fuse  e  contemperate  insieme,  lo  specchio  fedele  di  quelle  tre 
anime,  che  in  essa  si  mescolarono  e  si  confusero  in  un  sol  tutto  » . 
Da  queste  molto  savie  considerazioni  si  potrebbe  dedurre  che  l' au- 
tore crede  giustamente  che  la  Letteratura  non  possa  separarsi  dalla 
vita  della  nazione,  e  che  per  conseguenza  la  storia  letteraria  non 
debba  separarsi  dalla  storia  politica,  e  che  V  una  completi  l' altra.  Ma 
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nella  prima  parte  del  suo  lavoro  questo  nesso  non  si  scorge  chiara- 
mente :  anzi  parrebbe  quasi  che  la  Letteratura  sia  una  cosa  che  sta 
da  sé  e  per  so.  Il  difetto  va,  a  mano  a  mano,  correggendosi,  quasi 
che  l' autore  se  ne  fosse  accorto  nel  corso  del  lavoro,  tanto  che  nella 
seconda  parte  si  potrebbe  quasi  dire  che  il  metodo  è  interamente 
cambiato.  Finalmente,  per  quel  che  riguarda  il  metodo,  io  avrei  de- 
siderato che  T  autore  avesse  di  tratto  in  tratto  introdotti  dei  Riepi- 
loghi che  sono  tanto  giovevoli  al  profitto  degli  scolari,  giacché  il  cor- 
rere senza  sosta  dal  dugento  all'ottocento  è,  per  menti  giovanili,  trop- 
po grave  fatica. 

Resta  ora  che  io  dica  della  forma.  Ho  accennato  che  la  lingua  dei 
libri  scolastici  debbo  essere  pura  :  ma  che  cosa  s' intende  egli  per 
lingua  pura?  Dio  mi  guardi  dui  penetrare  ed  avvoltacchiarmi  in  una 
questione,  la  quale  è  più  selvaggia  ed  aspra  e  forte  che  non  fosse  la 
6e1va  di  Dante,  lo  non  griderò  tuttavia  rabbiosamente  contro  l' auto- 
re se  egli  non  sia  un  purissimo  trecentista  !  Non  gli  domanderò  in 
quali  classici  abbia  egli  pescato  o  questa  o  quella  parola  !  Non  mon- 
terò in  furore  se  troverò  nell'  opera  sua  una  forma  che  contrasti  colle 
regole,  tal  or  cervellotiche,  di  certi  nasuti  grammatici  !  Pure  io  sti- 
merò la  sua  lingua  ove  sia  schiettamente  italiana,  non  insudiciata  di 
barbarismi  spudorati,  non  ingemmata  di  neologismi  inutili,  non  ra- 
bescata di  arcaismi,  i  quali  vorrebbero  parer  gravi  e  sono  goffi.  Ciò 
premesso,  io  non  dubito  di  asserire  che  la  lingua  in  cui  è  scritto  que- 
sto Compendio  della  Storia  della  Letteratura  italiana  ad  uso  dei  Licei 
è  generalmente  buona  e  pura.  Il  che  non  vuol  dire  che  sia  perfetta 
né  tale  da  contentar  certi  incontentabili,  i  quali  in  fatto  di  lingua  vo- 
gliono e  pretendono  V  impossibile.  Disgraziatamente  é  morto  il  Fan- 
fani  che  di  lingua  sapeva  assai  e  mediocremente  pretendeva  dagli 
altri,  specialmente  dai  non  toscani;  ma  vivono  molti  esageratori  del- 
la sua  scuola,  pei  quali  non  v'  ha  mai  chi  sappia  mettere  insieme  un 
soggetto,  un  verbo,  un  attributo,  coi  relativi  complementi,  senza  mo- 
strar le  orecchie.  Costoro  sarebbero  ben  capaci  di  mettersi  gli  occhiali 
al  naso  e  andar  nei  due  bei  volumi  del  Tali  arigo  pescando  quisqui- 
lie, quali  sarebbero  un  a  si  Gguri  che  a  a  pagina  104,  al  quale  sa- 
rebbe meglio  sostituire  un  a  figuriamoci  che  *  :  troverebbero  forse 
ripetuta  la  voce  a  tuono  »  per  «  tono  »  :  appunterebbero  una  svista 
occorsa  a  pagine  463,  dove  sta  scritto;  a  congratulavasi  e  portava  alla 
stelle  il  Sannazaro  *  dove  que'  due  verbi  stan  male  collo  stesso  og- 


Digitized  by  VjOOSIC 


CRITICA  BIBLIOGRAFICA  323 

getto.  Un'altra  svista  registrerebbero  ancora  a  pagina  464,  ove  è  det- 
to :  a  Ed  in  vero  i  Latinisti  del  Cinquecento,  corto  più  eleganti,  più 
forbiti,  ma  furono  una  continuazione  del  Quattrocento  »,  dove  non  ò 
evidente  che  quel  verbo  furono  si  riferisce  alle  due  parti  dell'inciso. 
0  forse  anche  costoro  farebbero  gli  occhiacci  leggendo  a  pagina  536, 
«  £  voi  leggendo  le  Satire  dell'  Ariosto,  vi  pare  di  leggere  quelle  di 
Orazio,  »  le  quali  parole  ricordano  quelle  altre  famose  «  Io,  Giovan- 
ni Villani,  mi  pare  ».  Ma  io  che  la  critica,  per  quanto  riguarda  la  lin- 
gua, non  la  intendo  così,  dirò  al  Tallarigo  che  egli  scrive  bene  e  pur- 
gato, ma  che  si  ricordi  tuttavia  che  tra  i  ferri  del  mestiere  v'ha  anco- 
ra la  lima  !  Lo  stile  è  in  generale  semplice  e  scorrevole,  dignitoso  e, 
nello  stesso  tempo,  dilettevole. 

In  conchiusione  quest'  Opera  ci  fa  testimonianza  che  il  Tallarigo  è 
persona  dotta,  di  molto  ingegno  e  della  nostra  buona  gioventù  otti- 
mo maestro.  Se  in  una  seconda  edizione,  che  io  gli  auguro  prossima, 
egli  taglierà  via  da  una  parte  e  aggiungerà  dall'  altra;  renderà  il  me- 
todo più  uniforme  e  più  rispondente  a'principii  stessi  ch'egli  mostra 
professare  ;  se  avrà  la  pazienza  di  limare  la  sua  lingua  che  è  di  tem- 
pra buona,  egli  darà  alle  scuole  un  ottimo  libro  che  non  avrà  serii 
competitori,  perchè  anche  quale  esso  ora  è  supera  gli  altri  di  simil 
genere,  esclusi,  ben  s'intende,  i  lavori  del  Settembrini  e  del  Desanc- 
tis,  ai  quali  il  Tallarigo,  come  solenni  maestri  rispettandoli,  soven- 
te attinge  come  a  fonte  abbondante  e  sicura. 

F.  Trombone 

F.  Torraea.  —  Jacopo  Sannazaro.  —  Note.  Napoli,  1879. 

Jacopo  Sannazaro  nacque  nel  luglio  del  1458.  Il  padre  morì,  ch'e- 
gli era  ancora  bambino,  ma  il  piccolo  Jacopo  non  ebbe  a  risentire 
tutte  le  funeste  conseguenze  che  sogliono  accompagnare  la  perdita 
immatura  del  genitore;  poiché  venne  con  grandissimo  amore  educato 
da  sua  madre  Massilia.  Giovanissimo  ancora  meritò  l'affetto  del  Pon- 
tano,  che  pare  l' abbia  introdotto  nella  Corte,  ove  fu  onorato  poscia 
di  grande  amicizia  dal  principe  Federico,  amato  e  stimato  anche  da 
Alfonso  e  da  Ferrante  ;  ed  in  poco  tempo  riesci  gradito  alle  donne 
della  corte. 

La  Corte  Aragonese,  come  al  tempo  di  Alfonso  il  Magnanimo,  con- 
tinuò ad  a  esser  convegno  geniale  di  letterati  ».  Ferrante  I,  essendo 
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egli  stesso  molto  versato  nelle  lettere,  volle  vedere  la  sua  Napoli  fio- 
rir negli  studii  :  incoraggiò  quindi  i  letterati,  invitò  air  Università  i 
migliori  insegnanti,  protesse  ad  oltranza  il  Pontano  ;  e,  per  usar  la 
frase  del  Tallarigo,  monumento  perpetuo  de  gì'  incoraggiamenti  dati 
da  lui  alle  lettere  ed  a' cultori  di  esse,  resta  l'Accademia  Pontaniana. 

Anche  le  donne  di  casa  d'Aragona  furon  versate  nelle  lettere.  Bea- 
trice, figlia  di  Ferrante  I,  liieris  et  dottrina  excullam,  eloquio  facundam. 

Ed  è  curioso,  nota  fra  parentesi  con  molto  acume  il  Torraca,  che 
i  posteri  giustificano  e  spiegano  Luigi  XI  e  Cesare  Borgia,  mentre 
continuano  ad  esecrare  la  memoria  degli  Aragonesi  di  Napoli.  L' a- 
ver  represso  i  tentativi  dei  baroni  ribelli  nocque  a  Ferrante  I  e  ad  Al- 
fonso II,  che  si  acquistarono  perciò  la  fama  di  crudeli  ;  eppure  essi 
furon  molto  migliori  di  quel  che  li  dipinge  la  fama.  La  politica  degli 
Aragonesi  fu  effetto  di  necessità  ineluttabile,  imperocché  il  princi- 
pale, se  non  il  solo  motivo,  dal  quale  i  baroni  furono  spinti,  da' tem- 
pi di  Manfredi  a  quelli  di  Ferrante  I,  a  cercar  sempre  nuovo  padro- 
ne, fu  il  desiderio  di  governare  essi  il  regno  a  loro  talento.  Ma,  an- 
che a  voler  condannare  come  troppo  crudele  la  politica  degli  Arago- 
nesi, non  si  può  non  riconoscere  i  loro  meriti,  fra  i  quali  notevolis- 
simo fu  quello  di  aver  dato  un  grande  e  forte  impulso  agli  studii.  a  La 
corte  e  l' Accademia  erano  scuola  di  gentilezza,  semenzaio  di  affetti 
nobili,  e  comprendiamo  come,  in  mezzo  a  tale  ambiente,  si  venisse 
formando  il  carattere  di  Jacopo,  dignitoso  ed  affabile,  tutto  studio  ed 
amici  ». 

In  mezzo  a  questo  ambiente  storico  riprodotto  con  accuratezza  ed 
esattezze  di  vedute  il  Torraca  vi  pone  il  Sannazzaro,  del  quale  viene 
a  poco  a  poco  rilevando  le  varie  faccette  del  carattere  e  della  intelli- 
genza. • 

In  questo  ambiente  letterato,  profumato,  e  cortigiano  Jacopo  piglia 
un  carattere  docile  e  cortese,  una  intelligenza  tutta  fiori  e  grazie. 

Nel  suo  studio  il  nostro  A.  ha  proceduto  con  quella  intelligente 
pazienza  di  ricerche  congiunta  a  quel  solito  senso  artistico  squisito 
che  forma  uno  dei  pregi  costanti  d'ogni  suo  lavoro. 

Egli  ha  lavorato  intorno  alla  simpatica  figura  del  Sannazzaro  con 
tutto  P  affetto  di  Napoletano,  con  la  religione  di  scrittore  coscienzio- 
so, con  l' entusiasmo  di  giovane  professore.  Non  tralascia  di  esami- 
nare l'Arcadia  episodio  per  episodio,  e,  direi  quasi,  parola  per  paro- 
la. In  ciò  si  vede  la  sua  grande  onestà  di  scrittore  critico  :  egli  stu- 
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dia  con  pazienza  monastica  il  suo  soggetto  ;  e  tenta  redimere  dal- 
l' obblio  questa  Arcadia,  dove  se  ci  sono  episodi!  mirabili,  bellezze 
sparse  qua  e  là  nei  particolari»  manca  l' insieme,  l' intreccio,  l' inte- 
resse, manca  il  russo  nel  piano,  come  dice  il  Roscoe.  C  è  lavorio  di 
forma,  ma  poi  :  langaggini  sfibranti,  languori  ineffabili.  Benché  am- 
miri molto  il  Torraca,  quando  con  erudizione  ed  acume  rivede  le 
bucce  al  Treverret  (1);  pure  non  posso  esser  discorde  da  questo  scrit* 
tore,  quand'  ei  dice,  associandosi  al  Roscoe  (2),  che  neir  Arcadia  c'è 
l'assenza  del  romanzo  e  del  dramma.  11  Torraca  dice  che  V  Arcadia  è 
un  reve,  e  forse  ha  ragione;  è  una  fantasticheria  del  Sannazzaro,  che  si 
legge,...  non  senza  sopore. 

II  Torraca  ha  osservato  con  molta  acutezza  e  chiarezza  che  il  me- 
rito principale  del  Sannazzaro  sta  nell'  essersi  imbevuto  di  nuove 
idee,  senza  rimanere  imprigionato  fra  le  inesorabili  catene  dell'  U- 
manismo.  Facea  tesoro  degli  studii  classici,  nei  quali  era  tanto  ver- 
sato, ma  non  subiva  soltanto  la  loro  influenza.  Se  gli  Umanisti  con- 
cepivano la  stilistica  e  l'arte  come  lavoro  di  ricostruzione  e  di  ripro- 
duzione, il  Sannazzaro  le  concepiva  invece  come  lavoro  d'innovazio- 
ne :  in  lui,  in  breve,  ha  luogo  la  fusione  del  vecchio  e  del  nuovo. 
Egli,  come  dice  il  Torraca,  trasforma  ciò  che  prende  in  Virgilio  e  in 
Teocrito;  si  serve  del  tesoro  d'idee  e  d'immagini  accumulato  nel  suo 
cervello,  ma  da  o  architetto  d  non  da  a  manovale  »  inesperto  ;  ripi- 
glia le  tradizioni  dell'  arte  moderna,  interrotte  dall'  Umanismo,  e  le 
congiunge  con  quelle  dell'arte  classica,  dalla  quale  prende  forme,  e 
colori,  e  ispirazioni. 

Le  altre  opere  del  Sannazzaro  vengon  tutte  esaminate  dal  Torra- 
ca, ma  più  brevemente  dell'Arcadia,  perchè  più  conosciute  e  già  stu- 
diate. 

Si  ferma  alquanto  lungamente  sul  De  parto  Virginis,  che  avea  leva- 
to tanto  rumore  fra  i  suoi  contemporanei,  lavoro  di  lunga  lena,  che 
costò  al  Sannazzaro  ben  venti  anni  di  lima.  «  In  mezzo  a  tanto  entu- 
siasmo il  solo  Erasmo  osava  confessare  che  pur  avendo  letto  il  libro 
magna  cum  animi  voluptate  sarebbe  stato  più  contento  si  maieriam  sa- 
crani  traclassel  aliquando  sacralius.  Il  Settembrini  ai  nostri  tempi  ri- 
produce la  critica  dello  scrittore  fiammingo,  ma  Burchardt  nella  sto- 


(1)  L'Italie  au  XIV  siècle,  par  A.  de  Treverret.  Paris,  Hachette,1877. 

(2)  Roscoe.  Vita  di  Leone  X. 
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ria  del  rinascimento  in  Italia  è  di  parere  affatto  opposto  ali*  Erasmo 
ed  al  Settembrini.  11  Torraca  ammette  con  quest'  ultimo  che  manchi 
nel  De  Parto  Virginìs  il  sentimento  religioso  ;  ma  finamente  osserva, 
che  questa  non  è  colpa  del  Sannazzaro,  il  quale  in  fondo  fu  sempre 
buon  cattolico,  ma  dei  suoi  studii  e  della  sua  coltura  che  aveano  di- 
strutto in  lui  come  in  tutti  gli  umanisti  quell'  ingenuo  e  vivo  senti- 
mento religioso,  così  frequente  negli  scrittori  del  trecento  e  in  ge- 
nerale del  medioevo. 

Dopo  aver  esaminate  le  cinque  Egloghe  Pacatone  e  i  tre  libri  delle 
Elegie,  viene  ai  tre  libri  degli  Epigrammi. 

Degli  Epigrammi  il  Torraca  riporta  quello  scritto  per  la  morte  di 
Alessandro  VI  Borgia: 

Furiasse  nescis  cuius  hic  lumulus  siel 
che  non  è  contenuto  nell'  edizione  Cominiana,  per  provare  che  il 
Sannazzaro,  quasi  solo  in  tutta  l'Italia,  si  levò  ardito  contro  Alessan- 
dro e  Cesare  Borgia,  pel  costante  suo  affetto  agli  Aragonesi.  Se  non 
che  noi  nulla  vediamo  di  originale  e  di  energico,  nulla  che  scolpisca 
T  abbietta  figura  dei  Borgia,  se  non  forse  nelle  frasi  e  nei  due  versi  : 
Orbem  rapinU,  ferro  et  igno  fundilus 
Vastavil,  hausit,  eruil 
dove  fa  pur  capolino  la  rettorica.  Gonfi  e  vuoti  sono  anche  quei  versi: 
0  lucem  niveam,  o  Jovem  facetum  ecc. 
Altrove,  invece,  il  Sannazzaro  è  vero  artista  :  perchè  parla  il  lin- 
guaggio della  natura,  ch'egli  sente  ed  ammira: 

Dii  facile  inler  oves,  inlerque  armenla  canendo 
Deficiam  ecc. 
Nelle  poesie  italiane  in  cui  non  è  preoccupato  dall'altezza  del  sog- 
getto, né  deve  sembrar  terribile,  si  mostra  artista,  pieno  di  finezze 
e  di  galanterie: 

Donna,  se  vi  spaventa 

L'orrenda,  e  mai  composta  mia  figura, 

Colpa  dell'aspra,  iniqua,  empia  natura, 

La  quale  in  formar  voi  sì  bella  intenta 

Non  ebbe  di  me  cura. 

Ma  se  vi  spaventasse  il  noto  volto 

L'abito  oscuro  e  tetro,  che  mi  cuopre, 

Sappiate  che  '1  dolor,  ch'io  porto  accolto 

É  assai  maggior  di  quel  che  fuor  si  scuopre; 
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Così  son  varii  in  noi  gli  effetti  e  l'opre 
Che  se  spaventa  voi  mirar  mio  viso, 
Mirando  il  vostro  vivo  in  Paradiso. 

Ma  il  movimento  letterario  napoletano  come  è  da  considerarsi  di 
fronte  al  fiorentino  ?  o,  più  brevemente,  in  quai  rapporti  si  trova  il 
Sannazzaro  col  Poliziano  ?  Ecco  le  domande,  che  il  Torraca  avrebbe 
dovuto  rivolgere  a  sé  stesso:  col  suo  ingegno  e  i  suoi  studii  le  rispo- 
ste gli  sarebbero  riuscite  facili.  Del  resto  bisogna  esser  grati  al  Tor- 
raca per  la  pubblicazione  di  queste  sue  Noie,  che  formano  un  libro 
meritevole  dell'attenzione  e  della  lode  degli  studiosi. 

Mi  piace  chiudere  questa  rassegna  con  le  stesse  parole,  con  le  qua- 
li il  Torraca  chiude  il  suo  libro:  niente  di  più  esatto,  di  più  giusto  e 
di  più  vero. 

«  Nel  tempio  dell'arte  il  Sannazzaro  non  va,  certo,  collocato  fra  i 
sommi.  Dopo  avere  studiato  le  opere  sue,  non  diremo  più,  col  Bem- 
bo, eh'  egli  sia  Musa  proximus  ut  tumulo  a  Virgilio.  Ma  nella  storia 
gli  tocca  posto  invidiabile,  per  aver  tra'  primi  e  felicemente  aperta 
la  via  alla  grande  arte  del  Cinquecento,  innestando  i  rampolli  più  ri- 
gogliosi dell'  Umanismo  sul  tronco  mezzo  inselvatichito  della  Lette- 
ratura nazionale.  V Arcadia,  con  tutti  i  difetti  dell'insieme,  sarà  sem- 
pre letta  per  i  molti  pregi  delle  singole  parti  ;  ma  sarà  più  stimata 
quando  si  penserà  ebe,  per  essa,  la  cultura  napoletana  affluì  nella 
grande  corrente  della  letteratura  italiana,  e  non  se  ne  distaccò  più. 
Uomo  e  scrittore,  rimane  una  delle  figure  più  degne  di  riverenza  e 
di  gratitudine,  fra  quelle  che  resero  onorato  e  glorioso  il  nome  di 
Napoli  ».  A.  Gualtieri 

Luigi  Settembrini  —  Scritti  varii  di  letteratura,  politica  ed 
arte,  riveduti  daF.  Fiorentino  (un  voi.  di  XXVIII— S06  pa- 
gine; Napoli,  1879). 

—  Ricordanze  della  mia  vila>  con  prefazione  di  F.  de  Sanctis 
(voi.  I.  di  XX  —  326  pag.,  Napoli,  1879). 

Tanto  nomini  nullum  par  elogium. 

Li  aspettavamo.  Era  nel  desiderio  di  tutti  che  gli  Scrilti.varii  fos- 
sero venuti  alla  luce,  e  Vittorio  Imbriani  ci  aveva  invogliato  di  più 
a  leggere  le  Ricordanze,  col  pubblicarne  un  capitolo  sul  Fanfutla  della 
Domenica. 
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Gli  Scritti  varii  sono  già  noti  per  la  massima  parte,  ed  io  mi  limi- 
terò a  dirne  poche  parole.  Sono  una  raccolta  di  opuscoli,  di  discorsi  e 
di  articoli  di  vario  argomento,  stampati  qua  e  là  su  per  i  giornali, 
che  il  Settembrini  aveva  sparsamente  pubblicati  nel  giro  di  molti  an- 
ni, e  qualche  tempo  prima  di  morire  s' era  messo  a  raccoglierli,  e 
quanti  ne  potè  radunare,  tanti  ne  numerò  e  tenne  in  serbo.  L'editore 
Antonio  Morano,  ai  quale  questi  preziosi  scritti  furono  ceduti  dagli 
eredi  del  Settembrini,  li  ha  riuniti  in  un  volume;  e  così  la  nostra  Let- 
teratura si  è  arricchita  ancora  di  un'altra  gemma. 

In  questo  primo  volume,  preceduto  da  una  dotta  prefazione  dei 
chiarissimo  prof.  Fiorentino,  c'è  una  gran  parte  di  questi  scritti.  Ci 
sono  delle  osservazioni  e  delle  proposte  sui  progetti  di  riforma  della 
pubblica  istruzione  in  Italia  e  della  nostra  Università  in  ispecie,  pre- 
gevoli per  senno  pratico  e  per  avvertimenti  preziosissimi  ;  degli  ar- 
ticoli d' archeologia  sul  palazzo  Como,  sulle  pitture  di  Donnaregina, 
sul  Duomo  di  Firenze,  su  gli  scavi  di  Pompei;  un  articolo  sul  monu- 
mento de'  Quattro  Leoni  in  Piazza  dei  Martiri,  ed  un  altro  su  quello 
a  Dante  Alighieri,  che  sorse  per  opera  sua  ;  e'  è  degli  scritti  d' arte 
su  di  un  quadro,  una  miniatura,  una  statua,  ne  quali  si  rivela  lo  squi- 
sito sentimento  artistico  del  Settembrini;  ci  sono  tre  discorsi  inaugu- 
rali letti  nell'  Università,  ricolmi  di  sapienza  e  di  dottrina  grandissi- 
ma, ed  un  altro  breve  discorso  pronunziato  nel  primo  educandato  in 
occasione  della  prima  festa  nazionale  (2  giugno  1861)  ;  c'è  degli  al- 
tri scritti  su  quistioni  letterarie,  come  quello  sui  Diurnali  di  Matteo 
Spinello  ;  e  bellissimi  e  commoventi  fra  gli  altri,  gli  elogi  dei  suo 
maestro  Basilio  Puoti  e  del  suo  carissimo  amico  il  professore  Giam- 
battista Calvello  ;  è  l' amico  che  si  rammarica  della  perdita  dell'  a- 
mico,  è  il  discepolo  affettuoso  che  piange  il  maestro.  Sono  tutte 
scritture  bellissime,  notevoli  per  mirabile  freschezza  di  lingua  e  sem- 
plicità di  stile. 

I  libri  del  Settembrini  sono  lo  specchio  dell'  animo  suo  :  e'  è  tutto 
il  suo  cuore  generoso,  tutta  la  nobiltà  del  pensiero,  tutto  il  senti- 
mento dell'  artista  ;  ci  si  scorge  d' un  tratto  quella  grande  figura,  ci 
par  quasi  di  vederlo  e  di  sentirlo  parlare.  0  e  perchè  son  così  belli 
i  libri  del  Settembrini  ?  Perchè  sono  scritti  col  cuore  sulle  labbra, 
proprio  come  dettava  dentro;  questo  è  il  segreto,  e  di  libri  di  questa 
maniera  non  se  ne  scriveranno  più.  Questi  Scritti  raccolti  in  un  libro 
sono  la  più  splendida  incarnazione  di  questo  concetto,  perchè  in  quel- 
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le  pagine  e'  è  tutto  quanto  lui,  ed  in  ognuna  di  esse  e'  è  un  riflesso 
dell'animo  suo.  Ed  ecco  perchè  son  tanto  belli  i  libri  del  Settembrini, 
t  Nelle  sue  pagine  »,  mi  sia  lecito  ripetere  qui  ciò  che  ho  scritto  al- 
trove sul  soggetto  medesimo  (1),  «  egli  ci  si  svela  interamente,  e  là 
dentro  e'  è  il  patriota,  il  prigioniero  di  Santo  Stefano,  l'uomo,  il  let- 
terato, lo  scrittore,  il  professore.  C  è  tutto  quanto  F  amore  illimita- 
to che  nutriva  per  la  patria,  tutto  l'ardore  e  la  fede  che  aveva  per  la 
santa  causa  della  libertà,  tutto  F  affetto  grandissimo  che  sentiva  per 
la  sua  famiglia  e  pei  suoi  giovani,  tutta  la  gentilezza  e  la  benevolen- 
za che  aveva  pei  suoi  amici;  ci  sono  le  sue  virtù  cittadine,  e  soprat- 
tutto e  più  (T  ogni  altra  cosa  e'  è  il  carattere,  quel  carattere  che  ha 
del  romano,  per  saldezza  di  tempra,  per  costanza  di  convincimenti, 
per  fermezza  e  tenacità  di  propositi  ». 

Ma  più  degli  Scritti  varii,  quello  che  resterà  del  Settembrini,  monu- 
mentimi aere  perennità,  sono  le  Ricordanze  della  mia  vita. 

Cosa  sono  le  Ricordanze  ?  Sono  tutta  una  storia  di  dolori,  la  storia 
.  di  tutta  una  vita  nobilmente  spesa  per  la  patria,  tutta  un'  iliade  di 
lotte,  di  sventure,  di  traversie,  di  sofferenze,  di  patimenti,  a  Sempre 
dolori!  »  è  il  grido  di  Settembrini,  a  sempre  dolori!  »;  quei  dolori  e 
quelle  sofferenze  che  gli  resero  cosi  malferma  la  salute,  che  gli  av- 
velenarono gli  anni  più  belli  e  le  sante  gioie  della  famiglia,  che  gli 
abbreviarono  la  vita.  È  un  libro  che  affascina  e  commuove,  in  cui 
insieme  con  i  fatti  della  vita  dei  Settembrini,  ci  appare  innanzi  agli 
occhi,  nella  sua  nuda  e  precisa  verità,  tutto  quanto  un  mondo,  così 
lontano  e  diverso  da  quello  in  cui  viviamo  ;  tutta  la  società  napole- 
tana contemporanea,  la  Corte  d' allora,  F  aristocrazia,  la  borghesia, 
la  plebe,  quegli  anni  di  palpiti,  di  moti  nascosti,  di  congiure,  di  ri- 
volgimenti subito  soffocati,  le  condizioni  morali  e  sociali  di  quei  tem- 
pi -,  e  tutto  è  narrato  con  una  chiarezza  ed  una  semplicità  impareg- 
giabili, ed  insieme,  con  una  splendida  vivacità  di  colorito,  come  po- 
teva farlo  solo  il  Settembrini,  lo  tenterò  di  darne  brevemente  un 
cenno,  pur  disperando  proprio  di  poterlo  fare  come  sarebbe  conve- 
niente, poiché  F  indole  del  libro  e  il  nome  dell'  autore  è  tale  da  sco- 
raggiare chi  si  accingesse  a  farne  l'analisi,  il  riepilogo.  Se  incomin- 
ciassi a  citare,  mi  sarebbe  giuocoforza  trascrivere  mezzo  volume. 
Questo  libro  ha  prodotto  nel!'  animo  mio  una  commozione  gran  di  s- 


(1)  V  Ateneo,  anno  III,  fase.  10,  U>  12,  pag.  215.  Napoli,  1879. 
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sima,  ed  io  scrivo  sotto  Y  impressione  di  quei  fatti  e  di  quegli  episo- 
di,  narrati  con  tanta  verità  e  con  tanta  inimitabile  evidenza  di 
dettato. 

Questo  primo  volume  contiene  trentacinque  anni  di  vita,  trenta- 
cinque anni  di  storia,  dal  1813  al  1848  ;  abbraccia  la  fanciullezza, 
F  adolescenza,  quegli  anni  trascorsi  nel  collegio  di  Maddaloni,  gli 
studii,  i  baldi  propositi  giovanili,  le  tante  vicende  della  vita  del  Set- 
tembrini. Uscito  di  collegio  sul  finire  del  1826  e  tornato  a  casa,  con- 
tinua a  studiare  in  Napoli,  e  poi,  mortogli  il  padre  in  Caserta  nel 
1830,  è  ammesso  nello  studio  d'un  avvocato  di  Santa  Maria  di  Capua, 
ma  si  annoia  presto  della  vita  forense,  delle  cause  e  dei  processi,  e 
torna  in  Napoli.  Lanciato  nel  mondo,  per  dir  cosi,  cittadino  e  borghe- 
se, rifugge  da  quella  vita  convenzionale,  artifìziosa,  e  continua  con 
amore  i  suoixari  studii  nella  nostra  Università  e  nella  scuola  del 
marchese  Puoti  ;  lavora  assiduamente,  concorre  alla  cattedra  di  pro- 
fessore di  rettorica  e  di  lingua  greca  al  liceo  di  Catanzaro,  e  ci 
riesce.  Aveva  ventidue  anni  !  Ma  che  cosa,  oltre  Y  amore  della  glo-* 
ria  e  degli  studii,  lo  incoraggia  a  perseverare  e  a  vincere  gli  ostaco- 
li ?  Una  bella  e  buona  fanciulla,  l'angelo  del  suo  cuore,  una  fanciul- 
la che  avea  visto  per  via,  e  della  quale  s' era  perdutamente  innamo- 
rato. Come  son  belle  e  poetiche  ed  affettuose  quelle  pagine  in  cui 
narra  del  suo  innamoramento,  e  la  prima  volta  che  parlò  alla  sua 
fanciulla,  e  il  primo  bacio  che  n'  ebbe  !.  11  sacro  fuoco  delF  amore 
gli  fa  vincere  la  pruova,  ed  ottenuta  la  cattedra  di  professore,  sposa 
la  sua  diletta  Gigia,  quella  che  poi  fu  la  sua  compagna  tanto  affettuo- 
sa e  che  sofferse  tanto  e  con  tanto  coraggio;  e  va  a  Catanzaro. 

In  questo  mentre  il  popolo  italiano  si  svegliava  dal  suo  lungo  son- 
no, colla  coscienza  di  esser  un  popolo  ;  ma  V  era  bisogno  di  uomini 
energici,  d' intelligenze  superiori,  ed  avemmo  le  società  segrete,  e 
una  delle  prime  sètte  fu  la  Giovane  Italia,  ed  uno  dei  primi,  dicia- 
moli pure,  cospiratori,  fu  Luigi  Settembrini.  Ma  le  spie  ci  sono  dap- 
pertutto, ed  allora  stavano  anche  più  allerta  a  fare  il  loro  turpe  me- 
stiere; il  Settembrini  ed  i  suoi  compagni  son  denunziati,  e  la  notte 
dell'  8  maggio  1839  egli  è  accerchiato  dai  birri,  arrestato,  condotto 
a  Napoli,  chiuso  nel  carcere  di  Santa  Maria  Apparente  e  poi  nella  Vi- 
caria, e  processato.  Queste  settantadue  pagine  in  cui  il  Settembrini 
narra  i  ìuoì  dolori  e  tutto  quel  tempo  trascorso  in  carcere,  sono  set- 
tantadue pagine  che  non  morranno.  Le  carceri,  i  carcerieri,  tutta 
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quella  vita  terribile  delle  prigioni,  eh*  egli  visse  per  tre  anni  e  mez- 
zo, è  narrata  in  tutta  la  sua  realtà  straziante,  in  tutta  la  sua  schi- 
fosa nudità;  il  quadro  qui  ha  delle  tinte  più  fosche,  ma  l'illu- 
sione è  completa  ;  ti  par  di  vederle  innanzi  agli  occhi  quelle  tane, 
quei  trapassi,  quei  covili  immondi,  dove  1'  innocente  e  il  falsario, 
l'assassipo,  il  ladro  e  il  cospiratore  sono  indegnamente  ricoverati 
sotto  lo  stesso  tetto.  Finito  il  processo,  ò  tenuto  poi  per  quindici 
mesi  a  disposizione  della  polizia  ;  finalmente  è  liberato,  torna  fra  le 
braccia  dei  suoi  cari,  e  tira  fino  al  quarantotto,  facendo  il  maestro  di 
scuola  per  campare  la  vita. 

Si  preparava  la  nostra  grande  rivoluzione.  Ai  moti  del  31,  del  43 
e  del  45  nell'  Italia  centrale,  seguono  quelli  del  1847  in  Reggio  e  in 
Messina  e  in  altri  luoghi  del  Napoletano.  I  popoli  fremevano,  vole- 
vano spezzare  le  catene  del  secolare  servaggio,  esser  liberi  dalle  ti- 
rannidi obbrobriose,  dall'  assolutismo  sorretto  dal  birro  e  dal  prete  ; 
e'  era  dappertutto  il  germe  di  nuovi  e  più  gravi  rivolgimenti.  È  as- 
sunto al  Pontificato  Pio  IX,  un  papa  liberale;  i  principi  concedono  del- 
le riforme,  i  popoli  credono  per  un  momento  che  sia  per  cominciare 
un  nuovo  ordine  di  cose;  ma  l'illusione  fu  breve!  E  il  Settembrini  ci 
narra  i  moti  del  1848,  che  precedettero  e  seguirono  il  quindici  mag- 
gio; e  queste  pagine  sonq  il  quadro  più  vero  di  quei  tempi  di  generosi 
rivolgimenti,  e  di  reazione  fanatica  e  crudele.  Egli  stesso,  che  avea 
scritta  la  Protesta  del  Popolo  delle  due  Sicilie  (scritto  che  avea  parlato 
chiaro,  e  messo  a  nudo  molte  piaghe,  e  levato  un  gran  rumore)  e  po- 
teva essere  scoverto  dalla  Polizia,  per  consiglio  di  pochi  e  fedeli  a- 
mici  s'imbarca  il  3  gennaio  1848  su  d'una  fregata  inglese  e  va  a  Mal- 
ta, ma  mosso  dal  desiderio  di  rimpatriare,  il  7  febbraio  torna  in  Na- 
poli.— La  rivoluzione  stava  per  iscoppiare:  il  15  maggio  il  dritto  del- 
la forza  opprime  la  forza  del  dritto  ;  la  Costituzione  è  affogata  nel 
sangue  ! 

E  questa  prima  parte  delle  Ricordanze  si  chiude  con  un  quadro  evi- 
dentissimo e  raccapricciante  insieme  di  quegli  anni  feroci  di  reazio- 
ne: il  patto  giurato  il  24  febbraio,  per  gettar  polvere  negli  occhi  dei 
sudditi,  è  spergiurato  il  16  maggio  e  si  dimentica;  il  popolo  non  av- 
vezzo a  libertà,  ricade  nella  sua  ignavia  tradizionale;  il  governo 
della  reazione  trionfante  ristabilisce  lo  stato  quo  e  persevera  nel  suo 
sistema  repressivo,  ed  annichila  e  distrugge  queir  ombra  di  libertà 
nominale  eh'  era  rimasta;  tutto  ricade  nella  solita  indolenza,  in  quel 
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silenzio  stupido  e  feroce  delle  moltitudini  avvezze  al  basto  e  che 
non  cambiano  di  costume  col  cambiar  di  padrone. 

Qui  finisce  il  primo  volume  delle  Ricordanze.  —  Il  Settembrini  rac- 
conta quelle  vicende  della  sua  vita  e  quei  fatti  del  suo  tempo,  così 
come  gli  venivano  alla  mente,  senza  analizzarli,  perchè  quest'  artifi- 
zio ne  avrebbe  guastato  la  semplicità  e  la  spontaneità  ;  e  perciò  l' a- 
n alisi  è  rara,  a  Piglia  le  cose  (son  parole  del  de  Sanctis)  cosi  come 
gli  si  porgono  a  prima  guardatura,  a  prima  impressione,  e  le  rende 
intere,  con  quel  calore  e  con  quella  luce  che  gli  viene  dall'  anima. 
Ed  è  soddisfatto,  non  ci  torna  più,  non  ci  si  ferma,  non  analizza, 
non  accarezza,  non  ricama.  Di  questa  maniera  semplice  e  rapida  era 
perduta  la  memoria  ».  E  quei  ritratti,  quei  caratteri  che  pure  sono 
così  spiccati,  non  son  fatti  che  con  due  soli  tratti  di  penna.  Il  rac- 
conto procede  sempre  chiaro  e  limpido,  senza  artifizii,  senza  rettori- 
ca,  senza  frasi  fatte,  senza  la  vacuità  presuntuosa  di  chi  vuole  strom- 
bazzare urbi  et  orbi  il  quaeque  ipse  miserrima  vidi,  et  quorum  pars  ma- 
gna fui;  no,  il  Settembrini  non  ha  bisogno  di  ricorrere  a  simili  mez- 
zi ;  il  racconto  è  schietto  e  sincero,  perchè  sincero  e  schietto  è  l'ani- 
mo di  chi  narra;  anzi  quel  che  più  sorprende  è  la  quasi  completa 
assenza  d' un  protagonista  :  il  Settembrini  non  si  mette  sul  dinanzi 
del  quadro,  e  pure  V  effetto  ne  è  meraviglioso  e  grandissimo,  perchè 
il  protagonista  medesimo  è  circonfuso,  per  così  dire,  da  quella  luce 
da  cui  egli  si  ritrae  ;  e  la  figura  del  Settembrini,  il  quale  sembra  che 
non  parli  di  lui,  viene  a  spiccare  più  luminosa  dal  fondo  del  quadro. 
Egli  non  si  accorge  d' esser  grande,  non  ha  neppure  V  idea  di  parer- 
lo ;  egli  vuole  raccontare  la  sua  vita  colla  massima  semplicità,  senza 
fregi,  senza  contorni,  e  riesce  a  fare,  senza  che  se  ne  avveda,  una 
stupenda  autobiografia,  superiore,  per  certi  riguardi,  a  quelle  del  Cel- 
lini  e  dell'Alfieri,  un  capolavoro  di  arte,  di  lingua  e  di  stile.  Ci  si 
sente  V  artista,  e  la  greca  venustà  di  Luciano  ;  ci  si  svela  interamen- 
te, gli  si  legge  nel  più  intimo  del  cuore,  par  quasi  di  vedere  quel 
sorriso  bonario  che  gli  aleggiava  sul  volto.  Non  c'è  un'altra  auto- 
biografìa che  meglio  riesca  ad  appalesare  in  tutta  la  sua  interezza  il 
carattere  dell'  individuo. 

Due  grandi  affetti  io  trovo  precipuamente  in  questo  libro  :  l'amore 
grandissimo  per  la  famiglia,  l'amore  illimitato  per  la  patria.  Alla  pa- 
tria aveva  dedicata  tutta  la  sua  vita  ;  e  nelle  torture  fìsiche  e  morali 
del  carcere  è  V  animo  ed  il  sentimento  del  padre  che  per  un  istante 


Digitized  by  VjOOQ LC 


CRITICA  BtBLIÒGRAfrlCÀ  333 

piglia  il  posto  del  cittadino  e  del  cospiratore.  Il  Settembrini,  barba- 
ramente strappato  agli  affetti  più  santi,  alle  gioie  più  care  della  fa- 
miglia, alla  quiete  benedetta  delle  pareti  domestiche,  pensa  ai  suoi 
due  bambini,  Raffaele  e  Giulia,  all'adorata  compagna  della  sua  vita; 
quando  ne  parla  lo  fa  colle  lagrime  agli  occhi  ;  li  vorrebbe  vicini 
quegli  esseri  che  erano  tutto  il  suo  mondo  ;  e  qui  in  queste  pagine 
che  strappano  le  lagrime,  non  e'  è  soltanto  il  cittadino,  e'  è  il  cuore 
del  padre.  Egli  amava  dello  stesso  amore  la  patria  e  la  famiglia,  ed 
in  lui  queste  due  grandi  passioni  si  completano  a  vicenda,  ed  il  pa- 
dre ed  il  patriota  si  danno  la  mano  ;  queste  due  grandi  passioni,  ri- 
peto, che  sono  la  più  nobile  aspirazione  dell'  anima,  V  affetto  più  de- 
licato del  cuore. 

Dello  stile  e  della  lingua  non  occorrerebbe  parlare  :  è  la  lingua  e 
lo  stile  del  Settembrini  ;  ma  son  proprio  costretto  a  dire  una  parolina 
all'  indirizzo  di  certi  aristarchi  da  spezieria.  Mi  vengono  a  contare 
che  nella  lingua  c'è  qualche  improprietà  !  Comprendo  benissimo  che  a 
critici  nasuti  sembrerà  strano  che  dopo  credere  e  simili  verbi  il  Set- 
tembrini usi  V  indicativo  anziché  il  congiuntivo,  e  se  ne  maraviglieran- 
no  e  grideranno  allo  scandalo  ;  lo  so  che  questo  urterà  i  nervi  ai 
grammatici,  ai  pedanti  ed  ai  linguai  ;  i  pedanti  ed  i  linguai  fanno  il 
loro  mestiere  :  lasciamoli  dire.  Il  certo  si  è  che  i  puristi,  i  pedanti  ed 
i  grammatici  sullodati  una  pagina  come  quelle  del  Settembrini  non 
la  scriveranno  mai.  Innanzi  a  libri  come  questi  la  critica  deve  spun- 
tare le  sue  armi,  di  cui  non  sempre  si  serve  a  proposito  ;  questo  ò 
uno  di  (fuei  casi  in  cui  V  ha  sbagliata  ;  innanzi  a  libri  come  questi 
gP  ipercritici  da  strapazzo  debbono  ammirare  ed  inchinarvisi  rive- 
renti! A  me  basta  l'animo  di  dire  pubblicamente  a  questi  pedantuzzi 
stracchi:  innanzi  agli  scritti  del  Settembrini  è  una  profanazione  scen- 
dere a  queste  quisquilie,  a  simili  puerili  minuzie  grammaticali.  Il 
Settembrini  è  da  tanto  da  rifarla  daccapo  la  grammatica.  —  Non  e'  è 
nella  Crusca?  —  citate  il  Settembrini  ! 

Questo  è  un  libro  che  resterà,  come  uno  dei  più  bei  gioielli 
della  nostra  Letteratura,  e  come  un  nobilissimo  insegnamento  per 
la  nuova  generazione.  Ci  sarà  sempre  caro  leggere  quelle  pagine, 
in  cui  par  che  riviva  una  così  gran  parte  del  compianto  maestro  ed 
illustre  concittadino, che  così  immaturamente  abbiamo  perduto,  quan- 
do avevamo  ancora  bisogno  di  lui.  Quelli  che  V  hanno  conosciuto, 
ne  avranno  più  fresca  la  rimembranza,  ed  in  noi  che,  ancora  molto 
6iorw.Napol.Vo1.IL—  Novembre  1819  (Nuovi  Serie).  42 


Digitized  by  VjOOQ IC 


334  GIORNALE  NAPOLETANO 

giovani,  non  lo  conoscemmo,  si  fa  più  vivo  il  desiderio,  più  amaro 
il  pensiero  della  perdita  di  un  tanto  uomo.  Questo  libro  vorrem- 
mo vederlo  per  le  mani  di  tutti,  perchè  tutti  apprendessero  di  che 
tempra  erano  quegli  uomini  che  hanno  fatta  questa  Italia.  Vorrem- 
mo che  nel  nobile  esempio  del  Settembrini  si  specchiassero  quei  mol- 
tissimi eroi  da  poltrona,  i  quali  si  sono  assisi  al  banchetto  che  han 
trovato  apparecchiato,  e  colgono  il  frutto  di  fatiche  cui  essi  sono  stati 
estranei.  Luigi  Settembrini,  eh'  era  un  eroe  davvero,  non  ha  brigato 
onori,  non  ha  sollecitato  lucrose  cariche,  non  ha  preteso  d'esser  mar- 
tire, ed  è  morto  povero,  col  magro  stipendio  di  professore.  La  nuo- 
va Italia  ha  bisogno  di  uomini  che  possano  pigliare  il  posto  dei 
grandi  che  muoiono;  e,  sventuratamente,  quel  che  possiamo  affer- 
mare si  è  che  di  Luigi  Settembrini  non  ce  n'  è  stato  che  uno  ! 

Francesco  Stendardo 

UNA  TRADUZIONE  DLLUCREZIO  (1) 

I  volgarizzamenti  dal  latino  mi  sembrano  proprio  opera  superva- 
canea.  Non  comprendo  a  qual  ceto  di  lettori  si  rivolgano.  Per  gustare 
uno  scrittore  antico,  anche  nella  traduzione,  si  richiede  tal  cultura, 
che  presuppone  la  conoscenza  della  lingua  latina  ed  è  incompatibile 
con  la  ignoranza  di  essa.  E  chi,  potendo  leggere  Virgilio  ed  Orazio 
nelP  originale,  si  sobbarcherà  alla  lettura  d'  una  versione,  che  può 
solo  darne  una  pallida  immagine  e  lontana?  0  l'Alfieri  traduceva.  Sì; 
ma  per  esercizio  ed  istruzion  propria,  non  per  dare  le  sue  versioni 
alla  stampa,  come  ha  fatto  il  zelo  improvvido  degli  editori  delle  ope- 
re postume  di  lui.  Ed  io,  personalmente,  provo  un  gran  piacere  d'o- 
gni nuova  traduzione,  che  mi  capiti  fra  le  mani;  mettendomi  a  para- 
gonarla con  F  originale,  noto  quante  bellezze  di  questo  vi  manca- 
no; ed,  in  siffatto  studio,  discopro  ed  assaporo  mille  finezze,  mille 
grazie  recondite,  che,  nella  semplice  lettura  del  testo,  mi  erano  sfug- 


(1)  La  piena  libertà,  che  noi  lasciamo  ai  nostri  collaboratori,  ci 
obliga  a  stampare  il  presente  articolo.  L' egregio  Rapisardi  potrà  ri- 
spondere alla  critica  del  nostro  amico  Imbriani  ;  e  noi  stamperemo 
egualmente  la  sua  risposta.  Così,  dall'  attrito  delle  opinioni  nasce  la 
luce,  e  dal  discutere  liberamente,  la  verità  acquista  nuovi  splendori. 

La  Redazione. 
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gite.  Godo  insomma  della  inanità  degli  sforzi  del  traduttore,  dello 
spettacolo  della  incapacità  sua,  come  i  bimbi  godono  nel  guardare 
gli  sforzi  infruttuosi,  che  fa  un  coleottero  arrovesciato  per  raddriz- 
zarsi, una  tartaruga,  volta  con  la  pancia  in  su,  per  rimettersi  sulle 
gambe. 

Questo  godimento  me  l'han  procacciato  giorni  sono  un  pajo  di  bra- 
ni del  poema  di  Lucrezio,  tradotti  dal  signor  Mario  Rapisardi  e  pub- 
blicati neir  ultimo  fascicolo  del  Giornale  Napoletano  di  filosofia  e  lette- 
re. Il  Rapisardi  s' è  fatto  sonar  dietro  le  tabelle,  pochi  anni  fa,  per 
una  cattiva  versione  e  slombata  di  Catullo:  basti  dire,  che  traduceva 
i  du'  versi  sul  passerin  defunto  : 

Nam  mellilus  eratt  suamque  norat 
Ipsatn  tam  bene,  quam  puella  malrem, 

con  questa  quartina  tutta  zeppe  e  tacconi  : 

Ei  buono  e  docile  era  ;  a  V  istante 
Scernea  V  amabile  sua  padroncina, 
Qual  carezzevole  vaga  bambina 
La  madre  scernere  suole  fra  tante. 

quasiché  le  fanciulle  non  carezzevoli  e  non  vaghe  non  sappiano  ri- 
conoscer la  mamma  !  Ora,  di  cattivo  volgarizzamento  e  slombato  egli 
è  recidivo,  con  circostanze  aggravanti.  Questi  due  brani,  egli  li  avrà 
fatti  mandare  al  Giornale  Napoletano,  stimandoli  senza  dubbio  due 
be'  saggi,  due  de' pezzi  meglio  riusciti  del  suo  lavoro, dicendo  implici- 
tamente al  lettore:  giudicalo  da  questo.  Prendiamo  dunque  ad  esaminar- 
ne il  primo,  la  descrizione  del  dolor  d'una  mucca,  orbata  del  figliuo- 
lo. Il  Rapisardi  rende  quindici  esametri  latini  lucreziani  con  ventidue 
endecasillabi  nostri  ;  il  Marchetti  ne  aveva  adoperi  ventuno  e  mezzo. 
Possiamo  argomentar  già  da  questo  conto,  che  i  versi  del  Rapi- 
sardi, come  quelli  del  Marchetti,  pecchino  di  slombatezza,  di  zep- 
pe inutili  ;  giacché  si  può  essere  slombatissimi,  anche  facendo  ver- 
si frugonian amente  fragorosi  ed  onomatopeici.  Eccoli  :  e  noteremo 
in  corsivo  le  zeppe. 

Però,  quando  sovente  anzi  agli  ornati 
Delubri  degli  Dei,  presso  gli  altari 
Vaporati  d' incenso,  al  suol  procombe 
Ferita  ostia  un  vitello,  e  fuor  dal  petto 
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Una  calda  gli  sbocca  onda  di  sangue, 

Per  la  -verde  foresta  erra  frattanto 

L' orbata  madre,  e  sul  terreno  impresse 

Riconosce  del  pie  bifido  V  orme  ; 

Cerca  con  inquieti  occbi  ogni  loco, 

Se  veder  possa  mai  la  sua  perduta 

Prole  ;  qua  e  là  sostando  empie  di  queruli 

Mugoli  il  bosco  ombroso  ;  al  consueto 

Stabbio,  trafitta  dal  desio  del  figlio, 

Torna  e  ritorna  a  riguardar  ;  ne' teneri 

Salici  e  rugiadose  erbe  fiorenti, 

Né  ratta  in  somme  ripe  onda  volubile, 

Valgono  a  dilettar  l' animo  afflitto 

E  divertir  l' inaspettato  affanno  ; 

Né  per  ameni  pascoli  sembianza 

D' altri  vitelli  può  distrarla  alquanto 

E  la  cura  lenir,  che  ognor  qualcosa 

E  di  proprio  e  di  noto  essa  ricerca. 

La  versione  del  Marchetti  era  la  seguente  : 

Poiclrè,  sovente,  innanzi  ai  .venerandi 
Templi  de*  sommi  dei,  cade  il  vitello 
Presso  a  fumante  aitar  d' arabo  incenso, 
E  dal  petto  piagato  un  caldo  fiume 
Sparge  di  sangue  :  ma  l' afflitta  et  orba 
Madre,  pe'  boschi  errando,  in  terra  lascia 
Del  bipartito  piede  impresse  V  orme  ; 
Cerca  con  gli  occhi  ogni  riposto  luogo, 
S' ella  veder  pur  una  volta  possa 
Il  perduto  suo  parto  ;  e,  ferma,  spesso 
Di  queruli  muggiti  empie  le  selve  ; 
E  spesso  torna  dal  desio  trafitta 
Del  caro  figlio  a  riveder  la  stalla  : 
Né  rugiadose  erbette  o  salci  teneri, 
Mormoranti  ruscelli  o  fiumi  placidi 
Non  posson  dilettarla  o  sviar  punto 
L' animo  suo  dalla  nojosa  cura, 
Né  degli  altri  giovenchi  altrove  trarla 
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Le  mal  note  bellezze  o  i  grassi  paschi 
Alleviarle  il  duol,  che  la  tormenta. 
Si  va  cercando  un  certo  che  di  proprio 
Ed  a  lei  manifesto. 

Il  Rapisardi,  come  il  Marchetti,  traduce  delubrum  con  tempio  ;  er- 
rano entrambi,  e  qui  s' ha  da  prendere  evidentemente  delubrum  nel 
significato  arcaico  d'idolo:  difatti,  i  sacrifici  non  si  facevano  innanzi 
a? templi,  cioè  fuori  di  essi,  bensì  entro  i  templi.  Crede  il  Rapisardi,  che 
ara  ed  altare  sia  il  medesimo  ?  Se  si,  sbaglia.  Vaporato  d'incenso  non 
esprime  il  Thurieremus  latino  :  si  può  esser  circondati  da'  vapori  del- 
l' incenso  (vaporati  d'incenso)  senza  che  noi  si  abbruci  l'incenso,  sen- 
za che  l' incenso  ci  stia  ardendo  sul  cocuzzolo.  Perchè  ferita  ostia, 
quando  Lucrezio  ha  detto  mactatus,  e  non  di  ferimento  si  tratta,  ma 
di  uccisione  ?  Io  seguirei  piuttosto  col  Marchetti  la  lezione  Linquit 
humipedibus  vestigia  pressa  bisulcis,  anziché  accettar  l'altra,  insufficien- 
temente giustificata,  Noscit  humipedibus,  eccetera.  Lucrezio  parla  di 
querele  ;  perchè  imbestialir  V  espressione  e  torle  efficacia,  ponendo 
queruli  mugoli?  Ombroso  è  l'effetto,  ma  frondifero,  fronxuto  era  la  cau- 
sa. Lo  stabbio  italiano  non  è  lo  stesso  in  tutto  di  stalla,  bensì  :  — 
e  spazio,  ove  si  chiudono  le  bestie  da  lana  all'  aperto,  circondandolo 
a  di  una  rete,  affidata  a  pali  verticali,  che  si  ficcano  nel  suolo.  a  — 
Che  rugiadose  erbe  fiorenti  valga  quanto  herbae  rore  vigentes,  non  parmi. 
Per  che  ragione,  un'onda  volubile,  ratta  in  somme  ripe,  dovrebbe  con- 
solare la  mucca  ?  ben  comprendo,  che  la  si  rallegri  di  un  fiume  tra- 
boccante, al  quale  può  bere  senza  incomodo  e  che  fa  prosperar  l' er- 
be prossime,  non  solo  rore  vigentes.  Sissignore,  cura  può  rendersi  bene 
con  a/fanno:  ma,  perchè  tradurre  in  modo,  che  scompaja  affatto  la  so- 
miglianza, voluta  da  Lucrezio,  de'  due  versi,  tra'quali  un  solo  è  frap- 
posto :  Oblectare  animum  subilamque  avertere  curam  e  Derivare  queunt 
animum  curamque  levare  ?  Sono  quasi  un  ritornello.  Chi  non  avverte  e 
non  si  studia  di  rendere  siffatte  intenzioni  del  poeta,  può  dirsi  buon 
traduttore  ? 

Mi  si  risponderà  :  La  critique  est  aisée  et  l'art  est  difficile.  Ne  conven- 
go :  il  tradur  bene  è  difficilissimo,  anzi  impossibile.  Ma  il  tradur  me- 
glio del  Marchetti  0  del  Rapisardi  è,  viceversa  poi,  facilissimo.  Ed, 
in  prova,  io,  che  non  la  pretendo  ned  a  poeta  ned  a  latinista  (dinin- 
guardi  !)  offro  al  lettore  una  versione,  da  me  schiccherata,  per  di- 
spetto, del  brano  di  Lucrezio,  precitato.  Essa  consta  di  tanti  endeca- 
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sillabi  quanti  sono  gli  esametri  dell'  originale,  non  ha  una  sola  zep- 
pa e  panni  più  fedele  ed  in  versi  meglio  coniati,  appunto  perchè  me- 
no musicali,  di  quelli  del  Marchetti  e  del  Rapi  sardi.  E  se  io  fo  meglio 
di  loro,  chi  non  li  supererà  agevolmente  ? 

Spesso,  appo  V are  ardenti,  incenso,  a  degne 
Di  numi  effigie  immolasi  il  lattonzo, 
Cui  sgorga  caldo  sangue  a  rii  dal  petto  : 
Pe'  verdi  boschi  orba  erra  intanto  e  lascia 
Nel  suol  del  fesso  pie  l' orme  la  madre  ; 
Fruga  ovunque  con  gli  occhi,  se  il  perduto 
Parto  scopra  ;  sostando,  empie  la  selva 
Frondosa  di  lamenti  ;  e  assidua  torna, 
Dal  desio  del  vitel  vinta,  alla  stalla, 
Né  salci  molli  od  erbe,  che  rugiada 
Prosperi,  o  fiumi  traboccanti  ponno 
Molcer  l' alma  e  '1  duol  subito  stornarne  ; 
Ned  altri  be'  giovenchi  in  lieti  paschi 
Possan  P  alma  svagar,  sbandirne  il  duolo  : 
Ch'  ella  alcunché  di  noto  e  proprio  chiede. 

I  classici  latini  s' hanno  a  tradurre  in  italiano,  nelle  scuole,  per 
esercizio  e  per  imparare,  tanto  in  prosa  quanto  in  versi,  appunto 
perchè  ogni  uomo  educato  sia  posto  in  grado  di  leggerli  poi  nell'ori- 
ginale e  non  venga  a  nessuno  la  tentazione  di  dar  loro  la  colla,  per 
farli  parlare  italiano  ed  infastidire  il  pubblico  co'  suoi  lavorucci  da 
scuola  !  Ma  che  dico  !  In  Italia  non  è  facile  trovar  lettori  ;  ma  è  faci- 
lissimo trovar  giornalisti,  che  proclamin  capilavori  le  tue  miserie,  e 
concittadini  e  compari,  che  ti  offrano  medaglie  d' oro  !  £  poiché  di 
tali  carezze  il  Rapisardi  è  vago  e  s' appaga,  gliele  auguro  di  tutto 
cuore. 

Vittorio  Imbeiani 
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L«i?i  ilorandl.  —  Le  correzioni  ai  Promessi  Sposi  e  V  Unità 
della  lingua.  Discorsi  preceduti  dalla  lettera  del  Manzoni  al 
Casanova  e  seguiti  da  altri  documenti.  Terza  edizione  mi- 
gliorata e  mollo  accresciuta  da  poter  servire  anche  allegato- 
le.—Parma,  1879. 

É  un  bel  volume  di  quattrocento  ventinove  pagine,  e,  oltre  la  let- 
tera del  Manzoni  al  Casanova,  con  la  quale  comincia,  esso  contiene 
sei  Discorsi,  che  hanno  i  seguenti  titoli  :  1°  Un  pregiudizio  letterario 
intorno  ai  Promessi  Sposi;  2°  Dell'Unità  della  lingua  rispetto  alla  Com- 
media ;  3°  Lingua  e  Dialetto.  (Risposta  al  prof.  F.  D' Ovidio)  ;  4°  Pre- 
tesi e  veri  difetti  di  forma  de} Promessi  Sposi. — Parte  prima.  (Risposta 
al  prof.  6.  Rigutini). — Parte  seconda.  (Risposta  al  prof.  F.  D'Ovidio); 
5°  L'introduzione  ai  Promessi  Sposi;  6°  Leopardi  e  Manzoni.,  a  pro- 
posito d1  un  giudizio  di  P.  E.  Castagnola.  Seguono  cinque  documenti, 
tra  i  quali  ci  piace  notare  un  Saggio  comparativo  della  prima  edizio- 
ne de1  Promessi  Sposi  con  la  seconda;  un  Saggio  comparativo  del  testo 
italiano  de'  Promessi  Sposi  con  la  traduzione  francese  del  Montgrand  ; 
un  Saggio  comparativo  del  Vocabolario  della  Crusca  col  Vocabolario 
italiano  della  lingua  parlata  dei  signori  Rigutini  e  Fan  fan  i,  con  quello 
dell'  Uso  fiorentino  dei  signori  Giorgini  e  Broglio,  e  coi  due  Dizio- 
nari dell'Accademia  francese  e  col  Dizionario  del  Littrè  ;  un  Saggio 
comparativo  del  Vocabolario  della  lingua  italiana  del  Fanfani  con 
quello  dell'  Uso  fiorentino  dei  signori  Giorgini  e  Broglio. 

Giudicar  questo  libro,  che  giunge  tanto  opportuno  per  le  nostre 
scuole,  non  è  impresa  da  poter  sbrigare  nelle  poche  pagine  riserbate 
al  Bollettino  bibliografico.  Intorno  ad  esso  diremo  distesamente  la  no- 
stra opinione,  in  luogo  opportuno,  nel  prossimo  numero  del  nostro 
Giornale.  Per  ora,  insieme  con  l' annunzio  del  libro  vogliamo  che  i 
nostri  lettori  sappiano  che  il  Morandi  è  tra  i  più  valorosi  della  scuola 


Digitized  by  VjOOQ LC 


340  GIORNALE  NAPOLETANO 

manzoniana  :  che  a  studiare  il  pensiero  e  le  opere  del  Manzoni,  a 
propugnarne  e  diffonderne  la  dottrina,  ha  speso  parecchi  anni  della 
sua  vita  operosissima  ;  e  perciò  il  suo  libro  è  frutto  di  studii  severi  e 
coscienziosi  :  che,  come  ne  ha  dato  prova  negli  altri  suoi  libri,  in 
prosa  e  in  versi,  egli  è  scrittore  d*  una  schiettezza,  d'una  spontanei- 
tà, d' una  grazia,  tutta  sua  speciale,  che  lo  rende  simpatico  anche  a 
quei  medesimi,  che  sovente  combatte  nei  suoi  scritti.  E  perciò  que- 
sto libro,  e  per  quello  che  dice,  e  pel  modo,  onde  lo  dice,  merita  di  es- 
ser raccomandato  a  tutti,  massime  ai  giovani  studiosi  del  bello  scri- 
vere e  del  ben  parlare. 

I  manoscritti  italiani  della  Biblioteca  nazionale  di  Firenze  de- 
scritti da  una  società  di  studiosi  sotto  la  direzione  del  Prof. 
Bartoli  con  riproduzioni  fotografiche  di  miniature.  —  Firen- 
ze, 1879. 

Annunziamo  con  sentito  piacere  questa  importante  pubblicazione, 
che  sarà  di  grandissimo  giovamento  agli  studiosi.  La  Biblioteca  na- 
zionale di  Firenze  nelle  tre  sezioni  Magliabecchiana,  Palatina  e  Ric- 
cardiana,  è  ricchissima  di  manoscritti,  che  ammontano  a  più  di  di- 
ciassettemila ;  ma  finora  manca  un  catalogo  unico  pei  varii  fondi 
che  compongono  la  vasta  congerie  di  codesti  codici,  ed  i  cataloghi 
speciali,  tutti  a  mano  e  per  uso  esclusivo  di  Biblioteca,  non  sono  né 
completi,  né  uniformi,  né  i  Godici  vi  sono  descritti  con  l'  esattezza 
e  la  scrupolosità  necessarie  in  siffatti  lavori.  Questa  mancanza,  che 
faceva  ignorare  una  grandissima  parte  delle  dovizie  accumulate  nella 
Biblioteca  fiorentina,  é  ora  tolta  di  mezzo  per  opera  dei  laboriosi 
compilatori  del  Catalogo.  Il  quale  vien  diviso  in  due  serie,  Prosa  e 
Poesia,  incominciando  da  quest'  ultima,  Sezione  Magliabecchiana. 
I  codici  sono  descritti  minutamente,  di  ogni  poesia  si  riferisce  il  no- 
me dell'autore  se  conosciuto,  il  principio  e  la  fine,  e,  quando  occorra, 
qualche  cosa  di  notevole,  estratti  più  ò  meno  lunghi.  Cosi  a  pag.  26 
é  riprodotto  tutto  il  prologo  di  una  Commedia  intitolata  Maggio,  e  a 
pagina  57  la  satira  del  canonico  Panciatichi  intitolata  :  Esclusione 
di  S.  Pietro  nella  sede  vacante  di  Clemente  IX.  Quel  che  accresce 
pregio  alla  pubblicazione  è  la  riproduzione  fotografica  delle  miniature 
più  importanti.  Questo  fascicolo  ne  ha  due;  una  è  tolta  dal  Codice  li, 
I,  34  che  contiene  la  Commedia  di  Dante  con  prologo  dell'  Ottimo*, 
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V  altra  dal  Codice  II,  I,  122,  bellissima,  rappresentante  tre  cavalieri 
che  arretrano  alla  vista  di  tre  casse  funebri  scoperchiate.  Motivo  ri- 
prodotto nei  celebri  affreschi  del  Camposanto  di  Pisa,  attribuiti  vol- 
garmente alPOrcagna. 

Facciam  voti  che  i  valorosi  editori  di  questo  catalogò  non  abbiano 
a  smettere  per  mancanza  di  associati.  0  che  l' amore  ai  buoni  studi 
è  del  tutto  spento  in  Italia?  E  dobbiam  patire  la  vergogna  che  la  roba 
di  casa  nostra  ce  la  faccian  conoscere  'gli  stranieri?  Il  buon  volere  e 

V  attitudine  a  codesti  utilissimi  lavori  non  mancano  in  Italia,  e  que- 
sta pubblicazione  ne  è  una  prova.  Ma,  se  il  pubblico  non  incoraggia 
gli  sforzi  dell'  egregio  prof.  Bartoli  e  suoi  allievi,  sarà  nostro  il  dan- 
no e  lo  scorno  della  fallita  impresa. 

Giovanni  Gemelli.  —  La  Chiesa  dei  preti  innanzi  al  tribu- 
nale della  Bibbia  e  della  storia.  Napoli,  1879. 

Questo  libro  ha  tre  parti  —  Nella  prima  il  chiaro  autore  discorre 
del  cristianesimo  e  ne  ricerca  le  origini  :  è  una  specie  d' introduzio- 
ne al  libro.  Nella  seconda,  eh'  è  il  corpo  dell'  opera,  mette  la  dottri- 
na clericale  di  fronte  a  quella  della  Bibbia  ;  e  con  sugose  ed  incisive 
dichiarazioni  fa  vedere  come  l'una  sia  in  perfetta  contraddizione  del- 
l'altra. Non  c'è  punto  dell'insegnamento  dei  preti,  sì  nella  parte  dog- 
matica, come  nella  parte  morale  e  del  culto,  che  l' autore  non  mo- 
stri ch'ei  faccia  a  calci  con  la  parola  e  lo  spirito  del  Vecchio  e  del 
Nuovo  Testamento.  Nella  terza,  ch'è  la  conchiusione,  sostiene  con  lo- 
gica serrata  che,  posto  il  guasto  arrecato  dai  preti  al  cristianesimo, 
sia  impossibile  che  la  loro  Chiesa  possa  servire  d' insegna  a  un  par- 
tito politico  ;  che,  a  legittimare  l'inframmettenza  dei  preti  nelle  fac- 
cende politiche,  non  valga  la  ragione  di  aver  la  Chiesa  giovato  alla 
civiltà,  perchè  questa  oggi  procede  per  diverso  cammino  ;  che  ai  se- 
guaci della  Chiesa  non  sia  dato,  pur  volendo,  di  esser  liberali.  Da  ul- 
timo ricerca  qual  fede  religiosa  sia  oggi  possibile,  ed  a  che  condizio- 
ne un  partito  politico  cattolico  abbia  probabilità  di  attecchire.  11  li- 
bro è  dedicato  al  Bonghi  con  queste  belle  parole  :  A  Ruggiero  Bonghi, 
in  ogni  nobile  disciplina  maestro,  di  libero  animo  e  di  libera  mente,  delle 
dottrine  morali  e  religiose  diligente  indagatore,  statista,  filosofo,  scrittore. 
Ed  ora  ecco  in  breve  il  nostro  giudizio.  Le  duecento  sessantuno  pa- 
gine del  chiaro  Gemelli  sono  scritte  con  profondità  di  sentimento, 
Giorn.Napol.VoI.II.— Novembre  1819  (Nuova  Serie).  43 
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virilità  di  propositi,  onestà  d' intenzioni,  e  nobiltà  di  stile  ©  perìzia 
grande  di  lingua.  11  Gemelli,  non  nuovo  nella  palestra  letteraria,  an- 
che in  questa  opera  ha  confermata  la  sua  bella  fama  di  scrittore  ele- 
gante e  purgatissimo.  In  quanto  al  valore  scientifico  dell'  opera  sa- 
remo franchi.  La  prima  parte  non  ne  ha  nessuno,  dacché,  dopo  un 
lungo  discorrere  ch'ei  fa  intorno  al  Cristianesimo,  non  viene  a 
nessuna  conclusione,  nò  si  dichiara  apertamente  per  nessuna  tra  le 
tante  opinioni,  che  adduce.  La  seconda  non  ha  originalità,  perchè  tut- 
to ciò  che  ivi  si  dice  è  stato  detto  da  altri,  ma  ha  il  pregio  non  picco- 
lo che  l'autore  vi  ha  saputo  raccogliere  le  dottrine  altrui,  ed  esporle 
in  maniera  sì  popolare  e  con  tanta  sobrietà  e  limpidezza,  che  a  mo- 
strare la  falsità  dell'insegnamento  clericale,  le  non  molte  pagine  del 
Gemelli  valgono  meglio  assai,  che  i  molti  volumi  dei  polemisti  di  pro- 
fessione. La  terza  parte  poi  è  quella,  che  racchiude  tutta  V  impor- 
tanza del  libro  :  in  essa  la  quistione  teologica  e  storica  diventa  que- 
stione politica  ;  quistione  ardente,  che  tocca  tanto  da  vicino  lo  agi- 
tarsi dei  partiti  nel  presente  stato  d' Italia  e  di  Europa  :  quistione  di 
civiltà,  di  vita  e  di  morte  per  le  nostre  istituzioni,  ed  ha  certo  un  in- 
teresse immenso,  e  merita  di  essere  meditata  da  quanti  credono,  che 
il  problema  religioso,  come  che  si  finga  di  non  curarlo,  esso  s'impon- 
ga da  sé,  ed  occorra  discuterlo  con  dottrina,  con  serietà,  e  con  animo 
tranquillo  e  sereno.  E  la  quistione  il  Gemelli  la  tratta  da  pari  suo. 

Masti-Ioni  «inseppe.  —  U  uomo  nelle  Corti  d*  Assise.  Sag- 
gio. Napoli,  1819. 

Questo  Saggio  dell'  egregio  Mastriani  è  uno  studio  su  le  condizioni 
fisico  psicologiche  dell'  uomo,  considerato  come  giudice,  accusatore, 
avvocato,  testimone,  accusato  e  giurato  nelle  Corti  di  assisie.  È  uno 
studio,  quindi,  che  ha  per  ultimo  scopo  il  trionfo  della  giustizia,  es- 
sendoché la  rettitudine  del  giudizio,  della  difesa,  della  testimonian- 
za, deriva  dal  diverso  modo  di  sentire,  di  pensare,  di  giudicare  delle 
persone,  che  costituiscono  la  Corte  di  assisie;  e  quei  tre  fatti  del  sen- 
tire, del  pensare  e  del  giudicare  dipendono  dallo  stato  fisico -psicolo- 
gico di  quelle  persone  medesime.  Ora,  lo  stato  delle  persone,  le  quali 
entrano  nel  dramma  giudiziario,  che  si  svolge  nelle  Corti  di  assisie, 
è  fatto  dalle  loro  condizioni  permanenti  e  dalle  loro  condizioni  tran- 
sitorie. Le  permanenti  sono  l'età,  il  sesso,  il  temperamento,  il  carat- 
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tere,  la  coltura,  la  ignoranza,  la  virtù,  il  vizio,  il  celibato,  il  matri- 
monio, la  professione,  il  mestiere  e  simili.  Lo  condizioni  transitorie 
6ono  lo  stato  di  buona  salute  o  d'infermità,  il  mezzo  o  ambiente  in 
cui  la  persona  si  trova,  l' agiatezza,  la  povertà,  la  miseria  e  simili.  E 
di  tutte  cotesto  condizioni  tratta  con  larghezza  1'  autore,  e  da  ciascu- 
na di  esse  induce  alcune  massime  generali,  alcuni  criteri,  alla  stre- 
gua dei  quali  si  può  giudicare  della  verità  o  dell'  errore  nei  fatti  del* 
le  Corti  di  assisie. 

11  soggetto  è  molto  ampio  e  di  per  sé  stesso  attraente  ;  il  disegno 
dell'  opera  ben  concepito  e  bene  incarnato  nelle  cento  trentotto  pa- 
gine, che  formano  il  volume;  la  dottrina  e'  è,  ed  è  frutto  di  ragiona- 
mento e  di  esperienza  di  uomini  e  di  cose  ;  la  erudizione  è  scelta  e 
a  proposito.  E  non  piccolo  pregio  del  libro  del  Mastriani  è  questo, 
eh'  ei  mostra  quasi  in  ogni  sua  pagina,  che  l' autore  è  padrone  della 
sua  materia,  che  V  ha  meditata  seriamente,  e  che  ne  parla  con  quel- 
l' accento  sicuro,  che  nasce  dalla  chiara  coscienza,  che  si  ha  dei  prò- 
prii  studii,  e  dell'  amore  con  che  essi  sono  stati  proseguiti.  E  poi  c'è 
buona  lingua  e  buono  stile  :  insieme  con  lo  scienziato  e'  è  l' uomo  di 
lettere.  Ed  anche  questo  non  è  poco.  Il  libro,  dunque,  merita  di  es- 
ser lettq,anzi  studiato.  Nondimeno,  noi  abbiamo  trovato  in  esso  qual- 
cosa, che  non  ci  va,  e  la  diciamo  apertamente  all'  egregio  autore. 
V  analisi  di  quelle  tali  condizioni  permanenti  e  transitorie  talvolta 
ci  riesce  troppo  minuta  e  senza  conclusione,  perchè  da  certi  piccoli 
fatti,  troppo  piccoli  e  di  nessun  valore,  non  e'  è  da  trarre  nessun  co- 
strutto; e,  quando  l'autore  vuole,  invece,  trarne  un  aforisma,  ci  sem- 
bra che  sbagli.  Così,  noi  non  potremmo  mai  persuaderci  che  chi  non 
ha  gusto  per  la  musica  debba  di  necessità  non  aver  cuore,  potendo 
intervenire  benissimo  che  due  o  tre  fatti  diano  ragione  all'  autore,  e 
mille  altri  gli  diano  torto  ;  ed  egli  sa  da  maestro  quanti  e  quali  re- 
quisiti si  richieggono,  perchè  l'induzione  non  zoppichi  e  dia  una  con- 
clusione generale  :  non  potremmo  mai  persuaderci,  verbi  grazia,  che 
il  monarchico  debba  avere  di  necessità  questi  e  questi  vizii,  questi  e 
questi  altri  il  repubblicano.  Questo  modo  di  ragionare  ci  pare  qual- 
cosa che  ci  richiama  alla  mente  l' archeologia  giudiziaria  e  le  altre 
scienze  occulte  del  Quattrocento.  Non  ci  piace  neppure  quel  non  so 
che  di  prosopopea  con  che  l' autore  si  presenta  ai  suoi  lettori,  quel 
dommatismo  con  che  qualche  volta  rifiuta  le  altrui  opinioni,  senza 
discuterle.  Nello  stile  non  avremmo  voluto  quel  verbo  a  punta  di 
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periodo,  che  di  quando  in  quando  ne  rompe  l' intonazione  generale, 
eh'  è  buona,  come  abbiamo  detto  di  sopra  ;  né  qualche  latinismo  o 
voce  affettata,  che  ci  fa  P  effetto  di  una  macchia  in  un  bel  panno  di 
bucato.  Del  resto,  queste  sono  piccole  mende,  che  possono  parago- 
narsi ai  peccati  veniali,  che  se  ne  vanno  con  V  acqua  benedetta. 

Le  due  Sorelle.  Racconto  di  Q.  Q.  —  Libro  di  lettura  ad  uso 
delle  scuole  maschili  e  femminili.  Roma,  1879. 

Lodiamo  il  nobile  scopo,  ond'  è  stato  scritto  questo  breve  raccon- 
to ;  ma  temiamo  fortemente  che  1*  egregio  autore  lo  abbia  raggiun- 
to. Le  due  Sorelle  sono  figlio  d' un  signore  Ombone,  il  quale  è  un 
bon  omo,  ma  un  cattivo  padre.  Adele  fece  una  cattiva  riuscita,  co- 
ni' era  da  aspettarsi  dalla  educazione,  che  loro  dava  il  padre  (la  ma- 
dre era  morta);  Luisa,  a  dispetto  di  quella  brutta  educazione,  perchè 
avea  sortito  un'  indole  buona,  divenne  tutt' altra  donna,  che  la  sorel- 
la maggiore.  La  prima  capitò  male,  e  fece  la  ruina  sua  e  del  povero 
padre,  che  mori  di  crepacuore;  Luisa,  rimasta  orfana  e  povera,  trovò 
un  generoso  cuore  nel  giovane  Emilio,  che  la  tolse  in  moglie,  e 
la  fece  felice.  Ecco  tutto.  Ma  cotesto  è  un  libro  di  morale  o  una  no- 
vella ?  Secondo  V  autore  dovrebbe  essere  V  una  e  Y  altra  cosa  ;  ma 
a  noi  non  pare.  Pochi  aforismi,  tolti,  come  Y  autore  stesso  dichiara, 
dal  Governo  della  Famiglia  del  Pandolflni  (sic),  dallo  Smiles,  dal  De 
scuret  ecc.,  e  messi  in  bocca  di  questo  e  quel  personaggio,  o  peggio 
raccolti  in  un  libriccino  di  ricordi,  che  si  finge  dato  a  leggere  ad  E 
milio,  non  bastano  a  costituire  un'  opera  di  educazione  morale  ;  co- 
me  non  bastano  a  fare  una  novella  quattro  scene  accozzate  insieme 
senza  un  principio,  una  passione,  un  vincolo  qualunque,  che  le  strin 
ga  in  unità  di  concetto  e  dia  loro  organismo  e  vita.  L' autore  prote 
sta  che  nel  compilare  il  suo  racconto  siasi  attenuto  piuttosto  adunmo 
derato  realismo,  che  alla  scuola  romantica  propriamente  detta.  Ma  qui 
non  è  quistione  di  realismo  e  di  romanticismo,  è  quistione  di  arte, 
che  a  noi  pare  che  manchi  del  tutto  nelle  Due  Sorelle.  Né  la  lingua  è 
tale  che  possa  contentare  non  dico  i  critici  schizzinosi,  ma  neppure 
quelli  di  manica  larga  ;  e  in  un  libro  di  lettura  ad  uso  delle  scuole 
maschili  e  femminili,  quello  della  buona  lingua  ci  pare  che  dovrebbe 
essere  pregio  essenzialissimo. 
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Raffaele  Lanciano  (già  deputato  al  Parlamento).  Poche  con- 
siderazioni sulla  pena  di  morte. 

Il  Lanciano  combatte  ad  oltranza  in  quest'  opuscolo  V  abolizione 
della  pena  di  morte  ;  e  si  rivolge  con  animo  commosso  al  Senato  del 
Regno,  esortandolo  che  corregga  V  errore  della  Camera  dei  Deputati, 
e  non  cancelli  dal  nostro  Codice  la  pena  di  morte.  Comincia  con  un 
quadro  che  ei  fa  a  vivi  colori,  delle  condizioni  della  pubblica  sicu- 
rezza in  Italia  ;  tocca  quindi  delle  follie  sentimentali  degli  abolizio- 
nisti, e  non  risparmia  Montecitorio  e  i  legislatori  che  vi  seggono, 
cui  accusa  di  mancanza  di  senno  pratico.  Dopo  di  che  entra  a  svol- 
gere scientificamente  il  suo  assunto,  mostrando  che  il  reato  e  la  pena 
hanno  una  comune  misura;  che  la  legittimità  della  pena  di  morte  de- 
ve essere  compresa  nella  legittimità  del  dritto  di  pnnire;  che  il  dritto 
di  punire  appartiene  alla  società  ;  che.  la  pena  di  morte  è  legittima 
quanto  altra  mai.  Segue  esaminando  il  concetto  della  recidiva  ed  il 
dritto  della  società  di  premunirsi  contro  nuovi  attentati  di  chi  fu  già 
colpevole,  per  trarne  argomenti  a  favore  della  pena  di  morte.  Com- 
batte da  ultimo  ad  uno  ad  uno  gli  argomenti  degli  avversarli,  e  si 
ferma  di  proposito  sopra  quello,  più  specioso  che  solido,  della  irrepa- 
rabilità della  pena  di  morte.  Non  è  nostro  ufficio  entrare  a  decidere  la 
quistione,  che  si  discute  con  tanto  calore  tra  abolizionisti  ed  anti- 
abolizionisti.  Se  ne  è  scritto  tanto  ;  eppure  si  è  sempre  allo  stesso 
punto,  e  ciascuno  resta  fermo  nella  6ua  opinione.  Ma  ciò  non  toglie 
che  noi  non  possiamo,  anzi  dobbiamo  dire,  che  V  opuscolo  del  Lan- 
ciano è  scritto  con  molta  e  scelta  dottrina,  con  sincerità  di  convin- 
cimenti, con  bella  forma  e  con  logica  rigorosa. 

La  Scuola,  Pensieri  di  G.  Pavesi.  —  Roma,  1879. 

Il  signor  Pavesi,  in  poco  più  di  sessanta  pagine,  ha  saputo  conden- 
sare un  tesoro  di  pensieri  intorno  alla  scuola  ;  e  queste  pagine  sono 
belle  di  lingua  e  di  stile.  I  suoi  giudizii,  sempre  sicuri,  sempre  fon- 
dati su  T  esperienza,  ti  costringono  a  meditare  su  V  arduo  problema 
della  educazione  e  dell'  istruzione;  e,  quando  pure  essi  urtano  le  tue 
opinioni,  ti  senti  obbligato  a  combatterli  entro  di  te  con  serietà  di  ra- 
gionamento e  con  rispetto.  La  scuola  e  la  vita,  L'insegnamento  dell'ita- 
liano e  della  storia ,  Gli  esami,  sono  gli  argomenti,  che  ci  paiono  trat- 
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tati  con  maggiore  acume  di  mente  e  giustezza  di  criteri.  Se  e*  è  qual- 
cosa che  ti  dispiace  in  questo  caro  libretto,  essa  è  questa,  eh'  è  trop- 
po breve  riguardo  all'  importanza  del  soggetto  che  tratta  :  certe  qui- 
stioni  o  non  si  toccano,  o,  toccate,  bisogna  andare  a  fondo,  e  guar- 
dare la  cosa  da  tutti  gli  aspetti,  perchè  ne  risulti  uno  studio  largo  e 
compiuto.  E  V  argomento,  verbigrazia,  degli  esami,  non  pare  all'  e- 
gregio  autore  che  meritava  di  esser  trattato  con  un  maggior  numero 
di  pagine  di  quelle  con  le  quali  lo  ha  trattato  ? 

Achille  Tesei.  —  Precetti  ed  esempi  intorno  aWarte  del  com- 
porre esposti  agli  alunni  delle  scuole  tecniche.  Aversa,  1879. 

I  pregi  di  questo  libro  si  possono  indicare  in  pochissime  parole  : 
sobrietà  e  nettezza  nei  precetti  ;  bontà  ed  abbondanza  negli  esempi. 
£  questi  pregi  si  mantengono  inalterati  in  tutte  e  tre  le  parti,  ond*  è 
diviso,  nella  Elocuzione,  cioè,  e  nelle  diverse  forme  di  prosa  e  di 
poesia.  In  conseguenza  di  che  il  metodo  procede  facile  e  piano,  e  le 
due  ùltime  parti,  sì  pel  numero  e  si  per  P  ampiezza  degli  esempi  as- 
sumono le  proporzioni  di  un1  Antologia.  Della  forma  oratoria  V  auto- 
re non  tocca  punto  ;  e  questo  non  ci  pare  giusto  una  volta  ch'egli 
tocca  della  poesia.  Se  agli  scolari  delle  scuole  tecniche  non  si  ha  da 
parlare  di  componimenti  oratori,  perchè  si  ha  da  parlare  di  compo- 
nimenti poetici  ?  Ove  si  discorre  dello  stile,  avremmo  voluto  che  non 
si  fosse  non  che  detto  nulla  delle  distinzioni  della  vecchia  rettorica, 
ma  neppure  accennato  ad  esse.  Sono  distinzioni  che  non  dicono  nien- 
te, e  V  autore  sei  sa.  Nondimeno  il  libro  del  sig.  Tesei  ci  pare  com- 
mendevolissimo. 

Pietro  Ardito.  —  Artista  e  crìtico.  Corso  di  studi  letterari. 
Napoli,  Morano,  1879. 

K  un'opera  d' imminente  pubblicazione,  la  quale  fa  grande  onore 
alla  dottrina  e  all'ingegno  dell'Ardito.  Ne  discorreremo  nel  prossi- 
mo numero. 


L.^ 
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Per  le  Farse  diP.  A.  Caracciolo,  al  eh,  prof.  C.  M.  TaUarigo. 

Egregio  e  cariss.  maestro  mio, 

Pochi  giorni  fa,  mentre  che  io  studiavo  nelP  Archivio  del  r.  Colle- 
gio di  Musica,  mi  venne  vicino  quel  venerando  vecchio  dell1  archivi- 
sta Florimo,  e  mi  mostrò  alcuni  numeri  d1  un  giornale  illustrato  na- 
politano, che  allora  allora  erano  stati  donati  ali1  Archivio.  Il  titolo 
ne  era  II  Dottor  Manchella  foglio  periodico  popolare,  ed  i  numeri  erano 
i  primi  quattro  del  giornale  —  31  luglio  1841,  15  agosto,  30  agosto, 
e  15  settembre.  I  collaboratori  assiduissimi  erano  Andrea  Passaro, 
che  probabilmente  era  anche  il  direttore,  e  Domenico  Bolognese. 

Nel  primo  numero  di  questo  giornale,  trovai  riportati,  a  titolo  di 
curiosità  letteraria,  i  due  brani  delle  due  farse  di  P.  Ant.  Caracciolo, 
la  Cita  e  lo  Imagico,  che  poi  Francesco  Torraca  ha  pubblicati  sul  vo- 
stro Giornale,  credendo  di  essere  il  primo  a  cavarli  dalla  Raccolta  di 
Lettere  scientif.  ed  erud.  dirette  dall'  Ab.**  a  diversi  suoi  amici  (1780). 

Il  Dottor  Manchella  non  dice  donde  abbia  tratto  i  due  brani  ;  ma  ma- 
liziosamente, credendo  forse  che  altrove  quelle  farse  fossero  pubbli- 
cate per  esteso,  toglie  P  ultimo  verso  al  brano  della  Cita  : 

a  Non  vide  tanta  gente  equa  a  lo  torno  d 
e  lo  fa  terminare  con  il  penultimo  ridotto  a  metà,  al  quale  appiccica 
tre  eccetera;  e  tronca  mezzo  dei  brano  de  lo  Imagico,  riportandolo  fino 
ai  verso  : 

a  Et  ive  anco  imparai  quest'  arte  mia  »  , 

dove  pianta  un  ecc.  e  la  postilla  a  E  su  di  questo  stile  andava  tutto  il 
soliloquio  ».  Di  quest1  ultima  farsa  squinterna  anche  il  titolo,  e  mette 
prima  il  semplice  nome,  poi  più  sotto  il  poeta,  poi  innanzi  a  chi  fu 
rappresentata,  e  poi  i  personaggi  P  uno  sotto  dell'  altro. 

L' edizione  però  del  Dottor  Manchella  differisce  di  sovente  da  quella 
del  Torraca.  Sono  varianti  di  parole,  molte  delle  quali,  parendomi 
senza  importanza,  io  tralascio  di  notare.  In  generale  V  edizione  del 
Torraca  è  più  corretta  ;  ma  ciò  non  toglie  che  alcune  volte  non  sia 
da  correggersi  su  quella  del  Dottor  Manchella. 

Il  Torraca  legge  così  questi  due  versi  della  Cita  : 
a  Cosa  che  te  diletto  te  dirraggio, 
ma  calo  veveraggio  s 
dove  quel  colo  è  oscuro,  e  potrebbe  solleticare  la  grecomania  di  qual- 
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che  nostro  lessicista  a  trovarci  dentro  un  y.aXlw  =  chiamare,  e  quindi 
chiedere  !  —  Invece  il  Dottor  Manchella  legge  : 

a  Cosa  eh  te  diletto  te  dirraggio 

Ma  co  lo  veveraggio  s 
cioè  s  col  regalo  ». 

Il  Torraca  : 

a  et  pero  presto 
Va  conclude  che  in  questo  io  te  me  do  [?] 
quanta  potestate  ho  ». 
£  il  Dottor  Manchella  corregge  : 

a  et  pero  presto 
Va  conclude  che  in  questo  io  le  nce  do  »  ecc. 
Quell'oscuro  ingimente — che  il  Torraca  suppone  voglia  significare 
insieme,  e  così  sembra  anche  a  me,  parendomi  di  vederci  un'alterazione 
di  insiememente  —  il  Dottor  Manchella  lo  spiega  :  a  Senza  perder  tem- 
po » ,  non  badando  che  il  verso  dopo  dice  :  a  Vengono  prestamente  !  s 
Nella  farsa  dello  Imagico,  il  Torraca  legge  cosi  un  verso  : 
a  in  più  firmato  effetto  ho  firmato  » 
e  il  Dottor  Manchella  evita  la  ripetizione,  correggendo  : 

a  In  più  fondato  effetto  ho  firmato  9. 
Ma  chi  ne  assicura  della  genuinità  di  quel  fondato ,  che  non  ha  senso 
di  napolitano  ? 
Poco  appresso  il  Torraca  dice  : 

«  et  tutto  il  mando 
fino  a  lo  extremo  fondo  de  lo  egipto  » 
e  il  Dottor  Manchella  rimette  la  rima  : 

a  tutto  il  mando 
Fino  allo  extremo  fundo  de  io  egipto  ». 
Scusatemi,  professore,  dei  cinque  minuti  di  noia,  che  v1  avrò  po- 
tuto procacciare  con  queste  quisquilie,  e  continuate  a  volermi  bene, 

come  avete  fatto  sempre. 

Vostro  aff.mo  discepolo 

•  Michele  Sohebillo 

Il  capo  della  Redazione  responsabile 
ed  Editore 
Carlo  M.  Tallarigo  ì 

NAPOLI  —  «lab  Tip,  Perrottl,  Via  Meszoeannone  f*4. 
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AVVERTENZA 


A  causa  dello  sciopero  dei  Tipografi  composito* 
ri,  il  Giornale  si  è  dovuto  pubblicare  con  qualche 
jgla^rflèTRGjiè  in  tutto  ciò  non  entri  punto  la  no- 
stra volontà,  nondimenoNjie  chiediamo  scusa  ai  no- 
stri egregi  abbonali. 
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INTORNO  ALLA  TRAGEDIA  ITALIANA 

STUDIO 


DI 


CARLO   LANZA 


(Contin.  V.  Fase.  5) 


Le  tragedie  del  cinquecento,  che  meritano  speciale  esame, 
sono  ben  molte.  Abbiamo  cercato  di  ridurle  sotto  certe  classi; 
ed  abbiamo  vedute  quella  del  Carretto  e  quella  del  Trissino, 
entrambe  composte  senza  tenere  presente  un  originale  da  imi- 
tare ;  ma  pure  condotte  sulle  forme  degli  antichi,  più  libera 
T  una,  più  ligia  a1  precetti  della  scuola  V  altra.  Ora  noteremo, 
così  per  sommi  capi,  altri  lavori;  e  fra  tanti,  che  potrebbero 
qui  ricordarsi,  ci  pare  da  indicare  specialmente  uno,  che  ai 
tempi  dello  scrittore  fu  in  fama  anche  esso,  e  dopo  la  morte 
quasi  dimenticato.  Molti  avranno  già  compreso,  che  io  inten- 
da parlare  dell'  Aretino  e  dell'  Orazia;  ma  forse  pochi  ricorda- 
no, quanto  di  questa  Orazia  abbia  arricchita  la  stupenda  opera 
degli  Grazi,  quantunque  per  avventura  lo  scrittore  francese 
non  abbia  creduto  di  compiere  verso  Pietro  Aretino  rispetto 
air  Orazia  ciò,  che  quanto  al  Cid  si  ricordò  di  fare  verso  Gu- 
Giorn.Napol.VoI.II.—  Gennaio  1880/Nuova  Serie).  44 
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glielmo  di  Castro.  La  grazia  nondimeno  e  la  gratitudine  in 
buona  coscienza,  a  me  pare,  che  avrebbe  dovuto  essere  eguale  ! 

Io  non  posso  farmi  a  speciali  raffronti.  Potrò  notare  sola- 
mente qualche  cosa  della  tela  dell'  Orazia,  perchè  si  discerna 
fra  le  tragedie  italiane  di  quel  tempo.  Come  la  maniera  di  con- 
cepire di  questo  scrittore,  mi  sembra  che  in  gran  parte  dipen- 
da dalla  vita  di  lui  singolarissima,  dovrò  anche  in  poche  paro- 
le dirne  qualche  cosa. 

La  vita  di  P.  Aretino  rese  formidabile  il  nome  di  lui,  e  ri- 
spettati i  suoi  lavori.  Morto,  il  nome  ne  fu  maledetto,  e  le  ope- 
re dimenticate. 

V  anno  1492,  Tita  donna  di  perduti  costumi  lo  partorì  all'o- 
spedale di  Arezzo.  Ella  tirava  innanzi  la  vita  facendo  da  mo- 
dello a  pittori  ed  a  scultori.  Cresciuto  a  benefìcio  di  fortuna, 
Pietro  a  tredici  anni  ruba  alla  madre,  e  fugge  a  Perugia,  ove 
esercita  vari  mestieri.  La  giovanezza  persevera  più  tempestosa 
e  scorretta,  che  non  possa  credersi  ;  e  finalmente  a  Ravenna 
ei  diventa  monaco  cappuccino. 

Fatto  papa  Leone  X,  eccoti  a  Roma  P.  Aretino  ;  e,  quello 
che  parrà  più  strano,  eccolo  in  mezzo  alla  lunga  schiera  dei 
dotti  e  degli  eruditi,  erudito  e  dotto  anche  egli  a  giudizio  suo 
e  di  molti  altri,  e  pure  di  Leone. 

Quella  per  altro  non  era  stanza  che,  a  durarla  gran  tempo, 
potea  tornar  buona  per  lui.  Egli  avea  ingegno  spedito  e  vario; 
qualche  cosa  sì,  avea  appreso  ;  ma,  presso  che  digiuno  degli 
studi  di  greco  e  di  latino,  sarebbe  poi  stato  in  fine  conosciuto, 
e  schiacciato  in  quella  corte. 

Erasi  già  dismonacato.  Si  procacciò  lettere  e  raccomanda- 
zioni, e  tante  girò  corti  per  tutta  Italia,  e  così  bene  ei  si  aiutò, 
che  reputato  dai  più  letterato  grandissimo,  fece  in  fine  i  fatti 
suoi  assai  meglio,  che  un  uomo  onesto  non  avrebbe  osato 
sperare. 

Giovanni  dalle  Bande  Nere  gli  volle  bene.  Moltissimi  potenti 
lo  accarezzarono.  Fu  tempo  che  mancò  poco  davvero,  e'1  cap- 
puccino figlio  di  Tita  la  cortigiana  diveniva  signore  di  Arezzo. 

Morì  Tanno  1557  affogato  in  Cangiare  dell'uva,  per  subita- 
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neo  riso,  che  lo  prese  in  ascoltare  la  narrazione  minuta  degli 
osceni  vitupèri  commessi  dalle  proprie  sorelle. 

Tale  fu  P.  Aretino  !  Le  tempeste  della  vita  e  V  indole,  che 
sorti  dalla  natura,  fecero  che  nel  bene  e  nel  male  ei  fosse  dif- 
ferente da  tutti  gli  altri  scrittori  della  sua  età.  Non  ricorderò 
di  lui  che  la  tragedia;  ma  in  questa,  come  nelle  altre  opere 
tutte,  si  può  discernere,  che  egli  non  ha  avuto  l'agio  o  la  lena 
degli  altri  in  far  tesoro  di  tutte  quelle  gemme  di  erudizione, 
che  si  affaticavano  a  mettere  insieme  gli  uomini  della  sua  età. 

Nella  prosa  non  ha  il  lungo  strascico  del  periodo  ;  e,  se  nel 
verso  è  poco  corretto  e  poco  gentile,  nondimeno  ne' suoi  lavori 
si  veggono  qua  e  là  lampi,  che  piacciono,  e  che  da  soli  fareb- 
bero fare  un  concetto  assai  diverso  da  quello,  che  veramente 
deve  aversi  di  questo  scrittore. 

Nella  Commedia  può  dirsi  il  primo,  a  cui  sia  bastato  l'animo 
di  dilungarsi  dall'esempio  di  Plauto  e  di  Terenzio.  Quello,  che 
nella  Tragedia  abbia  fatto,  cercheremo  di  dimostrare.  Certa 
cosa  è  questa  :  a  forza  di  ingegno  solamente  egli  potette  con- 
durre a  fine  un'opera  difficilissima,  la  quale  parve  dura  ad  uo- 
mini, a  cui  ogni  angolo  del  mondo  antico  era  cognito  ed  usato. 

Io  non  credo,  che  fu  o  cortesia  solamente,  o  paura,  che  ne 
avesse,  quella,  che  fé  chiamarlo  dall'Ariosto:  Il  divin  Pietro 
Aretino  ! 

La  tragedia,  di  cui  ragiono,  pone  in  iscena  l' avventura  de- 
gli Orazi  e  de'  Curiazi,  e  s' intitola  Orazia.  Fu  dedicata  al  pon- 
tefice Paolo  III,  e  data  alle  stampe  pel  Giolito  l' anno  1549.  Ha 
dodici  interlocutori.  La  fama  fa  il  prologo.  In  questo  prologo 
l' autore  fa  lodi  al  Papa,  ai  principi  di  Ferrara  e  a  Carlo  im- 
peratore. 

Nel  primo  atto  si  narra,  come  è  stato  stabilito,  che  la  diffe- 
renza fra  Roma  ed  Alba  sia  decisa  dall'  affronto  de'  tre  Orazi  e 
de' tre  Curiazi.  Celia  Orazia,  sorella  de' tre  Orazi,  e  giurata 
sposa  ad  uno  dei  tre  Curiazi,  si  trova  in  grandissima  ansietà  ! 
Per  quale  dei  due  popoli  pregherà  questa  infelice?  Per  quello, 
pel  quale  combattono  i  fratelli,  o  per  quello,  in  cui  si  trovano 
lo  sposo  ed  i  cognati  ?  Il  poeta  non  avea  gran  cultura.  Uomo 
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di  pochi  studi,  si  lasciò  qui  condurre  al  sentimento,  e  questa, 
mi  pare,  fa  la  sua  salvezza.  La  lotta,  in  cui  si  trova  questa 
donna,  osservasi  ne1  primi  atti  espressa  con  tinte  così  precise, 
che  sembran  proprie  de'tempi  meno  lontani  da  noi.  Fra  le  mol- 
te espressioni  vaghe  ed  affettuose  io  ricorderò  questa  : 

Ahimè,  se  Roma  vince,  avrò  perduto 
Il  marito  dolcissimo  e  i  cognati  ; 
E,  vincendo  Alba,  qual  vincer  potria, 
Oltre  il  dominio  della  libertade, 
De1  fratelli  privata  io  mi  rimango  ! 

Neil1  atto  secondo  troviamo  in  su  la  scena  due  interlocutori. 
Uno  è  il  padre  degli  Orazi.  Egli  è  di  cuor  romano  ;  ma  è  pur 
sempre  padre.  Sente  il  pericolo  de'  figli  insieme  con  quello 
della  città.  L*  uno  affetto  non  cancella  l' altro,  né  lo  menoma 
in  nulla.  L' uno  piglia  vigore  dall'  altro  ;  e  si  compiono  insie- 
me. Ecco,  vedesi  da  lungi  venire  un  guerriero.  Costui  certo 
darà  le  novelle  del  óonflitto.  Tanta  è  la  brama  di  sapere,  che 
P.  Orazio  e  Spurio  non  riconoscono  Y  amico.  Egli  è  T.  Tazio, 
che  viene  dal  campo  : 

Sp.  Dal  campo  viene  !  È  Tito  Tazio...  Tito  ? 
Ti.  L'  esercizio  di  Marte  e  la  fatica, 

Che  fan  la  notte  dì,  letto  il  terreno, 

Mi  varian  si  la  faccia  da  quel  che  era 

Che  anche  tu,  Publio,  non  mi  raffiguri  ! 

Io  son  pur  Tazio,  che  novella  reco, 

Che  replicati  merita  complessi. 

Novella,  avventurosa  per  Roma  e  per  la  gloria  di  un  figlio, 
non  potea  essere  preceduta  da  esordio  migliore  !  Dovea  essere 
data  con  riguardo  ,  che  a  quel  padre  due  altri  figli  eran  morti. 
Udite  come  va  innanzi  questo  nunzio  : 

Ti.  Publio,  il  re  ti  saluta,  e  si  rallegra 

Teco  tutto  Y  esercito,  ed  Orazio.... 

Orazio ,     . 


?u.      E  non  gli  Orazi  !  .  .  .  Adunque  un  solo, 
Un  solo  adunque....  avrà  il  trionfo....  É  vero: 
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Tutti  gli  altri  son  morti  ?  Oh,  Tito,  dillo. 
Non  mancherò  d' esser  queir  uom,  che  debbo. 

Qui  narrasi  il  caso  dell'  affronto  de'  tre  co1  tre,  secondo  la  leg- 
genda, che  chiamano  Liviana.  Dignitoso  è  il  contegno  del  ve- 
gliardo romano,  che  di  sé  fa  ritratto  in  questi  versi  : 

Ben  so  che  là  tra  Y  arme  si  rinasce, 
Solo  nel  nome  e  nella  carne  muorsi 
Qual  son  morti  e  rinati  i  tuoi  ed  i  miei.... 


E,  se  bene  in  narrando,  mi  riscossi 
Con  tremito  accorato  e  doloroso, 
Anche  i  monti  si  scotono,  se  irate 
Li  percoton  saette,  anche  la  terra, 
Elemento  si  duro,  mostra  aprirsi 
Se  in  le  viscere  sue  chiudesi  il  vento. 

Così  l'affetto  di  padre  trova  un  compenso  alla  perdita  de'figli 
nella  vita  dell'  altro,  nella  gloria  di  quello,  nella  salvezza  di 
Roma  !  La  povera  Celia  amava  davvero,  e  conforto  non  trova 
più  in  nulla  della  vita,  che  le  rimane.  Ella  non  sa  più  frenare 
il  suo  lamento,  quando  discerne  infra  le  spoglie  de'  vinti  la 
veste,  che  avea  trapunta  di  sua  mano.  Provoca  il  vincitore  ;  ed 
egli  la  uccide. 

Riporto  il  brano  dell'  atto  terzo.  Mi  par,  che  mostri  in  rozze 
note  la  prima  forma  di  questa  scena,  che  poi  bellissima  diven- 
ne in  sul  teatro  altrui  : 

Or.  Chi  sei,  che  teco  parli,  e  in  tanto  piangi? 
Cel.  Celia.  Noi  vedi  tu  ?  Che  di  quel  colpo, 

Che  m'  uccidesti  il  buon  marito,  moro  ! 
Or.  Se  la  sorella  mia  Celia  tu  fossi, 

Senza  altro  duol  sentir  del  fin  d' altrui, 

Corsa  saresti  ad  abbracciarmi  allegra, 

E  non  venuta  a  conturbarmi  mesta  ; 

Ma,  furia  essendo  giù  dal  centro  uscita, 

E  in  F  onde  Stige  trasformata  in  lei, 

Per  far  minor  la  mia  letizia  immensa, 
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Vo'  che  ritorni  nelle  grotte  inferne. 


Vanne,  o  <T  affetto  maritale  ingorda, 
Col  tuo  pur  troppo  frettoloso  amore, 
Vanne  al  marito,  che  del  Leteo  fiume 
Sulla  riva  t' aspetta....  vanne,  insana, 
Dimenticata  de'  fratelli  morti, 
Di  quel,  che  vive  e  della  patria  e  d' altri. 
E  tal  finisca,  chi  oserà  più  mai 
Pianger  la  morte  de'  nemici  a  Roma  ! 

A  questo  punto  avrebbe  dovuto  aver  fine  il  lavoro;  o,  volen- 
dovi aggiungere  ancora  qualche  cosa,  non  doveano  seguire  al- 
tri atti  e  scene  novelle.  Dovea  esservi  la  dipintura  più  minuta 
di  questo  quadro  grandissimo  dell'  antica  epopea  tradizionale  di 
Roma.  Ove  lo  scrittore  avesse  brevemente  mostrato  in  Orazio 
un  certo  sgomento,  un  senso  almeno  di  ribrezzo  alla  vista  del 
sangue  versato,  senza  guastare  il  carattere  di  uomo  romano, 
avrebbe  accresciuto  pregio  ed  affetto  alla  bella  tela,  che  avea 
dinanzi.  Una  parola  ancora  in  bocca  della  moribonda,  parola 
di  compianto  e  di  perdono  air  uccisore  di  lei  e  dell'  amante, 
avrebbe  ritratto  meglio  lo  stato  di  quella  disgraziata  più  con- 
tenta di  morire,  che  non  sarebbe  stata  di  vivere.  Ma  questi 
non  erano  sentimenti,  che  poteano  capire  nel  cuore  di  P.  Are- 
tino. Ne  conosciamo  la  vita  !  Egli  con  la  fedeltà,  che  mostra 
1'  uomo  di  poche  lettere,  quando  trova  modo  di  far  Y  erudito, 
persevera  costantemente  per  altri  due  atti  a  seguir  di  passo 
in  passo  la  tradizione  romana.  Tutto  il  resto  adunque  dell1  o« 
pera  produce  una  duplicità  di  azione,  che  fa  alla  tragedia  male 
assai  più  che  bene.  Il  Signorelli  vide  il  difetto,  e  non  lo  appo- 
se alla  cagione  vera.  Notò  che  il  lavoro  era  male  intitolato  Ora- 
zia  perchè  trattavasi  più  di  Orazio,  che  di  lei.  Meschina  osser- 
vazione in  verità  !  Datemi  buona  la  tragedia,  e  nome  ponetele 
come  volete.  In  qual  modo  intitolavano  i  loro  lavori  gli  scrit- 
tori del  secolo  XVI,  tutti  sanno.  L'  Orlando  Furioso  sarebbe 
opera  sbagliata  del  tutto,  secondo  questo  criterio  ;  e  dovrebbe 


Digitized  by  VjOOQ IC 


LA  TRAGEDIA  ITALIANA  355 

avere  piuttosto  il  nome  di  Bradamante  e  di  Ruggiero.  Né  mi 
basta  in  verità  Y  animo  di  affermare  con  lui,  che  le  mende  os- 
servate dal  e.  Calepio  negli  Orazi  di  Corneille,  si  sarebbero  di 
leggieri  schivate,  se  lo  scrittore  francese  avesse  in  tutto  se- 
guito T  esempio  di  P.  Aretino,  ed  avesse  tenuto  sempre  1'  oc- 
chio allo  scopo  della  tragedia.  Questa  maniera  di  lodare  e  di 
biasimare  non  mi  par  giusta.  Più  si  offende  la  carità  del  natio 
luogo  trovando  pregi  là,  dove  veramente  non  sono,  che  mo- 
strando là,  dove  si  possono  davvero  discernere,  il  bene  e'1  male. 
Noi  Italiani  possiamo  affermare  che  YOrazia  sia  degna  di  es- 
sere tuttavia  studiata,  come  antico  monumento  dell'arte;  pos- 
siamo dire,  che  dal  nostro  teatro  furono  attinte  le  prime  bel- 
lezze di  questa  favola  drammatica  ;  ma  facciamo  torto  a  noi 
stessi,  quando  osiamo  raffrontarla  ad  una  delle  più  belle  gem- 
me del  teatro  straniero. 

£  qui,  dopo  aver  indicate  due  tragedie  nostre  passate  in 
Francia,  mi  piace  di  notarne  ancora  una  del  teatro  degli  In- 
glesi, la  quale  è  pure  cosa  nostra  ;  e  le  chiare  tracce,  che  fu 
tolta  a  noi,  possono  osservarsi  anche  assai  agevolmente.  Che 
le  due  Sofonisbe,  od  almeno  l'una  di  esse,  fur  tradotte  e  modi- 
ficate in  Francia  Variamente,  non  nega  nessuno  ;  ma  questa, 
di  cui  dobbiamo  ora  ragionare,  è  meno  nota,  sì  per  la  condi- 
zione di  chi  la  compose,  e  sì  per  la  grave  sventura,  a  cui  egli 
soggiacea.  Fra  la  schiera  gentile  dei  cavalieri  e  fra  le  donne 
antiche,  che  furono  vittime  di  amore,  le  ombre  innamorate 
di  Romeo  e  di  Giulia  tengono  onorata  sede.  Luigi  da  Porto  e 
Matteo  Bandello  sopra  i  dolorosi  casi  di  questi  amanti  infelici 
scrissero  due  novelle  assai  affettuose,  le  quali  in  taluni  punti 
tanto  si  somigliano,  che  sembrano  copiate  Y  una  dall'  altra. 
Questo  argomento  da  noi  passò  in  altra  parte  ;  e  V  autore4 del- 
l' Otello  raddolcì  la  sua  nota,  e  cantò  di  Giulia  e  di  Romeo, 
con  uguale  affetto  che  di  Desdemona.  Io  non  voglio  quistio- 
nare  in  questo  luogo,  se  così  fatte  meraviglie  dell'arte  appar- 
tengono veramente  a  Shakspeare  o  ad  altri.  Vo'  solo  dimostrar 
cotesto  :  A  chiunque  appartenga  quel  teatro  splendidissimo, 
che  in  taluni  luoghi  non  trova  raffronti,  e  vince  quelli  delle 
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altre  nazioni  tutte  ;  certa  cosa  è,  che  in  esso  appaiono  tracce 
non  poche  dell'  arte  italiana,  ed  il  fatto  dell'  Otello,  tolto  ad 
una  delle  nostre  novelle,  non  è  solingo,  né  è  il  più  notevole. 

In  fatti  nel  presente  caso  vedremo,  che  non  fu  tenuta  solo 
sotto  gli  occhi  la  novella  del  Porto,  o  quella  del  Bandello  ;  ma 
sì  bene  una  tragedia,  la  quale,  se  non  ha  lo  stesso  nome,  se 
non  finge  lo  stesso  tempo,  ha  per  altro  la  tela  e  l'artifìcio  della 
favola  così  fatto,  che  la  Giulietta  del  teatro  inglese  appare  una 
copia  bellissima  di  un  originale,  se  non  perfetto,  almeno  assai 
felicemente  ed  artisticamente  atteggiato. 

Or  chi  può  non  aver  inteso  che  io  voglia  parlare  dell'Adria- 
na del  Groto  ?  La  scena  è  in  Adria,  l' antica.  Nove  sono  gì1  in- 
terlocutori. Vi  è  un  coro  di  donne.  Vi  è  un  coro  di  sacerdoti. 

Comincia  la  tragedia  con  un  dialogo  ben  lungo,  ma  pieno  di 
affetto,  fra  Adriana  e  la  sua  nutrice.  Narra  Adriana,  come  ella  è 
amante  di  Latino  figlio  del  re  Mezenzio  ;  ne  trascrivo  un  brano: 

Tu  sai,  che  varie  nimicizie  antiche 
Sparser  semi  di  guerra  fra  Mezzenzio 
Re  del  Lazio  e  mio  padre  re  di  questo 
Nobil  paese  d' Hadria.  Onde  colui 
Qui  venne  a  stringer  la  bella  Hadria  nbstra 
Di  duro  assedio,  e  numerose  schiere, 
E  a  far  prova  di  prenderla  con  Y  arme, 
E  la  preme,  e  l' oppugna  hor  più  che  mai. 


Il  dì,  che  ei  con  l' esercito  qui  giunse, 
Desio  me  nacque  di  salire  al  sommo 
Della  gran  torre,  ove  or  mia  madre  ascese, 

Così  salita  vidi....  Ahimè,  che  vidi  ! 
Vidi  quel,  che  il  veder  poscia  mi  tolse  ! 

Qui  narra  come  ella  sia  perdutissima  amante  del  giovane  La- 
tino, e,  ad  esprimere  il  suo  stato  di  donna  innamorata,  dice 
che  il  suo  è  : 

Un  inferno,  che  sembra  un  Paradiso  ! 


Digitized  by  VjOOQ IC 


LA  TRAQEDIA  ITALIANA  357 

Alle  inchieste  della  nutrice,  Adriana  palesa,  che  ella  vede  ogni 
notte  il  suo  Latino.  Oltre  una  donna  che  ha  cessato  di  vivere 
a  que'  giorni  appunto  ella  ha  trovato  un  possente  aiuto  air  a- 
mor  suo,  e  lo  indica  alla  nutrice  : 

Tu  conosci  il  gran  Mago,  il  sacerdote, 
Che  già  venne  di  Persia  a  questo  regno  ? 
Ma  stette  prima  in  Lazio  alquanto  tempo, 
E  '1  palagio  real  visita  spesso  ? 

Questo  Mago  aiutò  l'amore  e  le  speranze  de' due  giovani.  L'au- 
torità dell'  uomo  e  il  non  trovar  mezzo  da  resistere  fanno  pie- 
gare la  nutrice  ad  arrendersi  e  ad  aiutare  Adriana.  Intanto  so- 
praggiunge Orontea,.  la  quale  da  alta  torre  ha  potuto  mirare 
lo  scontro,  che  ha  avuto  luogo  co'  nemici.  Il  racconto  è  assai 
minuto  ;  ma  non  è  privo  d' effetto.  Ella  crede  portare  novelle 
buone  ;  ma  ogni  suo  detto  è  pugnale  avvelenato  al  cuore  della 
fanciulla  amante.  Allorché  ella  dice,  che  il  nemico  è  volto  in 
wfuga,  la  figlia  sospirando  lascia  fuggirsi  queste  parole  : 
Oh,  de  la  fuga  lor  fossi  compagna  ! 

Intanto  arriva  dal  campo  un  guerriero,  il  quale  arreca  assai 
trista  novella.  11  padre  di  Adriana  avea  lasciata  la  guardia  del- 
la città  al  figliuolo  unico,  quando  egli  erasi  mosso  contro  il 
nemico.  Nessuno  avea  posto  mente  al  giovane  principe  ;  ed 
ecco  una  sventura  inaspettata  ora  piomba  su  tutta  la  famiglia 
del  re.  Il  guerriero  narra  così  : 

Mentre  più  ardeva  la  battaglia,  apparve 
Fuor  del  bosco  un  incognito  guerriero, 
Che  n'  andò  dritto  al  principe  Latino 
Sfidandolo  a  battaglia  singolare 

Segue  la  narrazione  di  quel  che  avvenne  :  Questo  guerriero 
incognito  fu  ferito  a  morte,  gli  cadde  Y  elmo,  ed  allora  solo  fu 
conosciuto.  Il  messo  piangendo  dice  alla  madre,  che  già  è  at- 
territa : 

Era  il  principe  nostro,  il  vostro  figlio  1 

La  madre  dolentissima,  fatta  certa  di  sua  sciagura,  vuole 
quindi  sapere  ogni  minuto  fatto;  e  qui  con  buono  accorgimento 
6iORif.NiPOL.Vol.il.—  Gennaio  1880  (Nuova  Serie).  45 
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10  scrittore  conduce  lasceDa  per  forma, che  l'affetto  resta  a  mil- 
le doppi  accresciuto.  Le  parole  del  moribondo,  che  alla  madre 
si  riferiscono,  furono  tutte  di  odio  e  di  desiderio  di  vendetta. 
L' ira  del  padre  è  immensa  ;  1'  esercito  intiero  grida  la  morte 
di  Latino.  La  desolata  Adriana  piange  il  fratello  morto,  e  l' a- 
mante  per  sempre  perduto.  Ella  sa  leggere  in  cuore  di  Latino, 
ed  allorché  gli  altri  maledicono  la  vittoria  di  lui,  fra  sé  ella 

dice  : 

Vittoria  rea,  che  il  vincitor  fa  mesto  / 

11  primo  atto  di  questa  tragedia  ha  qui  termine  col  coro  ;  e 
fino  da  questo  punto  la  favola  drammatica  è  atteggiata  per  for- 
ma, che  non  manca  di  affetti  e  di  interesse  assai  vivo. 

Tre  scene  ed  un  coro  compongono  F  atto  secondo  di  questa 
tragedia.  La  prima  scena,  lunga  in  verità  un  pò1  troppo,  fa  ri- 
tratto ben  vivo  e  naturale  dell'  animo  del  giovane  Latino.  Qua- 
le e  quanta  è  la  tempesta  di  quel  cuore  !  Egli  è  pure  venuto, 
secondo  l'usata  posta,  sotto  spoglie  ed  armi  mentite,  nelle 
mura  de'  suoi  nemici  per  rivedere  l' amata  donna  ;  ma  con 
quale  animo  potrà  egli  presentarsi  a  lei  con  le  mani  grondanti 
ancora  del  sangue  del  fratello?  Viene  dopo  una  scena  fra  Adria- 
na e  Latino.  Senza  alcun  dubbio  la  situazione  drammatica  era 
bellissima,  e  poteansi  ritrarre  vivissimi  affetti  ;  ma  il  grande 
abuso  delle  figure,  un  certo  sentenziare  continuo  ed  una  spe- 
cie di  perorazione,  che  fa  Latino,  recano  grandissimo  male  alla 
scena,  la  quale  in  certi  punti  pare  proprio  scritta  da  un  sei- 
centista.  Più  vivace  è  la  scena  che  segue  fra  Adriana,  Latino  e 
la  Nutrice.  Il  giovane  dice  che  oramai  gli  è  forza  partire,  nò  si 
vedranno  più  per  un  pezzo.  Egli  spera  solamente  in  fortuna 
migliore,  e  sempre  amerà  lei  egualmente.  La  donna  non  sa 
darsi  pace  a  queir  addio  mestissimo,  che  la  fa  desolata,  e  pro- 
rompe ili  queste  parole  : 

Mi  volete  lasciar  ?  Darowi  il  core 
Dunque  d' andar  senza  Hadriana  vostra  ? 
E  non  V  annoderò  queste  mie  braccia, 
D' intorno  sì,  che  non  n'  usciate  mai, 
Qua!'  hedera,  qual  salmaci,  qual  vite, 
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0  qual  rete  tenace  di  Vulcano  ? 
Deb,  fate,  che  io  da  voi  non  sia  disgiunta  ! 

Se  la  scena  fosse  più  breve,  sarebbe  anche  di  effetto  maggiore; 
ma  tuttavia  vi  si  leggono  qua  e  là  brani  assai  efficacemente 
espressi.  È  forza  lasciarsi  !  Il  giovane  prima  di  partire  dice  ad 

Adriana  : 

Degli  amor  nostri  il  segretario  fido, 
Il  mago,  cui  rivolger  vi  potrete, 
.  Quando  accidente  inaspettato  occorra, 
Egli  mi  avviserà  per  fidi  messi, 
Dando  a  voi  mie  risposte,  e  suoi  consigli. 

II  coro  chiude  anche  questo  atto. 

L' atto  terzo  componesi  egualmente  di  tre  scene  e  di  un 
coro,  ed  aggiunge  anche  maggiore  interesse  alla  favola  dram- 
matica. I  genitori  di  Adriana,  privi  di  prole  maschile.,  deside- 
rano, che  la  figlia  loro,  a  cui  per  dote  daranno  la  loro  corona, 
pigli  marito.  Costui,  essi  sod  certi,  sarà  il  vendicatore  del  tra- 
fitto figlio.  Quale  abbia  ad  essere  il  cuore  di  Adriana,  allorché 
se  le  annunzia  questo  loro  disegno,  è  facile  V  intenderlo  :  ella 
lungamente  nega  ;  sfida  quasi  V  ira  dei  genitori  ;  ma  poi,  dis- 
simulando quel  che  ella  medita,  mostra  di  arrendersi  al  volere 
loro.  Il  mago  segretario  fido  di  questi  amori,  ha  promesso  di  li- 
berarla da  tanto  impaccio,  e  renderla  al  suo  Latino  adope- 
rando un  mezzo  assai  strano.  Egli  darà  una  polvere,  che  farà 
parer  morta  la  fanciulla,  la  quale  così  potrà  fuggire  ai  parenti, 
e  seguire  l1  amante  : 

Ecco  la  polve,  che  io  vo'  darvi  ;  tanta 

Vi  farà  morta  star  per  tredici  hore  ! 

E  tredici  hore  ben  sono  abbastanza. 

Prendete,  e  fate,  come  io  dissi 

Il  coro  chiude  anche  questo  atto. 

Quattro  scene,  un  semicoro  ed  un  coro  compongono  l1  atto 
quarto. 

La  prima  scena  dell'  atto  quarto  è  lunga  e  di  poco  effetto, 
per  essere  in  gran  parte  narrazione.  Un  messo  ed  il  coro  dico- 
no ed  odono  le  cose,  che  son  seguite  nella  casa  del  re.  Adria- 
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na,  venuta  in  isdegno  a  tutti  i  suoi  congiunti,  finalmente  si 
era  piegata  a  prendere  Io  sposo,  che  le  destinava  il  genitore. 
Costui  r  avea  un'  altra  volta  ricolma  di  affettuose  cure,  se  V  a- 
vea  stretta  al  cuore,  T  avea  benedetta  ;  e  già  meno  gravi  si 
sperava  i  suoi  anni  cadenti  ;  quando  Adriana  ridottasi  nelle 
sue  più  riposte  stanze,  non  ne  era  uscita  più.  L'aveano  trova- 
ta morta.  Sopraggiunge  la  nutrice,  la  quale  indica  altre  molte 
minute  congiunture,  che  forse  al  tempo,  in  cui  fu  la  tragedia 
recitata,  ancora  si  poteano  tollerare;  e  forse  anche  piaceano. 
Oggi  sarebbe  impossibile  soffrirle  sopra  le  scene  nostre.  Più 
affettuosa  è  la  scena  terza  di  questo  atto,  in  cui  lo  sciagura- 
tissimo  padre  si  rammarica  delle  sue  sventure.  Quasi  ad  un 
tempo  ha  perduti  il  figlio  e  la  figlia,  e  dolentissimo  grida  : 

Non  mi  fosser  mancati  entrambi  insieme! 

Egli  vecchio  avrebbe  voluto  morir  prima,  anziché  perder  quelli 
in  così  verde  età  : 

Chi  prima  venne,  andar  prima  dovea, 
E  chi,  dopo  arrivò,  partirsi  dopo  ! 

Sopraggiunge  il  mago,  la  regina  ed  altra  gente,  che  accompa- 
gnano il  funebre  corteo.  Espressioni  piene  d'  affetto  diconsi  da 
tutti,  neir  accompagnare  la  bella  salma  air  ultimo  riposo,  sic- 
come credesi,  de' suoi  maggiori.  Il  mago  inganna  tutti,  e  canta: 

Vattene  in  pace  al  tuo  viaggio  estremo, 
Che  te  non  dopo  molto  seguiremo. 

Gli  vien  fatto  finalmente  di  allontanare  la  famiglia  del  re  e  la 
turba, che  l'ha  seguita.  Il  coro  anche  questa  volta  chiude  Tatto. 
L' atto  quinto  incomincia  cop  un  monologo  del  mago,  il  quale 
vede  oramai  andata  a  bene  parte  del  suo  ardito  disegno,  e 
già  si  dispone  di  compiere  quello,  che  rimane  a  fare  : 

Resta  hora  sol  che  '1  principe  Latino 
Giunga  a  cavar  costei  fuor  del  s  epolcro. 

Segue  la  seconda  scena,  nella  quale  giunge  un  ministro  del 
mago.  Costui  dovea  raggiungere  Latino,  e  informarlo  di  quan- 
to si  era  dal  mago  fatto  per  lui.  Egli  narra  che  è  andato  al  cam- 
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po  ;  ma  non  ha  potuto  veder  Latino,  perchè  avea  lasciato  le 
schiere  air  arrivo  di  un  altro  messo,  che  parea  fosse  ei  pure 
venuto  dalla  città.  Il  mago  e  il  ministro  sono  sgomentatissimi; 
e  risolvono  tener  celata  in  qualche  parte  Adriana,  fino  a  che 
non  possano  avere  presso  loro  il  principe.  Mentre  stanno  pres- 
so la  creduta  morta,  veggono  venire  a  quella  volta  due  perso- 
ne. Il  buio  della  notte  fa,  che  non  possano  riconoscerle,  e  però 
si  allontanano  per  non  destar  sospetti. 

Così  comincia  la  scena  terza,  in  cui  giungono  Latino  e  un 
messo.  La  scena  certamente  non  può  essere  paragonata  a  quel- 
la della  Giulietta  del  teatro  inglese  ;  ma  in  rozze  forme  mostra, 
che  è  pure  Y  alba  di  quel  lucidissimo  giorno!  Latino  allontana 
il  compagno  con  queste  parole  : 

Basta  quel  che  facesti,  e  più  non  dileggio, 
£  perchè  mai  non  seppi  essere  ingrato 
Verso  chi  mi  servi,  ti  rendo  tante 
Grati  e  quante  parole  e  quanti  passi 
Hai  speso  nel  portarmi  Y  ambasciata. 
E  poi  che  altro  non  ho  con  che  premiarti 
Meco,  ti  dono  questo  manto  e  voglio 
Che  te  ne  vesta,  e  '1  porti  in  rimembranza 
Lunga  del  primo  ed  ultimo  servigio. 

Segue  la  quarta  scena  in  cui  Latino  lungamente  piange  la  per- 
duta donna.  Egli  scoperchia  la  tomba,  ove  quella,  che  egli 
crede  morta,  giace  immobile.  Tutta  la  scena  sarebbe  bellissi- 
ma, se  fosse  più  breve,  e  se  lo  scrittore  non  avesse  riempiuti 
i  suoi  versi  di  rettoriche  figure,  che  male  si  addicono  al  par- 
lar concitato,  che  è  quello,  che  è  solo  naturale  nelle  forti  pas- 
sioni. Latino  non  può  sopravvivere  a  quella,  che  egli  amò.  Avea 
già  seco  fermato  di  morire,  ed  ha  portato  addosso  un  veleno 
assai  possente.  Al  colmo  della  disperazione  ne  beve  tanto, 
quanto  basterà  a  togliergli  in  breve  la  vita.  Ma  tuttavia  pian- 
gendo sopra  la  donna  gli  pare  sentire,  che  le  batta  il  core. 

0  Dio  !  che  sento  !..  Sento  pur  nel  petto 

Batterle  il  core,  e  par  mi  che  si  mova  ! 

E  che  spiri  !  II  ad  nana  !..,  Oh,  che  è  cotesto  ! 
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In  fatti  quella  si  risveglia.  La  scena  che  segue,  se  qua  e  là  si 
facessero  pochi  troncamenti,  sarebbe  bella  davvero.  Quanto  è  il 
dolore  d'Adriana,  allorché  intende,  quel  che  è  avvenuto,  quan- 
to affetto  è  nel  brano,  in  cui  il  giovane  le  muore  nelle  braccia! 

Qui  la  tragedia  avrebbe  dovuto  procedere  speditissima  al  suo 
fine  ;  ma  1'  autore  aggiunge  una  lunga  scena,  in  cui  il  mago 
ed  il  ministro  vorrebbero  pur  salvare  almeno  Adriana.  È  già 
tardi  ;  ella  ha  bevuto  l'avanzo  del  veleno  recato  dall'  amante; 
ma  non  aspetta  neppure,  che  quello  le  tolga  la  vita,  e  si  ucci- 
de con  uno  stile.  11  coro  ed  un  messo  intanto  arrivano,  ed  an- 
nunziano la  morte  della  regina,  che  non  ha  saputo  soprav- 
vivere alla  perdita  della  figlia  Adriana.  L' ira  del  re  adunque, 
se  ha  cagionato  sventura  anche  al  nemico  Mezenzio,  ha  pure 
fatto  a  lui  maggior  male! 

Or  chi  non  riconosce  in  questo  lavoro  del  povero  Luigi  Gro- 
to  la  Giulietta  del  tragico  inglese  ?  Di  due  famiglie  avverse  e 
nemiche  si  innamorano  fra  loro  due  giovanetti.  Adriana  e 
Latino  sono  Giulia  e  Romeo  ;  Atrio  e  Mezenzio,  il  Cappelletti 
ed  il  Montecchi.  Romeo  si  rende  più  nemico  ai  Cappelletti  per 
avere  ucciso,  senza  volerlo,  Tebaldo,  che  era  nipote  del  padre 
di  Giulia;  e  Latino  ancora  egli  avea  tolta  la  vita,  pure  non  vo- 
lendolo, al  figlio  del  re,  al  fratèllo  di  Adriana  !  Ambedue  gli 
amanti  sconosciuti  capitano  in  casa  del  loro  nemico.  Romeo  è 
aiutato  da  frate  Lorenzo;  Latino  dallo  strano  mago.  Il  frate  ed 
il  mago  usano  egualmente  il  mezzo  del  beveraggio  soporifero 
per  rapire  la  donna  ;  e  la  frode  dell'  uno  e  dell'  altro  tornano 
di  tanto  danno  pel  troppo  amore  dell'  una  e  dell'  altra  nutrice. 
Ambedue  gli  amanti  vengono  alla  tomba  delle  amate,  parlano 
con  quelle,  che  essi  credono  morte,  piangono,  e  si  avvelenano 
egualmente.  Amendue  le  donne  non  sopravvivono  alla  sven- 
tura ;  ed  ancora  esse  si  uccidono  sopra  gli  amanti  già  spenti  ! 
Levate  tutto  ciò,  che  ci  è  di  superfluo,  o  almeno  tutto  ciò,  che 
ci  è  di  più  nella  Giulietta  del  teatro  inglese,  e  quella  che  è  fa- 
vola drammatica  schietta  e  nuda,  è  uguale  nell'una  tragedia  e 
nell'  altra.  È  vero,  e  T  ho  detto  innanzi,  due  novelle  sopra  i 
casi  di  Romeo  e  di  Giulietta  avevamo  già  noi.  Nella  tragedia 
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di  Shakspeare  (  se  mi  volete  mandar  buono,  che  quel  teatro 
stupendo  degli  inglesi  appartenga  a  Shakspeare),  i  nomi,  i  luo- 
ghi, il  tempo  son  que'medesimi,  che  il  da  Porto  ed  il  Bandello 
posero  nelle  loro  novelle  ;  ma  qui  non  trattasi  di  nomi  sola- 
mente, vedesi  in  vece  la  tela  stessa  della  favola  drammatica, 
ed  anche  la  riproduzione  talvolta  delle  scene  medesime.  La 
novella  del  da  Porto  era  già  data  fuori  per  le  stampe  nel  1535; 
T  Adriana  del  Groto  venne  alla  luce  nel  1578.  Già  nel  1562 
Brooke  avea  sopra  il  lavoro  del  da  Porto  distesa  La  storia  tragi- 
ca di  Giulietta  e  di  Romeo,  e  da  questa  istoria,  e  più  ancora  dal- 
l'Adriana del  Groto,  ebbero  le  scene  inglesi  una  delle  più  belle 
gemme  del  loro  teatro. 

Ed  ora  vo*  che  sia  ben  dichiarato,  che,  ove  alcuno  tolga  con 
maligno  animo  ad  esaminare  il  lavoro  di  Luigi  Groto,  so  bene 
che  potrà  in  fatto  di  stile  trovare  imperfezioni  notevoli.  Ma  è 
pur  mestieri,  che  si  ricordi  quale  costui  fu,  perchè  possa  valu- 
tarsi quello,  che  egli  fece.  Luigi  Groto  figliuolo  di  Federigo  e 
di  Maria  Rivieri  nacque  il  1541,  e  divenne  cieco  quasi  del  tutto 
fino  dai  primi  mesi  di  sua  età.  Studiò  nondimeno  fra  difficoltà 
immense,  e  potè  pur  divenire  oratore  e  poeta  pregiato.  Tutti 
lo  chiamarono  il  Cieco  d' Adria;  molti  lo  onorarono,  taluni  gli 
fecero  cari  doni  ;  ma  non  vi  fu  un  solo,  che  lo  togliesse  di  po- 
vertà. Fu  principe  dell'  Accademia  degli  Illustrati  di  Adria. 
Nel  carnovale  del  1585  si  recò  a  Vicenza,  ed  ivi  nel  teatro 
Olimpico  rappresentandosi  V  Edipo  di  Sofocle  tradotto  da  Or- 
satto  Giustiniani,  egli  sostenne  la  parte  del  Cieco  Edipo.  La- 
sciò lettere,  poesie,  e  orazioni  latine,  due  tragedie,  questa 
Adriana  e  la  Dalida,  tre  commedie,  due  favole  pastorali  ed  una 
sacra  rappresentazione  Y Isaac,  tutte  più  o  meno  viziate  quanto 
a  forma,  massime  per  le  antitesi,  per  le  circollocuzioni,  per  le 
metafore  molte,  che  vi  si  incontrano  ;  ma  in  generale  nelle 
opere  drammatiche  egli  seppe  ordinar  la  tela  del  lavoro,  e  an- 
che talvolta  concepir  la  favola  con  più  accorgimento,  che  molti 
altri  della  sua  età  (1). 

(1)  Tiraboschi  v.  7,  p.  3.  —  Angelo  Ingegneri.  —  Poesia  Rapp.  p. 
2.  —  P.  Napoli  Signorelli,  St.  Critica  v.  5. 
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E  fra1  migliori  coiùponimenti  di  questa  età  io  non  dubito 
punto  dt  ricordare  la  Merope  del  contp  Pomponio  Torelli.  Que- 
sto parmigiano  fu  uomo  assai  notevole  a1  suoi  dì  per  fama  di 
egregi  studi  e  per  vita  cavalleresca  e  magnifica.  Scrisse  opere 
di  genere  e  di  argomento  diverso.  La  più  parte  non  ne  fu  mes- 
sa alle  stampe  ;  ma  quelle,  che  videro  la  luce,  bastano  ad  illu- 
strare uno  scrittore. 

A  nome  di  Ottavio  Farnese  il  Torelli  negoziò  iu  Ispagna  la 
restituzione  della  cittadella  di  Piacenza  occupata  dalle  armi 
spagnuole,  e  con  festa  generale,  quasi  trionfalmente,  vi  fu 
accolto  il  giugno  1585,  quando  ei  vi  pervenne  col  desiderato 
dispaccio  (1). 

Le  opere  stampate  di  maggior  coiito  sono  le  rime,  le  poesie 
latine,  un  trattato  intitolato  il  debito  del  cavaliere,  e  cinque  tra- 
gedie,  Vittoria,  Tancredi,  Merope,  Galatea  e  Polidoro.  La  più  bella 
di  queste  tragedie  par  che  sia  Merope;  ma  tutte  son  frutto  della 
medesima  scuola  ;  tutte  si  possono  riconoscere  come  opera  del 
medesimo  scrittore. 

Qualche  cosa  io  noterò  piuttosto  di  quella  che  delle  altre,  sì 
perchè  a  me  piace  di  più,  e  sì  ancora,  perchè  essendo  parecchie 
le  tragedie  sopra  questo  argomento^  Tesarne  mi  potrà  condur- 
re a  raffronti,  che  io  non  credo  inutili  a  chiarire  ravviamento 
di  questa  forma  di  comporre  degli  Italiani.  Innanzi  tratto  è  da 
notare  che  prima  del  Torelli  altri  aveano  composto  tragedie  so- 
pra questo  medesimo  soggetto.  Sono  infino  a  noi  pervenuti  il 
Cresfonte  del  Liviera,  ed  il  Telefonte  del  Cavalierino. 

La  maggiore  differenza  fra  questi  lavori  sta  in  ciò.  In  tutta 
la  tela  artistica  del  componimento  il  Torelli  ha  precipuamente 
guardata  la  figura  di  Merope,  ed  ha  voluto  sopra  tutto  ritrarre 
le  tempeste  di  quel  cuore,  procurando  di  svolgere  la  favola 
per  forma,  che  tutti  gli  altri  affetti  si  coordinassero  a  mettere 
specialmente  in  buona  vista  la  condizione,  in  cui  si  trovò 
queir  infelicissima  madre. 

Ho-fra  le  mani  tre  altri  componimenti  ancora  sopra  questa 
medesima  tela,  certamente  più  conosciuti  che  non  sia  questa 


(1)  Poggiali  —  St.  di  Piacenza  L.  X  p.  228. 
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tragedia  del  Torelli,  oramai  lasciata  dall'  un  de'  canti  e  nota 
solo  a  ben  pochi-.  La  Merope  del  Maffei,  quella  di  Voltaire  e  quel- 
la di  V.  Alfieri  fecero  al  mondo  tanto  rumore,  che  ognuno  le 
conosce  !  E  bene  ;  lasciamo  stare  la  condotta  in  generale  della 
favola  ;  non  rimproverate  al  Torelli  alcuni  difetti,  che  più  che 
suoi  sono  del  tempo  ;  e,  se  voi  esaminerete  minutamente 
quella  figura  disperata  della  vedova,  che  desta  amore  nel  ti- 
ranno, che  T  ha  resa  infelice  ;  troverete  in  essa  una  nota,  la 
quale  è  sfuggita  a  tutti  gli  altri,  e  fu  sola  intesa  dal  Torelli, 
che  per  questo  rispetto  rese  quella  figura  sovranamente  tra- 
gica e  singolare. 

Ne  verrò  esponendo  brevemente  la  tela.  La  scena  è  in  Mes- 
sene avanti  la  reggia.  Sette  sono  gli  interlocutori;  e  vi  è  il  coro. 
Questo  coro  è  nondimeno  condotto  per  forma,  che  può  essere 
sostituito  benissimo  da  un  interlocutore.  Anzi  mi  pare  aver 
veduto,  che  in  talune  edizioni  questo  si  trovi  fatto,  e  che,  ta- 
gliata un  pò1  quella  parte,  sia  stata  data  ad  un1  ancella  dellare- 
gina.  Non  vi  è  prologo.  Le  cose  antecedenti  conosciamo  oppor- 
tunamente dal  dialogo  de1  primi  atti  :  Cresfonte  re  di  Messene 
ed  i  figliuoli  tutti,  tranne  uno  solamente,  furono  messi  alla 
morte  in  un  tumulto  levato  dai  congiurati.  Polifonie  ha  occu- 
pato il  regno  ;  ed  egli  avrebbe  costretta  Merope  a  divenir  sua 
moglie  ;  ma  i  pianti  di  questa  infelice  lo  hanno  indotto  ad  in- 
dugiare quelle  nozze.  Son  ben  passati  dieci  anni,  ne  la  donna 
ha  dimenticato  il  trafitto  sposo  ;  né  Polifonte  ha  dismesso  il 
pensiere  di  farla  sua. 

Comincia  la  tragedia  col  pianto  di  Merope.  À  lei  oramai  pare 
impossibile  fuggire  le  odiate  nozze.  Gabria,  già  fido  amico  del 
morto  re,  viene  a  rinnovarle  il  dolore  ripetendole  le  felicita- 
zioni di  Polifonte  ;  ed  ella,  benché  debole  e  donna,  prorompe 
in  esclamazioni  furibonde  : 

No,  fra  me  e  Polifonte  mai  non  fìa 
Amor  sincero  e  matrimonio  giusto  ; 
E  del  suo  folle  amor  questa  mercede 
Gli  riman  sol,  che  dopo  cruda  morte 
Sia  dato  ai  cani  e  agli  avvoltori  in  preda. 
Giobn.Napol.Vo1.IL~  Gennaio  1880  (Nuova  Serie).  46 
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Alle  reiterate  preghiere  di  Gabria,  Merope  dà  questa  risposta: 
Un  magnanimo  cor  nulla  paventa  ! 

Questo  motto,  che  prorompe  dall'anima,  prima  detto  che  pen- 
sato, già  mostra  a  quaJ  partito  possa  rivolgersi  Merope,  quan- 
do sia  condotta  a  cosi  duro  punto.  E  già  questa  Merope  appare 
figura  non  comune,  e  veramente  tragica.  Ella  è  una  di  quelle 
poche,  che  amano  davvero,  ed  amano  oltre  la  tomba.  Non  è 
T  apoteosi  dell'  estinto,  che  ha  lasciato  un  culto  nel  cuore  ancor 
giovane  di  lei  ;  è  l' amore  non  ancora  satollo,  che  la  fa  vivere 
de'  ricordi  di  un  affetto,  che  per  lei  non  può  tornare  mai  più. 
Che  un  amore  immenso  ancora  le  bruci  le  fibre  per  Y  uomo, 
che  ella  amò,  non  è  detto  in  alcun  luogo  della  tragedia  ;  ma 
ad  ogni  passaggio  di  questo  componimento  si  intende  benissi- 
mo ;  ed  appunto,  perchè  non  è  detto,  a  me  pare  più  bello  ! 
Una  volta  Merope  dice  questo  : 

Alma  gentil,  che  fra  gli  ombrosi  mirti 
De' verdi  campi  Elisi  errando  vai, 
Se  i  bei  lumi  girar  non  t' è  concesso 
Negli  occhi  miei,  che  già  ti  furo  spegli, 
Se  bear  queste  orecchie  ora  non  puoi 
Con  T  armonia  de*  tuoi  soavi  canti, 
Deh,  perchè  non  t' interni  nel  mio  core, 
Perchè  non  entri  nel  tuo  usato  albergo  ? 
Qui  pure  ogni  tua  gioia  ogni  riposo 
Esser  soleva 


A  me,  che  moglie  umile  e  serva  fida, 
Sempre  ti  fui,  bramata  alma,  ritorna. 

Questa  è  una  delle  affettuose  maniere,  con  le  quali  Merope 
ricorda  le  dolcezze  del  perduto  amore;  ma  non  è  questa  la  sola! 
Accompagnamo  questa  figura  per  tutta  la  tela  del  componi- 
mento del  Torelli,  e  vedremo  che  non  è  pompa  di  poetico  or- 
namento quella,  che  adoperò  lo  scrittore.  Tutta  la  condotta  di 
questa  figura  altamente  tragica  è  sempre  consentanea  a  sé 
stessa.  Ella  è  ritratta  in  ogni  punto  come  la  donna,  che  amò 
davvero,  e  passionatamele  amò.  Il  ricordo  del  come  e  del 
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quando  si  affissarono  negli  occhi  suoi  quelli  dell'  amato  com- 
pagno, che  ha  perduto,  varrà  a  farci  comprendere,  quanta  ab- 
bia ad  essere  la  tempesta  di  quel  cuore,  che  deve  soggiacere 
alle  avide  brame  di  chi  la  rese  tanto  infelice.  E,  quel  che  è  più 
bello,  ella,  che  tanto  amò,  che  tanto  odia,  non  sa  dissimulare  a 
sé  stessa,  che  l'aborrito  Polifonte  è  pure  un  gran  guerriero,  è, 
se  non  altro,  battagliero  fortunatissimo.  A  Gabria  ella  dice/. 

E  pur  sempre  ei  prevalse  agli  inimici  ! 
E  degli  amici  nostri  il  sangue  sparse, 
E  di  lor  armi  a  Marte  erse  trofei  ! 

Facciamo,  che  Merope  sia  altra  da  questa,  che  ci  dipinge  lo 
scrittore,  ed  avremo  sprovvedutamente  gittata  via  la  più  pre- 
ziosa gemma,  di  cui  si  poteva  far  bello  questo  lavoro!  A  donna 
tale  sarebbe  anche  minore  l'offesa,  se  Polifonte  solo  regno 
bramasse.  Ella  potè  soffrire,  che  Polifonte  usurpasse  il  regno; 
ma  non  patirà  che  egli  usurpi  l' amore  altrui.  Messa  a  sì  duro 
punto,  piglia  estrema  risoluzione.  II  suo  matronal  pudore 
espugnato  costerà  la  vita  del  re  : 

Ma,  poiché  a  fare  altro  di  me  non  resta, 

Poiché  ad  ogni  altra  speme  il  varco  è  chiuso, 

Voglio  con  queste  nozze  e  questa  notte 

Uccider  di  mia  man  l' empio  tiranno  ! 

Nel  proprio  sangue  spegnerà  la  sete, 

Che  egli  ha  de  la  regal  progenie  mia  ! 
E  pure,  se  ella  potesse  dimenticare  quelle  ore,  che  più  non 
torneranno,  potrebbe  divenir  regina  un'  altra  volta,  potrebbe 
essere  in  quello  stato,  in  cui  già  fu.  Che  il  re  le  fu  cortese  in 
mille  guise,  appare  da  più  luoghi  del  lavoro.  A  Gabria,  che  le 
ricorda  ciò,  ella  non  può  negarlo,  e  aggiunge  : 

Né  i  caldi  prieghi  miei  più  forza  avranno 

Poiché  sazie  saran  le  avide  brame  ! 
Ella  comprende,  che  una  volta  donna  di  Polifonte,  sarà  tutta 
sua  !  Del  perduto  consorte,  ella  fu  moglie  umile  e  serva  fida;  di 
costui  non  sopporta  V  impero  : 

E  quel  poco  d' impero,  che  concesso 

Sopra  di  Polifonte  ancor  m' avca, 
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In  servitù  vedrai  tosto  rivolto 
Che  ei  d' amante  marito  mi  divenga. 

Ad  ogni  modo  il  pericolo  non  la  sgomenta.  A  Gabria,  che  pure 
tenta  persuaderla,  ella  grida  : 

Tornati  a  Polifonte,  e  di'  che  allegra 

Seco  celebrerò  le  sacre  nozze. 

Già  a  questo  punto  la  tragedia  ha  acquistato  molto  interesse 
e  movimento  ;  ma  un  nuovo  caso  accresce  anche  di  più  V  uno 
e  T  altro.  Intendo  dire  la  nuova  dello  smarriménto  di  quel  fi- 
gliuolo di  Merope,  che  solo  era  campato  dalla  strage  in  quel 
tumulto,  in  cui  il  padre  perde  trono  e  vita.  In  questo  punto 
ancora  il  Torelli  conduce  la  tela  in  modo  assai  diverso  da  quel- 
lo, che  tennero  i  tragici  posteriori.  Nella  Merope  del  Torelli  il 
giovane  è  ignoto  agli  altri  ;  ma  egli  sa  bene  chi  ei  sia,  e,  dive- 
nuto oramai  grande,  viene  alla  corte  di  Polifonte  appunto  per- 
chè intende  fare  la  vendetta  del  padre.  Non  sa  la  madre  che  il 
giovane  sia  in  Messene,  quando  un  fido  messo  le  reca  la  no- 
vella, che  egli  non  si  trova  più  presso  Toante,  che  ino  a  quel 
tempo  T  ha  custodito.  Il  messo  narra  quanto  quegli  lo  abbia 

ricercato: 

Ha  fatto  ricercar  cittadi  e  ville, 

Ogni  casa  privata,  ogni  capanna 

Con  spie  fidate  ha  sottosopra  volte  ; 

E  gli  alti  monti  e  gì'  intricati  boschi 

Ha  fatti  penetrar  ;  né  di  lui  mai 

Ha  potuto  trovar  novella  alcuna  ! 

Disperatissimo  è  il  grido  della  madre  infelice  : 
0  figlio,  amato  figlio, 
Più  che  questi  occhi  miei  più  che  la  vita  ! 
Misera  me,  chi  m' ha  di  te  privata  ? 

Mentre  la  donna  è  in  tanto  dolore,  ecco  il  giovane  si  presenta 
al  re.  Polifonte  noi  già  conosciamo  !  L' intrepido  guerriero, 
sul  trono  usurpato  ha  perduto  metà  del  suo  antico  coraggio. 
Sospettoso  egli  mira  uno  straniero  per  la  città  : 

Queir  uom,  che  veggo,  è  novo  agli  occhi  miei, 

Peregrino  mi  sembra  al  viso,  a'  panni  ! 
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D' Etolia  o  d' Acamonia  venir  parrai; 
Tutto  è  solo  e  scoperto,  né  del  fianco 
Pende  la  spada  ;  né  pugnai  gli  scorgo  ! 
Vada  un  di  voi  a  ricercar  chi  e'  sia, 
Ove  vada,  onde  venga,  ove  s' avvii, 
Ciò  che  egli  qui  si  faccia,  e  far  disegni. 

Negatemi  che  questa  sia  la  dipintura  perfetta  dell'  uomo,  del 
tempo  e  del  luogo,  in  cui  si  ritrae  la  tragedia  !  La  prima  volta, 
che  vedemmo  questo  Polifonte,  egli  medesimo  notò  rispetto  al 
rivolgersi  delle  umane  cose  : 

Ne  T  aspre  imprese,  in  perigliosi  casi 
D' assalti  e  pugne  e  general  conflitto, 
Quando  armato  più  Marte  e  irato  ferve, 
Non  ebbi  io  mai  tanto  travaglio  e  pena, 
Come  or,  che  de  la  guerra  il  foco  è  spento. 

Nel  brano  addotto  più  sopra  vediam  Y  effetto  naturalissimo, 
che  segue  da  quella  condizione  di  animo.  Intanto  il  giovane  ò 
venuto  preparato  benissimo  a  tutto.  Ei  mentirà  suo  nome,  e 
sua  fortuna.  Tien  modo  da  schivar  ogni  sospetto  ;  potrà  anzi 
rendersi  accetto  a  Polifonte,  finché  non  sia  giunta  T  ora  della 
vendetta  !  A  lui  dice  : 

La  tua  real  presenza,  alto  signore, 
Ben  tremar  l' inimico  e  star  sospeso 
Potrà  far  per  timor  ;  poiché  gli  amici, 
Turba  la  reverenza  del  tuo  aspetto. 
Etolo  son,  son  di  Glearco  figlio, 
Lettere  del  tuo  amico,  amico  porto! 

E  pur  né  le  lettere,  né  la  tessera  di  ospitalità  appagano  Poli- 
fonte  ;  egli  non  sa  confessarlo  a  sé  stesso  ;  ma  in  verità  non 
ha  giù  posto  ogni  sospetto  : 

Ma  come  è,  che  a  sì  chiaro,  a  sì  grande  uomo, 
Che  tremar  fa  V  Etolia,  ora  ten  vada, 
E  figlio  e  caro,  sì  negletto  e  solo. 

Bellissimo  è  il  motto,  col  quale  il  giovane  ribatte  la  timida 
osservazione  : 
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Vanno  le  damme  timidette  e  imbelli, 
In  lunga  schiera  accompagnate  !  Fende 
L' aere  un  denso  nembo  di  colombe  ! 
Ma  l' augello,  che  i  folgori  ministra, 
E  '1  feroce  leon  sprezzan  la  turba  ! 

Quale  più  naturale  risposta  potea  dare  il  figlio  del  re  trafitto 
air  usurpatore,  che  timido  gli  occupava  il  trono  ?  Quel  detto 
prorompe  dal  fondo  del  cuore  ;  ma  questo  giovane  si  raffrena 
meglio,  che  non  sappia  fare  il  furibondo  Oreste  di  Alfieri  ;  e 
narra  una  menzogna  assai  minutamente.  Finge  essere  egli 
stato  rivale  del  figliuolo  di  Merope,  e  averlo  finalmente  ucciso. 

Io  T  uccisi,  ecco  il  segno,  ecco  l'anello, 
Di  che,  ei  gravare  il  dito,  e  gonfio  andarne 
Tanto  solea,  ove  in  smeraldo  fino 
Sculto  è  da  dotta  mano  il  biondo  Apollo, 
Che  '1  vinto  Marsia  de  la  pelle  spoglia. 
Piangon  le  ninfe  intorno,  e  da  quel  pianto 
Nasce  un  lucido  rio,  che  Frigia  manda 
De'  vecchi  atavi  suoi  famosa  impresa  ! 

Cara  è  la  narrazione  a  Polifonte  ;  ma  egli  non  vuol,  che  per 
allora  si  divulghi,  finché  fermato  non  abbia  come  ciò  si  riveli 
alla  reina.  Merope  nondimeno  ha  la  nera  novella.  Coglie  solo  e 
dormente  il  giovane  stanco;  ed  è  sul  punto  di  ucciderlo.  In  fatti 
gli  avrebbe  ella  tolta  la  vita,  se  un  motto  non  V  avesse  riscos- 
sa, sicché  sperò  un  tratto  quello,  che  poi  trovò  vero. 

Telefonie 
Febo  pur  sei  verace !...  E  pur  m'hai  detto 
Che  in  questo  seggio  io  troverei  riposo  ? 
Ed  io  v'  attendo  disperata  morte  ! 
Lasso,  che  invendicato  il  padre  resta; 
Ed  infelice,  invendicato  io  moro  ! 
Un  sol  conforto  ne  la  morte  io  trovo, 
Che  pur  morrò  sopra  il  real  mio  soglio  ! 

Merope 
Ohimè,  chi  sei  ?  Dimmi,  chi  sei  ?  Che  seggio 
È  questo  tuo  ?  Che  padre  invendicato.... 
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Telefonie 

Qui  non  è  alcun,  che  mi  conosca,  solo 
Nesso  della  reina  antico  servo 
Conoscer  mi  potria 

Rapido  e  bellissimo  è  il  verso,  che  si  pone  in  bocca  del  servo 

fedele  : 

È  questo  il  mio,  questo  è  il  tuo  amato  figlio  ! 

Riconosciuti  fra  loro,  non  si  pone  altro  ostacolo  alla  loro  feli- 
cità che  Polifonte.  Egli  è  più  sicuro  di  sé,  che  non  fu  giammai 
per  lo  innanzi.  Tale  lo  vediamo  sulla  scena  ;  tale  lo  dipinge 
Nesso  air  ultima  ora  di  lui  : 

Non  fu  mai  Polifonte  in  vita  sua 
Più  sincero  e  più  lieto  ;  il  suo  rivale 
Nel  regno  ei  credea  spento,  e  la  sua  donna 
Già  nel  pensier  si  figurava  in  braccio. 

Da  Nesso  abbiamo  la  descrizione  della  morte  di  Polifonte.  Ma 
qui  non  termina  la  tragedia.  La  Merope  del  Torelli  non  è  don- 
na, quale  le  più.  Ella  non  permette  al  cuore  di  amare  più  che 
una  volta  sola.  Sa  comandare  anche  V  odio,  ed  al  morto  Poli- 
fonte  ella  rimprovera  le  colpe  antiche. 

Superbo  possessor  de  V  altrui  regno, 
Iniquo  usurpator  de  l' altrui  nozze, 
Ecco  le  tue  dolcezze,  ecco  il  tuo  scettro  ! 
Quando  in  maggiore  altezza  esser  credevi, 
Con  ruina  maggiore  allor  cadesti  ! 

Ma  qui  è  finita  la  prosperità,  e  la  vita  del  suo  nemico.  Ella  da 
fiera  pagana  ha  compiuto  il  dovere  santo  della  vendetta,  con- 
tro colui  che  potè  odiare  ed  aborrire,  ma  disprezzare  non  seppe 
giammai.  Quanta  tempesta  in  quel  cuore  !  Permettetemi  che 
io  pur  lo  dica,  quale  altro  stupendo  lavoro  mi  chiama  alla 
mente  questo  punto.  Io  penso  alla  sventuratissima  Mirra.  Lot- 
te grandissime  si  compiono  in  questi  due  cuori  di  femmine;  e 
noi  ce  ne  accorgiamo  solo  quando  la  lotta  è  finita,  e  ne  abbia- 
mo innanzi  agli  occhi  gli  effetti  ! 

Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona 
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non  permette,  che  Merope  neghi  una  lagrima  dopo  lo  insulto 
al  nemico  amante,  che  non  è  più.  Leg^o  le  ultime  paiole: 

Fosti  re  valoroso  !..  e....  quel  che  duolmi 

E  per  forza  mi  trae  dagli  occhi  il  pianto, 

Fosti  leal,  fosti  cortese  amante. 

L' opre  tue  gloriose  e  l' alte  imprese 

L*  invitto  cor,  benché  nimica,  lingua 

Frodar  non  può  de  la  dovuta  lode. 

Né  può  donna  pudica  essere  scarsa 

Di  lagrime  e  sospiri  al  bei  disio 

Dopo  la  morte  del  nemico  amante  ! 

0  Merope  infelice,  e  pur  vedesti 

Morto  quel  re,  che  più  che  gli  occhi  amavi  ; 

Ed  or  vedi  costui  lacero  e  tronco, 

Da  cui  sopra  ad  ogni  altra  amata  fosti  !     . 

0  mia  vana  bellezza  !...  Eccoti  estinti 

Avanti  due  re  grandi  e  tuoi  fedeli  ! 

Che  più  tf  insuperbisci  ?  0  che  altro  pregio 

Ornai  che  morte  e  che  continuo  duolo 

Da  tal  trionfo  e  da  tal  fasto  attendi  ? 

Porgi  infelice  il  dono  al  tuo  marito, 

Poi  dà  degno  sepolcro  al  degno  amante, 

Poscia  a  dolerti  e  a  lagrimar  ti  resta 

Vedova  sconsolata  in  veste  nera  ! 
Non  dirò  che  tutti  questi  versi  sien  belli;  ma  non  posso  per- 
*  mettere  che  dicasi,  che  fra  essi  non  ve  ne  abbia  degli  ottimi. 
Forse  l'espressione  di  questi  sentimenti  poteva  essere  condotta 
con  miglior  proporzione  ;  ma  ad  ogni  modo  quella,  che  addi- 
mandasi  situazione  della  scena,  è  altamente  tragica  e  singola- 
re. Conduciamoci  alla  dipintura  del  tempo  ;  esaminiamo  quale 
fu  il  sentimento  della  vendetta  presso  gli  antichi,  e  vedremo 
in  Merope  la  donna,  che  adempie  il  proprio  dovere  vendican- 
dosi, siccome  lo  adempieva  il  pixts  Aeneas,  quando  all'  ombra  di 
Pallante  donava  il  sangue  del  nemico,  che  ne  portava  la  scheg- 
giale, quantunque  pietosamente  gli  dimandasse  misericordia. 
Morto  Polifonte,  Merope  nulla  ha  più  di  maligno.  Allora  scor- 
giamo quel,  che  dovette  costarle  quel  fatto  ;  e  questo  affetto, 
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il  quale  non  si  discerne,  che  come  un  tempo  fugacissimo, 
manda  una  luce  che  rischiara  tutto  il  quadro,  che  ci  commos- 
se, ma  che  più  diventa  importante  in  questo  punto. 

Io  so  benissimo  che  se  altri  con  maligno  intento  toglie  ora 
fra  mano  il  lavoro,  volendo  trovar  pecche,  potrà  agevolmente 
venir  dimostrando  lunghezza  nelle  scene,  loquacità  di  interlo- 
cutori secondari,  spesseggiar  soverchio  di  sentenze  ed  altre 
cose  moltissime,  le  quali  sono  in  questa  e  in  tutte  le  altre  ope- 
re drammatiche  di  questa  età,  di  cui  ragiono,  ed  anche  in 
molte  delle  celebratissime  opere  degli  stranieri  di  men  remoti 
tempi.  Questo  è  ben  facile  ;  e  si  comprende.  Ciò  per  altro 
non  toglie  che  si  abbia  a  confessare  che,  pur  cosi  come  sta,  la 
presente  tragedia  è  un  gran  lavoro.  L'esame  delle  parti,  che  io 
ne  ho  addotto,  potrà  chiarire,  come  questi  lavori,  che  oramai 
son  messi  in  oblio,  meritavano  di  essere  giudicati  con  minore 
asprezza  che  non  fu  fatto. 
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SCHIZZO  A  PENNA  (1). 


Antonio  Tari  è  professore  di  estetica  nella  nostra  B.  Univer- 
sità di  Napoli.  È  nato  nel  milleottocento  e  nove  in  S.  M.  Capua 
Vetere,  in  quella  stanza  medesima  dove  morì  Alessio  Simmaco 
Mazzocchi,  ma  la  sua  famiglia  è  originaria  di  un  paesello  in 
Terra  di  Lavoro  presso  la  Badia  di  Montecassino,  a  in  quella 
parte  d' Italia,  dice  lui,  abitata  già  dagli  Osci  »  ;  «  io  sono  osco, 
aggiunge  sorridendo  con  quel  suo  sorriso  bonario,  son  compa- 
triota di  Pulcinella)).  È  un  vecchio  simpatico,  di  statura  alta, ma 
un  pò1  curvo  sotto  il  peso  dei  suoi  settantanni,  piuttosto  bruno 
in  volto,  con  una  barba  corta  e  brizzolata  di  bianco  ;  è  vegeto 
ancora,  ed  in  fatto  di  salute  potrebbe  dar  dei  punti  ad  un  gio- 
vane. In  quel  volto  vi  si  legge  una  vigorosa  intelligenza,  in 
quel  profilo  severo  vi  si  vede  V  uomo  nudrito  di  forti  e  profon- 
di studii,  cbe  ha  logorato  gli  anni  più  belli  della  sua  vita  su  i 
volumi  d1  una  biblioteca.  È  professore  titolare  di  estetica,  ed  è 
anche  un  filosofo  di  vaglia  ed  un  letterato  insigne  ;  parla  con 
grande  facilitaci  francese,  l'inglese  e  il  tedesco,  e  conosce  per- 
fettamente le  lingue  classiche  e  le  letterature  antiche  e  mo- 
derne. Ma  soprattutto,  la  sua  passione  è  la  filosofia:  ha  profon- 


ti) Non  pretendo  né  di  tesserne  la  biografia,  né  di  parlare  delle  sue 
opere  e  dei  suoi  sistemi:  sarebbe  questo  un  troppo  grave  peso  per  le 
mie  povere  forze.  Questo  non  è  che  un  lavoruccio  d' impressione. 

F.  S. 
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damente  studiato  questa  scienza  delle  scienze,  ed  ha  scritto 
dei  libri  assai  pregevoli  in  siffatta  materia.  Ha  Ietto  moltissimo, 
si  ricorda  tutto  e  parla  di  tutto  ;  ha  una  vastissima  erudizione 
ed  una  grande  ricchezza  d1  idee.  Giovane,  ha  scritto  dei  versi, 
ed  ha  fatto  il  giornalista,  collaborando  nella  Rivista  Napolitana, 
insieme  con  parecchi  egregi  valentuomini,  fra  i  quali  mi  piace 
ricordare  quel  nostro  chiarissimo  letterato  che  6  il  prof.  Em- 
manuele  Rocco.  Ed  ha  scritto  in  seguito  un1  Estetica  ideale  in  tre 
libri,  le  Confessioni  filosofiche,  il  Kantismo  in  Italia,  e  molti  altri 
lavori  di  vario  genere,  specie  degli  opuscoli  d' arte  su  Cima- 
rosa  e  Bellini,  uno  studio  sulle  nostre  opere  musicali,  intitola- 
to Opera,  melodramma  e  dramma,  un  altro  sul  Sistema  delle  Arti, 
un  altro  sulla  Messalina  del  Oossa,  ed  un  recente  saggio  critico, 
Serietà  e  Ludo,  sulla  concorrenza  maggiore  o  minore  nelle  ope- 
re d'arte  di  queste  due  grandi  facoltà,  si  nell'Epos  come  nella 
Lirica  e  nel  Dramma. — È  uno  di  quelli  che  fanno  onore  al  no- 
stro paese,  ed  ha  davvero  meritato  il  nome  datogli  dal  Settem- 
brini di  «  vecchio  filosofo,  dotto  ed  acuto  scrutatore  della  bel- 
lezza ». 


Ma  Tari  si  ha  da  sentirlo  dalla  cattedra,  quella  cattedra  stata 
per  tanto  tempo  la  sua  unica  aspirazione,  Punico  suo  pensiero; 
per  lui  la  cattedra  è  un  agone,  e  ritiene  che  la  sia  quasi  come 
un  apostolato,  come  1'  adempimento  d'un  sacro  dovere;  in  una 
parola,  la  cattedra  è  tutto  il  suo  mondo  ;  per  lui  il  giorno  della 
lezione  è  una  festa,  e  guai  se  un  qualche  incidente  gli  venga 
a  contendere  questo  gusto:  la  peggio  l'ha  l'incidente.  Una  mat- 
tina venne  a  far  lezione  colla  voce  rauca,  ed  alle  nostre  insi- 
stenze per  farlo  riposare,  lui  rispose  che  era  il  suo  dovere,  e 
non  voleva  defraudare  i  giovani  di  una  lezione  ;  e  continuò  a 
fare  scuola.  Quella  mattina,  se  mal  non  ricordo,  si  parlava  di 
architettura  antica. — La  sua  lezione  comincia  e  finisce  con  una 
fragorosa  salva  di  applausi,  e  la  sua  è  la  cattedra  più  affollata 
e  più  attenta  di  tutta  la  facoltà.  Tari  incomincia  a  parlare  pia- 
no, a  bassa  voce,  le  prime  parole  quasi  non  si  sentono,  ma  a 
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poco  a  poco  si  riscalda,  la  voce  acquista  un  tono  più  alto,  sim- 
patico, convincente,  parla  più  rapido,  adopera  un  linguaggio 
incisivo,  eloquente,  persuasivo  ;  e  a  mano  a  mano  che  va  in- 
nanzi, direi  quasi  che  si  trasforma,  si  trasfigura,  non  sembra 
più  lui  ;  il  suo  occhio  s' illumina  ;  certe  volte  s' informa  tanto 
di  quel  che  dice,  si  compenetra  tanto  nel  suo  soggetto,  che  in 
quei  momenti  sembra  inspirato,  ed  ha  delle  frasi  sublimi;  egli 
s1  impone  agli  uditori,  li  affascina,  li  commuove.  —  La  sua  le- 
zione dura  un1  ora,  un'  ora  la  più  geniale  che  si  possa  passare 
,  air  Università,  una  lezione  d1  estetica  e  di  critica,  che  procede 
fidata,  rigorosamente  logica,  piena  di  cose,  ricca  di  una  erudi- 
zione sempre  nuova,  di  osservazioni,  di  giudizii,  frammezzata 
da  episodi,  da  motti  di  spirito,  da  citazioni,  da  versi  italiani, 
latini,  greci,  francesi,  tedeschi,  inglesi,  i  quali  ultimi  egli  poi 
traduce  per  comodo  di  quelli  che  non  sanno  queste  lingue. 
Quello  che  dice  è  espresso  con  una  forma  limpida,  chiara,  alla 
buona,  che  contrasta  colla  sua  maniera  di  scrivere  alquanto 
astrusa,  benché  qualche  volta,  quando  si  tratta  di  difficili  qui- 
stioni  metafisiche,  la  forma  sia  un  po'  scolastica,  convenziona- 
le, con  quella  nomenclatura  filosofica  speciale;  ma  questo  dura 
poco  :  bisognerebbe  proprio  sentirle  quelle  altre  lezioni,  im- 
portantissime pel  contenuto  e  talvolta  anche  splendide  per  la 
forma,  su  Omero,  su  Dante,  su  Shakspeare,  sulle  arti  plasti- 
che, sulla  pittura,  sulla  musica,  riboccanti  di  dottrina  odi 
criterii  artistici  giustissimi.  — Alla  fine,  si  è  quasi  trascinati 
da  queir  onda  di  eloquenza  ;  volere  o  non  volere,  si  è  della  sua 
opinione,  si  è  convinti  di  quel  che  ha  detto,  non  si  può  discu- 
tere ;  par  di  sentirla  ancora  P  eco  di  quella  voce  sonora  ed  ar- 
monica; e  non  si  è  mai  stanchi  di  ascoltarlo,  e  alla  lezione  ven- 
tura si  è  là,  di  nuovo  a  quel  posto,  per  sentirlo  un'altra  volta  e 
battergli  le  mani. 


Tari  ama  molto  la  musica;  ne  parla  con  trasporto,  con  vera 
passione,  e  ne  giudica  con  giustezza  di  criterii  da  vero  cono- 
scitore ;  predilige  specialmente  la  musica  nostra,  ma  tiene  in 
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grandissima  stima  anche  la  tedesca,  quella  in  ispecie  di  Mo- 
zart e  di  Beethoven  ;  ritiene  di  sicuro  che  in  avvenire  la  gran- 
de idea  Wagneriana  sarà  pienamente  effettuata,  ed  ha  fiducia 
che  Verdi,  prima  che  arrivi  air  ultima  sera,  possa  efficacemen- 
te incarnare  questo  disegno.  Per  Tari  la  utopia  secondo  alcuni, 
e  sono  i  più,  sarebbe  più  che  possibile;  certo  al  dramma,  ch'e- 
gli chiama  la  decima  musa,  sarebbe  sommamente  utile  che  con- 
corressero il  musicista-poeta  e  tutte  quante  le  altre  arti.  È  sul 
dramma  che  Tari  recentemente  ha  fatti  degli  studi!  speciali  (1). 
Non  è  il  dramma,  o  meglio,  il  tipo  drammatico  Wagneriano, 
dice  Tari,  un  figlio  solo  fatto  con  nove  mogli,  ma  è  un  figlio 
solo  fatto  da  una  musa  sola,  dalla  musa  del  dramma  propria- 
mente detto,  coadjuvata  potentemente  dalle  altre  consorelle 
alla  generazione  ed  air  evoluzione  di  un  unico  parto,  che  è  il 
Dramma  medesimo.  —  E  Tari  è  stato  musicista  anche  lui,  nei 
suoi  anni  giovanili,  e  dei  suoi  studii  ora  non  serba  che  un  gra- 
ti ss  imo  ricordo. 


Ed  ama  assai  anche  i  giovani  :  è  sempre  circondato  da  essi, 
ed  è  bello  il  vedere  che  si  accompagnano  con  lui  air  uscire  di 
scuola  e  lo  seguono  per  un  buon  tratto  di  strada  ;  ed  i  giovani 
gli  ricambiano  di  cuore  V  affetto  e  la  benevolenza,  ed  io  che 
scrivo  mi  onoro  di  esser  uno  dei  suoi  buoni  amici.  E  vuol  bene 
ai  giovani,  V  incoraggia,  li  esorta;  ha  per  loro  una  sollecitudi- 
ne affettuosa,  un  premuroso  interesse,  un'  amorevolezza  quasi 
patèrna.  Ha  un  carattere  fermo,  integro,  sincero,  tutto  d'  un 
pezzo  ;  è  di  buon  cuore,  affettuoso  ;  sta  quasi  sempre  gaio  e  di 
buon  umore  ;  lavora  con  costanza  ferrea  per  molte  ore  della 
giornata  ;  suo  studio  prediletto  è  la  filosofìa,  e  legge  per  lo  più 
libri  di  fisiologia  e  di  metafisica;  e  nei  ritagli  di  tempo  si  occu- 
pa con  piacere  delle  opere  recenti  in  qualunque  genere,  no- 
strali e  straniere,  ed  ama  di  stare  al  corrente  di  tutte  le  novità 
letterarie. 


(1)  Cfr.  Serietà  e  Ludo  di  A.  Tari.  Napoli,  tip.  dell'Università,  1879. 
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In  casa  sua  la  sera  si  raccoglie  una  piccola  cerchia  <f  amici 
intrinseci,  quasi  sempre  gli  stessi,  amici  di  casa  e  certuni  an- 
che suoi  discepoli  ;  un  giovane  maestro  di  musica  suona  sul 
pianoforte  della  buona  musica  di  sua  composizione,  ed  i  pezzi 
più  belli  delle  opere  nuove  più  in  voga,  e  Tari  ne  gode  moltissi- 
mo, la  musica  lo  commuove  e  lo  trae  quasi  fuori  di  sé  stesso.  È 
affabilissimo  nella  conversazione;  discorre  di  arte,  di  letteratu- 
ra, con  una  squisita  cortesia,  e  fa  gli  onori  di  casa  con  quel- 
F  amabilità  che  è  tanta  parte  del  suo  carattere. — Quel  vecchio 
inspira  un  senso  di  rispetto  e  di  venerazione,  e  si  fa  volere  un 
gran  bene. 


Ha  spesa  tutta  la  sua  vita  nel  lavoro  costante,  assiduo,  pel 
bene  della  gioventù  e  per  T  incremento  della  scienza  ;  %  suoi 
colleghi  tedeschi  (  com'  egli  chiama  gli  estetici  di  Germania  )  ne 
fanno  una  grande  stima  ;  meriterebbe  davvero  d' essere  cono- 
sciuto ancora  di  più  nel  resto  d' Italia.  Disgraziatamente  nel  • 
nostro  paese  abbiamo  ancora  il  malvezzo  di  sconoscere  il  vero 
merito  e  di  dimenticare  quelli  che  realmente  sarebbero  degni 
di  molto  maggiore  considerazione.  Mi  viene  alla  mente  quella 
bella  poesia  del  Giusti  Per  un  reuma  <T  un  cantante  : 

Torni  Dante,  tre  paoli  ;  a  te,  la  paga 
Di  sei  ministri. 

Sarei  quasi  tentato  di  dire  che  siamo  anche  adesso  come  era- 
vamo allora. 

Francesco  Stendardo 
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i. 

JH  un  uso  poco  avvertito  del  v.  Capere. 

Leggendo  in  Livio  (lib.  IX,  cap.  4)  :  Ne  vieti  quidem  ac 
capti  fortunam  fatevi  scirent;  io  diceva  fra  me  stesso:  presi 
non  ancora;  colti  in  mezzo,  circondali  si,  o,  come  direbbe 
un  Fiorentino,  colti  alla  schiaccia.  Parla  lo  storico  di  ciò 
che  avvenne  alle  Forche  Caudine. 

Vado  innanzi,  e  trovo  (lib.  X,  cap.  16)  detto  dei  Galli:  In- 
ter ferrum  et  arma  natos,  feroces  quum  suopte  ingenio , 
tum  adversus  romanum  populumt  quem  captum  a  se  auro- 
que  redemptum....  memorent.  E  qui  la  stessa  considerazio- 
ne :  i  Galli  non  ebbero  in  lor  potere  i  Romani,  ma  si  li  ri- 
dussero a  venire  a  patti. 

Ma  il  Furlanetto  non  mi  dava  modo  di  uscir  d' imbarazzo; 
quando  il  caso  mi  portò  fra  le  mani  una  dissertazione  di  Al- 
berico Gentile  intitolata:  Ad  primum  Machabaeorwn  dispu- 
tano. Quivi  lessi  nel  cap.  IV  :  Nec  hi  tamen  soli  dicuntur 
capti  qui  manu  tenenlur,  sed  et  ossessi. 

E  il  nostro  celebre  giureconsulto  comprova  con  molti  esem- 
pii la  sua  affermazione,  fra  gli  altri  con  quello  di  Livio  da  me 
arrecato  in  secondo  luogo.  Cita  poi  d'Ovidio  (Met.  XIII)  quei 
versi  in  cui  fa  dire  ad  Ulisse  :  Quae  vos  dementia....  Con- 


Digiti?ed  by  VjOOQ IC 


380  GIORNALE  NAPOLETANO 

citai,  o  sodi,  captam  dimitlere  Trojam  ?  E  sì  che  Troja 
allora  non  era  presa,  ma  solo  assediata,  anzi  si  disperava  di 
prenderla. 

Arreca  inoltre  quattro  esempii  di  Silio  Italico,  de'  quali 
tre  soli  mi  è  riuscito  di  ritrovare.  Il  primo  (1,  341)  dice:  Tot 
milita,  gentes  Inter  tela  satae,  jam  capto  stamus  in  ho  sic? 
E  son  parole  di  Annibale  che  esorta  i  suoi  ad  assalire  gli  as- 
sediati Sagù n tini.  Nel  secondo  (4,  48)  si  legge  :  Mooc  impia 
bella  Tarpejus  pater  et  capiti  sensere  Quiriles.  E  qui  si  parla 
dei  Romani  assediati  (  ma  non  presi  )  dai  Galli  in  Campido- 
glio. Il  terzo  (13,  739)  allude  ad  Amilcare  chiuso  in  Sicilia 
presso  Erice,  e  canta  così  :  Taliane,  o  fraudum  genitor, 
sunt  foedera  vobis  ì  Aut  haec  sicania  pepigisti  captus  in 
ora  ?  Ed  è  noto  che -Amilcare  difese  costantemente  Erice,  e 
solo  per  ordine  de1  Cartaginesi  dovette  conchiudere  la  pace 
coi  Romani,  e  non  volle  partirsi  dalla  Sicilia  deponendo  le 
armi.  (Corn.  Nep.  Ham.  1).  Il  quarto  esempio,  che  non  ho 
saputo  trovare,  dovrebbe  avere  le  parole  Capitolia  capta  ; 
invece  ne  darò  un  altro  dello  stesso  autore  (6,  555),  che  dice: 
Allia  et  infandi  Senones,  captaegue  recursat  Attoniiis  ar- 
cis  facies.  Mi  pare  che  anche  qui  si  parli  del  Campidoglio, 
che  non  fu  mai  preso,  ma  strettamente  assediato. 

Mi  manca  la  pazienza  di  riscontrare  altri  esempii  citati  da 
Alberico  Gentile,  di  Claudiano,  di  Ausonio  e  dello  stesso  Ci- 
cerone ;  ma  quelli  che  ho  arrecati  mi  par  che  bastino  per 
dimostrare  che  Capere  può  significare  Assediare,  Stringer 
d' assedio,  o  almeno  Chiudere  il  nemico  in  modo  che  sia  co- 
stretto a  rendersi  a  patti. 

II. 
Delle  voci  Biltri  e  Puccia. 

Trovandosi  queste  voci  in  iscrittori  italiani,  abbiamo  il 
dritto  di  conoscerne  il  significato  ricorrendo  ai  vocabolarii? 
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E  se  sono  voci  di  dialetto  scorse  in  chi  pretendeva  di  seri- 
vere  italiano,  non  dovranno  esse  trovarsi  almeno  nei  voca- 
bolari dei  dialetti  ? 

Quel  Francesco  Mazzarella  Farao,  che  sapeva  tutte  le  lin- 
gue fuorché  F  italiana,  nelle  aggiunte  che  fece  air  embrione 
di  Dizionario  napoletano  che  lasciò  l'abb.  Galiani,  e  delle 
quali  ben  si  può  dire  che  fu  più  la  giunta  che  la  derrata,  si 
servì  due  volte  della  voce  Biltri.  Spiegando  la  v.  Rapesta 
disse  significare  rapa,  membro  virile,  un  Mitri  ;  e  spiegan- 
do la  v.  Zubba  disse  che  valeva  cosa  da  nulla,  un  Mitri,  in- 
somma guanto  la  romana  ben  nota  interiezione  che  fra  noi 
ha  tanto  del  laido.  Se  dunque  Rapesta  e  Zubba  han  di  co- 
mune in  napoletano  quel  laido  significato,  e  figuratamente 
esprimono  una  cosa  da  nulla,  bisogna  conchiudere  che  que- 
sta significazione  abbia  pure  la  voce  BUM,  corruzione  forse 
del  lat.  veretrum.  Ho  poi  trovato  neir  Etymologicum  sictt- 
lum  di  Giuseppe  Vinci  (Messina  1759)  :  «  Biltri,  vocem  nil 
%  significantem  apud  philosophos.  Artemidorus,  lib.  4  cap.  3, 
t  scribit  fiptrvpi  ».  Non  trovo  questa  voce  greca  nello  Ste- 
fano, e  non  ho  1*  Artemidoro  per  verificare  la  citazione. 

IT  abb.  Galiani  poi  registra  la  v.  Puccia  a  questo  modo  : 
«  Si  dice  pane  di  puccia  quel  pane  bianco  che  si  usa  per  far 
«  la  zuppa.  Viene  dalla  voce  spagnuola  puchera  che  dinota 
e  Pentola  ».  Ecco  come  la  smania  di  far  passare  un'  etimo- 
logia fa  guastare  le  definizioni.  Qui  non  e'  entra  né  la  zuppa, 
nò  la  pentola,  né  quella  specie  di  vivanda  che  gli  Spagnuoli 
chiamano  puche  o  meglio  in  plurale  puches.  Pane  di  puccia 
vale  Pane  della  più  sopraffina  qualità,  Pan  buffetto,  e  la  zup- 
pa si  può  fare  tanto  con  esso  quanto  con  qualunque  altra, 
qualità  di  pane. 
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III. 

Sopra  un  passo  di  Giovanni  d'Antonio. 

Nello  Sciaiamone  impetrato  di  G.  d*  Antonio  si  legge  : 
«  Adunatose  no  capezzale  de  cheli*  erva  che  fece  morire  nne- 
t  strece  lo  patre  de%lo  Spagnoli  eco,  appagliaruto  appagliaru- 
«  to  se  stennecchiaje  co  lo  marchese  de  Terranova  ».  Di 
qual  erba  intende  parlare  %  Io  credo  che  voglia  indicare  il 
papavero.  Plinio  in  fattùnel  lib.  XX,  cap.  76,  parlando  del 
succo  di  questa  pianta,  lo  dice  mortifero  per  somnos,  e  poi 
segue:  Sic  scimus  interemptum  Postuma  Licinii  Caecinae 
praetorii  viri  palrem9  in  Hispania  Bavili,  (dove  altri  leg- 
gono Bilbili),  quum  vcUetudo  impatibilis  odium  vitae  fecis- 
set.  Certo  Plinio  non  dice  che  Cecina  fosse  spagnuolo,  ma 
solo  dice  che  il  padre  di  lui  mori  in  I spagna,  e  forse  il  d*  An- 
tonio credette  per  ciò  poterlo  dichiarare  spagnuolo.  Mi  pare 
poi  che  non  si  debba  prendere  alla  lettera  quel  farsi  guan- 
ciale del  papavero,  ma  sì  figuratamente,  quasi  dicesse  fattasi 
una  intona  provvisione  di  sonnot  si  sdrajò  per  terra,  questo 
essendo  il  significato  del  marchese  di  Terranova.  Così  i  Na- 
poletani dicono  appapagnarese  per  Addormentarsi,  e  quella 
voce  nasce  da  papagno  che  vale  appunto  Papavero. 

I  cultori  del  patrio  dialetto  debbono  adoperarsi  a  chiarire 
le  opere  dei  nostri  scrittori,  e  presto:  che  se  più  tempo  pas- 
sa, meno  facile  riuscirà  F  impresa. 

IV. 
Della  v.  Arenajo. 

II  Vocabolario  del  Tramater,  citando  l'Alberti,  ha  questo 
paragrafo  alla  v.  Arenajo  : 
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«  Ed  usato  capricciosamente.  Bellin.  Bucch.  Sperando  di 
<  comporne  un  numerone  Maggior  delFarchimedico  arenajo  » . 

11  Vocabolario  che  sotto  il  nome  di  Tommaseo  va  pubbli- 
cando il  Pomba  con  100,000  aggiunte,  ha  copiato  questo 
paragrafo,  cambiando  solo  capricciosamente  in  scherzosa- 
mente. Ma  sia  capriccio  o  scherzo,  certo  nò  quei  vocabola- 
risti né  i  loro  lettori  hanno  potuto  capire  che  cosa  sia  cote- 
sto archimedico  arenajo.  Dico  dunque  per  chi  noi  sa,  che  la 
buon*  anima  di  Archimede  scrisse  un  libro  intitolato  tpa/x/u- 
ry/s ,  titolo  che  i  traduttori  volsero  in  latino  De  arenae  nu- 
mero, e  che  a  Lorenzo  Bellini  piacque  tradurre  Arenajo> 
'  non  per  capriccio  né  per  ischerzo,  ma  per  corrispondere  al 
titolo  greco  di  queir  opera,  in  cui  Archimede  dimostra  «  che 
«  una  quantità  di  arena  avente  una  grandezza  eguale  alla 
e  sfera  delle  stelle  fisse  quale  la  pone  Aristarco,  è  minore  di 
«  mille  miriadi  dei  numeri  ottavi  ». 

E  però  queir  archimedico  è  un  aggettivo,  simile  ad  archi- 
medeo. 

V. 

Libera,  Reddito,  Brenna. 

Ci  sono  alcune  voci  di  dialetto  che  trovansi  talvolta,  nei 
libri  e  in  altre  scritture,  trasformate  per  volerle  nobilitare, 
e  in  modo  che  è  poi  difficile  il  riconoscerle.  Queste  voci  cosi 
guaste  non  si  trovano  nei  vocabolari  italiani  perchè  italiane 
non  sono  ;  non  si  trovano  nei  vocabolari  dei  dialetti  perchè 
nessun  dialetto  le  riconosce  per  sue.  Dove  diamine  dunque 
le  andrà  a  cercare  chi  ne  vuole  intendere  il  significato  ?  E  il 
vero  caso  di  ripetere  con  Dante  : 

Cacciarli  i  ciel  per  non  esser  men  belli, 
Né  lo  profondo  abisso  li  riceve. 

Addurrò  per  esempio  due  voci  che  si  leggono  nei  Capitoli 
del  ben  vivere  del  viceré  di  Napoli  conte  di  Ripacursia,  pub- 
blicati nel  1509. 
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In  essi  è  proibito  agli  erbaiuoli  di  tenere  nelle  loro  botte- 
ghe  le  libere.  Se  avesse  detto  live  o  Vivere  i  Napoletani  r  a- 
vrebbero  subito  capito,  chiamandosi  così  i  grossi  mazzi  di 
erbaggi,  e  tuttora  è  adoperato  questo  vocabolo  per  dinotare 
i  fascetti  delle  cicorie. 

È  proibito  ai  panattieri  di  comparare  reddito  da  nesciu- 
no.  Se  avesse  detto  redita  o  rerita,  od  anche  radila  o  rari- 
tà (1),  qualche  ajuto  avrebbe  avuto  il  lettore  dai  vocabolari! 
napoletani,  essendo  vocaboli  spesso  usati  dai  nostri  scrittori 
e  ancor  viventi  presso  i  mugnai.  Infatti  il  sig.  Salvatore 
Amodio  ci  fece  conoscere,  che  non  è  Farina  rossa  come 
dice  il  vocabolario  del  Mazzarella  Farao,  ma  sì  Cruschello  . 
come  ha  quel  di  D' Ambra,  da  non  confondersi  colla  Crusca 
che  in  napoletano  dicesi  vrenna. 

Ed  anche  quest'  ultimo  vocabolo  è  nobilitato  in  quei  Capi- 
toli, chiamandosi  sempre  brenna,  ed  anzi  molti  venditori  di 
essa  affettano  di  scrivere  brenda  sulle  loro  mostre.  Or  ben- 
che  nel  dialetto  napoletano  talune  volte  e  secondo  leggi  sta- 
bili la  v  si  cangi  in  &,  nessun  vocabolario  del  patrio  dialetto 
registrerebbe  brenna  e  molto  meno  brenda.  A  proposito  della 
qual  voce  è  degno  di  nota  che  nello  spagnuolo  antico  si  ado- 
perasse nel  medesimo  significato  bren  (2),  parola  che  vive 
tuttora  fra  i  monti  di'Santander,  per  testimonianza  di  Tom- 
maso Antonio  Sanchez,  il  quale  aggiunge  che  nel  francese 
antico  (3)  e  nell'  inglese  moderno  dicasi  pur  bran.  Veggasi 
Brenium  presso  il  Ducange. 


(i)  Badisi  che  son  tutte  voci  piane  e  non  isdrucciole. 

(2)  Il  Dizionario  dell'  Accademia  Spagnuola  la  dà  per  voce  corrente. 

(3)  Nel  Dizionario  dell'  Accademia  Francese  si  ha  Bran  per  Feccia, 
e  Bran  de  son  è  spiegato  La  parte  più  grossolana  della  crusca. 
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VI. 

JH  alcuni  luoghi  di  Petronio. 

Nel  cap.  14  si  legge  :  «  Quod  prò  ili  a  parte  vindicabunt 
«  pretiosissimam  vestem,  prò  hac  pannuciam  ne  centonibus 
e  quidem  bonis  dignam  *.  Or  dove  è  il  paragone  fra  unpre- 
ziosissimo  vestimento  ed  un  pannacelo  neppur  degno  di 
una  tuona  vesta  rappezzata  ì  Se  avesse  detto  una  mala  ve- 
sta,  V  intenderei  ;  ma  dirla  buona  quando  si  vuole  svilire, 
non  mi  pare  che  calzi.  E  però  ricordandomi  di  un  luogo  della 
satira  quarta  di  Persio  in  cui  si  legge  :  Bum  ne  deterius  sa- 
piai  pannucia  Baucis  ;  propongo  di  leggere  Baucis  in  luogo 
di  bonis.  £  nota  la  povertà  di  Bauci,  e  le  sue  misere  vesti 
erano  quasi  passate  in  proverbio.  Ovidio  nelle  Metam.  IX, 
dopo  aver  detto  che  Bauci  e  il  marito  coprirono  il  letto  delle 
vesti  che  usavano  ne*  dì  festivi,  soggiunge  :  Sed  et  haec  vi- 
lisque  vetusgue  Vestis  erat,  ledo  non  indignanda  saligno. 

Nel  cap.  115  si  ha  :  «  Tanquam  intersit  periturum  corpus 
«  quae  ratio  consumat,  ignis,  an  fluctus,  an  mora  ».  Io  son 
tentato  di  prendere  quel  mora  in  un  senso  presso  a  poco  si- 
mile a  quello  in  cui  l'usarono  Dante  e  G.  Villani,  cioè  un 
Mucchio  di  sassi,  una  Ruina. 

Nel  cap.  121  si  hanno  questi  versi  : 

Tuque  ingenti  satiare  ruina 
Pallida  Tisiphone,  concisaque  vulnera  mande  ; 
Ad  Btygios  manes  laceratus  ducitur  orbis. 

A  me  par  chiaro  che  qui  Vulnus  abbia  un  significato  che  i 
vocabolari  non  registrano,  cioè  quello  di  Brano,  Brandello. 
£  questa  significazione  si  può  confermare  con  un  simile  esem- 
pio di  Ovidio,  Metam.  15,  92  :  JSil  ienisi  tristitia  mandere 
saevo  Vulnera  dente  juvat.  Fra  le  varie  etimologie  messe 
innanzi  per  questa  voce,  potrebbe  questo  significato  far  pen- 
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dere  la  bilancia  dalla  parte  di  coloro  che  la  traggono  dal  ver- 
bo Vello. 

Altre  mie  congetture  intorno  a  luoghi  di  Petronio  si  pos- 
sono vedere  nelle  note  alla  traduzione  di  questo  autore  fatta 
dal  mio  amico  che  fu  G.  B.  Col aj anni. 

VII. 
Di  uri  giuoco  mentovato  da  O.  B.  Basile. 

Celenitone,  dice  il  de  Ritis,  giuoco  di  carte  ora  dismesso, 
e  ne  adduce  per  esempio  questi  versi  delle  Muse  Napolitano 
del  Basile  :  Joquammo  a  la  smammara,  A  scartare,  a  tres- 
sette, a  ccelenitone,  A  bazzeca.  E  in  forza  di  questo  esem- 
pio quella  voce  sarebbe  sdrucciola,  così  richiedendo  la  misu- 
ra del  verso.  Il  d' Ambra  al  solito  non  fa  che  copiare  il  de  Ri- 
tis, a  cui  prestava  cieca  fede.  Or  se  si  dovesse  stare  alla 
stampa  del  Porcelli,  questi  due  vocabolaristi  avrebbero  ra- 
gione da  vendere  ;  ma  il  fatto  sta  che  un9  edizione  bruttissi- 
ma, ma  molto  corretta,  del  1703,  legge  a  questo  modo  : 

Joquammo  a  la  smammarra, 
A  scartare,  a  tre  sette,  a  celentone, 
A  bazzeca,  ec. 

E  che  questa  sia  la  vera  lezione  lo  dimostra  pure  1'  etimolo- 
gia :  perocché  si  ha  in  ispagnuolo  un  giuoco  di  carte  detto 
chilindron  che  certamente  è  quello  mentovato  dal  Basile,  e 
di  cui  ecco  che  cosa  dice  il  Dizionario  dell'  Accademia  Spa- 
gnuola  :  «  Si  giuoca  tra  due  o  quattro  persone.  Si  distribui- 
te scono  le  carte  in  parti  eguali  a  ciascuno,  e  chi  è  di  mano 
e  comincia  a  giocare,  gittando  le  carte  che  si  seguono  Fune 
«  all'  altre  in  numero  e  in  seme,  come  asso,  due,  tre,  e  se 
«  non  tiene  il  quattro,  il  giuoco  passa  all'altro  che  l'ha,  e 
«  questi  continua  gettando  quattro,  cinque,  sei,  e  così  fino 
«  a  fante,  cavallo  e  re,  le  quali  tre  carte  si  chiamano  chilin- 
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«  dron.  Colui  che  gitta  il  re  ricomincia  con  una  carta  a  suo 
«  piacere,  e  chi  a  questo  modo  esaurisce  le  sue  carte  per  il 
«  primo,  guadagna  agli  altri  per  ogni  carta  che  lor  rimane 
e  una  quantità  convenuta  ».  Qualche  somiglianza  con  que- 
sto giuoco  T  ha  il  giuoco  che  i  Francesi  dicono  du  poque  (  e 
non  P  altro  du  hoc  come  dicono  i  vocabolarii  francesi  spa- 
gnuoli),  sul  quale  rimando  i  curiosi  alYAcademie  universa- 
le desjeux,  parte  prima,  pag.  332,  Amsterdam  1777;  Noto 
da  ultimo  che  dalla  descrizione  surriferita  si  pare  che  quel 
giuoco  non  è  dismesso,  ma  vive  ancora  col  nome  mutato, 
quello  cioè  di  Stoppa. 

£  poichò  ho  quel  passo  del  Basile  per  le  mani,  aggiunge- 
rò che  la  Smammava  o  Smammarra  dev'essere  la  Bambara 
dei  Fiorentini. 

Vili. 

Che  cosa  vuol  dire  Mona  Mea? 

Nella  Prima  veste  de'  discorsi  degli  animali  del  Firen- 
zuola, a  p.  90  dell1  edizione  citata,  si  legge  :  «  E  come  acca- 
«  de  bene  spesso  in  simili  cose,  che  tutti  i  servitori  di  casa 
«  ne  vogliono  più  per  la  padrona  che  pel  padrone,  perchè 
«  mona  Mea  va  spesso  attorno,  egli  non  ne  poteva  ritrar 
«  cosa  veruna  ».  Parlasi  di  un  marito  a  cui  la  moglie  faceva 
le  fusa  torte.  Ma  che  diamine  è  cotesta  mona  Mea?  La  Cru- 
sca arreca  questo  luogo  del  Firenzuola  alla  v.  Mona,  ma  non 
ne  spiega  il  significato.  Certo  dev'  essere  qualche  cosa  che 
induca  i  servi  a  tacere.  Fosse  mai  la  moneta  ì  Intanto  un 
po'  di  lume  può  cavarsi  da  un  luogo  del  Serviziale  del  Coc- 
chi, atto  2,  scena  4,  che  dice  cosi  : 

Poco  può 
Star,  gli  dich'  io,  a  giugner  la  cassetta  ; 
E  sarebbe  venuta,  se  non  fosse 
Che  jersera  al  tardi  io  ne  comprai 
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Un  pò9  che  si  trascanna  ;  ma  tra  tanto 
Tenete,  ecco  la  listra  delle  merci  ; 
Leggete.  E  su  vi  avevo  scritte  cose 
Da  poter  far  mona  Mea. 

Qui  è  chiaro  che  Far  mona  Mea  vuol  dire  Par  guadagno, 
Far  denaro,  Far  moneta.  Né  credo  che  sia  estraneo  alla  fra- 
se il  significato  latino  della  voce  mea,  come  noi  pure  dicia- 
mo comunemente  in  senso  simile  Fare  ora  prò  me. 

IX. 
Voci  scientifiche  e  (enniche. 

In  un  giornale  che  si  prosume  d' insegnare  altrui  la  lin- 
gua italiana,  il  Fanfulla  del  15  giugno  1879,  si  legge  : 

«  A  Pontelagoscuro....  il  ponte  (sul  Po)....  non  ha  più  che 

«  sei  campate Esso  (il  Po)  è  assai  profondo  e  rinserrato 

«  fra  solidissimi  argini  in  froldo. 

«  Robusti  sbarramenti  rinforzati  da  burghe  e  da  volparo- 
«  ni  ;  gli  argini  rialzati  con  soprassuoli,  e  resi  più  resistenti 
«  con  fascinate,  buzzoni,  paradori. 

*  Grossi  barconi  e  trabaccoli. 

«  Quivi  vi  è  una  conca  con  tre  portiere. 

«  Un  '/nolente  impetuoso  poco  mancò  che  mandasse  la  bar- 
«  ca  a  sfragellarsi  ». 

Ora  se  queste  voci  sono  italiane,  ho  dritto  di  capirle  o  di 
trovarle  spiegate  in  un  vocabolario.  Se  sono  poi  di  qualche 
dialetto,  bisognerà  pure  che  se  ne  dia  qualche  spiegazione. 

Ecco  qui  quattordici  vocaboli  pei  quali  un  povero  lettore 
profano  dell' idraulica  dovrà  ricorrere  al  dizionario.  Orbene, 
ne*  dizionarii  della  lingua  italiana,  appena  ne  troverà  sei, 
per  quattro  de'  quali,  Conca,  Froldo,  Paradore  e  Trabac- 
colo,  dovrà  ringraziare  Y  Alberti  e  quindi  il  Tramater. 

Froldo  è  dall'  Alberti  spiegato  Soggrottalura,  Ripa  a  pie- 
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co  ;  ma  poi  dimenticò  di  registrare  e  spiegare  la  v.  Soggr ol- 
iatura. 

Paratore  mi  sa  di  lombardo  o  veneziano,  e  più  mi  piace 
Paratoja  che  ho  trovato  in  un  altro  vocabolario. 

Tralacco  o  Tràbaccolo  è  voce  usitatissima  dai  nostri  ma- 
rinai napoletani  (Trabacolo);  e  pure  l'han  registrata  F  Al- 
berti, lo  Stratico,  il  Fincati,  e  il  Parrilli  non  Fha. 

Per  le  altre  otto  voci  ho  dovuto  ricorrere  ad  un  diziona- 
rio speciale,  al  bellissimo  Vocabolario  di  architettura  di  Fr. 
Jaoul  napoletano.  Vi  ho  trovato  Burga,  Soprassuolo,  Buz- 
zone ;  e  se  non  e'  è  Volparono,  vi  è  il  positivo  Volpara  ;  se 
non  vi  sono  le  Portiere,  vi  sono  le  Portine.  Ma  Campata  e 
Molente  e  Sbarramento  non  ci  sono  ;  e  se  quest'  ultima  è  fa- 
cile a  capire,  non  si  può  dire  lo  stesso  delle  altre  due  (1). 

Ma,  mi  si  dirà,  di  tutti  quei  vocaboli,  tre  soli  adunque 
mancano  ai  vocabolarii.  Adagio,  rispondo  :  e  credete  voi  che 
un  pover  uomo,  per  capire  un  articolo  di  giornale,  debba  es- 
sere provveduto  di  tanti  vocabolarii  scientifici  oltre  quello 
della  lingua  comune  ? 

Torno  dunque  a  ribattere  il  chiodo  :  il  vocabolario  deve 
contenere  tutto,  linguaggio  comune,  linguaggio  scientifico 
e  tennico,  buono  e  cattivo,  voci  degli  scrittori  di  vaglia  e 
voci  dell'uso,  colle  debite  osservazioni  s'intende.  Perchè  il 
vocabolario  dee  servire  principalmente  a  comprendere  gli 
scrittori,  e  il  più  gran  numero  degli  scrittori  non  accetta  le 
pastoje  di  nessun  vocabolario. 

Bisognerebbe  adunque  rivolgere  le  cure  alla  compilazione 
di  questo  vocabolario  veramente  universale  ;  e  se  l' Accade- 
mia della  Crusca  non  lo  fa  e  non  lo  può  fare  perchè  manca 
di  scienziati,  non  capisco  come  non  vi  si  metta  una  qualche 


(1)  Un  architetto  mi  ha  detto  che  Campala  è  l'Intervallo  che  trovasi 
fra  due  pile. 

Giohn.Wipol.Vo1.II.—  Gennaio  1880  (Nuova  Serie).  49 
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delle  tante  accademie  scientifiche  letterarie  ed  artistiche  che 
ci  sono,  anche  invocando  l' ajnto  delle  altre. 

Ma  badisi  che  le  voci  di  scienze  ed  arti  vi  debbono  essere 
spiegate  in  modo  che  il  più  della  gente  colta  le  capisca,  co- 
me ne  diede  un  bellissimo  saggio  il  Carena  ;  e  non  già  in 
modo  da  rendere  il  vocabolario  un'  enciclopedia  per  alfabeto, 
facendo  ad  ogni  vocabolo  una  dissertazione.  Questo,  se  può 
comportarsi  in  un  dizionario  speciale,  sarebbe  incomporta- 
bile in  un  vocabolario  universale. 


E.  Rocco 
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i. 


La  disputa,  che  oggi  più  che  mai  si  tien  viva  fra  i  cultori 
dell'arte  musicale,  intorno  alla  scuola  tedesca  e  alla  italiana, 
m'è  sempre  paruta  di  grande  importanza;  imperocché  non  cre- 
diamo di  dare  nell'esagerato,  se  affermiamo  che  essa  riguarda 
non  pure  una  questione  artistica  e  letteraria,  ma  una  politica 
e  morale.  Chi  conosce  che  cosa  è  il  canto  e  che  la  musica,  si 
farà  tosto  capace  del  come  quest1  arte  possa  avere  importanza 
scientifica  e  civile.  Il  Gregory  dice  che  la  musica  è  arte  inti- 
mamente legata  alla  religione,  alla  morale  e  alla  politica  per 
le  relazioni  che  ha  colla  Chiesa,  coi  costumi  e  colla  civiltà  (1). 
Lo  entrare  però  nella  detta  disputa,  dove  s' ha  a  trattare  di 
cose  le  quali  si  riferiscono  all'arte,  air  uomo  e  alla  nazione, 
è  opera  non  punto  vana,  ma  sì  tale  che  debba  meritare  V  at- 
tenzione e  lo  studio  della  gente  colta. 

Ed  innanzi  tutto  è  necessario  che  si  venga,  oggi  più  che 
mai,  a  qualche  sentenza  finiti  va  intorno  all'arte  musicale; 
dacché,  dove  non  si  fermi  bene  quale  è  il  suo  fine,  ogni  suo 
cultore  debba  rimanere  incerto  della  via,  che  gli  convenga  tè- 
nere. Stabiliremo  perciò  alcuni  principile  cercheremo  di  risol- 
vere alcune  questioni;  senza  di  che,  non  é  sperabile  di  venire 
ad  alcuna  conchiusione.  La  contrarietà  delle  opinioni  suol  na- 


ti) Estai  sur  le  moy.  de  renare  ecc.  Losanna  1761. 
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scere  e  protrarsi  per  questo,  che  non  cercasi,  prima-d'ogni  al- 
tro, di  convenire  nei  principii.  Or  potete  voi  decidere  la  lite 
fra  la  musica  tedesca  e  la  italiana,  fra  i  seguaci  di  Bellini  e 
quelli  di  Wagner,  se  prima  non  convenite  nel  sapere  che  cosa 
è  la  musica  e  quale  il  suo  fine  ? 

Ma  prima  fa  mestieri  sapere  chi  e  in  che  modo  e  a  quale 
scopo  debba  sentire  l'effetto  di  una  musica,  e  chi  perciò  deb- 
ba giudicarne.  Dove  questo  primo  dubbio  non  venga  tolto, 
mancando  i  criterii  del  giudizio  e  la  competenza  del  giudice, 
non  può  avere  autorità  né  efficacia  la  sentenza.  Or  basta  il  con- 
siderare che  in  opere  da  spettacolo,  il  solo  spettatore  è  giudi- 
ce competente.  In  sostegno  di  questo  principio  è  sufficiente  ri- 
ferire la  opinione  di  due  splendidissimi  lumi  dell'  arte  musi- 
cale, dir  voglio  Zingarelli  e  Bellini.  Il  primo,  parlando  al  ci- 
gno catanese,  gli  disse  un  giorno  essere  le  correzioni  che  fa 
il  pubblico  più  giuste  assai  spesso  e  più  assennate  di  quelle 
che  possono  fare  tutt'  i  maestri  del  mondo.  Ed  il  secondo,  scri- 
vendo al  Florimo  intorno  all'infelice  successo  della  prima  rap- 
presentazione della  Norma,  dice  :  nelle  opere  teatrali  il  pub- 
blico è  il  supremo  giudice.  Deve  dunque  il  pubblico  giudicare 
e  sentenziare  sul  merito  e  sul  valore  dell'  opera  di  queir  arte 
che  gli  si  presenta  a  spettacolo.  Ma  se  il  pubblico  è  il  giudice 
competente  delle  opere  teatrali,  non  è  da  ammettete  che  egli 
sia  il  dittatore  nell'  arte, e  nella  scienza.  L' Alfieri  insegna  che 
il  pubblico  educa  l'artista,  e  che  l'artista  deve  educare  il  pub- 
blico. Profondo  concetto,  il  quale  ci  mena  alla  conseguenza 
che  l'arte,  mentre  deve  nel  teatro  recar  piacere  allo  spettato- 
re, deve  di  questo  piacere  valersi  per  educare  lo  spettatore,  e 
però  non  seguirne  tutte  le  stranezze.  Non  senza  ragione»  ma 
non  senza  qualche  esagerazione,  si  è  detto  che  la  musica  è  edu- 
catrice. Appresso  diremo  come  ciò  possa  avvenire. 

Quantunque  il  Faust  di  Gounod,  gli  Ugonotti  di  Meyerbeer,  - 
l' Aida  di  Verdi,  il  Re  di  Lahore  di  Massenet,  Y  Ebrea  di  Halevy, 
il  Ruy-Blas  di  Marchetti  e  il  Guarcwy  di  Gomes  abbiano  fatto  ve- 
dere che  la  musica  oltramontana  non  dispiace  in  Italia,  con  si  _ 
può  negare  che  qui  in  Italia,  oggi  e  generalmente,  la  musica 
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nostra  piace  più  della  tedesca.  Cosi  vogliono  il  gusto,  Fuso,  il 
carattere,  la  inclinazione  degF  Italiani  e  Y  amor  proprio  na- 
zionale ;  il  quale  per  altro  pare  che  non  ci  debba  per  nulla  en- 
trare, quando  uno  non  voglia  essere. deliberatamente  ingiusto 
contro  il  dritto  e  cieco  contro  il  bello,  sol  perchè  quel  dritto 
e  quel  bello  sono  stranieri.  Sarebbe  vanità  nazionale. 

Ritorniamo  intanto  ai  principii:  e  vediamo  come  essi  possono 
spargere  tale  luce  nella  questione,  che  forse  ci  troveremo  nel- 
la condizione  di  dare  un  giudizio  veramente  imparziale.  E  pri- 
ma di  tutto  vuoisi  avere  per  fermo  che  lo  studio  delia  storia 
di  un"  arte  giova  moltissimo  ai  cultori  di  lei  ;  perocché  vedesi 
in  essa  storia  come  l'arte  nacque  e  come  progredì.  Devesi  dun- 
que indagare  a  che  fine  mirassero  i  prischi  maestri,  e  se  quel 
fine  era  il  legittimo  e  vero  fine  dell'  arte.  Poi,  notando  che  la 
musica  d1  oggidì  non  è  più  quella  di  un  secolo  fa,  domandare: 
perchè  tanto  diversa?  Questa  diversità  ò  progresso  o  regres- 
so ?  Se  è  progresso,  è  il  medesimo  pervenuto  all'  ultima  perfe- 
zione ?  Se  no,  dove  giunger  dee  ?  Quanto  di  uomo  e  di  nazio- 
ne entra  nell'  arte  in  generale  e  specialmente  nella  musica  ? 
Deve  essa  imitare  o  eccitare  ?  Che  cosa  rappresenta  lo  stru- 
mento e  che  il  canto  ?  Che  dee  sul  dramma  lirico  primeggia- 
re, l' orchestra  o  la  voce  ?  Che  differenza  corre,  quanto  al  fine 
e  alla  espressione,  fra  musica  vocale  e  musica  strumentale  ? 

Queste  sono  le  questioni  che  bisogna  risolvere,  quando  si 
vuole  decidere  Ih  lite  fra  la  musica  tedesca  e  la  italiana:  e  non 
gettarsi  a  deciderla,  dicendo  :  questa  mi  piace  e  quella,  no  : 
oppure  :  questa  è  roba  nostra,  e  quella  è  forestiera.  Certamen- 
te non  avrò  l' arroganza  di  pormi  a  trattare  tutta  siffatta  ma- 
teria ;  ma  verrò  accennando  qualche  cosa,  la  quale  sarà  tale 
che  lascerà  più  lungamente  meditare  agli  artisti,  agli  esteti- 
ci, ai  linguisti,  ai  filosofi  e  ai  naturalisti. 

II. 

Il  più  leggiero  ricordo  dei  principi!  di  qualunque  filosofia 
naturale  dell'uomo  ci  conduce  ad  avere  per  fermo  che  il  canto 
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precredè  il  suono  dello  strumento,  e  che  forse  per  questa  ra- 
gione lo  strumento  debba  seguire  il  canto,  e,  come  dicesi,  ac- 
compagnarlo. Il  mio  dotto  amico  Luigi  Sailer,  professore  di 
lettere  in  Modena,  afferma  in  un  suo  importante  lavoro  (1)  che 
T  origine  del  canto  e  della  musica  si  scorge  nel  grido  umano  ; 
imperocché,  come  nelle  altre  specie  di  animali  cosi  nell'uomo, 
(egli  dice),  il  commuoversi  degli  organi  sensori  per  qualche 
viva  impressione  subitanea  commove  tutto  V  apparecchio  vo- 
cale ;  il  quale  allora  manda  suoni  diversi  di  tono  e  d'intensità, 
secondo  la  forza  della  impressione  avuta.  L'  organo  vocale  {ag- 
giunge) viene  parimenti  commosso  per  l' impeto  repentino  di 
un  affetto,  che  ci  si  desti  subitamente  neli'  animo  :  ed  allora 
il  grido  varia,  secondo  la  passione  e  il  sentimento.  Egli  dotta- 
mente aggiunge  che  il  grido  è  un  suono  inarticolato,  segno 
necessario  di  realtà  sentite  :  e  la  parola  è  segno  articolato  di 
realtà  pensate.  Ora  se  il  canto,  come  imitazione  naturale  di 
quel  grido,  è  espressione  di  un'impressione,  di  una  passione 
o  di  un  sentimento,  pare,  diciamo,  che  il  medesimo  debba  pri- 
meggiare dove  sentimento  e  passione  abbondano:  e  pare  altre- 
sì che  debba  invece  primeggiare  qualche  cosa  di  articolato  do- 
ve, cedendo  alquanto  la  passione,  comparisce  la  ragione  e  il 
calcolo.  Il  suono  (dice  lo  stesso  autore)  che  è  come  il  corpo 
della  parola,  tanto  più  si  attenua,  quanto  più  primeggia  e  do- 
mina la  idea,  che  è  come  l' anima  della  parola.  Ora  poiché  il 
sentimento  e  la  melodia  primeggiano  genersflmente  nella  mu- 
sica antica  e  nella  italiana  più  che  nella  moderna  e  nella  te- 
desca, chiaro  si  argomenta  che  nella  musica  antica  e  italiana 
predomina  l'affetto  e  nella  moderna  e  tedesca  la  ragione.  In 
ciò  Paisiello  non  è  Rossini,  Mozart  non  è  Cimarosa,  Meyerbeer 
non  è  Bellini,  e  Wagner  non  è  Petrella.  Ma  chi  ha  ragione  ? 
Noi  lo  vedremo  qui  appresso,  cominciando  dallo  studiare  la 
signifloazione  del  canto  e  del  suono  strumentale,  e  poi  facen- 


ti) Sinopsi  del  programma  di  lettere  italiane,  Modena  1877,  oggi  di- 
stesa ed  ampliata  nella  sua  Introduzione  allo  studio  della  letteratura, 
Milano  1880. 
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do  alcune  osservazioni  sulle  sillabe,  sulle  parole  e  sulle  li  ti- 
gne, che  riformeranno  la  nostra  particolare  opinione. 


III. 


Che  il  canto  sia  la  espressione  dell'impressione,  dell'affetto 
e  della  passione,  non  può  recarsi  in  nessun  dubbio.  Esso  non 
è  altro  che  una  vocale  allungata.  Infatti,  dove  cessa-il  senti- 
mento e  l'affetto,  si  accorcia  il  suono  nella  vocale  e  predomina 
la  consonante.  Questa  nostra  osservazione  di  fisiologia  morale 
e  di  linguistica  può  essere  fondamento  a  grandi  studii  di  etno- 
logia, e  quindi  a  grandi  criterii  neir  arte  musicale.  Dove  la 
espressione,  dice  Whitney,  cessa  di  essere  sentimentale  e  na- 
turale, e  incomincia  a  farsi  intellettuale,  là  cominciala  storia 
della  lingua  (1).  Non  ricercheremo  qui  perchè  sotto  lo  impe- 
rio di  un  affetto  prepotente  si  allunghi  la  vocale  e  prenda  il 
ritmo  del  canto.  Questo  è  certamente  un  fatto  di  esperienza, 
che  deve  servire  di  regola  fondamentale  a  tutte  le  modifica- 
zioni e  modulazioni  del  suono  strumentale  e  della  voce.  Ora 
se  il  canto,  con  le  sue  diverse  modulazioni  esprime  il  senti- 
mento e  P  affetto,  bisogna  concluderne  che  la  musica  italiana 
debba  preferirsi  alla  tedesca,  quando  predomina  il  sentimento 
e  la  passione.  Ma  non  cosi  accade,  dove  predomina  la  ragione, 
il  calcolo,  la  politica  e  la  premeditazione,  che  sono  stati  ed  atti 
in  cui  si  restringe  la  vocale,  e  cessa  il  canto.  In  questi  casi 
dee  preferirsi  la  musica  tedesca  alla  italiana.  Queste  sono  idee 
generali,  che,  ben  meditate  dai  cultori  speciali  dell'arte,  pos- 
sono avere  delle  utilissime  e  splendide  applicazioni. 

Qui  fassi  innanzi  un'altra  questione,  gravissima  nella  dispu- 
ta intorno  alla  musica,  cioè:  Che  cosa  nel  dramma  lirico  rappre- 
senta lo  strumento  ?  Non  so  che  siasi  da  altri  toccata  questa 
quistione.  Voi  avete  nella  parte  vocale  tutte  le  diverse  espres- 
sioni e  gradazioni  dello  stato  fisiologico  dell'uomo.  Ora  che  cosa 


(1)  La  trito  e  lo  sviluppo  del  linguaggio.  Tra*,  di  F.  D' Ovidio.  Mila- 
no 1860. 
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vi  aggiunge  e  vi  figura  la  parte  strumentale  ?  E  si  badi  che 
parliamo  dello  strumento  che  si  accompagna  alla  voce  e  non 
della  musica  unicamente  strumentale  :  intorno  alla  quale  ci 
sarebbe  a  dire  qualche  cosa  speciale,  che  per  ora  lasciamo  da 
parte  per  non  allungare  troppo  questo  scritto. 

Noi  dunque  crediamo  che  la  parte  strumentale,  la  quale  si 
accompagna  al  canto,  rappresenti  1'  ambiente  materiale  e  il 
Campo  ìh  cui  succedonsi  quelle  vicende  della  vita  umana  e  dei 
loro  fattori,  le  quali  costituiscono  la  materia  del  melodram- 
ma^ siccome  il  coro  rappresenta  V  ambiente  morale.  Si  mediti 
bene  sopra  queste  idee,  e  non  le  si  lasci  passare  senza  molto 
studio;  imperocché  non  sono  così  gettate  a  caso,  ma  sì  nate  da 
lunga  meditazione.  Il  compositore  della  parte  vocale  del  me- 
lodramma deve  immaginare  il  grido,  con  cui  si  manifesta  il 
sentimento  di  ogni  personaggio,  traducendo  quel  grido  in  suo- 
ni che  facciano  vedere  quante  passioni  concorrono  a  produrlo, 
e  in  qual  grado  e  con  che  tinta  ciascuna,  lasciando  air  orche- 
stra il  suo  particolare  ufficio,  che  ha  molta  analogia,  come  ab- 
biamo detto,  con  quello  del  coro.  Un'  azione  drammatica  si 
svolge  fra  pochi  personaggi  principali.  Questi  esprimono  l'ani- 
ma loro  col  canto,  mentre  lo  strumento  deve  significare  tutto 
ciò  che  di  materiale  o  quasi  materiale  circonda  quei  personag- 
gi, ed  il  coro  significar  deve  if  sentimento  e  la  opinione  pub- 
blica. Il  canto  dunque  dee  manifestare  le  persone  e  le  loro  pas- 
sioni: lo  strumento  deve  rappresentare  l'ambiente  in  cui  l'azio- 
ne del  melodramma  avviene  :  e  il  coro,  il  popolo  estraneo.  Ci 
meditino  i  meglio  intendenti.  Io  do  materia  agli  altri,  senza 
nessuna  gloria,  senza  nessun  compenso  è  senza  nessunissima, 
pretensione. 

Ricorriamo,  come  Ippocrate,  Bacone  e  Galilei,  alla  esperienza 
e  ai  fatti  della  vita.  Osservate.  Una  giovinetta  piange  per  amore 
tradito  nella  romita  sua  cameretta  :  e  la  sua  parola  in  quel  mo- 
mento ha  la  vocale  molto  allungata:  ma  se  vìen  presa  da  qual- 
che impeto  d'ira,  la  vocale  si  restringe,  il  grido  si  fa  più  alto, 
e  la  parola  si  spezza,  si  compita,  si  spicciola;  dal  suono  inartico- 
lato si  passa  all'  articolato,  dappoi  che  dal  sentimento  si  passò 
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al  pensiero.  A  fianco  di  lei  sta  la  sorella  affettuosa,  che  parla 
poco,  ma  la  sua  vocale  è  men  lunga  di  quella  della  sorella  a- 
mante,  perchè  in  lei  meno  impera  l'affetto.  La  madre  rinfac- 
cia alla  giovinetta  gli  inascoltati  consigli  :  la  sua  voce  ha  il 
tono  e  il  ritmo  quasi  come  quelli  della  sorella,  perchè  natu- 
ralmente la  parola  della  ragione  non  è  scompagnata  dall'affet- 
to. Viene  il  padre:  compianga  o  garrisca,  ami  o  mediti,  ha 
sempre  una  vocale  meno  allungata  della  precedente:  ha  pa- 
role più  articolate,  perchè  egli  è  maschio,  e  perchè  esse  signi- 
ficano il  ragionamento,  siccome  diremo  qui  appresso  parlando 
del  linguaggio.  Osservate  ancora.  Nel  maggior  calore  di  fiera 
contesa,  Bn  uomo  cade  mortalmente  ferito  :  udite  il  grido  di 
spavento  degli  astanti,  le  voci  concitate  e  interrotte  della  mol- 
titudine; e  notate  dove  primeggia  la  vocale  e  dove  la  conso- 
nante, dove  la  voce  e  dove  la  parola,  dove  il  suono  e  dove  l'ar- 
ticolazione. 

Nelle  mie  lezioni  elementari  di  letteratura  italiana  (but- 
tate giù  da  alcuni  che  non  fur  mai  vivi)  ho  recato  in  mezzo  i  se- 
guenti esempii  per  dimostrare  le  attinenze  dell'organismo  del- 
la lingua  collo  stato  psicologico  dell'uomo.  D.  Abbondio  nei  Pro- 
messi sposi  dice  a  Renzo:  E  poi  de  degli  imbrogli.... e  Renzo  mera- 
vigliato e  iroso  ripiglia:  DeglHmbrogli?  Che  imbrogli  ci  può  essere? 

Or  perchè  nelle  parole  di  D.  Abbondio  trovate  quel  degli  im- 
brogli senz'  apostrofo,  e  in  quelle  di  Renzo  notate  degF  imbrogli 
coir  apostrofo,  e  che  imbrogli,  senza  di  esso.  La  ragione  è  que- 
sta, che  nel  primo  personaggio  parla  il  giudizio  e  il  senno,  e 
nel  secondo  grida  il  sentimento,  siccome  avviene  nelle  stesse 
parole  di  Renzo,  nelle  quali  degV  imbrogli  è  manifestazione  di 
meraviglia  grande,  e  che  imbrogli  è  manifestazione  di  critica  e 
d'indagine.  Pongasi  mente  ai  seguenti  versi  di  Dante: 
Perch'io  nel  cominciar  ne  lagrimai 

e  si  osservi  come  qui  le  parole  sono  lunghe,  e  vi  abbonda  la 
vocale  perchè  vi  predomina  il  sentimento  della  pietà.  Si  noti 

poi  quest'altro  : 

eh'  è  quel  ch'i' odo? 

£  che  gent'è,  che  par  nel  duol  sì  vinta? 
6ioaN.NAPOL.YoUI.—  Gennaio  1880  (Nuova  Serie).  -  SO 
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e  qui  si  osservi  come  le  parole  sono  sminuzzate  talmente  che 
par  proprio  lingua  del  nord;  perocché  vi  abbonda  la  conso- 
nante a  cagione  del  predominare  della  intelligenza,  che  indaga 
e  vuol  sapere.  Già  il  Buti,  chiosando  i  versi  : 

Or  incomincian  le  dolenti  note 

A  farmisi  sentir 

osserva  così  :  note  cioè  voci,  perchè  son  note  delle  passioni  che 
sono  nell'anima.  E  però  non  potea  Dante  dire:  accenti  di  dolore 
e  parole  d'ira,  ma  si  :  parole  di  dolore,  accenti  d'ira,  perchè  l'ira 
sorge  per  lo  più  da  violazione  di  dritti:  e  la  coscienza  del  drit- 
to procede  da  raziocinio. 

IV. 

Egli  è  verissimo,  perchè  nascente  dalle  leggi  antropologiche, 
quello  che  dice  il  Sailer,  cioè  che  il  grido  varia  molto  poco  da 
nazione  a  nazione.  Ma,  quanto  alle  lingue,  osservate  come  elle 
si  modificano,  secondo  il  grado  di  latitudine:  osservate  dove 
abbonda  la  vocale  e  dove  la  consonante  :  e  vedete  come  l'azione 
costrettiva  del  freddo  genera  la  consonante,  e  la  espansione  del 
caldo  genera  la  vocale:  vedete  come  il  primo  accentra  la  vita 
nel!'  interno,  e  il  secondo  la  spande  di  fuori;  e  concludete  fi- 
nalmente che  la  consonante  si  associa  alla  riflessione  e  alla 
meditazione  e  la  vocale  al  sentimento  e  alla  passione.  Ascoi-  § 
tate  un  dialetto  della  Germania  e  il  napoletano:  osservate  dove 
è  che  udite  le  ultime  sillabe  e  le  vocali  finali  nella  stessa  no- 
stra penisola:  ascoltate  il  canto  popolare  di  Napoli,  e  sentirete 
un  bociare  quasi  inarticolato,  come  cosa  tutta  di  senso,  niente 
d' intelligenza.  Studiate  poi  l' Inglese  e  l'Arabo  :  notate  il  mo- 
nosillabo cinese  e  le  parole  composte  delI'Alemagua,  e  traetene 
conseguenze  per  la  musica  vocale  e  strumentale.  Gl'Inglesi  e  i 
Tedeschi  hanno  un  pensare  più  riposato  e  più  profondo  :  molta 
scienza,  non  molta  poesia:  buon'armonia  e  poca  melodia:  grande 
politica,  estese  industrie,  e  arte  poca. 

Che  se  gli  antichi  Romani  furono  tanto  eccellenti  cittadini  e 
si  grandi  nelle  leggi  e  nella  politica,  di  ciò  vuoisene,  secondo 
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crediamo,  scorgere,  oltre  a  parecchie  altre,  una  ragione  nella 
loro  lingua,  la  quale  procedendo  per  costruzione  inversa,  ob- 
bliga chi  la  legge  o  V  ascolta  a  fermarsi  a  meditare,  per  bene 
intendere  il  concetto  del  periodo.  Quel  soggetto  o  quel  verbo, 
messo  in  fin  della  frase  e  del  periodo,  obbliga  il  lettore  alla  ri- 
flessione e  alla  meditazione,  senza  di  cui  difficilmente  si  può 
giungere  a  comprendere  il  pensiero,  siccome  bene  osserva  il 
Fornaciari  (1)  facendo  eco  alle  idee  del  Girard  ;  il  quale  dice 
che  la  semplicità  e  la  chiarezza  ci  dispiacciono  in  un  autore, 
quando  sono  eccessive  e  ci  tolgono  perciò  il  mezzo  di  eserci- 
tare le  nostre  facoltà  (2).  Ond'  è  ben  degno  di  studio,  in  tut- 
ti gli  aurei  scrittori  latini,  quel  modo  di  costruire,  pel  qua- 
le bisogna  arrestarsi  al  posto  della  intenzione  del  verbo  per 
comprendere  il  pensiero;  modo  malamente  e  forse  non  inutil- 
mente voluto  imitare  dal  Boccaccio,  dal  Bembo  e  da  altri  che 
(non  semplici  e  affettuosi,  come  gli  altri  trecentisti)  vollero  pa- 
rere artefici  di  stile,  ma  non  ebbero  né  arte  fina,  che  non  si 
svela,  nò  quell'affetto  che  all'opera  dà  vita.  Abbiam  detto,  forse 
non  inutilmente,  perchè  dove  quel  modo  di  costruzione  inversa 
fosse  usato  da  mano  maestra,  se  ne  gioverebbe  lo  esercizio  della 
intelligenza  e  la  serietà  della  lettura.  Il  quale  valore  dell'idio- 
ma latino  troviarao#a!tresì  nello  inglese.  Chi  legge  in  fatti: 
Womaris  disabilites  removed  bill,  che  in  italiano  vuoi  dire,  legge 
per  r  abolizione  della  incapacità  delle  donne,  è  costretto  alla 
riflessione  fino  alla  parola  bill  per  comprendere  il  concetto. 
Chiamano  stento  codesto  i  pusilli;  ma  dov'è  più  il  cor  romano? 
In  quesjta  guisa  la  natura  di  una  lingua  meno  facile,  ed  ag- 
giungi ancora  meno  armoniosa  e  con  una  costruzione  meno 
semplice,  costringe  alla  riflessione,  alla  meditazione  e  però  a 
quel  far  riposato  e  freddo,  che  è  naturale  nella  gente  del  nord. 
Questa  nostra  lingua  italiana,facile,  armoniosa  e  tale  che  quasi 
t'imbecca  il  concetto,  non  ti  obbliga  a  nessuna  riflessione,  e  tut- 


(1)  Discorsi  filologici,  ristarci p.  per  cura  di  E.  Rocco.  Napoli  1858  a 
pag.  26.  + 

(2)  Emi  sur  le  Gout.  Paris,  1766. 
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to  ti  lascia  in  potere  del  suono  e  dell'armonia:  tutta *al  senso, 
poca  all'intelletto,  essa  non  ci  par  atta  a  ben  educarci.  Or  la  co- 
struzione inversa,  che  si  accompagna  al  soprabbondare  della 
consonante  in  certe  lingue,  e  che  significa  predominio  della 
intelligenza,  sul  senso,  viene  a  rappresentare  quell'armonia, 
che  differenzia  la  musica  tedesca  dall'  italiana  in  quanto  all'o- 
pera della  civiltà  e  allo  scopo  delle  arti.  Ma  la  vocale,  la  co- 
struzione diretta  e  la  melodia, che  mostrano  il  predominio  della 
sensività,  sono  buone  a  disselvatichire  indoli  dure  e  incivili, 
laddove  la  consonante,  la  costruzione  inversa  e  l'armonia  deb- 
bono essere  dall'  educatore  collocate  in  mezzo  a  gente  molto 
leggiera  e  sensuale.  Dunque,  ragionando  da  filosofo  e  da  stati- 
sta, la  musica  tedesca  deve  entrare  in  Italia  e  la  musica  ita- 
liana in  Alemagna.  A  ciò  forse  intendon  fare  Wagner  e  Verdi, 
uomini  d' alto  ingegno  e  caldi  di  patrio  affetto. 

Il  maestro  Giovanni  Sassaroli  di  Genova  biasima  il  Verdi 
pel  tentativo  di  accostare  la  musica  italiana  alla  tedesca,  affer- 
mando che  il  mondo  concede  il  primato  alla  italiana,  e  che  la 
fusione  è  impossibile (1).  Egli  s'inganna:  e  il  tempo  gli  darà 
torto,  né  fia  lontano.  I  coraggiosi  metton  mano  alla  riforma:  i 
timidi  resistono  per  tutto  il  tempo  che  ci  vuole  perchè  quella 
sia  ben  compresa  e  maturata,  e  poscia  lj  riforma  si  compie. 
Questo  forse  volle  intendere  il  Rossini,  quando  celiando  disse 
che  se  quella  che  si  tentava  era  musica  dell'avvenire,  essa  non 
era  per  noi.  Il  chiaro  maestro  MicheleRuta,  pure  ammettendo  il 
progresso  trasformatore  dell'arte,  dice  nel  carattere  della  mu- 
sica di  ciascun  popolo  esservi  qualche  cosa  di  particolare  e  di 
nazionale,  che  contrasta  a  qualunque  rivoluzione  dell'arte  e  a 
qualunque  trasformazione  del  gusto  (2).  Ciò  vuol  dire  chela 
musica  italiana  non  può  divenir  tedesca;  ma  che  non  debba 
giovarsi  della  scuola  e  dei  pregi  di  quella,  ci  sembra  un  errore 
in  arte,  perchè  mette  al  progresso  una  condizione  estranea  e 


(1)  Considerazioni  sullo  sialo  attuale  dell'arie  musicale  in  Italia  — •  Ge- 
nova 1876.  ^ 

(2)  Storia  critica  delle  condizioni  della  musica  in  Italia.  Napoli  1877. 
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un  pregiudizio  in  civiltà.  Certo  egli  è,  dice  il  Berlioz,  che  la 
musica  moderna  contiene  quella  degli  antichi,  mentre  la  loro 
non  contiene  la  nostra  (1).  Vincere  gli  ostacoli  per  farla  pro- 
gredire, non  è  facile:  e  i  generosi  ardiri  sono  dei  pochissimi 
eletti.  La  vita  teatrale  è  vita  di  lotta,  dice  il  Sardou,  special- 
mente contro  il  pubblico  per  convincerlo  e  condurlo  ai  bisogni 
e  ai  progressi  del  tempo. 

V. 

Ma  qual'è  lo  scopo  dell'arte  musicale?  Il  Sailer  dice  che  il 
fine  della  poesia  drammatica  è  di  condurre  V  uomo,  per  il  di- 
letto del  verisimile  in  azione,  a  conoscer  meglio  sé  stesso  :  e 
che  il  melodramma  più  facilmente  consegue  il  detto  fine,  aiu- 
tato, confesso  è,  dagli  attrattivi  della  musica,  che  può  cosi  bene 
imitare  il  grido  della  passione.  Il  Petra  nega  che  lo  scopo  della 
musica  teatrale  sia  il  diletto:  questo  (egli  dice)  non  è  che  mez- 
zo :  lo  scopo  è  la  commozione  degli  affetti  (2).  E  questa,  secondo 
noi,  è  anche  mezzo.  Dice  taluno  eh'  egli  va  al  teatro  lirico  per 
deliziarsi  in  quelle  soavi  melodie,  che  gli  lasciano  in  riposo  il 
cervello,  e  gli  toccano  il  cuore  con  dolci  sensanzioni.  Ecco  il 
meridionale,  che  sente  e  non  pensa;  ma  l'artista  e  il  poeta  sono 
apostoli  -di  civiltà,  che  non  debbono  secondare  ciecamente  gli 
istinti  animaleschi.  L'arte  civile  di  un  secolo  progredito  sa  che 
se  ella  deve  dilettare,  deve  nel  resto  dilettando  insegnare  ed 
educare.  Lo  stesso  dicasi  della  poesia,  della  pittura  e  della 
scoltura. 

Del  resto,  sia  che  la  musica  debba  imitare,  sia  che  debba 
commuovere,  non  si  può  uscire  dalle  teoriche  esposte  di  so- 
pra. Se  la  musica  è  imitativa  della  natura,  ella  non  ha  sempre 
da  imitare  melodie,  ma  ancora  armonie;  nò  sempre  armonie, 
ma  spesso  imitar  deve  ciò  che  spesso  anche  si  sente  nella  na- 
tura, disaccordi  e  stonazioni.  Se  deve  commuovere,  non  può 


(1)  Dictionaircde  la  Conversai.  Parigi  1877. 

(2)  Sulle  condizioni  della  musica  italiana.  Napoli  1854. 
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ciò  fare  per  una  sola  via  né  per  un  solo  verso  ;  perocché  gli  af- 
fetti, le  passioni,  i  pensieri  e  le  immagini  sono  varii,  differenti 
e  contrari]  fra  di  loro.  Dovendo  la  musica  imitare  V  uomo  e 
T  ambiente  in  cui  quegli  si  trova:  e  Y  uomo  e  V  ambiente  non 
essendo  sempre  melodie  né  sempre  vocali,  ne  segue  che  la 
musica  non  debba  contentarsi  di  sole  melodie,  e  che  Bellini  p 
Donizetti  debbono  concedere  qualche  cosa  a  Meyerbeer  e  a 
Wagner.  Ci  sono  affetti  melodici  :  ci  sono  sentimenti  armo- 
nici, e  ci  sono  anche  passioni  e  pensieri  discordanti.  C  é  can- 
to, ci  è  parola,  c'è  articolazione,  e'  è  urlo.  0'è  V  armonia  delle 
sfere,  e  c'è  quella  della  carità:  c'è  l'armonia  dell'amore  e  della 
fede/e  c'è  il  frastuono  dell'orgoglio  e  della  ignoranza  in  mezzo 
alle  brutte  stori  azioni  della  politica  e  della  burocrazia.  Ora  pub 
a  tutto  questo  bastare  la  melodia  del  Jommelli,  e  del  Pacini  ? 
Le  gabalette  del  Paisiello,  le  agilità  dal  Rossini  non  vi  fanno  pre- 
vedere il  presente  continuo  recitativo?  Gli  stessi  maestri  si  tra- 
sformano, secondo  che  dal  senso  passano  al  pensiero,  dal  fan- 
tastico al  reale:  ed  il  pubblico  vi  si  acconcia.  Pacini  dalla Niobe 
viene  alla  Saffo,  Rossini  dal  Barbiere  al  Guglielmo  Teli,  Petrella 
dalle  Miniere  alla  Jone,  Mercadante  dalla  Elisa  e  Claudio  agli  Ora* 
zii  e  Curiazii,  Verdi  dai  Due  Foscari  all'  Aida.  Si  progredisce 
verso  un  nuovo  linguaggio,  che  parlerà  col  canto  e  coll'istru- 
mento,  ed  anche  solamente  con  ciascuno. 

Intorno  alla  preferenza  della  musica  strumentale  sulla  vo- 
cale e  viceversa,  varie  sono  le  opinioni.  Bttrke  e  M.  de  Stadi 
preferiscono  la  musica  strumentale  alia  vocale  per  quell'inde- 
terminato che  dà  molto  a  pensare.  Ma  noi  crediamo  che  lo  in- 
determinato finirà,  e  sorgerà  il  nuovo  linguaggio,  siccome  dai 
monosillabi  e  dalle  radicali  sorsero  le  lingue.  Il  Petra  dice  che 
lo  strumentale  non  è  che  un  rumore  di  corda  e  un  fischiar  di 
legno;  e  però  egli  preferisce  la  musica  vocale,  in  cui  la  parola 
determina  la  espressione  dei  suoni  musicali,  e  non  lascia  nien- 
te a  congetturare.  Infatti,  il  solo  canto,  dice  il  Ventignano, 
primeggiava  un  tempo  sulle  scene,  nudo  come  la  verità  (1)  ; 


(1)  Consjd.  sullo  stalo  ali.  del  teatro  italiano.  Napoli  1856. 
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ma  noi  crediamo  che,  come  il  canto  solo  è  una  verità,  tale 
può  essere  ancora  e  sarà  il  solo  strumentale;  giacché,  mentre 
r  orchestra  e  il  coro  non  possono  scompagnarsi  dal  canto  nel- 
la poesia  del  dramma  lirico,  la  musica  strumentale,  costituen- 
do già  per  se  stessa  un  linguaggio,  dovrà  stare  da  sé  ad  espri- 
mere passioni  e  sentimenti.  Se  Handel  s'ingegnò  d'imitare  col- 
lo strumentale  nientemeno  che  la  luce  e  l'Haydn  le  tenebre,  si 
potrà  con  quel  mezzo  imitare  cose  e  fenomeni  più  material- 
mente sensibili.  Io  già  dissi  altrove  che  le  bande  militari  po- 
trebbero costituire  un  sistema  di  melolelegrafia,  cioè  discorso 
fatto  per  essere  ascoltato  di  lontano  (1),  persuaso  che,  se  la 
lingua  è  un  ordinamento  di  suoni  significanti  idee,  un1  orche- 
stra e  una  fanfara  può  certamente  divenire  una  lingua  ric- 
chissima. Infatti,  se  la  parola  è  suono  e  segno,  perchè  la  nota 
musicale  non  potrà  similmente  divenire  suono  e  segno  ?  Pare 
strano,  ma  diverrà  fatto. 

VI. 

Se  ora  qualcuno  si  farà  a  domandarci  la  risoluzione  della 
questione,  non  istaremo  in  forse  a  rispondere  che,  come  il  Ma- 
miani  (non  poco  stranamente)  dice  il  difficile  stare  nello  scri- 
vere bene  e  non  nel  sapere  dove  e  come  sono  da  pigliare  le 
parole,  così  diremo  col  Rossini  che  fra  la  musica  tedesca  e  la 
italiana  è  da  scegliere  la  musica  buona.  E  buona  sarà  quella 
musica,  la  quale  imitando  diletta,  dilettando  commuove  e  com- 
movendo educa.  Questa  è  la  musica  dell'avvenire  ;  la  quale  di- 
mostrerà che  in  materia  d'arte  la  nazionalità  non  deve  entrare 
come  elemento  di  giudizio.  Ci  sembra  perciò  che,  posti  fra 
Bellini  e  Wagner,  sia  da  seguir  Verdi.  Imperocché,  come  la 
gente  germanica,  scendendo  più  verso  il  sud,  debba  oggimai 
educarsi  a  sentire  più  che  a  meditare,  così  la  italiana  gente, 
risalendo  un  poco  più  a  nord,  debba  educarsi  più  a  meditare 
che  a  sentire. 


(1)  11  Pittagora.  Anno  3°  fase.  17. 
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Per  questa  via,  le  razze,  specialmente  e  primamente  in  Eu- 
ropa, si  temperano  e  si  uniformano:  per  questa  via  i  principii 
convengono,  le  opinioni  si  accordano,  le  comunicazioni  si  fa- 
cilitano, e,  secondo  afferma  il  Lavaleye,  scomparirà  la  guer- 
ra (1)  e  sorgere  potranno  gli  Stati-Uniti  d'Europa.  Troppi  sono 
i  diletti,  che  questo  cielo  d'Italia  fornisce  al  senso  degl'Italia- 
ni :  troppi  sono  gli  aiuti  e  gli  eccitamenti,  che  noi  a  noi  mede- 
simi veniamo  del  continuo  procacciando;  perciò  fa  mestieri 
provvedere  a  che,  eziandio  nelle  cose  da  svago  e  da  intratte- 
nimento,  si  esercitino  le  nostre  facoltà  superiori,  se  vogliamo 
alla  prisca  virtù  tornare,  e  consedere  degnamente  fra  le  grandi 
nazioni.  L'  unità  della  nostra  patria  arreca  già  una  riforma 
nella  musica,  affratellandola  alla  germanica  ;  né  venne  a  caso 
VAida.  Il  rinnovamento  della  filosofìa,  della  politica  e  della  let- 
teratura italiana  non  potea  lasciare  intatta  la  vecchia  musica. 
Essa  si  trasforma,  e  abbandona  gli  antichi  amanti,  poco  virili, 
che  sogghignano  al  progresso,  ma  i  giovani  la  saluteranno  con 
gioia;  poiché  se  e'  si  sentono  giovani  e  poeti,  sanno  che  ei 
sono  altresì  uomini  e  cittadini.  La  nuova  musica  sarà  causa  ed 
effetto  del  carattere  italiano;  il  quale  si  assimilerà  quanto  e'  è 
di  bello  e  di  grande  altrove,  prevedendo  che,  in  un  lontano  fu- 
turo, scompariranno  le  Italie  e  le  Germanie,  e  resterà  l'Euro- 
pa: e  forse  in  un  avvenire  ancora  più  lontano,  scompariranno 
le  patrie,  e  resterà  il  genere  umano. 

Giuseppe  Mastriani 


(1)  De*  causes  act.  de  guerre  en  Europe.  Bruxelles  1873. 
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DI  LINGUA  E  LETTERATURA  ITALIANA 

NELLE  SCUOLE  SECONDARIE  CLASSICHE 


«  Uno  dei  mezzi  di  mostrare  V  amore  che  si  professa  per 
T  ufficio  che  si  riveste,  è  di  rivolgere  continuamente  il  pen- 
siero a  fine  di  ricercare  i  modi,  nei  quali  deve  essere  adem- 
piuto per  trarne  i  maggiori  frutti  d'unità  pubblica.  Una  di- 
scussione vivace  negli  ordini  delP  istruzione  è  uno  dei  mag- 
giori bisogni  nostri,  e  la  mancanza  di  essa  ci  distingue  ora 
con  poco  vantaggio  dalla  Germania  e  perfino  dalla  Francia. 
A  questa  discussione  operosa  io  invito  i  professori  sotto  la 
direzione  dei  presidi.  È  bene  che  essi  prendano  così  parte 
alle  deliberazioni  dell'  amministrazione,  e  le  apprestino  pri- 
ma di  esser  chiamate  ad  eseguirle  ».  Cosi  scriveva  pochi  an- 
ni or  sono,  e  assai  opportunamente,  a  me  pare,  un  ministrò 
molto  benemerito  dell'  istruzione  pubblica.  (Cfr.  Circolare 
N.  429,  15  maggio  1875,  di  Ruggiero  Bonghi). 

Pur  troppo  lo  scoraggiamento  e  l'apatia  domina  gran  par- 
te degV  insegnanti.  E  perchè  ?  Il  perchè  è  noto  da  un  pezzo. 
Mancano  loro  mezzi  morali  e  materiali.  Obbligati  a  lottare 
coi  disagi  e  talvolta  anche  colla  fame,  rilegati  i  più  in  luo- 
ghi (Fogni  luce  muti,  senza  mezzi  per  vivere  un  po'  in 

Giorh.Napol.VoI.II.— Gennaio  1880  (Nuova  Serie).  51 
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mezzo  al  gran  movimento  scientifico  e  letterario  odierno, 
senza  sprone  nel  presente,  senza  speranza  nell'avvenire,  co- 
me volete  che  prendano  amore  al  loro  ufficio,  parte  operósa 
al  miglioramento  continuo  dell'  istruzione  ed  educazione  na- 
zionale ?  Son  vecchie  storie,  son  vecchi  perchè  ;  ma  storie 
e  perchè  sempre  veri.  Ed  $  ormai  tempo  di  pensare  sul  serio 
alle  quistioni  che  toccano  il  fondamento  della  nostra  nazio- 
nalità. L*  unità  e  l'indipendenza  sono  preziose  conquiste  che 
invece  di  consolidare,  noi  cominciamo  a  sfruttare.  Le  com- 
briccole, i  partiti  politici  giuocano  d' intrighi,  si  combatto- 
no, precipitano  l' uno  suir  altro.  E  intanto  le  condizioni  in- 
tellettuali e  morali  del  paese  non  migliorano.  Ma  non  è  que- 
sto il  destino  d' Italia.  Essa  deve  dare  assetto  definitivo  alle 
istituzioni  con  cui  è  modernamente  risorta;  essa  deve  o  pre- 
sto o  tardi  collocarsi  alla  pari  col  mondo  germanico  nel  pa- 
trimonio scientifico  e  letterario  ;  essa  deve  riprendere  il  po- 
sto di  duoe  e  maestra  nella  civiltà  neolatina.  È  necessa- 
rio quindi  restituire  a  coloro  cui  tanto  si  commise  «  agl'in- 
segnanti »'la  coscienza  del  proprio  ufficio,  rinvigorire  la 
tempra  del  loro  carattere,  migliorandone  le  condizioni  econo- 
miche e  morali,  e  chiamandoli  ad  addestrare  l' intelligenza 
nelle  ardue  quistioni  che  risguardano  l' istruzione  e  l' educa- 
zione nazionale.  Nei  momenti,  in  eui  un  popolo  risurto  a  li- 
bertà lavora  alla  propria  ricostituzione,  le  quistioni  scola- 
stiche hanno  la  più  alta  importanza.  Perchè  la  scuola,  e  tutti 
lo  sentono,  è  la  prima  istituzione  di  un  paese,  al  quale 

Non  sia  prodezza  il  numero 

Non  sia  ragion  V  offesa. 

Dal  1860,  in  cui  si  pensava  sopprimere  il  ministero  della 
istruzione  pubblica,  alle  riforme  del  Matteucci,  del  Coppi  no, 
del  Bonghi,  lungo  è  il  cammino  che  abbiamo  percorso,  gran- 
di i  miglioramenti  introdotti  nelP  organismo  scolastico.  Ma 
lontana  è  ancora  la  mèta,  cui  aspiriamo,  né  di  facile  acqui- 
sto queir  assetto  definitivo  che  risponda  ai  bisogni  intellet- 
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tuaii  della  nazione.  Ma  lasciamo  le  considerazioni  generali 
ed  entriamo  in  argomento. 

È  o  almeno  dovrebbe  essere  nella  coscienza  comune,  che 
T  insegnamento  secondario  ha  un  duplice  scopo  :  quello  di 
svolgere  e  maturare  tutte  le  facoltà  dell'  alunno  in  modo  da 
renderle  atte  ad  assimilarsi  la  cultura  superiore  ;  quello  di 
procurarsi  un  tal  complesso  di  cognizioni,  quale  si  conviene 
ad  uomo  civilmente  educato.  À  tale  oggetto  s'insegnano  nei 
licei  gli  elementi  di  otto  disformi  discipline.  Su  questa  mol- 
tiplicità  di  materie  volge  più  generale  e  pertinace  il  lamento 
di  quanti,  e  sono  i  più,  non  hanno  un  concetto  preciso  del- 
l'insegnamento  secondario.  Ma  chiunque  s'intende  un  po'  di 
ginnasio  e  di  liceo,  sa  che  questa  istituzione  scolastica  non 
mira  a  fare  nò  degli  onniscienti,  né  degli  specialisti:  sa  che  la 
moltiplicità  delle  materie  non  è  a  scapito  della  serietà  degli 
studi,  quando  le  varie  discipline  che  s' insegnano  siano  cir- 
coscritte entro  determinati  confini  e  coordinate  allo  scopo 
di  tutta  l'istruzione  secondaria  (1).  È  su  questi  confini,  su 
questo  coordinamento,  dove  sono  state  e  sono  ancora  più  lun- 
ghe le  controversie,  più  gravi  le  divergenze,  anche  tra  le 
*  persone  più  competenti  in  materia.  Ma  la  discussione,  lo  stu- 
dio delle  condizioni,  dell'insegnamento  secondario  presso  le 
nazioni  più  civili,  l' esperienza  nostra,  1*  autorità  d'uomini 
insigni,  hanno  ormai  creata  un'opinione,  la  quale  almeno  in 
astratto  è  quella  che  prevale  oggi  nella  nostra  legislazione 
scolastica  e  tra  gì'  insegnanti.  Si  è  dunque  convinti  che  per 
raggiungere  lo  scopo,  l' insegnamento  di  alcune  materie  deb- 
ba prevalere  su  quello  di  altre  :  alcune  discipline  debbano  es- 
sere, lasciatemi  usare  una  famosa  metafora  dantesca,  come 
il  pane,  altre  come  le  vivande;  alcune  principali,  altre  se- 


(1)  Ci  duole  di  non  poter  convenire  con  due  nostri  egregi  colle- 
ghi il  prof.  Bonari  e  il  prof.  Pratesi  (cfr.  L'istruzione  secondaria  classi- 
ca. Lettera  al  M.  della  P.  /.),  sul  l'insistente  lamento  dell1  accumularsi 
soverchio  delle  materie  nei  licci. 
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conciarie.  La  preferenza,  e  dai  programmi  e  dalle  continue 
raccomandazioni  ministeriali,  è  stata  data  alle  materie  lette- 
rarie. E  logico.  Le  scienze  in  genere  tanto  deduttive  quanto 
induttive  riescono  ad  istruire  meglio  che  ad  educare;  si  vol- 
gono a  una  facoltà  anziché  a  tutto  l'uomo  :  tengono  ristretto 
lo  spirito  in  un  ordine  di  idee,  lasciatemi  dir  cosi,  troppo 
air  unisono.  La  matematica  è  una  ginnastica  della  mente, 
ina  il  ragionamento  severo  a  cui  essa  abitua,  non  è  sempre 
il  più  adatto  nel  campo  delle  discipline  storiche  e  morali.  La 
fisica  e  la  storia  naturale  studiate  nei  loro  primi  elementi, 
se  addestrano  l' intelletto  alla  classificazione,  alla  percezio- 
ne del  mondo  esterno,  non  V  abituano  certamente  all'  osser- 
vazione interiore  molto  più  proficua.  La  filosofia  come  s' in- 
segna sempre  in  Italia,  ò  un  catechismo  dommatico,  ò  la  ri- 
petizione di  dottrine  viziose  che  non  hanno  alcun  fondamen- 
to scientifico. 

Eminentemente  educativa,  ove  fosse  informata  allo  spirito 
positivo  dei  tempi  nostri  e  sapesse  avvantaggiarsi  del  conti- 
nuo progresso  che  fanno  gli  studi  d'antropologia,  d'etnogra- 
fia, di  statistica,  di  scienze  naturali,'  rannicchiata  sempre 
com*  è  nel  circolo  vizioso  del  sistema,  raggrandisce  l'intel- 
ligenza anziché  darle  nutrimento  vitale.  Basta  dare  una  oc- 
chiata ai  vecchi  testi  che  (  vanno  per  le  scuole,  e  ai  nuovi 
che  escono  di  quando  in  quando  alla  luce,  basta  pensare  per 
un  momento  alla  sfiducia  e  indifferenza  dei  giovani  rispetto 
a  questa  scienza,  che  fa  strano  contrasto  colla  burbanza  e 
T  assolutismo  della  più  parte  dei  suoi  insegnanti,  per  avere 
la  conferma  di  ciò  che  ho  detto.  Le  discipline  letterarie  adun- 
que come  quelle  che  tengono  simultaneamente  esercitate 
tutte  le  facoltà  dell'  alunno,  ed  abituano  più  presto  la  mente 
all'  apprensione  e  al  retto  giudizio  dei  fatti  morali  e  mate- 
riali, sono  indiscutibilmente  più  acconce  ad  istruire,  ed  edu- 
care insieme.  Tutte  le  nazioni  civili,  infatti,  in  cui  l'istruzio- 
ne secondaria  è  meglio  ordinata,  riconoscono  questa  verità. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


L' INSEGNAMENTO  DELLA  LINGUA  EC.      409 

In  Germania  l' orario  assegnato  al  magistero  delle  materie 
scientifiche,  è  anche  troppo  tenue.  In  Inghilterra  qualche 
tempo  fa  non  si  dava  alcun  insegnamento  di  storia  naturale. 
In  Italia  V  opera  riformatrice  del  Matteucci,  del  Bonghi,  del 
Coppi  no,  ha  dato  al  liceo-ginnasio  un  assetto  più  sano,  ha 
coordinato  1*  insegnamento  in  modo  più  corrispondente  al 
fine  dell'istruzione  secondaria,  rinforzando  via  via  lo  studio 
letterario  e  circoscrivendo  quello  delle  scienze  entro  confini 
più  limitati. 

Ma  le  materie  letterarie  che  s' insegnano  nei  licei  sono 
quattro,  relativamente  troppe,  perchè  si  possa  pretendere 
dallo  alunno  un*  applicazione  in  tutte  ugualmente  seria.  Io 
sono  fermamente  convinto  che  quanto  più  intensivamente 
l' alunno  raccoglierà  le  sue  facoltà  mentali  sopra  una  disci- 
plina senza  perder  di  vista  le  altre,  tanto  più  compiuta  rie- 
scirà  la  sua  educazione  intellettuale.  Senza  accogliere  i  con- 
tinui e  rettorici  lamenti,  che  i  più  fanno  a  questo  proposito, 
crediamo  anche  noi  che  quel  sorvolare  su  tutto,  quello  «fio- 
rare la  superficie  di  tante  materie,  se  procura  all'alunno  una 
coltura  posticcia,  non  nutre»  non  feconda  l'intelligenza,  per- 
chè non  F  abitua  ad  una  azione  energica  sua  propria,  non 
r  addestra  al  lavoro  originale  e  profondo.  Tutti  in  mezzo  a 
tanta  varietà  e  disformità  del  sapere,  anche  gì'  ingegni  più 
versatili,  si  votano  a  qualche  santo  nel  tempio  della  scienza: 
questo  bisogno  lo  sentono  molto  più  le  menti  meno  compren- 
sive dei  giovani.  Un  centro  adunque  speciale  di  studi  debbono 
averlo  anch'  essi,  una  materia  più  rimuginata  che  risponda 
all'  indole  dell'  alunno,  e  com penetri,  a  dir  così,  tutte  le  sue 
facoltà,  ci  vuole.  Lo  studio  della  lingua  e  letteratura  italiana 
sembrami  potere  e  dovere  essere  il  primo  fondamento  dell'  i- 
struzione  ed  educazione  classica  secondaria. 

Infatti  la  storia  e  geografia  se  arricchiscono  la  mente  di 
utili  cognizioni,  come  materie  relativamente  facili  e  volte  a 
preferenza  alle  facoltà  mnemoniche,  non  danno  forza  e  com- 
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plessione  a  ogni  tempra  d'ingegni  :  il  loro  studio  tocca  la  cor- 
teccia non  il  midollo  della  educazione  intellettuale.  Le  disci- 
pline classiche,  il  greco  ed  il  latino,  in  astratto,  sono  fuor  di 
dubbio  le  materie  più  atte  a  dar  vigore  e  compostezza  ai  mol- 
teplici temperamenti  intellettuali  ;  tanto  nella  parte  storica, 
per  la  quale  ci  danno  la  conoscenza  di  tempi,  fatti  e  scrittori, 
in  cui  il  pensiero  ha  assunto  una  splendida  forma,  quanto 
nella  parte  grammaticale  e  filologica,  per  cui  sono  una  conti- 
nua ginnastica  della  mente  e  del  gusto,  esse  adempiono  sem- 
pre ad  un  alto  ufficio  educativo:  richiedendo  per  la  loro  diffi- 
coltà studio  intenso  e  applicazione  seria  dell'  intelligenza,  le 
comunicano  energia  e  prontezza  d'intenzione:  tenendo  deste 
a  un  tempo  le  facoltà  raziocinative  e  fantastiche  giovano  a 
comporre  lo  spirito  a  queir  equilibrio  che  è  in  fondo  il  se- 
greto d'ogni  sana  educazione  ;  senza  dire  che,  essendo  il  no- 
stro passato  medesimo,  hanno  per  noi  un'alta  importanza  na- 
zionale. E  ciò  teoricamente  sta  bene.  Qualche  nazione  è  riu- 
scita a  sentire  la  potente  efficacia  dello  studio  serio  delle  di- 
scipline classiche.  La  patria  di  P.  Bopp,  di  P.  A.  Wolf,  di 
G.  Cartius,  che  oggi  tiene  il  primato  civile,  è  anche  la  prima 
nel  culto  della  filologia  greca  e  romana  :  la  forte  generazione 
che  nel  1870  ha  vinto  una  guerra  gigantesca,  sa  di  greco  e 
latino  più  di  qualunque  altra  nazione.  Ma  in  Italia,  figlia  pri- 
migenia di  Roma  e  di  Grecia,  prima  a  restaurare  il  culto  della 
antichità  classica  e  fecondarne  la  civiltà  europea,  in  Italia 
ove  un  tempo,  sposando  all'amore  geniale  dell'arte,  lo  studio 
paziente  della  filologia,  eravamo  grandi  e  là  non  eran  na- 
ti, oggi,  confessiamolo  apertamente,  questa  educazione  che 
si  aspetta  dallo  studio  del  greco  e  del  latino,  è  sempre  un  pio 
desiderio. 

Vuoi  per  la  mala  efficacia  di  un  triste  passato,  che  per 
tanto  tempo  ci  tolse  l'abitudine  all'esercizio  vigoroso  dell'in- 
telligenza, vuoi  per  la  natura  dell'insegnamento,  che  oscilla 
ancora  tra  il  vecchio  metodo  retorico  e  il  nuovo  filologico, 
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vuoi  per  la  recente  istituzione  della  scuola  secondaria  clas- 
sica non  definitivamente  assettata,  vuoi  per  il  difetto  di  coo- 
perazione delle  famiglie  al  lavoro  della  scuola»  vuoi  per  l'in- 
dirizzo troppo  tecnico  e  utilitario  della  società  attuale,  vuoi 
per  tutte  queste  cause  unite  insieme,  fatto  è  che  lo  studio  del 
greco  e  del  latino  riesce  in  Italia  così  poco  proficuo,  da  la- 
sciar perfino  dubitare  se  non  torni  più  utile  abolirlo  del  tut- 
to. Una  volta,  non-solo  gli  uomini,  ma  le  donne  italiane  che 
ambivano  al  nome  di  persone  civili,  facevano  a  gara  per  im- 
parare il  più  possibile  di  greco  e  latino  ;  recitando  Omero, 
Sofocle,  Virgilio  rallegravano  le  dotte  conversazioni,  gli  a- 
meni  ritrovi  ;  in  queste  lingue  parlavano,  scrivevano.  Oggi 
migliaia  e  migliaia  di  giovani  frequentano  per  tanti  anni  for- 
zatamente, tra  uno  sbadiglio  e  V  altro,  le  lezioni  di  greco  e 
latino  :  usciti  dal  liceo  riescono  a  mala  pena  a  intendere  un 
giureconsulto  della  bassa  latinità,  un  cronista  del  medio  evo; 
a  mala  pena  vi  sanno  dare  l' etimologia  dei  vocaboli  più  co- 
muni provenienti  dal  greco.  Eppure  dai  primi  anni  ad  oggi 
un  qualche  miglioramento  c'è  stato,  specialmente  pel  latino; 
ma  ò  ben  poca  cosa  rispetto  ai  bisogni  intellettuali  della  na- 
zione, rispetto  al  tempo  impiegato  in  siffatto  studio.  Le  ul- 
time statistiche  e  relazioni  sugli  esami  di  licenza  liceale,  ci 
dicono  quanto  ancora  siamo  lontani  dalla  mèta. 

Nella  relazione  sugli  esami  di  licenza  del  1877  leggiamo: 
»  Meno  soddisfatta  di  tutte  fu  la  Sotto-Commissione  incari- 
«  cata  di  rivedere  gli  scritti  dei  candidati  che  si  presentarono 
«  allo  esame  di  greco.  Essa  non  nega  che  un  miglioramento 
«  vi  sia  :  ma  se  questo  è  ormai  divenuto  evidente  nel  corpo 
«  insegnante,  è  ancora  appena  visibile  negli  alunni.  Essi  tra- 
«  ducono  con  difficoltà  un  brano  semplicissimo  di  autore  as- 
«  sai  facile,  e  solo  con  l'aiuto  continuo  del  dizionario.  E  quel 
«  ch'è  peggio,  la  traduzione  è  cosi  stentata,  la  forma  così  in- 
«  certa,  oscillante,  confusa,  che  non  si  vede  una  chiara  in- 
«  telligenza  del  testo,  e  non  si  può  supporre,  che  siasi  versi- 
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«  mente  nel  più  gran  numero  degli  alunni  ottenuto  Io  scopo 
«  educativo  di  questo  studio.  « 

In  senso  niente  meno  sconfortante  si  esprime  la  relazione 
sugli  esami  del  1878.  «  Le  commissioni,  essa  dice,  furono  an- 
che più  diligenti  del  solito  nell'esame  dei  lavori,  e  i  temi  dati 
dalla  Giunta  erano  facilissimi.  Nonostante  ciò,  ancora  non 
si  può  notare  un  vero  progresso  nello  studio  del  Greco,  che 
da  più  anni  sembra  stazionario.  Gli  alunni  traducono  troppo 
letteralmente  e  non  badano  molto  alla  proprietà  ed  eleganza 
italiana  della  traduzione,  perchè  non  si  sentono  abbastanza 
sicuri  del  vero  significato  del  testo.  Essi  divengono  sem- 
pre più  incerti  quando  si  tratta  di  istituzioni  politiche  o  di 
espressioni,  che,  ad  essere  ben  comprese,  richiedono  qualche 
conoscenza  di  storia  ecc.  » 

Da  tutto  ciò  traggo  motivo  ad  affermare  di  bel  nuovo  e  più 
incisamente  che  base  di  tutta  r  istruzione  secondaria  vuole 
essere  lo  studio  della  lingua  e  letteratura  patria.  Esso  impar- 
tito convenientemente  soddisfa  a  tutte  le  esigenze  di  una  sana 
educazione  intellettuale  ;  è  fonte  di  so.da  cultura  e  di  alta  mo- 
ralità; acuisce  gli  ingegni  e  forma  il  carattere.  Quale  mate- 
ria domestica  e  amena,  gli  alunni  anziché  portarvi  quell'av- 
versione sistematica  che  hanno  pel  greco  e  latino,  vi  si  de- 
dicano a  preferenza  delle  altre.  Tutti  ne  vedono  l'immediata 
utilità  ;  tutti  sentono  il  nutrimento,  che  via  via  l'intelligenza 
riceve  da  questo  studio.  La  storia  della  nostra  letteratura  è 
studio  della  nostra  vita,  della  nostra  civiltà.  La  memoria  di 
tanti  grandi,  la  conoscenza  di  tante  splendide  manifestazioni 
deli9  ingegno  italiano,  che  in  mezzo  alle  più  tremende  sven- 
ture nazionali  mantengono  vivo  il  patrimonio  delle  nostre 
glorie  più  vere,  lo  studio  di  fatti  e  tempi  or  gloriosi  ora  in- 
fausti, ma  sempre  importanti,  la  storia  di  tante  forme  d'arte, 
di  tanti  generi  letterari,  che  nel  loro  svolgimento  riflettono 
lo  svolgimento  del  pensiero,  e  sono  specchio  delle  nostre  con- 
dizioni civili  e  morali,  tutto  ciò  è  scuola  continua  di  soda 
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cultura  e  di  alta  educazione,  che  migliora  la  mente  e  il  cuo- 
re, e  informa  l' animo  dei  giovanetti  air  amor  del  sapere,  al 
culto  delle  patrie  memorie,  alla  devozione  verso  le  intelli- 
genze più  elette,  i  caratteri  più  specchiati.  La  lettura  dei  no- 
stri monumenti  letterari  più  insigni  è  fonte  inesausta  di  con- 
cetti e  d'immagini,  scambio  continuo  di  cognizioni,  eserci- 
zio salutare  di  facoltà  raziocinative  e  fantastiche.  L'appren- 
sione infine  e  la  cognizione  riflessa  della  lingua  patria  è  la 
prima  necessità  del  nostro  consorzio  civile,  lo  strumento  in- 
dispensabile per  pensare  e  riprodurre  in  altrui  i  nostri  pen- 
sieri, il  mezzo  più  efficace  a  svolgere  la  riflessione,  a  formare 
e  mantener  viva  la  coscienza  della  nostra  nazionalità. 

Che  se  consideriamo  l' insegnamento  dell'  italiano  rispetto 
all'  esame  di  licenza  liceale,  si  fa  ancor  più  manifesta  la  sua 
serietà.  Si  è  tanto  gridato  contro  il  preteso  rigore  degli  esami 
di  licenza,  si  è  fatto  tante  volte  appello  alla  indulgenza  dei 
ministri  l'un  sull'  altro  precipitanti,  che  di  14  prove  a  cui  ò 
sottoposto  il  candidato  alla  licenza,  l' unica  che  sia  rimasta 
di  qualche  serietà,  ò  la  prova  scritta  d'italiano  :  non  abbiamo 
più  composizione  ma  semplici  versioni  nella  prova  di  latino 
e  greco  ;  in  matematica  la  sola  soluzione  di  un  problema  ;  in 
tutte  le  altre  discipline  la  sola  prova  orale,  inetta  sempre  a 
dar  saggio  del  sapere  e  della  maturità  di  un  giovane.  La  pro- 
va d'italiano  è  la  sola  che  assaggia  a  dir  così  un  giovane  nel 
suo  complesso,  quella  in  cui  può  dar  prova  dell'  originalità 
della  sua  mente,  o  almeno  di  quella  compostezza,  che  l' in- 
segnamento liceale  è  riuscito  a  infondere  nel  suo  spirito. 
Non  è  tanto  prova  di  saper  scegliere  frasi  e  periodi,  quan- 
to misura  del  grado  di  cultura  e  dello  stato  intellettuale  di  un 
giovane.     . 

Ebbene  a  questa  serietà  e  importanza  della  nostra  materia 
risponde  l'efficacia  dell'insegnamento,  e  il  profitto  degli 
alunni? 

6ioih.Napol.Vo1.II.—  Gennaio  1880  (Nuova  Serie).  52 
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«  Ora  incominciai!  le  dolenti  note  ». 

Alla  domanda  che  ci  siamo  fatti  rispondiamo  ricisamente 
no.  £  qui  mi  torna  opportuno  ripetere  considerazioni  che  al- 
tra volta  mi  cadde  in  acconcio  fare  in  una  pubblica  e  solen- 
ne occasione. 

«  L'Italia,  io  diceva,  è  il  paese  dove  la  lingua  patria* si  è 
studiata  e  si  studia  più  che  non  ha  studiato  ogni  altra  nazio- 
ne la  propria;  è  il  paese  che  ha  avuto  sempre  un  culto  esa- 
gerato per  la  forma;  il  paese,  lasciatemi  dir  così,  infausta- 
mente classico  delle  discussioni  filologiche  e  grammaticali . 
Nei  nostri  ginnasi  e  licei  il  giovane  attende  allo  studio  del- 
l' italiano  per  un  numero  doppiò  di  ore  la  settimana,  di  quel- 
lo, che  impiega  l' alunno  di  altra  nazione  nello  studio  della 
lingua  patria  (1).  Nel  ginnasio  prussiano  corrispondente  al 
nostro  liceo-ginnasio  si  studia  il  tedesco  per  sole  22  ore  la 
settimana;  nei  ginnasi  e  licei  francesi  e  austriaci  non  s'im- 
piegano nello  studio  della  lingua  patria  più  di  25  ore  la  set- 
timana ;  coi  nostro  orario  invece  si  studia  l' italiano  per  43 
ore  la  settimana,  distribuite  tra  il  ginnasio  e  il  liceo. 

Ebbene  il  paese  che  abbia  una  cognizione  riflessa  della 
propria  lingua  meno  vera  e  profonda  degli  altri,  e  dove  le 
quistioni  filologiche  siano  più  arruffate  ed  incerte,  e  l'arte 
dello  scrivere  più  fraintesa;  il  paese,  in  cui  tanto  per  difetto 
di  buone  tradizioni  e  d'esempi  perfetti,  quanto  per  mancanza 
di  norme  razionali  e  sicure,  anche  oggi  in  generale  più  si 
oscilla  nel  comporre  tra  la  negligenza  e  la  pedanteria,  la  vol- 
garità e  l'artifìcio  ;  il  paese  dove  meno  si  leggono  dai  conna- 
zionali i  libri  scritti  nella  lingua  patria,  questo  paese,  con- 
fessiamolo a  nostro  disdoro,  è  l' Italia.  Mentre  la  Francia, 
l'Inghilterra  e  la  Germania  vantano  una  letteratura  moderna 


(1)  Cfr.  studio  comparativo  sull'orario  fissato  negl'istituti  clas- 
sici, italiani,  tedeschi,  austriaci,  francesi.  Circol.  del  Ministro  Bon- 
ghi. N.  499. 
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splendidissima»  in  cui  la  potenza  del  pensiero  mirabilmente 
s'  accorda  colla  nobiltà  e  perfezione  della  forma,  la  scienza 
colla  vita  dell'arte;  mentre  la  loro  prosa  è  modello  di  spon- 
taneità, di  finezza  d'analisi,  di  varietà,  di  precisione,  la  no- 
stra letteratura  spoglia  dello  spirito  vivicatore  e  d'ogni  salu- 
tevole effetto  sulla  società,  ha  menato  sino  agli  ultimi  tempi 
una  vita  rachitica  e  stentata,  e  la  nostra  prosa  non  ha  ancor 
rotto  intieramente  le  vecchie  pastoie,  non  si  è  affatto  fran- 
cata dai  vecchi  pregiudizi  ;  e  tutto  giorno  escono  libri  alla 
luce,  in  cui  la  scarsezza  della  dottrina,  la  povertà  delle  idee, 
la  grettezza  dei  giudizi  fanno  contrasto  colla  burbanza  e  l'in- 
determinatezza o  coll'artificiosa  pedanteria  della  forma.  Dopo 
tanto  mutare  di  metodi,  di  regolamenti  e  d' insegnanti  noi 
siamo  ancora  sconfortati  dal  triste  spettacolo  di  giovani  che, 
presentandosi  all'  escine  di  licenza  liceale,  falliscono  in  nu- 
mero grandissimo  nell'  italiano.  Siamo  seriamente  preoccu- 
pati dal  fatto  di  cui  solo  l' Italia  ci  offre  l' esempio  scandalo- 
so, che  la  più  parte  dei  giovani  dopo  otto  anni  di  lunghi  (ahi 
troppo  lunghi!)  precetti,  di  assidui  esercizi,  di  continue  let- 
ture, dopo  1152  ore  impiegate  lungo  il  corso  classico  nello 
studio  della  lingua  patria  (  a  Berlino  in  0  anni  non  s' impie- 
gano nello  studio  del  tedesco  che  858  ore),  non  riescono  a 
scrivere  una  pagina  in  cui  il  pensiero  abbia  saputo  trovare 
una  forma  franca  e  garbata;  una  pagina  che  ci  attragga  per 
ricchezza  e  maturità  di  concetti,  rettitudine  di  sentimenti, 
vigoria  d'espressione  (1)  ». 

Un  ministro  dell'istruzione  pubblica,  caduto  vittima  della 
sua  energia,  fermo  di  far  sentire  a  tutti,  e  studenti  e  profes- 
sori, la  necessità  di  rinvigorire  lo  studio  della  lingua  e  lette- 
ratura patria,  mise  il  dito  nella  piaga,  e  con  una  disposizione 


(i)  Cfr.  L'istruzione  e  l'educazione  considerata  in  sé  e  in  rapporto 
alla  famiglia,  alla  scuola,  alla  società.  Discorso  letto  in  Camerino  il 
8  giugno  1877  dal  Dott.  Pio  Ferrieri. 
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che  poteva  parer  draconiana,  ma  era,  a  mio  credere,  feconda 
di  salutari  effetti,  tolse  nella  prova  d'italiano  la  riparazione. 
Sembrami  fosse  logico.  In  due  mesi  s'impara  un  libro  d' Eu- 
clide, si  mettono  in  testa  dei  fatti  storici,  si  rimpinza  lame- 
moria  di  regole  grammaticali,  di  vocaboli  greci  e  latini,  di 
leggi  fisiche,  di  nomi  di  piante  e  d'animali,  ma  non  s'impara 
né  a  pensare  nò  a  scriver  bene.  • 

Fu  riaperta  agli  alunni  la  desiderata  via  di  salute  e  non 
senza  opportune  ragioni  ;  ma  la  prova  d' italiano  continuò  a 
dar  miseri  frutti.  Anche  qui  come  nelle  altre  materie,  dal 
1860  ad  oggi  un  miglioramento  c'è  stato  :  ma  siamo  sempre 
al  cominciar  dell9  erta.  Il  numero  degli  alunni,  che  fallisce 
nell'italiano,  è  sempre  stragrande  ;  e  gran  parte  dei  lavori  di 
quelli  che  son  promossi,  accusano  giovani  impreparati.  «Ne- 
gli anni  scorsi,  cosi  si  esprime  la  relajione  sopra  citata  del 
1877,  a  proposito  della  prova  d'italiano,  era  stato  molte  volte 
osservato,  che  l'indirizzo  e  il  metodo  variavano  grandemente 
da  uno  ad  un  altro  liceo  del  .Regno,  e  variavano  del  pari  i 
criteri  e  la  severità  o  indulgenza  degli  esaminatori.  Alcuni 
curavano  la  forma,  occupandosi  troppo  poco  dello  svolgi- 
mento del  pensiero  ;  la  loro  mente  sembrava  poco  nutrita  di 
buoni  studi  e  poco  educata  alla  meditazione.  Altri  invece  ca- 
devano nell'errore  contrario,  sapevano,  cioè,  svolgere  conve- 
nientemente il  tema  loro  dato,  e  con  sufficiente  maturità  di 
giudizio  ;  ma  non  dimostravano  alcun  gusto  letterario,  nes- 
suna lettura  efficace  e  prolungata  di  buoni  scrittori.  Non 
mancavano  coloro  cbe  avevano  in  modo  intricato  e  confuse 
le  proprie  idee,  che  allo  sforzo  impotente  d'un  pensiero  im- 
maturo rispondeva  una  forma  del  pari  intrincata,  confusa  e 
mal  sicura  ». 

Tutto  questo  non  è  ancora  scomparso  ;  la  varietà  dall'uno 
all'  altro  liceo  è  sempre  grandissima  ;  i  criteri  delle  varie 
commissioni  differiscono  molto  fra  loro,  e  non  siamo  ancora 
arrivati  ad  una  tradizione  nazionale,  che  nel  fatto  della  no- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


L'  insegnamento  della  lingua  eg.  417 

stra  lingua  e  letteratura,  possa  dirsi  predominante  in  tutte  le 
nostre  scuole  secondarie. 

Si  aspettavano  migliori  successi  dal  1878  ;  e  noi  confes- 
siamo di  avere  avuto  ingenua  fede  nel  miglioramento  delle 
nostre  scuole,  nel  profitto  sempre  crescente  dei  nostri  alun- 
ni. Ma  la  relazione  della  Giunta  superiore,  tanto  con  V  elo- 
quenza delle  cifre»  quanto  colle  sue  brevi  ma  sempre  diritte 
ed  efficaci  considerazioni,  è  là  ad  attestarci,  che  gli  esami 
di  licenza  del  1878  in  generale  riuscirono  meno  soddisfacenti 
che  nel  1877.  E  rispetto  alla  prova  d'italiano  ecco  come  essa 
si  esprime  :  «  Questa  è  appunto  una  materia  nella  quale  la 
Giunta  aveva  con  piacere  notato,  in  tutto  il  decorso  trien- 
nio, un  miglioramento  costante,  che  non  si  è  ripetuto  nel 
1878.  Il  tema  era  inteso  a  mettere  in  chiaro  che  profitto  l'a- 
lunno avesse  ricavato  dai  suoi  studi,  non  tanto  pel  numero 
delle  cognizioni  acquistate,  quanto  pel  modo  di  ragionare,  di 
determinare  ed  esporre  le  proprie  idee.  Il  candidato  doveva 
dire  come  e  quanto  i  vari  studi  da  lui  fatti  avevano  contri- 
buito alla  cultura  della  sua  mente,  all'educazione  morale  del 
suo  animo.  Si  voleva  che  discorresse  di  so  stesso  facendo 
quasi  una  semplice  e  breve  storia  del  proprio  spirito.  Molti 
ottennero  l'approvazione,  ma  pochissimi  seppero  svolgere  il 
tema  con  lode.  Invece  di  parlare  di  sé  stessi,  la  massima 
parte  volle  dissertare  sulle  scienze  e  le  lettere  in  generale. 
E  così  invece  dT  dire  se  le  matematiche  li  avevano  educati  al 
rigoroso  ragionamento  e  la  storia  naturale  all'  osservazione 
dei  fatti,  credettero  meglio  ragionare  delle  matematiche,  della 
storia  naturale,  delle  lettere  in  generale,  ripetendo  frasi  e 
considerazioni  imparate  a  scuola  o  caVate  dai  libri,  quando 
si  chiedeva  il  loro  proprio  pensiero,  il  risultato  dell'esperien- 
za fatto  sopra  sé  stessi,  per  vedere  se  i  libri  e  le  lezioni  ave-, 
vano  loro  insegnato  a  pensare  colla  propria  testa.  Ed  altri 
fecero  anche  meno,  perchè  non  ragionarono  neppure  sulla 
natura  e  sulla  utilità  delle  lettere  o  delle  scienze,  ma  ne  pre- 
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86ro  solo  occasiono  a  tessere  i  soliti  elogi  convenzionali  di 
Dante,  Virgilio,  Galileo.  Questi  giudizi  dati  in  brevi  parole 
non  possono  far  prova  dell'  acume  critico  degli  alunni  e  si 
riducono  sempre  a  vuote  generalità.  Così  ancora,  quando  fu- 
rono a  ragionar  della  storia,  non  trovando  modo  di  de- 
finirla, né  di  dire  quello  che  pensavano  della  sua  utili* 
tà,  se  ne  cavarono  cercando  qualche  esempio  di  virtù  nei 
personaggi  più  noti  dell'antichità,  dei  quali  fecero  l'e- 
logio ». 

Tale  fu  in  breve  il  giudizio  della  Sotto-Commissione,  la 
quale  non  trovò  in  quest'anno  molto  diminuito  il  numero  di 
coloro  che  meritavano  la  semplice  approvazione,  ma  troppo 
scarso  invece  il  numero  di  quelli  che  meritavano  lodi.  Ben 
pochi  dettero  prova  di  avere  già  imparato  a  pensare  da  sé,  il 
che  è  pure  lo  scopo  principalissimo  dell'insegnamento  secon- 
dario. E  però  essa  raccomanda  di  nuovo  che  i  giovani  siano 
dal  professore  stimolati  e  guidati  alle  letture  private  e  chia- 
mati a  renderne  conto  nella  scuola  con  esercizi  non  solo 
scritti  ma  orali,  adoperando  ogni  altro  mezzo  che  si  crede 
atto  a  svegliare  la  loro  intelligenza. 

Dalla  statistica  che  ci  dava  i  risultati  dell'esame  di  licenza 
nella  sessione  del  luglio  1877,  ricavammo  che  sopra  2974 
candidati,  che  si  presentarono  all'esame,  1002  furono  riman- 
dati nella  prova  d'italiano,  mentre  nella  prova  di  greco  falli- 
rono solo  063. 

Un  osservatore  leggero  potrebbe  dedurre  da  questo  dato 
che  in  Italia  i  giovani  escono  dal  liceo  sapendo  più  di  greco 
che  d'italiano.  Ma  nessuno  che  spinga  gli  occhi  di  là  dalla 
corteccia  delle  cose,  f>otrà  adagiarsi  in  questa  opinione.  Ab- 
biamo tra  le  cause  esplicative  di  questo  fatto  la  soverchia  fa- 
cilità della  versione,  e  una  corrente  d'indulgenza  che  in  quel- 
la sessione  per  molte  cause  trascinò  le  commissioni  esami- 
natrici specialmente  nelle  materie  credute  accessorie.  Ma  non 
tenuto  conto  di  queste  cause,  è  mi  fatto  che  oggi  in  Italia 
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Y  insegnante  di  greco  è  in  grado  di  adempiere  e  adempie  di 
fatto  meglio  il  suo  programma  che  non  V  insegnante  di  let- 
tere italiane,  e  il  candidato  alla  licenza  liceale  è  in  grado  di 
riuscir  meglio  nella  prova  di  greco,  che  non  in  quella  d'ita- 
liano. Ma,  ripeterò  oggi  quello  che  ho  scritto  altra  volta, 
che  cosa  prova  infine  tutto  questo?  Prova  che  le  varie  disci- 
pline a  cui  il  giovane  attende  nel  liceo,  non  sono  bene  coor- 
dinate; e  che  rinsegnamento  del  greco,  come  quello  di  tante 
altre  materie,  se  risponde  al  fine  parziale  di  assicurare  una 
buona  riuscita  negli  esami,  è  ben  lungi  dal  rispondere  al  vero 
e  più  alto  scopo  che  è  quello  di  provvedere  alla  completa  edu- 
cazione dell'alunno. 

11  fatto  ci  sta  ad  attestare  ancora  una  volta  che  un  gran 
numero  di  alunni  giunge  in  fondo  agli  studi  liceali  senza  ave- 
re acquistato  quel  corredo  sufficiente  di  cognizioni,  quel  com- 
plesso di  cultura  scientifica  e  letteraria,  e  sopratutto  quella 
maturità  di  niente  loro  necessaria.  Se  nelle  composizioni  ita- 
liane troviamo  sempre  indeterminatezza  nelle  idee,  sviluppo 
.intricato  di  concetti,  prevalenza  di  facoltà  fantastiche  sulle 
raziocinative,  confusione  e  scorrettezza  nella  forma,  vuol 
dire  non  solo  che  l' insegnamento  di  lettere  italiane  è  sta- 
to debole  e  inefficace,  ma  che  tutto  V  insieme  degli  studi 
liceali  non  è  riuscito  per  1'  alunno  efficacemente  educa- 
tivo. 

Questi  sono  i  fatti.  Quali  le  cause?  quali  i  rimedi?  Ecco  la 
parte  più  ardua  del  nostro  scritto.  Farò  prima  delle  consi- 
derazioni, che  riguardano  rinsegnamento  secondario  in  ge- 
nerale, indi  considerazioni  speciali  sull'insegnamento  di  cui 
ci  occupiamo. 

Una  fra  le  tante  cause  che  spiegano  l'insuccesso  di  un  gran 
numero  di  candidati  nell*  esame  di  licenza,  è  l'accorrere  nu- 
meroso di  giovani  provenienti  da  scuola  paterna  e  privata. 
E  inutile  illudersi. 

La  statistica  è  là  a  dimostrarci  la  immensa  superiorità  del- 
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1* insegnamento  ufficiale  rispetto  al  privato  (1),  quindi  i  pub- 
blici istituti  non  devono  rispondere  che  in  parte  degli  incon- 
venienti che  abbiamo  lamentato. 

Noi  lo  diciamo  francamente.  L'insegnamento  privato  e  pa- 
terno, che  in  teoria  potrà  essere  un  diritto  imprescrittibile, 
è  nel  fatto  una  piaga  profonda  dell'istruzione  ;  è  uno  dei  più 
gravi  impedimenti,  onde  l'educazione  nazionale  non  raggiun- 
ge il  suo  alto  scopo,  è  un  rifugio  degl'inetti  o  degli  svoglia- 
ti. Tranne  pochissimi,  che  per  valide  ragioni  domestiche  o 
individuali  debbono  ricorrere  alla  scuola  privata,  in  genere 
quelli,  che  non  frequentano  i  pubblici  istituti,  sono  o  giovani 
che  difettano  d'intelligenza  atta  a  percorrere  gli  studi  rego- 
lari, o  non  hanno  la  volontà  né  la  disciplina  del  lavoro.  Sono 
quei  medesimi  che  a  strappare  un  diploma  immeritato  me- 
nano ogni  anno  scalpore  per  la  difficoltà  degli  esami,  recla- 
mano concessioni,  indulgenze,  spargono  una  rete  fittissima 
di  frodi  nelle  prove  scritte,  e  se  disapprovati  gridano  emettono 
sossopra  deputati  e  autorità  locali  contro  le  commissioni  esa- 
minatrici, le  quali  non  di  rado  sono  fatte  bersaglio  di  tutte 
le  passioni  paesane,  sono  sole  a  combattere  contro  di  esse 
per  sostenere  la  dignità  degli  studi,  ed  obbedire  al  senti- 
mento del  proprio  dovere.  (Cfr.  Relaz.  cit.  del  1877  sugli 
esami  di  licenza).  E  tanto  più  questi  inetti  e  svogliati  gri- 
dano forte,  in  quanto  sanno  che  la  legge  ha  voluto  conce- 
dere loro  una  tutela  nei  due  commissari  pei  privatisti,  che 
da  due  anni  sono  dal  regolamento  ammessi  a  far  parte  delle 
commissioni  esaminatrici  con  esclusione  degl'  insegnanti  uf- 
ficiali. 

Io  non  discuto  la  maggiore  o  minore  bontà  di  questa  dispo- 


(1)  Basti  un  solo  dato  fra  i  tanti.  Nella  sessione  dell'agosto  1878  si 
presentarono  all'  esame  di  licenza  2974  candidati  :  dei  1550  prove- 
nienti da  istituti  governativi  conseguirono  la  licenza  679:  dei  1424 
provenienti  da  licei  pareggiati,  comunali,  istituti  privati,  seminari, 
scuola  paterna  la  conseguirono  soltanto  318. 
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sizione.  Mi  limito  soltanto  a  notare  come  la  Giunta  centrale 
chiudeva  la  sua  relazione  sugli  esami  di  licenza  liceale,  nelle 
sessioni  di  luglio  e  ottobre  1877,  con  queste  parole:  «  I  licei 
dello  Stato  mantengono  la  loro  superiorità  su  tutte  le  altre 
scuole  del  regno.  I  provinciali,  che  già  negli  scorsi  anni  fa- 
cevano cattiva  prova,  in  questo  non  hanno  addirittura  man- 
dato alunni  agli  esami,  fatto  assai  notevole  che  conferma 
quanto  era  stato  già  osservato  dalla  Giunta,  che  essi,  cioè, 
sono  quelli  che  hanno  tra  noi  minore  civiltà.  E  cosi  si  ripete 
anche  il  fatto,  che  i  seminari  e  le  scuole  d'associazioni  reli- 
giose mandano  in  proprio  nome  agli  esami  soli  alcuni  pochi 
dei  loro  migliori  alunni,  facendo  presentare  come  provenienti 
dà  scuole  paterne  tutti  gli  altri  che  sono  tra  quelli  che  fanno 
peggior  prova.  Ma  ciò  che  più  d'ogni  altro  deve  richiamare 
1*  attenzione  del  governo,  è  il  fatto  della  enorme  sproporzio- 
ne che  vi  è  fra  il  numero  degli  approvati  in  relazione  cogli 
•esaminati  tra  la  sessione  di  luglio  e  quella  di  ottobre.  Una 
differenza  si  era  sempre  notata,  e  si  spiegava  colle  conside- 
razioni già  fatte  ;  ma  in  quest'anno  la  media  degli  approvali 
è  salita  dal  52,50  per  cento,  nel  luglio,  al  73,07  per  cento, 
nell'ottobre,  pei  licei  regi;  dal  41,71  al  55,83  pei  licei  pareg- 
giati, dal  20,61  per  cento  al  54,23,' per  le  altre  scuole.  Le 
scuole  private  che  nel  luglio  ebbero  sopra  640  candidati  solo 
163  approvati,  neir  ottobre  su  641  candidati  ne  ebbero  ap- 
provati 367,  e  le  scuole  paterne  da  soli  02  approvati  su  446 
candidati  nel  luglio,  salirono  a  260  approvati  su  456  candi- 
dati. Questa  enorme  differenza  è  una  prova  sicura  cfindul- 
genza  non  giustificata,  e  pare  secondo  alcuni  conseguenza 
deWintroduzione  dei  privati  insegnanti  nelle  commissioni 
esaminatrici.  Essa  in  ogni  modo  merita  di  esser  presa  in 
considerazione  per  V  avvenire  ». 

Né  io  voglio  aggravar  troppo  la  mano  sui  privatisti,  qua- 
siché il  resto  degli  studenti  non  debba  rispondere  affatto  della 
GiORH.NAFOt.Vol.il.— Gennaio  1880  (Nuova  Serie).  53 
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rilassatezza  della  scuola  secondaria.  Confessiamolo  aperta- 
mente. Nei  nostri  giovani  non  manca  né  ingegno,  né  deside- 
rio di  apprendere  ;  anzi  io  li  credo  (  specialmente  in  alcune 
regioni)  dotati  di  qualità  naturali,  superiori  a  quelle  di  alunni 
appartenenti  ad  altre  nazioni,  anche  le  più  civili.  Ciò  che  loro 
manca  è  la  forza  della  volontà,  la  costanza  dei  propositi,  il 
sentimento  vigoroso  del  dovere,  l' abitudine  della  disciplina 
scrupolosa.  Queste  qualità,  che  in  grado  eminente  adornano 
l'alunno  del  ginnasio  germanico,  sono  il  risultato  del  carat- 
tere e  dell'educazione.  Nò  l'uno  nò  l'altra  sono  ancor  tali  in 
Italia  da  distruggere  i  malefici  effetti  di  un  passato  miseran- 
do, e  darci  i  frutti  che  aspettiamo.  Un  insigne  italiano,  reca- 
tosi 14  anni  or  sono  in  Germania  a  studiar  le  sue  impressio- 
ni, scrisse  cose  che  oggi  non  sono  men  vere  di  allora:  «  Ogni 
volta,  che  assistevo  ad  una  lezione,  egli  dice,  la  scuola  mi 
pareva  un  tempio.  Non  vidi  mai  un  atto  d'impazienza  o  di 
noia,  e  la  più  severa  disciplina  si  manteneva  senza  rigore, 
perchè  a  niuno  veniva  in  mente,  che  nell'ora  della  lezione  si 
potesse  pensare  ad  altro  che  alla  lezione.  Io  confesso  che  al* 
lora  provava  un  senso  di  dolorosa  umiliazione  per  l' Italia, 
dove  qualche  volta  la  gioventù  non  comprende  l'insulto  che 
fa  a  sé  stessa,  nel  mostrare  poco  rispetto  per  la  scuola. 
Quando  si  pensa  che  le  abitudini  contratte  in  quei  giorni  si 
portano  in  tutta  la  vita,  che  dalle  scuole  passano  nella  so- 
cietà, e  a  poco  a  poco  diventano  parte  del  carattere  nazio- 
nale; allora  si  comprende  che  suprema  importanza  abbia  per 
T  Italia  il  bisogno  d' introdurre  nelle  scuole  una  disciplina 
fondata  sul  sentimento  del  proprio  decoro,  e  sul  rispetto  che 
gli  scolari  debbono  a  sé  stessi  ».  E  altrove:  «  A  10  o  20  anni 
il  giovane  tedesco  esce  dal  ginnasio,  affaticato  e  stanco,  con 
la  salute  spesso  indebolita.  Egli  ha  perduto  nel  fisico  e  nel 
morale  la*  freschezza  e  la  spontaneità. giovanile.  Ma  non  v'è 
alcuno  al  mondo  che  nella  sua  età  sappia  tante  cose  e  sia  in 
grado  d'impararne  tante  altre.  Le  idee,  le  cognizioni  ora 
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acquistate,  l'indirizzo  che  ha  preso  la  sua  mente,  egli  li  ser- 
berà in  tutta  la  vita  ». 

Quando  si  potrà  ripetere  qualche  cosa  di  simile  in  Italia  ? 
Pei  nostri  giovani  la  scuola  secondaria  è  un  obbligo  enorme- 
mente gravoso.  Non  vi  si  porta  quella  personalità,  queir  at- 
tività, quel  rispetto,  quell'ardore  serio  d'imparare  e  miglio- 
rare sé  stessi,  che  è  fondamento  di  ogni  educazione.  Anche 
i  più  diligenti  e  volenterosi  si  applicano  a  preferenza  alle 
materie  più  facili  e  amene,  o  a  quelle  da  cui  credono  poter* 
ritrarre  maggior  vantaggio  per  la  professione  a  cui  inten- 
dono dedicarsi.  Pochissimi  hanno  il  sano  concetto  della 
scuola  secondaria.  I  più  la  considerano  come  un  ponte  in- 
commodo,  del  quale  si  potrebbe  fare  a  meno,  permetter  pie- 
de nella  scuola  superiore  che  credono  più  seria  e  profìcua, 
nell'istituto  che  più  vagheggiano,  l'Università.  Quivi  anche 
i  migliori  si  credono  liberi  da  importune  pastoie  e  pensano 
poter  fare  qualche  cosa  pel  loro  avvenire.  Cosi  tutto  vien 
frainteso:  e,  invece  di  allargarsi  e  metter  radice,  si  smarrisce 
sempre  più  il  senso  di  una  verità  fuori  d'Italia  evidente:  che, 
cioè,  la  scuola  secondaria  è  intesa  ad  educare  e  fecondare  dav- 
vero le  facoltà  intellettuali  e  morali  ;  che  le  materie  che  in 
essa  s' insegnano  non  vogliono  essere  studiate  in  vista  della 
loro  utilità  pratica,  ma  come  quelle  che  nello  insieme  svol- 
gono le  forze  del  giovane,  ne  determinano  il  carattere,  ne 
decidono  dell'avvenire.  La  Germania  e  l'Inghilterra  hanno  la 
coscienza  che  la  loro  grandezza  nazionale  deriva  in  gran 
parte  dal  buono  assetto  e  andamento  delle  scuole  seconda- 
rie. Anche  la  famiglia  concorre  in  Italia  a  mantener  nei  gio- 
vani questi  pregiudizi,  favorire  questa  rilassatezza.  Una  vol- 
ta la  scuola  secondaria  aveva  un)importanza  minima.  L'istru- 
zione superiore  era  tutto.  I  nostri  medici,  avvocati,  ingegne- 
ri, industrianti  e  commercianti  hanno  avuto  un'  educazione 
ben  diversa  da  quella  che  oggi  riceve  il  giovane  nel  liceo-gin- 
nasio; sono  cresciuti  con  ben  altre  idee  che  non  sono  quelle 
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che  oggi  abbiamo  intorno  alle  scuole  mezzane.  C'è  in  loro  la 
coscienza  di  esercitar  bene  la  professione  ed  esser  galantuo- 
mini, senza  avere  avuto  bisogno  di  tanto  greco  e  di  tanta  ma- 
tematica. Questo  modo  di  pensare  filtra,  in  seno  alle  famiglie, 
nella  mente  dei  giovani  stessi.  Confesso  che  quante  volte  mi 
cadde  in  acconcio  ragionare  d'istruzione  secondaria  con  per- 
sone anche  colte  e  d' ingegno,  ma  aliene  dall'insegnamento, 
non  m'è  riuscito  giammai  trovarne  una  che  avesse  compreso 
lo  spirito  del  nostro  liceo-ginnasio.  E  chi  sa  quanto  tolga  al 
profitto  della  scuola  il  difetto  di  cooperazione  da  parte  della 
famiglia,  pensi  quanto  torni  pernicioso  all'educazione  nazio- 
nale questq,  incertezza  ed  erroneità  di  sentimenti  e  d'idee. 

Né  le  cause, che  risguardano  il  personale  insegnante, hanno 
men  triste  efficacia  di  quelle,  che  risguardano  gli  alunni,  sul- 
l'andamento dell'istruzione  secondaria. 

La  storia  del  nostro  risorgimento  è  troppo  fresca  per  non 
sapere  di  quali  elementi  abbia  popolato  le  scuole  la  politica 
e  il  favoritismo.  È  una  piaga  che  specialmente  nei  primi  anni 
diede  sangue.  All'insegnamento  delle  materie  letterarie  in 
particolar  modo  sono  stati  mandati  uomini  privi  della  cultu- 
ra necessaria  e  sforniti  d'  ogni  metodo  didattico.  Fortunata- 
mente ogni  anno  che  passa  è  un  avviamento  al  meglio,  per- 
chè gl'inetti  si  collocano  a  riposo,  i  migliori  tra  i  vecchi  si 
addestrano  coli' esercizio,  e  intanto  i  licei  e  i  ginnasi  si  van 
popolando  di  giovani  educati  a  forti  studi  nelle  scuole  nor- 
mali, che  portano  nell'insegnamento  secondario  attività  e 
capacità.  Anche  la  condizione  morale  ed  economica  degl'  in- 
segnanti è  molto  migliorata  dai  primi  anni. 

Ma  troppe  cose  mancano  ancora,  perchè  la  scuola  si  trovi 
in  condizione  da  fiorire  davvero  ;  perchè  l' insegnante  collo- 
chi in  essa  sapienza,  amore  e  virtù,  e  ne  formi  il  suo  pas- 
sato, il  suo  presente,  il  suo  avvenire.  Lo  stipendio  è  ben 
lungi  dal  rispondere  ai  reali  bisogni,  e  assicurare  il  dome- 
stico benessere.  Le  condizioni  materiali  e  morali  del  paese 
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variano  troppo  da  luogo  a  luogo,  perchè  due  terzi  d*  inse- 
gnanti non  abbiano  da  invidiare  la  residenza  al  resto  dei  col- 
legbi  ;  perchè  accanto  a  istituti  favoriti  da  tutte  le  condizioni 
atte  a  dar  vita  e  splendore  a  una  scuola,  non  ve  ne  sia  sem- 
pre una  gran  parte  sforniti  dei  mezzi  di  prima  necessità.  Il 
professore  officiale,  dice  F.  De  Sanctis,  sopratutto  nelle  basse 
regioni,  perde  ogni  freschezza  d'ingegno,  non  può  continua- 
re i  suoi  studi,  e  se  la  pazienza  gli  dura,  diviene  a  poco  an- 
dare queir  eccellente  macchina,  che  si  chiama  1*  impiegato. 
Ogni  insegnante  si  trova  a  disagio  nel  posto  che  occupa  ;  ed 
è  agitato  da  una  irrequietezza  di  salire  più  alto,  funesta  al- 
l'insegnamento a  lui  affidato.  Nei  ginnasi  di  Germania  inse- 
gnano celebrità  scientifiche  e  letterarie,  superiori  a  molte 
delle.università.  In  Italia  un  professore  di  liceo,  fornito  d'in- 
gegno e  di  forti  studi,  si  sente  umiliato  e  fa  ogni  sforzo  per 
mettere  il  piede  negl'istituti  superiori.  • 

Né  meno  nocivo  alla  disciplina  e  al  profitto  scolastico  par- 
mi  la  soverchia  agglomerazione  degli  alunni  nei  licei  delle 
grandi  città.  Specialmente  nelle  materie  letterarie  è  impos- 
sibile raggiungere  il  fine  dell'istruzione  ;  nei  licei  di  Napoli, 
di  Palermo,  di  Roma  ecc.,  si  danno  dei  giovani  che  nel  corso 
di  tre  anni  hanno  fatto  quattro  o  cinque  composizioni,  e  non 
sono  stati  interrogati  un  numero  maggiore  di  volte  (1).  Questo 


(1)  Cbe  la  soverchia  agglomerazione  degli  alunni  noi  licei  delle  gran- 
di città  sia  di  danno  al  profitto  scolastico,  è  innegabile.  Ma  ci  pare 
una  grossa  esagerazione  lo  asserire  che  in  codesti  licei  si  danno  dei 
gióvani,  cbe  nel  corso  di  tre  anni  non  riescono  a  fare  più  di  quattro  o 
cinque  composizioni,  e  cbe  non  sieno  interrogati  un  numero  maggiore  di 
volte.  Noi,  invece,  possiamo  assicurare  l' egregio  scrittore,  cbe  nei 
tre  licei  governativi  di  Napoli,  che  forse  sono  i  più  numerosi,  il  mi* 
nimo  dei  componimenti,  che  ciascuna  classe  scrive  in  ciascun  anno, 
tocca  la  cifra  di  dieci  ;  che  questi  componimenti  sono  letti  e  corretti 
tutti  nella  scuola;  che  non  e'  è  alunno  che  non  sia  interrogato  alme- 
no due  volte  in  ogni  mese.  Cotalchè,  in  fine  dei  tre  anni  di  corso,  eia- 
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fatto  credo  che  meriti  esser  preso  in  seria  considerazione. 

Infine  il  difetto  di  norme  didattiche  sicure,  di  metodi  ra- 
zionali universalmente  accettati,  la  mancanza  di  buoni  libri 
di  testo  offlcialmente  adottati  in  ciascheduna  materia,  la  pre- 
valenza che  nelle  scuole  si  dà  sempre  alla  parte  teorica  a  sca- 
pito della  pratica  più  positiva  e  più  utile,  il  difetto  di  unità 
in  mezzo  alla  gran  varietà  delle  discipline  che  s'insegnano, 
sono  altrettante  cause  dell'inferiorità  della  nostra  scuola  se- 
condaria rispetto  al  ginnasio  inglese  e  tedesco,  sulle  quali 
potrei  trattenermi  a  lungo,  se  non  fosse  alieno  dallo  scopo 
speciale  del  mio  scritto. 

Che  tutti  gì'  inconvenienti  da  noi  ricordati  scompaiano  a 
un  tratto  con  una  nuova  legge  suir  istruzione  secondaria, 
noi  non  lo  crediamo.  Le  leggi  perchè  producano  i  loro  •salu- 
tari effetti,  devono  trovare  corrispondenza  e  facilità  d'appli- 
cazione  nelle  condizioni  materiali  e  morali  del  paese.  Ora  il 
tempo  e  la  concorde  cooperazione  di  tutti  ci  condurrà  grada- 
tamente al  possesso  di  queste  condizioni,  onde  scaturisca  una 
scuola  secondaria  veramente  florida.  Ma  ne  siamo  ancora 
lontani.  Nondimeno  urge  far  qualche  cosa  per  questa  istitu- 
zione tanto  importante.  Noi  ci  siamo  fin  qui  molto  preoccu- 
pati dell'istruzione  superiore  ed  elementare,  e  sta  bene.  Ma  è 
oggimai  tempo  dì  metter  mano  Ala  riforma  radicale  recla- 
mata da  tutti  necessaria,  la  quale  dia  un  assetto  più  razio- 
nale e  proficuo  all'istruzione  mezzana,  fondamento  della  cul- 


scuno  alunno  avrà  scritto,  e  il  professore  avrà  corretto,  trenta  e  più 
componimenti,  e  sarà  stato  interrogato  almeno  einquonlaquaUro  voli*. 
Ora,  tra  trenta  e  quattro  o  cinque  componimenti,  e  tra  cinquantaquat- 
tro e  quattro  o  cinque  conferenze,  la  differenza  ci  pare  enorme*  Questo 
errore  di  fatto  non  toglie  nulla  al  valore  della  dotta  e  coraggiosa 
scrittura  del  nostro  chiarissimo  collaboratore,  ma  farlo  passare,  senza 
notarlo,  non  sarebbe  stato  conforme  ali1  indole  del  Giornale  Napoleta- 
no, eh'  è  fiero  nemico  delle  esagerazioni,  di  qualunque  maniera  esse 
sieno.  (£«  Redazione) 
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tura  nazionale.  A  dimostrare  r  urgente  necessità  di  tale  ri- 
forma basta  un  fatto  solo. 

In  Italia  per  le  scuole  secondarie  son  sempre  in  vigore  i 
programmi  del  1867.  Ora  di  quanto  non  si  è  allargato  nel- 
1*  ultimo  decennio  la  vita  intellettuale  della  nazione  ?  I  pro- 
gressi nel  campo  delle  scienze  e  delle  lettere  hanno  creato 
nuovi  bisogni,  consigliato  molte  modificazioni  nelle  materie 
d'insegnamento,  nei  libri  di  testo.  Oiò  che  una  volta  poteva 
essere  ottimo,  oggi  è  mediocre  ;  ciò  che  allora  mediocre,  oggi 
assolutamente  cattivo.  Circolari,  regolamenti  hanno  via  via 
corretto  e  modificato  i  programmi.  Ma  questi  temperamenti 
parziali  non  rispondono  alle  esigenze  dell'istruzione  naziona- 
le. Una  riforma  dunque  generale  è  divenuta  di  estrema  ne- 
cessiti. 

Chi  conosce  quante  cure  spende  in  Germania  Y  ammini- 
strazione scolastica  nel  provvedere  ogni  insegnamento  di 
buoni  libri  di  testo,  con  quale  alacrità  in  questo  lavoro  sia 
il  governo  coadiuvato  dai  direttori,  dai  consigli  collegiali,  e 
dai  consigli  provinciali  scolastici,  i  quali  tranne  rare  ecce- 
zioni,  in  Italia  o  non  dan  segni  di  vita,  o  esercitano  cattive 
influenze  ;  chi  conosce  di  quali  e  quante  preziose  doti  deve 
andar  fornito  un  libro  prima  di  penetrare  offlcialmente  nella 
scuola»  e  come  i  libri  di  testo,  che  in  Germania  uguali  in 
tutti  gì'  istituti  fanno  le  veci  dei  programmi,  si  vadano  mo- 
dificando e  migliorando  col  progredire  delle  condizioùi  intel- 
lettuali del  paese;  non  potrà  non  lamentare  1\ anarchia  e  la 
confusione  che  in  questa  parte  regna  presso  di  noi,  e  non 
deplorare  i  perniciosi  effetti  che  derivano  da  questo  stato  di 
cose  alla  unità  ed  efficacia  dell'educazione  nazionale. 

Vedemmo  perciò  con  profonda  soddisfazione  volte  per  un 
momento  le  sollecitudini  del  governo  air  assetto  dell'  istru- 
zione classica  secondaria.  Il  disegno  di  legge,  presentato  alla 
Camera  dal  Ministro  Coppino  nella  tornata  del  5  maggio  1879, 
con  tutte  le  sue  imperfezioni  rispondeva  ai  bisogni  più  ur- 
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genti  del  paese,  ed  era  tale  a  parer  nostro  da  riparare  a  gravi 
inconvenienti  e  darci  quel  meglio  che  le  nostre  attuali  con- 
dizioni permettono.  Nuovi  regolamenti,  nuovi  programmi,  e 
sopratutto  il  tempo  e  l'esperienza  avrebbero  fatto  il  rest< .  Ma 
è  infausto  destino  che  in  Italia  H  vortice  delle  crisi  ministe- 
riali disperda  tutti  i  buoni  propositi. 

Abbiamo  sopra  riferito  un  brano  della  relazione  della  Giun- 
ta centrale  sugli  esami  di  licenza  nel  1877,  nel  quale  vien 
fatto  rilevare  come  i  criteri  delle  varie  commissioni  nel  giu- 
dizio delle  composizioni  italiane  differiscono  sempre  molto 
fra  loro  ;  nò  siamo  ancora  arrivati  ad  una  tradizione  nazio- 
zione,  che  nel  fatto  della  lingua  e  letteratura  patria  pos- 
sa dirsi  predominante  in  tutte  le  nostre  scuole  secondà- 
rie. Con  queste  parole  la  Giunta  ha  messo  il  dito  nella  pia- 
ga. 11  fatto  su  cui  essa  richiama  1*  attenzione,  per  noi  vuol 
dire  che  nei  nostri  ginnasi  e  licei,  l'italiano  s'insegna  male. 
Essa  ci  conferma  in  un'opinione  altra  volta  manifestata, 
che,  cioè,  «  da  una  parte  la  rettorica  e  tutto  il  formalismo 
della  vecchia  scuola,  dall'altra  la  licenza  e  indeterminatezza 
della  nuova,  sono  sempre  i  due  tarli  che  rodono  i  nostri  isti- 
tuti secondari  :  esso  accusa  un  disordine  intellettuale  nella 
nostra  mente,  una  falsa  piega  nel  nostro  carattere,  un  vuoto 
gravissimo  nell'educazione  di  tutto  il  nostro  spirito.  Questo 
fatto  ci  dice  che  in  molti  insegnanti  manca  quella  razionale 
libertà  di  giudizio,  quella  critica  larga  e  feconda,  che  scuote 
l' intelligenza,  accende  l' immaginazione  e  invoglia  i  giovani 
ad  allargare  i  confini  della  loro  cultura;  manca  il  coraggio  di 
fare  un  taglio  netto  tra  il  vecchio  e  il  nuovo  ;  manca  il  cor- 
redo di  profonde  convinzioni  intorno  alle  quist ioni,  che  oggi 
si  agitano  nella  repubblica  letteraria;  e  manca  perciò  la 
capacità  d' insegnare  a  scriver  bene,  educare  conveniente- 
mente ». 

L'Italia  si  trova  nella  condizione  singolare  di  avere  avuto 
fino  ad  un  certo  tempo  un  complesso  organico  di  dottrine  let- 
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terarie  quasi  universalmente  accettate.  Alcune  di  queste  dot- 
trine erano  stantie  ;  altre  assolutamente  false  ;  funesta  la  loro 
efficacia  nell'educazione  intellettuale:  ma  almeno  c'era  una 
tradizione  unica,  un  metodo  comune  d'insegnamento.  Venne 
la  nuova  scuola  critica  e  filologica,  demoli  gran  parte  del 
vecchio  edificio;  Punita  si  ruppe  e  l'anarchia  letteraria  pene- 
trò nelle  scuole.  Molti  s'appigliarono  ai  vecchi  rottami;  molti 
tentarono  una  combinazione  impossibile  di  elementi  vecchi  e 
nuovi  ;  molti  fraintesero  e  al  disprezzo  irragionevole  di  tutto 
il  passato  accoppiarono  una  conoscenza  vaga  e  incompiuta 
delio  stato  presente  della  critica  e  filologia.  Fatto  è  che  non 
solo  nei  diversi  istituti,  ma  nel  seno  d'una  medesima  scuola, 
si  sono  alcune  volte  adoperati  in  fatto  di  lingua,  di  stile,  di 
storia  letteraria  criteri  affatto  opposti.  Questo  male  dura  an- 
cora, sebbene  in  grado  minore,  perchè  le  nuove  dottrine 
vanno  sempre  più  determinandosi  e  ordinandosi  ad  unità. 
Ognuno  però  comprende  i  danni  che  questo  stato  di  cose  ar- 
reca al  profitto.  Senza  idee  chiare  e  precise  nell'insegnamen- 
to, noi  avremo  1*  alunno  con  idee  assolutamente  confuse.  La 
mente  del  giovane  ha  bisogno  di  adagiarsi  in  un  insieme  di 
fatti  e  cognizioni  ragionevolmente  accertate.  Essa  è  come  un 
rigagnolo  d'acqua  limpida  con  della  melma  in  fondo;  getta- 
tevi un  sassolino  e  s'intorbida  tutta.  Il  governo  non  ha  man- 
cato, è  vero,  di  raccomandare  in  quest'ultimo  decennio,  con 
nuove  circolari  e  regolamenti,  metodi  più  razionali,  di  mo- 
ficare  parzialmente  i  vecchi  programmi,  di  consigliare  sane 
norme  didattiche,  e  libri  di  testo  più  corrispondenti  al  pro- 
gresso delle  scienze  e  delle  lettere.  Ma  questi  rimedi  parziali 
riescono  inefficaci  ;  non  rispondono  al  rapido  movimento  de- 
studi critici  e  filologici,  non  determinano  una  tradizione,  un 
metodo  comune  d'insegnamento.  La  riforma  deve  essere  fon- 
damentale, universale.  I  programmi  del  1867,  quelli  infine 
che  hanno  sempre  forza  di  legge  nelle  scuole,  se  per  le  disci- 
OiOBN.NAroL.VoI.il.— Gennaio  ISSO  (Nuoti  Serie).  5* 
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pline  scientifiche,  pel  greco  e  latino  riescono  incompleti,  per 
l'insegnamento  di  lingua  e  letteratura  italiana,  sono  program* 
mi  impossibili.  La  nuova  scuola  critica  e  filologica  ha  cor- 
retto tanti  errori,  modificato  tanti  giudizi,  screditato  tante 
false  teoriche,  spodestati  tanti  idoli,  che  ormai  vale  la  pena 
di  rimaneggiare  programmi  didattici  informati  a  criteri  d'al- 
tro te  a:  pò,  e  talvolta  in  opposizione  assoluta  coi  risultati  più 
positivi  della  scienza  moderna.  Ad  es.  un  regolamento  di  po- 
chi anni  fa  prescriveva  (e  a  ragione)  l'insegnamento  di  let- 
tere italiane  anche  nel  3°  corso  liceale  :  ora  i  programmi  non 
guidano  1*  insegnante  al  di  là  del  2°  corso.  Fra  i  libri  incul- 
cati come  testi  di  lettura  e'  è  sempre  la  famosa  cronaca  di 
Dino  Compagni.  Ora,  lasciando  stare  la  quistione  dell'auten- 
ticità tanto  agitata  in  quest'ultimo  decennio,  non  senza  ave- 
re ingenerato  nei  più  dubbi  seri  davvero,  gli  è  certo  che  non 
ò  un  modello  di  stile,  né  un  libro  sul  quale  possa  sciuparsi 
il  tempo  prezioso  della  scuola. 

Tutti  gli  altri  libri  di  lettura  non  oltrepassano  il  500  ;  e 
un  insegnante,  che  seguisse  alla  lettera  il  programma,  tire- 
rebbe su  dei  giovani  per  lo  meno  un  po'  arcaici.  Nel  ginnasio 
è  prescritta  come  libro  di  lettura  l'Antologia  del  Fornaciari, 
dove  accanto  a  qualche  esempio  buono  ci  sono  esempi  pro- 
prio cattivi,  e  le  annotazioni  sempre  ammirative  e  puramente 
formali  risentono  di  tutta  la  vecchia  scuola  rettorica.  La  pri- 
ma e  la  seconda  classe  ginnasiale  non  assapora  che  gli  scrit- 
tori minori  del  300  :  il  che  per  noi  e  per  tutti  quelli  che  giu- 
dicano senza  preoccupazioni  di  scuola,  è,  come  proveremo 
più  oltre,  un  pregiudizio  dei  più  funesti  all'educazione  lette- 
raria. 

Come  libro  teorico  è  sempre  prescritta  nella  quarta  classe 
V Elocuzione  di  Paolo  Costa,  libro,  che  se  non  manca  di  una 
certa  importanza  storica  quale  riassunto  di  dottrine  che  un 
tempo  godevano  il  favore  dei  più,  oggi  è  la  negazione  di  una 
rettorica  veramente  scientifica  e  razionale.  Insomma,  tutto 
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il  programma  è  ben  lontano  dal  rispondere  alle  attuali  condi- 
zioni della  critica  letteraria.  Esso  pertanto  o  resta  lettera 
morta,  e  l'anarchia  persiste,  o  viene  rispettato,  e  T insegna- 
mento va  a  ritroso  dei  tempi.  Nell'uri  caso  e  nell'altro  ognu- 
no vede  urgente  la  necessità  di  una  riforma. 


(Continua)  Pio  Ferrieri 
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TEORICA  DELLA  SENSAZIONE 

SECONDO  A.  RIEHL(l). 


Delle  due  scuole  filosofiche,  che  in  continua  lotta  percor- 
sero quel  lungo  periodo  di  tempo  che  da  Descartes  va  a  Kant, 
nella  filosofia  del  secolo  XIX  è  rimasta  vincitrice  la  Scuola 
Sperimentale,  ma  trasformata  e  corretta.  Questa  filosofia  mo- 
derna discute  unicamente  il  problema  psicologico,  la  grande 
importanza  del  quale  era  stata  già  sentita  da  Locke  e  da  tutti 
i  suoi  seguaci  ;  e  nella  discussione  di  tale  problema  pone  a 
base  di  tutta  la  conoscenza  la  sensazione. 

Se  la  sensazione  dunque  è  la  cellula  da  cui  si  sviluppa  tutta 
la  vita  psichica,  si  comprende  facilmente  la  ragione  della 
grande  odierna  attività  filosofica  intorno  alla  determinazione 
della  vera  natura  di  essa. 

GÌ'  Inglesi,  nella  Storia  della  Filosofia,  hanno  avuto  il  me- 
rito di  richiamare  per  i  primi  lo  studio  del  filosofo  suir  im- 
portanza della  sensazione  :  e  solo  dopo  molto  tempo  vediamo 


(1)  Der  Philosophische  Criticismus  und  Seine  Bedeutung  fur  die 
Positive  Wissenscbaft  von  Prof.  A.  Rielil.  Zweiter  Band.  Erster  Theil. 
Die  sinnlicbe  undLogischeGrundlagen  der  Erkenntniss.  Leipzig,  1879. 
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tale  studio  prendere  uno  sviluppo  nella  filosofia  germanica. 
Ma  sebbene  posteriori  per  tempo,  i  tedeschi  non  sono  però 
restati  di  gran  lunga  inferiori  ai  successori  di  Locke.  Impe- 
rocché sin  da  Herbart  la  Psicologia  ha  in  Germania  assunto 
un  carattere  sperimentale  ;  e  dopo  Herbart  le  ricerche  della 
Psicofisica  e  quelle  della  Psicologia  fisiologica  hanno  ten- 
tato di  dare,  ed  in  parte  vi  sono  riusciti,  un  carattere  scien- 
tifico e  di  precisione  matematica  allo  studio  dello  spirito 
umano  (1). 

Il  Riehl  appartiene  appunto  a  questa  scuola  sperimentale, 
come  quegli  che  ripone  nella  sensazione  il  principio  della  co- 
noscenza. (La  conoscenza,  dice  egli,  è  una  parabola, che  si  sol- 
leva dal  suolo  dell'esperienza  e  ritorna  sull'istesso  suolo.  Ogni 
conoscenza  deve  ricondursi  alla  sensazione:  Zur  Empfindung 
zurùchfuhren  tnuss).  E  poiché  egli  considera  la  conoscenza 
quale  risultato  della  cooperazione  dell'oggetto  e  del  soggetto, 
(il  quale  ultimo  é  dotato  d' un'  attività  propria,  la  quale  però 
non  può  svilupparsi  senza  la  determinazione  del  mondo  e- 
sterno)  ;  così  può  dirsi  che  appartiene  anche  a  queir  indi- 
rizzo che  si  propone  di  conciliare  le  esigenze  dell'  Idealismo 
con  quelle  del  Realismo  :  ritornandosi  così  alla  posizione  di 
Kant,  il  quale,  non  considerando  secondo  Leibnitz  lo  sviluppo 
del  pensiero  come  totalmente  indipendente  dall'  esperienza, 
iacea  consistere  il  processo  del  conoscere  nell'  unione  di  ele- 
menti materiali  e  formali. 


(1)  Il  compito  della  Psicofisica  è  di  misurare  le  sensazioni,  di  vedere 
cioè  quale  rapporto  passa  tra  l'intensità  dello  stimolo  esterno  e  l'in- 
tensità della  sensazione.  Il  fondatore  di  questa  scuola  è  Fechner, 
preceduto  da  Weber. — Il  computo  della  Psicologia  fisiologica  è  di  tro  - 
vare  nelle  funzioni  del  sistema  nervoso  la  base  di  tutti  i  fenomeni 
psichici.  11  principale  rappresentante  di  questa  scuola  è  Wundt,  co- 
me quegli  che  tratta  di  proposito  le  quistioni  psicologiche  accanto 
alle  fisiologiche:  mentre  l'Helmotz  è  più  fisiologo  che  psicologo,  e  il 
Lotze  è  più  metafisico  che  altro. 
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I. 


Se  la  sensazione  è  il  fondamento  di  tutta  la  nostra  cono- 
scenza, ragion  vuole  che  questa  base  sia  qualcosa  di  neces- 
sario e  d*  assoluto,  affinchè  abbia  sicurezza  e  solidità  l' edi- 
lizio su  di  essa  innalzato.  E  questa  Necessità  e  Assolutezza 
della  Sensazione  (Nothwendigheitund  Untoilhùrlichkeit)  non 
sono  in  nulla,  dice  il  Ri  ehi,  inferiori  alla  Necessità  e  Asso- 
lutezza di  qualsiasi  altro  principio  fondamentale  del  pensiero. 
Ma  poiché  per  la  coscienza  volgare,  e  spesso  anche  per  la  fi- 
losofica, Necessità  e  Assolutezza  sono  sinonimi  di  Oggettivi- 
tà ;  così  si  sono  considerate  le  sensazioni  come  obbiettive, 
come  proprietà  reali  dell'  oggetto,  e  il  loro  complesso  come 
1*  oggetto  stesso. 

Ma  dopo  un*  osservazione  più  accurata  dei  fatti  positivi  i 
filosofi  cominciarono  ad  intravedere  in  parte  la  subbiettività 
della  sensazione  colla  distinzione  delle  qualità  in  primarie  e 
secondarie  ;  fino  a  che  poi  andarono  al  polo  opposto,  alla  de- 
terminazione cioè  dell*  esclusiva  subbiettività  d*  essa.  E  cosi 
s*  ebbe  nella  Storia  della  Filosofia  una  doppia  corrente.  Dal- 
l' una  quella  di  coloro  che  asserivano,  tutta  la  nostra  cono- 
scenza essere  l'esplicazione  dell'attività  rappresentativa  del- 
lo spirito  indipendentemente  da  ogni  sorta  di  esperienza  ;  —  e 
dall' altra  quella  di  coloro  che .  sostenevano,  lo  spirito  non 
avere  attività  propria,  e  tutto  il  nostro  conoscere  essere  un 
prodotto  dell'esperienza  esterna,  dinanzi  a  cui  il  soggetto 
senziente  si  mantiene  in  perfetta  ricettività.  Gli  uni  asse- 
rivano la  sensazione  essere  esclusivamente  subbiettiva  ;  gli 
altri  essere  esclusivamente  obbiettiva. 

Ma  e  T  una  e  1'  altra  opinione  era  egualmente  esagerata  e 
falsa  presa  isolatamente.  Per  noi  la  conoscenza  non  nasce  né 
dall'  esclusiva  forza  rappresentatrice  del  soggetto  senziente, 
né  esclusivamente  dalla  esperienza  esterna;  ma  è  bensì  il  ri- 
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sultato  dei  due  elementi  opposti.  Lo  spirito  tanto  nei  gradi 
più  alti  del  conoscere,  quanto  nei  più  bassi  accanto  air  azio- 
ne del  mondo  esterno  spiega  la  propria  attività  ;  esso  non 
solo  accoglie  il  moto  molecolare  esterno,  ma  reagisce,  e  ac- 
cogliendolo lo  trasforma  secondo  la  sua  attività  propria. 

In  questo  posto  di  mezzo  si  trova  il  Riehl  :  il  quale  ap- 
punto perciò  critica  Condillac,  Herbart  e  Kant.  Per  rispetto 
a  quest' ultimo,  dopo  aver  brevemente  esaminato  il  posto 
che  la  sensazione  occupa  nello  sviluppo  della  conoscenza  se- 
condo la  Critica  della  Ragion  Pura,  osserva,  che  F  errore 
del  filosofo  di  Konisberga  sta  neir  aver  considerato  il  lato 
sensibile  della  coscienza  (die  empfindende  Seite  des  Bewust- 
sein)  per  esclusivamente  ricettivo,  e  la  sensazione  per  esclu- 
sivamente subbiettiva.  Per  rispetto  ai  due  primi  (1)  (i  quali, 
pur  partendo  da  un  punto  diverso,  s'  accordano  nel  ritenere 
la  sensazione  come  P  unico  fondamento  bastevole  a  spiegare 
tutti  i  fenomeni  psichici)  dichiara  che  la  loro  ipotesi  di  con- 
siderare il  soggetto  senziente  come  passivo  non  è  sostenibile 
né  psicologicamente  né  fisiologicamente.  Psicologicamente, 
perchè  lo  spirito  non  che  non  essere  puramente  passivo  è 
anzi  r  unica  attività  di  cui  abbiamo  direttamente  coscienza, 
tanto  vero  che  il  concetto  d' attività  è  originariamente  astrat- 
to dalP  Autocoscienza,  e  soltanto  posteriormente  applicato 
ai  processi  esterni  (2)  ;  fisiologicamente,  perchè  se  è  vero 


(1)  In  quanto  ad  Herbart  parrebbe  che  l'osservazione  del  Riehl  non 
fosse  giusta.  Poiché  essendo  per  Herbart  la  rappresentazione  —  lo 
sforzo  della  monade  spirituale  per  conservarsi  nella  lotta  in  cui  ella 
si  trova  con  le  altre  monadi  —  anzi  questo  sforzo  per  lo  Selbsterhal- 
tung  essendo  comune  a  tutte  le  monadi  ;  parrebbe  che  non  solo  la 
monade  spirituale  ma  tutte  le  altre  monadi  ancora  dovessero  avere 
un'attività  originaria.  Ma  s'osservi  che  quest'attività  non  è  nulla  sen- 
za il  concorso  delle  altre  monadi. 

(2)  Questo  argomento  è  di  Leibnitz,  il  quale  diceva  che  noi  consi- 
deriamo gli  oggetti  esterni  attivi  soltanto  per  un  processo  d'analogia, 
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quello  che  ha  stabilito  lo  studio  delle  funzioni  animali,  la  di- 
stinzione cioè  di  funzioni  sensorie  e  motrici  qel  nostro  or- 
ganismo, è  necessario  che  la  Psicologia,  cioè  Questo  studio 
subtrtetlivo  del  sistema  cerebrospinale,  corrispondentemente 
a  quella  doppia  funzione  fisiologica  an.metta  nella  coscienza 
un  lato  attivo  accanto  al  lato  passivo.  —  Per  la  qual  cosa 
fino  a  che  non  si  assegnerà  a  questo  lato  attivo  quel  valore 
che  esso  merita,  non  sarà  possibile  dare  una  piena  spiegazio- 
ne dei  fatti  psichici.  Anzi  la  sensazione  stessa  non  è  possi- 
bile senza  la  presenza  di  questo  lato  attivo  ;  imperocché  «  la 
coscienza  colla  sua  propria  attività  è  la  condizione  della  sen- 
sazione ;  come  questa  dall'altro  canto  è  lo  stimolo  che  deter- 
mina T  attuazione  di  queir  attività  »  (1). 

La  quale,  posto  dunque  che  essa  sia  la  condizione  (Bedin- 
gung)  del  sentire,  è  necessario  che  preceda  ogni  singola  sen- 
sazione, che  sia  quindi  originaria.  Ma  in  che  consiste  più 
propriamente  questa  attività  originaria  pel  Riehl  ? 

In  tale  concezione,  ci  affrettiamo  a  dichiararlo,  ci  pare  di 
scorgere  tutta  l' importanza  di  questa  dottrina  intorno  alla 
sensazione. 

Questa  attività  originaria  del  soggetto  senziente  ci  fa  ri- 
correre col  pensiero  alla  teoria  del  sentimento  fondamentale. 
A  prima  vista  parrebbe  che  nella  dottrina  del  Riehl  non  vi 
fosse  nulla  di  nuovo,  perchè  e  tutta  la  Filosofia  dell'  Identità 
in  Germania,  e  tutta  la  Scuola  del  Rosmini  in  Italia  parlano 
di  questa  attività  originaria,  di  questo  sentimento  primitivo 
e  fondamentale,  da  cui  si  sviluppa  poi  tutta  la  vita  psichica. 
Ma  siffatta  asserzione  sarebbe  inconsiderata.  Imperocché  un 
attento  esame  mostra  chiaramente  che  la  dottrina  del  Riehl 


in  quanto  estendiamo  cioè  a  loro  il  concetto  della  nostra  propria  at- 
tività. 

(1)  Das  Bewustsein  mit  seiner  Selbsttkàtigkeit  ist  ebensowohl  die 
Bedingug  der  Empfindung,  als  die  Eihpfindung  anderen  Theils  ein 
Reii  ist,  der  diese  Thatigkeit  zur  Austòsung  bringt  (pag.  31). 
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ba  un  carattere  molto  ben  differente  da  quello  delle  altre,  sia 
per  rispetto  al  modo  con  cui  viene  concepita,  sia  per  rispetto 
ad  un*  importante  conseguenza,  che  da  tale  concezione  risul- 
ta :  conseguenza  che  fa  vedere  di  quanto  la  psicologia  con- 
temporanea disti  dalla  vecchia  psicologia. 

Non  parliamo  del  Sentimento  Fondamentale  del  Volkmann, 
come  di  quello  che  non  ha  alcun  carattere  d'origina  ri  età.  Im- 
perocché per  lo  scolare  d' Herbart  tale  Sentimento  consiste 
neir  insieme  di  tutte  quelle  sensazioni,  che,  perduta  la  loro 
chiarezza  e  forza,  restano  nella  coscienza  in  uno  stato  laten- 
te. Così  concepito  esso  è  derivato  ;  e  più  che  Sentimento 
fondamentale  potrebbe  dirsi  Raccoglimento  di  sensazioni 
(Gesammte  Empfindung). 

Il  sentimento  fondamentale  è  primitivo  ed  originario  pel 
Rosmini  :  il  quale  lo  chiama  corporeo,  non  perchè  esso  sia 
uno  stato  del  corpo,  ma  perchè  si  riferisce  ad  un  termine 
estrasoggettivo,  cioè  r  esteso  :  intendendo  per  esteso,  non 
ciò  che  noi  avvertiamo  coi  nostri  sensi,  ma  alcun  che  d'inde- 
terminato, d' indefinito  e  di  simigliante  alla  forma  a  priori 
dello  spazio  nella  teoria  kantiana.  In  tale  Sentimento  primi- 
tivo il  Rosmini  vuol  trovare  il  rapporto  tra  il  non-esteso  (sta- 
to psichico)  e  F  esteso  (termine  estrasoggettivo)  :  vuole  cioè, 
traducendo  in  nostro  linguaggio,  trovare  F  unità  dello  sta- 
to psichico  e  dello  stato  fisiologico  (1).  —  Ma  tale  sentimen- 
to pel  filosofo  italiano  è  uno  stato  ipotetico,  uno  stato  che 
precede  la  vita  reale  dello  spirito  :  imperocché  esso  vien 
meno  del  tutto  quando  il  soggetto  senziente  è  entrato  in  at- 
tività, poiché  allora  già  siamo  nel  campo  delle  sensazioni 
specifiche.  Sicché  non  è  nulla  di  reale.  —  Né  questa  conce* 


(1)  li  Rosmini  distingue  il  Sentimento  Fondamentale  corporeo,  quel 
primo  stato  in  cui  si  disegnano  le  sensazioni  specifiche,  dal  Senti- 
mento Fond.  intellettivo,  che  nasce  dall'  unione  del  Sentimento  fon- 
damentale corporeo  con  quello  dell'essere  ideale. 

GiomJUfouVo1.1I.-- Gonio  18S0  (Nuovi  Sarie).  5$ 
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zione  è  propria  del  Rosmini,  ma  è  comune  a  tutta  la  scuola 
tedesca  post-kantiana.  Così  p.  e.  Fichte  parla  d' uno  Staio 
originario  dell'  Io:  il  quale  stato  anch'  esso  non  è  per  nulla 
reale,  come  quello  che  non  è  presente  in  nessun  momen- 
to della  vita  psichica,  ma  precedente  ad  ogni  esistenza 
reale. 

Dal  Riehl  invece  questo  stato  originario,  che  per  i  su  no- 
minati filosofi  è  una  ipolesi,  un'  astrazione  logica,  viene  al 
contrario  determinato  come  una  condizione  in  cui  realmente 
si  trova  il  soggetto  senziente  sin  dal  primo  momento  della  sua 
vita  extrauterina.  In  conseguenza  di  che  possiamo  caratte- 
rizzarlo come  reale  e  psicologico  in  opposizione  ai  caratteri 
di  ipotetico  e  logico  nella  dottrina  del  Rosmini  e  della  Scuola 
delP  Identità.  —  Né  questa  è  la  sola  differenza.  —  Per  il  filo- 
sofo italiano  e  per  i  seguaci  dell'  Identità  questo  stato  è  solo 
originario,  e  cessa  d*  essere  non  appena  lo  spirito  entra  in 
attività  ;  pel  Riehl  invece  non  solo  si  trova  al  primo  momen- 
to della  vita  psichica,  ma  V  accompagna  costantemente  in 
tutto  il  suo  corso. 

Riehl,  applicando  alla  vita  dell'organismo  il  principio  scien- 
tifico della  mancanza  assoluta  di  quiete,  afferma  che  i  no- 
stri organi  non  sono  mai  in  uno  stato  d'inerzia.  — Rosmini  e 
tutta  la  scuola  tedesca  dell'Identità,  partendo  da  un  Primo  Lo- 
gico, non  faceano  altro  che  continuare  la  serie  delle  ipotesi 
inaugurata  da  Condillac  per  arrivare  alla  concezione  di  que- 
sta condizione  originaria  del  soggetto  senziente  ;  il  Riehl 
invece  si  fonda  su  dati  positivi  e  fisiologici.  —  La  sensibilità 
per  lui,  sin  dal  suo  primo  momento  di  apparizione,  si  trova 
in  attività.  «  Il  muscolo  vivente,  dice  egli,  è  costantemente 
in  istato  di  contrazione  (tono  del  muscolo),  come  quegli  che 
continuamente  oppone  una  resistenza  all'  impressione  dell'a- 
ria (1)  ».  —  E  ciò  è  ben  naturale.  Senza  l' atmosfera  non  si 


(1)  Der  lebende  Muskel  ist  bestandig  im  Zustande  der  Contraction, 
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può  vivere.  Sicché  sin  dal  loro  primo  momento  di  vita  i  pol- 
moni si  trovano  in  contatto  dell'  aria  ;  la  quale  non  solo  pe- 
netra nelle  intime  parti  del  nostro  corpo,  ma  ne  inviluppa 
ancora  tutta  la  superficie  esterna.  Per  lo  che  si  stabilisce 
uno  stato  di  azione  e  reazione  continua  tra  lo  stimolo  e  il 
nostro  organismo  sin  dal  primo  momento  della  esistenza 
estrauterina.  Ma  poiché  quest'azione  dell* atmosfera  non  vien 
meno  in  nessuno  dei  successivi  momenti  della  nostra  vita,  . 
cosi  è  necessario  pensare  che  Y  organismo  in  ognuno  di  que- 
sti singoli  momenti  oppone  continuamente  una  reazione  a 
quella  continua  pressione.  Sicché  questo  stato  d' azione  e 
reazione  originario  è  anche  permanente.  Nel  nostro  orga- 
nismo dunque  s'  è  stabilito  uno  stato  di  sensibilità,  che  dire- 
mo normale  :  il  quale  stato,  appunto  perché  abituale,  non 
è  più  da  noi  avvertito. 

E  che  cosa  dunque  noi  avvertiamo  ?  —  Noi  non  sentiamo 
altro  che  i  mutamenti  e  le  variazioni  di  questo  stato  origi- 
nario e  permanente  (Abàndemngen  dieser  bestàndigen,  da- 
her  nicht  merhlichen  Erregung).  Ogni  senso  ha  la  sua  sen- 
sazione originaria  e  normale.  Così  p.  e.  la  sensazione  nor- 
male dell'  occhio  è  il  cosi  detto  nero  delV  occhio  (Àugensch- 
warz)  (1)  :  e  le  singole  sensazioni  visive  non  sono  che  le  dif- 
ferenze di  luce  per  rapporto  alla  luce  proprio  dell' occhio. 
Cosi  è  per  Y  udito.  Secondo  Preyer  infatti  il  silenzio  assolu- 
to é  impossibile,  come  è  impossibile  la  mancanza  assoluta  di 
luce.  E  quindi  Y  udito  avrà  come  la  vista  la  sua  sensazione 
normale.  La  pelle  inoltre  è  in  continuo  contatto  dell1  aria  : 
ma  noi  avvertiamo  solamente  le  mutazioni  di  questo  costan- 


des  Muskeltonus,  welcher  fortwàhrend  dem  Luftdruk  entgegenwirkt 

(pag.  39). 

(1)  Aubert  ha  misurata  questa  luce  proprio  dell'occhio,  cioè  il  così 
detto  nero  dell'  occhio,  e  l' ha  trovato  eguale  a  quella  che  ha  un  fo- 
glio di  carta  bianca,  quando  è  rischiarato  dalla  metà  della  forza  di 
luce  del  pianeta  Venere. 
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te  toccamente  L' istesso  si  dica  della  sensazione  dell'  olfatto 
e  del  gusto.  Un'analoga  osservazione  si  può  fare  per  rispetto 
alle  sensazioni  organiche,  alle  sensazioni  del  processo  inter- 
no del  nostro  corpo.  Esse  sono  sempre  presenti,  ma  vengo- 
no  avvertite  solo  in  conseguenza  dei  loro  mutamenti.  Infatti 
noi  abbiamo  p.  e.  un  sentimento  positivo  della  salute  solo 
per  poco  tempo  dopo  la  guarigione.  In  tutti  gli  organi  dun- 
que vengono  sentiti  i  mutamenti  delle  eccitazioni  preesistenti, 
e  non  gli  eccitamenti  originarli.  E  questo  eccitamento  pree- 
sistente normale  è  la  condizione  della  sensazione  (  Die  vor- 
handene  Erregung  ist  die  Bedingung  der  Empflndung). 

Or  bene  tutti  questi  fatti  che  cosa  ci  mostrano  ?  Essi  ci 
fanno  chiari  che  quest'  attività  permanente  viene  avvertita, 
solo  quando  il  suo  stato  normale  è  oltrepassato,  che  la  sen- 
sazione conscia  nasce  dall'  inconscia,  e  che  le  singole  sensa- 
zioni non  sono  che  specificazioni  di  questo  stato  fondamen- 
tale ed  originario,  che  differenziazioni  di  questa  attività  per- 
manente. Per  la  qual  cosa  possiamo  affermare  :  che  V  inten- 
sità della  sensazione  avvertita  è  eguale  alla  differenza  che 
passa  tra  V  eccitazione  normale  e  quella  sopravvenuta  in 
conseguenza  delV  azione  dello  stimolo  esterno  (1). 

Quindi  non  v*  ha  salto  da  inerzia  ad  azione,  da  quiete  a 
moto  :  ma  solo  passaggio  graduale  dal  meno  al  più,  specifi- 
cazione continua. 

Se  dunque  le  singole  sensazioni  sono  specificazioni  di  uno 
stato  normale,  ne  segue  che  questo  è  la  condizione  essenziale 
del  sentire;  e  non  della  possibilità  del  sentire  solamente,  ben- 
sì anche  del  fenomeno  —  della  continuità  della  sensazione. 
Esso  cioè  fa  apparire-  continuo  1'  effetto  mentre  la  causa  è 
discontinua.  Ed  invero  gli  stimoli  (causa  esterna)  sono  dis- 


(1)  Die  Empfindung  ist  das  Bewustsein  dea  Untersciedes  Zweier 
Erregungen,  cioè  della  eccitazione  normale  e  della  sopravvenuta 
(pag.  47). 
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continui  nelle  loro  operazioni,  e  ciò  non  ostante  le  sensa- 
zioni (effetto)  ci  appariscono  come  continue  appunto  per  que- 
sta continuità  del  processo  fondamentale  e  normale  della  no- 
stra attività  sensibile.  —  Ed  in  ciò  il  Riehl  si  trova  d'accor- 
do col  Yolkmann.  Quest'ultimo  infatti  dice  che  tra  i  varii 
stati  di  coscienza  si  stabilisce  un  accordo  (  stimmung  ),  in 
modo  da  aversi  una  sensazione  indefinita,  confusa,  priva 
d'  ogni  contenuto  e  tono  determinato,  e  priva  d'ogni  specia- 
le localizzazione.  Quest'accordo  fondamentale,  questo  senti- 
mento generale,  conftaso,  indeterminato  produce  quell'effetto, 
che  presso  Riehl  viene  apportato  dalla  continuità  e  perma- 
nenza di  quel  processo  normale  della  sensibilità.  I  due  filosofi 
vengono  all'  istesso  risultato  pur  considerando  la  cosa  sotto 
un  doppio  aspetto,  il  primo  sotto  l' aspetto  psicologico,  e  il 
secondo  sotto  V  aspetto  fisiologico.  —  11  che  ci  mostra  come 
il  sentimento  fondamentale  del  Riehl  ha  il  carattere  essen- 
ziale d' essere  fisiologico. 

E  volendo  ora  abbracciare  con  un  solo  sguardo  tutte  le  sin- 
gole determinazioni  di  questa  attività  originaria  possiamo 
dire  :  Essa  consiste  in  quello  stalo  fisiologico  e  normale 
(Fazione  e  reazione  originariamente  stabilitosi  fra  gli  agenti 
esterni  e  V  attività  nervosa  e  muscolare  ;  il  quale  stato  ac- 
compagna permanentemente  la  nostra  vita  sensibile  colla 
funzione  dC  essere  la  condizione  del  prodursi  della  sensa- 
zione, e  della  continuità  (Tessa. 

Dal  sin  qui  detto  risulta  che  queir  attività  originaria  del 
soggetto  senziente,  quel  lato  attivo,  che  il  Riehl  voleva  che 
si  riconoscesse  nella  coscienza,  non  è  una  proprietà  inerente 
in  una  sostanza  spirituale,  ma  una  condizione  fisiologica  dei 
nervi  e  dei  muscoli,  è  cioè  quello  stato  di  tensione  origi- 
nario e  continuo  che  è  loro  proprio. 
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IL 


Da  questa  nuova  concezione  nasce  un*  importante,  conse- 
guenza, che  costituisce  V  altro  lato  originale  di  questa  dot- 
trina. 

Le  sìngole  sensazioni,  abbiamo  detto,  sono  una  specifica- 
zione di  questo  stato  normale  originario  e  permanente.  Dun- 
que il  sentire  è  un  continuo  processo  di  differenziazione. 
L'  attività  del  sentire  è  in  un  ordine  inferiore  attività  diffe- 
renziatrice,  come  in  un  ordine  più  elevato  lo  è  1'  attività  giu- 
dicatrice. Quindi  sentire  è  giudicare  (1).  —  In  fatti  «  noi 
abbiamo  sensazioni  mercè  sensazioni,  sensazioni  conscie  mer- 
cè eccitazioni  che  sono  in  noi  ma  inconscie,  egualmente  sic- 
come abbiamo  rappresentazioni  mercè  rappresentazioni,  qua- 
si risultati  d'atti  di  giudizio.  Ed  in  vero  se  noi  badiamo  alla 
forma  essenziale  del  giudizio,  non  si  potrà  disconoscere  la 
piena  coincidenza  di  essa  forma  con  quella  del  processo  della 
sensazione  (2)  ».  —  Invero  nel  giudicare  abbiamo  una  rappre- 
sentazione appercipiente  (appercipirend  Vorstellung),  mercè 
cui  e  secondo  la  cui  misura  una  seconda  rappresentazione 
viene  riconosciuta  o  giudicata.  Or  bene  questa  rappresenta- 
zione appercipiente  è  del  tutto  analoga  (ganzanalog)  a  quel- 
r eccitazione  normale  dell'organismo,  che  dev'essere  pre- 
sente, affinchè  una  seconda  eccitazione  venga  sentita.  Sicché 
la  sensazione  o  eccitazione  normale  del  processo  del  sentire 


(1)  Malebranche  fu  il  primo  ad  accorgersi  cbe  ad  ogni  sensazione 
s'univa  un  giudizio. 

(2)  Wir  baben  immer  nur  Empfìndung  durch  Empfindungen,  be- 
wuste  Empfindungen  durch  eine  unbewuste  Erregung,  gleich  wie  wir 
als  Ergebnisse  von  Urtbeilsacten  Vorstellungen  durch  Vorstellungen 
haben.  In  der  tbat,  wen  wir  auf  die  wesenlliche  Form  des  Urtheil- 
sactes  sehen,  lasst  sich  deren  vollstandiges  zusammenfallen  mitder. 
Farm  des  Empfìndungsvorganges  nicht  verkennen  (pag.  41). 
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è  r  appercipiente  dell'  eccitazione  che  sopravviene  :  èia 
priori  cioè  della  sensazione  nuova  (1). 

Il  processo  della  sensazione  dunque  è  il  giudizio  origina- 
rio che  diremo  giudizio  sensibile  per  distinguerlo  dal  giudi- 
zio secondario  o  giudizio  di  concetti.  —  Der  Empfindungs- 
vorgang  ist  das  ursprungliche  Urtheil,  das  wir^das  sinnliche 
Urtheil  nennen  wollenzum  Unterschied  von  dem  secunda- 
ren  begrifflichen...  (pag.  42). 

Con  ciò  abbiam  veduto  le  condizioni  della  sensazione,  e 
in  che  consiste  la  funzione  del  sentire.  Esaminiamo  ora  il  suo 
processo;  vediamo  cioè  se  esso  è  semplice  o  composto,  e  qua- 
le è  il  valore  del  contenuto  di  lei. 

III. 

La  sensazione,  abbiam  detto,  è  una  specificazione  dello  sta- 
to normale.  E  poiché  questo  stato  normale  è  il  risultato  del 
concorso  di  due  attività,  una  esterna  e  V  altra  interna  in  con- 
dizione di  permanente  azione  e  reazione,  ne  viene  che  la  sen- 
sazione dev'  essere  anch'essa  il  risultato  del  concorso  di  due 
forze  ;  deve  cioè  essere  quello  stato  che  ticn  dietro  a  questa 
reciprocità  (Wechselwirkung)  d*  azione* 

A  questo  proposito  l'autore  si  tien  lontano  da  ogni  determina- 
zione che  non  possa  fondarsi  su  dati  reali  e  positivi.  Afferma 
che  al  moto  esterno  tien  dietro  uno  stato  fisiologico,  o  per 
meglio  dire  una  specificazione  dello  stato  fisiologico  normale, 
senza  entrare  nella  quistione  —  se  i  due  fenomeni  sono  o  no 


(1)  Il  Riehl  distingue  tre  a  priori,  quello  degli  empirici,  quello  dei 
dominatici,  e  quello  del  Criticismo.  Il  1°  consiste  nel  complesso  di 
rappresentazioni  organizzate  che  s1  assimilano  le  altre,  in  modo  che 
a  priori  sarebbe  la  rappresentazione  appercipiente  per  rispetto  all'ap- 
percepita;  il  2°  consiste  in  quei  concetti,  dati  i  quali  viene  tutto  il  re- 
sto ;  il  3°  sta  nel  rapporto  della  coscienza  verso  l'esperienza.  Sicché 
Va  priori  di  Kant  non  è  Va  priori  assoluto  dei  dominatici. 
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essenzialmente  identici.  —Ma  se  volessimo  determinare  il  suo 
vero  intendimento,  dovremmo  dire  che  ei  non  può  identifi- 
care i  due  lati  del  processo  della  sensazione.  Imperocché  le 
ricerche  dei  psicofisici,  alla  cui  schiera  egli  appartiene,  han- 
no mostrato  che  se  tra  il  moto  molecolare  esterno  e  lo  stato 
psichico  V  ha  corrispondenza,  non  v'  ha  però  equivalenza. 
11  monismo  deve  quindi  trovare  anzitutto  siffatta  equipollen- 
za per  dimostrare  la  sua  tesi. 

La  sensazione  dunque  non  è  nò  sola  determinazione  del- 
l' esterno,  né  sola  determinazione  dell'interno.  E  questo  ri- 
sultato ci  mostra  come  ambedue  le  antiche  scuole,  dei  puri 
realisti  e  dei  puri  idealisti,  erano  egualmente  in  errore.  La 
coscienza  nel  processo  della  sensazione  non  é  né  esclusiva- 
mente attiva,  né  esclusivamente  passiva;  e  la  sensazione  non 
é  né  unicamente  subUettiva  né  unicamente  obbiettiva.  Come 
moto  molecolare  essa  è  obbiettiva,  e  la  coscienza  ci  apparisce 
come  passiva;  come  stato  psichico  è  subbiettiva,  e  la  coscien- 
za ci  apparisce  come  attiva.  Ma  il  moto  molecolare,  finché  é 
esterno,  non  è  sensazione,  e  dall'  altro  canto  senza  d*  esso 
lo  stato  psichico  non  ò  possibile  :  dunque,  conchiudiamo, 
la  sensazione  è  il  risultato  cC  un  processo  composto  (  Der 
Empfindungsvorgang  zusammengesetz  ist). 

Questa  ricerca  ci  mostra  in  modo  lampante  la  falsità  del 
ragionamento  di  coloro,  che  dalla  semplicità  della  sensazione 
concludono  alla  semplicità  del  soggetto  senziente.  Ed  invero 
la  qualità  della  sensazione,  se  ci  apparisce  come  semplice,  non 
è  in  sé  realmente  tale.  Le  vibrazioni  di  molteplici  onde  so- 
nore p.  e.  oltrepassando  un  dato  limite  vengono,  come  dai 
psicofisici  è  stato  misurato,  sentite  come  unica  vibrazione  ; 
il  colore  bianco  è  per  noi  una  qualità  semplice,  ma  esso  ò  il 
risultato  della  composizione  dei  colori  dello  spettro  ;  il  mo- 
vimento secondo  la  diagonale  nel  parallelogrammo  delle  forze 
è  semplice,  sebbene  sia  generato  da  più  fattori.  Dalla  sem- 
plicità quindi  del  risultato  non  si  può  logicamente  risalire 
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alla  semplicità  del  processo  :  il  quale  viene  costituito  dall'  a- 
zione  dello  stimolo  esterno  e  dalla  reazione  dell'  attività  in- 
terna (1).  «  E  in  questa  opposizione  o  reciprocanza,  con- 
clude T  A.,  crediamo  di  riconoscere  il  tipo  d'ogni  processo 
di  sensazione  »  (2). 

Posto  ciò,  ne  segue  che  lo  stato  psichico  avrà  un  doppio 
lato,  una  doppia  relazione,  una  col  fattore  esterno,  e  1*  altra 
col  fattore  interno.  Il  primo  rapporto  costituisce  il  contenu- 
to, la  qualità  o  la  sensazione  propriamente  detta  (Empfin- 
dung)  ;  il  secondo  costituisce  il  tono  (Gefiihl)  (3).  —  Nella 
sensazione  quindi  v1  ha  una  bilateralità  (  Doppelseitkeit  )  e 
una  piena  reciprocanza  di  Contenuto  e  Tono  (4). 

Il  tono  esprìme  l'intensità  dell'attività  del  soggetto,  e  per- 
ciò per  rispetto  ad  esso  la  sensazione  sarà  del  tutto  subbietti- 
va;  nel  contenuto  solo,  è  da  ricercarsi  il  lato  obbiettivo  d'essa. 


(1)  Sicché  per  dimostrare  la  semplicità  del  soggetto  bisogna  ricor- 
rere ad  argomenti  diversi  da  quello  che  si  fonda  sulla  semplicità  del- 
la sensazione  :  della  poca  validità  del  quale  s' accorse  Herbart,  che, 
pur  ammettendo  una  sostanza  spirituale  e  semplice,  ritenne  la  sen- 
sazione come  risultato  della  cooperazione  di  più  fattori,  di  cui  quel- 
la sostanza  semplice  è  uno. 

(2)  Nun  glauben  wir  in  dieserGegenseitigket  oderWechselvirkung 
den  Typus  iedes  Empiindungsvorganges  zu  erkennen  (pag.  36). 

(3)  Il  contenuto  rappresenta  l'intensità  dello  stimolo  esterno;  il  to- 
no rappresenta  l'intensità  dell'attività  subbiettiva,  la  quale  intensità 
è  il  risultato  tanto  della  forma  delio  stimolo  esterno  quanto  di  quel- 
la della  nostra  attività  psichica.  Sicché  nella  sensazione  non  avremo 
mai  T  equivalente  della  forza  dello  stimolo  esterno.  E  poiché  1'  atti- 
vità del  soggetto  é  diversa  secondo  i  varii  individui,  poiché  la  inten-  i 
sita  della  forza  nervosa  muta  secondo  i  varii  organismi,  cosi  il  tono 
corrispondente  all'azione  dello  stimolo  esterno  sarà  relativo  ai  sog- 
getti senzienti.  Ecco  come  tutto  concorre  a  provare  la  relatività  della 
sensazione,  che  è  uno  dei  principali  risultati  della  psicol.  moderna. 

(4)  Bine  Gegenseitkeit  oder  Wechselwirkung  von  Gefuhl  und  Em- 
pfindung  (pag.  36). 

Giorh.Wapol.VoI.H.—  Gennaio  1880  (Nuova  Serie).  56 
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La  sensazione  dunque  è  il  punto  in  cui  l'attività  del  sogget- 
to e  dell'oggetto  s'uniscono,  ed  esprime  il  passaggio  dal  non- 
io air  Io,  dal  mondo  della  materia  a  quello  dello  spirito.  Tale 
passaggio  è  misterioso,  impenetrabile  :  come  misterioso  e 
impenetrabile  è  il  passaggio  dalla  vita  alla  morte,  dalla  morte 
alla  vita,  dalla  materia  inorganica  air  organica.  Il  fenomeno 
del  pensiero,  la  trasformazione  di  un  moto  inconscio  in  co- 
scienza, è  un  fenomeno  del  tutto  simile  alla  trasformazio- 
ne di  elementi  inorganici  in  organismo.  Come  ciò  che  non  ha 
in  sé  la  vita  può  dar  la  vita  ì  come  ciò  che  non  è  coscienza 
diventa  coscienza  ?  Ci  troviamo  da  una  sfera  air  altra  sbal- 
zati bruscamente,  senza  conoscere  il  termine  di  passaggio. 
E  T  impossibilità  di  trovar  questo  termine  medio  dipende 
dalla  limitatezza  della  nostra  esperienza,  la  quale  incomincia 
coll'apparire  della  sensazione;  e  quando  questa  s'è  presentata 
alla  coscienza,  il  processo  di  trasformazione  è  già  avvenuto. 

Ma  torniamo  al  Riehl.  Per  meglio  specificare  la  natura  del- 
la sensazione,  affinchè  se  ne  potesse  con  più  esattezza  apprez- 
zare il  vero  valore,  r  A.  si  è  riferito  ad  alcune  ricerche  psi- 
cofisiche, che  riguardano  la  determinazione  del  rapporto, 
in  cui  contenuto  e  tono  stanno  nella  sensazione.  Ed  avendo 
riguardo  al  risultato  di  tali  ricerche,  possiamo  classificare  le 
varie  sensazioni  in  tre  categorie  diverse  :  la  sensazioni  visi- 
ve in  cui  il  contenuto  prevale  sul  tono;  2a  sensazioni,  in  cui 
la  prevalenza  è  del  tono,  come  dell'udito,  del  calore,  e  della 
pelle  in  minor  grado,  e  sensazioni  del  gusto,  dell'odorato,  e 
sensazioni  organiche  in  cui  il  tono  prevale  sul  contenuto 
in  maggior  grado  ;  3a  sensazioni  dell*  impressione  e  del  mo- 
vimento (Druck  und  Bewegungs-empfindungen),  in  cui  con- 
tenuto e  tono  si  contrabilanciano.  —  Da  ciò  il  Riehl  ha  ri- 
cavata la  seguente  legge  —  che  una  sensazione  è  tanto  più 
obbiettiva  quanto  più  in  essa  il  contenuto  prevale  sul  tono,  e 
viceversa.  —Le  sue  parole  sono  le  seguenti:  «  Nurjene  Emp- 
findungen  werden  ràumlich  geordnet  und  direct  nach  aus- 
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$en  bezogen,  in  denen  die  Qualitat  ùbenoiegt,  oder  doch 
mindestens,  dem  Gefùhle  das  Qleichgewicht  hall;  amzwin- 
gendsten  isl  daher  diese  ràumliche  Beziehung  bei  den  Far- 
ben,  weniger  zwingend  bein  den  Muskelempflndungen,  waà- 
rend  Geruch  und  Geschmach  an  sich  gar  nicht  ràumiich 
loealisirt  werden  » . 

Ma  di  questi  due  elementi  della  sensazione  quale  è  prima 
e  quale  è  dopo  ?  il  tono  precede  il  contenuto  o  viceversa  ? 
Questa  quistione  psicologica  si  fonda  sulla  corrispondente 
quistione  fisiologica.  E  possibile  la  sensazione  muscolare 
senza  il  processo  dei  nervi  afferenti?  ossia  la  sensazione  mu- 
scolare, da  cui  nasce  il  Gefuhly  è  indipendente  dalla  sensa- 
zione periferica  ?  —  11  Bain  ha  ritenuto  tale  indipendenza, 
ed  ha  affermato  che  P  innervazione  centrale  (sensazione  mu- 
scolare) viene  sentita  immediatamente.  Il  Ferrier  invece  ha 
negato  P  indipendenza  e  P  immediatezza  di  queste  innerva- 
zioni, ed  ha  sostenuto  che  siffatte  innervazioni  centrali  mer- 
cè i  nervi  efferenti  vengono  portati  alla  periferia,  e  di  là 
mercè  la  comune  rete  dei  nervi  afferenti  trasmesse  al  cer- 
vello. —  Il  Riehl  lascia  sospesa  la  quistione,  che  ha  un  dop- 
pio lato,  uno  psicologico  o  secondario  —  se  il  tono  è  pos- 
sibile senza  il  contenuto  — ,  e  uno  fisiologico  e  principa- 
le — -  se  la  sensazione  muscolare  può  essere  immediatamonte 
avvertita.  —  Per  rispetto  al  lato  psicologico  il  Riehl,  ove  si 
fosse  espresso  espljcitamente,  avrebbe  dovuto  accettare  la 
soluzione  del  Ferrier  ;  poiché  se  il  tono  è  la  reazione  dell'at- 
tività della  coscienza  (Ruckwirkung  der  Thàtigkeit  des  Be- 
wustsein)  sullo  stimolo  esterno,  è  naturale  che  esso  non 
può  aver  luogo  senza  P  azione  di  questo  stimolo  esterno.  In 
quanto  al  lato  fisiologico  noi  crediamo  d'  avere  una  ragione 
sufficiente  per  sostenere  V  opinione  del  Ferrier.  Infatti  se  que- 
ste innervazioni  non  fossero  avvertite  mediante  la  comune 
rete  dei  nervi  afferenti,  allora  non  potendosi  esse  associa- 
re con  le  sensazioni  periferiche,  ne  verrebbe  che  la  loro  ri- 
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produzione  non  sarebbe  possibile:  poiché  è  provata  che  le 
sensazioni  muscolari  non  possono  rivivere  di  per  sé.  —  Ma 
ritornando  alla  quistione  psicologica  del  contenuto  e  del 
tono  qual'  e  prima  e  qual'  è  dopo,  ripetiamo  che  quello 
precede  questo.  —  Ma  questo  rapporto  di  precedenza  non 
porta  con  sé  un  rapporto  di  deduzione  dell'  uno  elemento  dal- 
l' altro.  I  due  elementi  hanno  egual  valore.  Essi  sono  da  pen- 
sarsi come  correlativi  ;  e  appunto  per  ciò  il  processo  del- 
la sensazione  è  composto. 


IV. 


Da  tutta  la  precedente  ricerca  risulta  che  la  sensazione 
consiste  in  una  reciprocanza  d'elementi  subbiettivi  ed  obbiet- 
tivi, che  essa  è  l' unità  di  contenuto  e  di  tono,  che  é  insom- 
ma il  risultato  di  due  fattori. 

Ammesso  ciò,  ò  naturale  che  la  qualità  sensibile  partecipi 
alla  natura  dei  suoi  due  elementi  effettori  :  che  non  sia  cioè 
né  del  tutto  obbiettiva  né  del  tutto  subbiettiva.  In  altri  termi- 
ni la  qualità  non  ò  una  immagine  fedele  del  mondo  esterno, 
ma  un  simbolo,  un  segno  (  Zeichen  nicht  Abbilder  );  il  quale 
simbolo  non  è  arbitrario,  ma  naturale  (Keine  willkiirlichen 
zeichen,  sondern  natiirliche).  Per  la  qualcosa  possiamo  con- 
chiudere che  le  qualità  sensibili  non  ci  danno  la.  cosa  quale 
è  in  sé,  ma  quale  viene  interpretata  dallo  spirito  ;  il  quale, 
abbiam  detto  su,  accoglie  il  movimento  esterno  trasforman- 
lo  secondo  la  natura  della  sua  attività.  —  In  breve  le  qualità 
sensibili  sono  i  fenomeni  degli  stimoli  esterni  (  Die  Erschei- 
nungen  der  Reize). 

Anche  questa  quistione  psicologica  si  connette  con  una 
quistione  fisiologica  ;  con  quella  cioè  tanto  dibattuta  tra  MùU 
ler  e  Wundt  intorno  alla  energia  specifica  dei  nervi. 

Miiller,  il  principale  rappresentante  di  siffatta  dottrina,  so- 
stiene che  ogni  organo  reagisce  diversamente,  secondo  la  sua 
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speciale  funzione,  contro  lo  stimolo  esterno.  Di  guisa  che  la 
qualità  della  sensazione  non  ha  nessun  elemento  d'obbiettività, 
come  quella  che  nasce  dal  modo  d'operazione,  dalla  funzione 
propria  della  sostanza  di  ciascun  nervo.  —  Ma  però  questa 
dottrina,  che  traeva  la  sua  origine  dall'  osservare  che  ogni 
nervo  è  capace  d' una  sensazione  speciale  e  che  uno  stesso 
agente  (elettricità)  produce  effetti  diversi  nei  diversi  organi, 
si  trovava  dinanzi  a  gravi  difficoltà,  come  sarebbe  p.  e.  quella 
della  quasi  identica  struttura  anatomica  dei  nervi,  e  dell'iden- 
tica loro  funzione.  Di  rincontro  a  tali  difficoltà  l'energia  spe- 
cifica dagli  organi  periferici  fu  Ira  sferita  nei  centri.  Ma  la 
fisiologia  e  l' anatomia  hanno  trovato  che  le  cellule  nervose 
sensorie  non  presentano  fra  di  loro  tali  differenze  di  struttu- 
ra da  darci  il  dritto  di  concludere  alla  differenza  funzionale. 
Se  dunque  né  nei  centri  né  negli  organi  si  può  trovare  il  fon- 
damento di  questa  differenza  di  qualità,  è  necessario  ricer- 
carla nel  mondo  esterno  :  dove  le  forme  di  movimento  sono 
così  varie,  da  abilitarci  ad  affermare  che  —  la  differenza  in- 
terna dei  nostri  stati  psichici  dipende  dalla  varietà  esterna 
.degli  stimoli. 

Questa  quistione  fisiologica  ha  un'importanza  psicologica. 
In  fatti  se  si  dimostrasse  come  vera  la  dottrina  del  Miiller,  la 
sensazione  sarebbe,  come  abbiam  detto  su,  esclusivamente 
subbiettiva:  poiché  ciò  che  noi  sentiamo 'non  è  la  qualità  della 
cosa  esterna,  ma  il  modo,  la  forma  di  reazione  della  nostra 
sensibilità. 

Quindi  il  Riehl,  che  in  tutta  la  dottrina  su  esaminata  ha 
mirato  a  dare  nella  sensazione  una  parte  eguale  tanto  agli  ele- 
menti subbiettivi  quanto  agli  obbiettivi,  rigetta  naturalmente 
la  dottrina  del  Miiller,  che  Wundt  appella  un'  eco  fisiologica 
della  teorica  della  conoscenza  di  Kant. 

Ecco  tutta  la  teorica  del  Riehl.  Ora  paragonando  la  dottri- 
na su  esposta  intorno  alla  natura  della  sensazione  e  intorno 
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all'attività  originaria  dello  spirito  con  quest'altra  della  man- 
canza d' energia  specifica  dei  nervi,  crediamo  di  scorgervi 
qualche  contraddizione. 

Infatti  se  col  ritenere  Y  indifferenza  funzionale  degli  orga- 
ni sensorii,  tanto  da  chiamare  le  fibre  nervose  conduttori  tali 
delle  eccitazioni  da  non  poterle  mutare  né  nella  loro  quantità 
nò  qualità  (1),  si  mantiene  saldo  il  lato  obbiettivo  della  sensa- 
zione, vien  meno  però  il  lato  subiettivo.  Ed  invero  se  Y  or- 
gano trasmette  indifferentemente  il  movimento  ricevuto,  tanto 
da  esser  un  semplice  Letiungsbahnen,  a  che  s'è  il  Riehl  tanto 
adoprato  a  dimostrare  quest'  attività  del  soggetto,  questo  suo 
concorso  nella  produzione  della  sensazione  ?  in  che  consiste 
più  quest'attività?  —  Per  evitare  questa  contraddizione,  credo 
sia  necessario  interpretare  in  un  modo  molto  largo  questa 
mancanza  d'energia  specifica.  È  d'uopo  cioè  intendere  non  che 
i  nervi  siano  conduttori  passivi  senza  produttività  alcuna,  ma 
che  siano  dotati  d' un'  energia  quasi  comune  :  in  modo  che  il 
moto  esterno  giunge  nei  centri  sensorii  non  quale  era  in  sé, 
ma  come  è  stato  trasformato,  in  modo  quasi  identico,  nei 
singoli  organi  sensorii.  Con  ciò  si  salva  il  lato  subbiettivo,  in. 
quanto  il  soggetto  senziente  aggiunge  qualche  cosa.  E  poiché 
questa  contribuzione  subbiettiva  è  quasi  eguale  in  tutti  gli  or- 
gani, è  necessario  credere  che  la  causa  della  differenza  del 
prodotto  è  da  ricercarsi  nella  differenza  degli  stimoli  esterni. 
E  così  si  salva  anche  il  lato  obbiettivo. 

Oltre  a  ciò  un'altra  contraddizione  ci  sembra  di  scorgere 
qui.  Il  Riehl  rigetta  la  teoria  del  Miiller  accettando  quella  del 
Wundt,  e  si  dichiara  anche  seguace  di  quella  di  Darwin  in- 
torno all'  evoluzione  della  sensibilità  da  uno  stato  omogeneo 
ed  indistinto  ad  uno  eterogeneo  e  specificato.  —  Ma  doman- 


(t)  Die  Nervenfasern  sind  nur  die  Leitungsbahnen  fur  Erregungen , 
die  durcb  sic  weder  hervorgebracht  noch  in  ihrer  Bescbaffenheit  ab- 
geàndert  werdert  Kònnen  (pag.  52). 
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diamo  :  Wundt,  negando  l' energia  specifica  dei  nervi,  riferi- 
sce questa  mancanza  allo  stato  presente  o  allo  stato  origina- 
rio della  sensibilità  ?  —  Se  la  cosa  è  da  intendersi  nel  primo 
modo,  allora  come  può  il  Riehl  dichiararsi  seguace  di  Dar- 
win, pel  quale  v'è  già  se  non  un'assoluta,  certo  una  relativa 
specificazione  dei  nervi,  determinatasi  nel  corso  dell'  evolu- 
zione ?  —  Se  poi  è  da  intendersi  nel  secondo  modo,  come  in- 
segna Darwin,  allora  come  può  egli  conciliare  ciò  con  la  sua 
dottrina  della  sensazione  fondamentale  e  normale  propria  di 
ciascun  organo  ? 

Ogni  organo,  secondo  lui,  ha  la  sua  sensazione  normale. 
Or  bene,  questa  sensazione  normale  propria  di  ciascun  organo 
non  costituisce  essa  r  energia  specifica  originaria  di  quell'or- 
gano ?  e  il  nero  delV  occhio,  che  è  la  sensazione  norma- 
le originaria  delle  sensazioni  visive,  non  è  l' energia  spe- 
cìfica originaria  dell'organo  della  vista? —Ad  eliminare  questa 
seconda  contraddizione  l'A.,  a  parer  nostro,  dovrebbe  toglie- 
re di  mezzo  il  concetto  di  questa  sensazione  normale  speciale, 
sostituendole  una  sensazione  normale  comune  a  tutti  gli  or- 
gani ;  e  dovrebbe  aggiungere  che  questa  sensazione  comune 
8'  è  venuta  specificando  nel  corso  dell'  evoluzione.  —  E  con 
ciò  non  solo  eviterebbe  ogni  contraddizione,  ma  ancora  si  tro- 
verebbe d' accordo  colla  dottrina  di  Darwin,  e  con  tuttaia 
scuola  moderna  dell'  Evoluzionismo,  alla  quale  ei  tende. 

E  che  sia  tale  la  sua  tendenza  lo  mostra  esplicitamente 
quando  dichiara  che  bisogna  con  una  esatta  determinazio- 
ne della  precisa  natura  della  sensazione  evitare  il  puro  sog- 
gettivismo, che  è  un  residuo  dell'opposizione  Cartesiana  tra 
spirito  e  corpo,  per  avvicinarsi  alla  scuola  dell'Identità, 
che  considera  la  Natura  e  lo  spirito  come  sviluppantisi  da 
un  unico  germe.  E  chi  accetta  la  filosofia  dell'  Identità,  si 
trova  già  nel  campo  dell'evoluzionismo:  imperocché  tra  quel- 
la e  questo  v'ha  la  sola  differenza,  che  l'una  parte  da  un  pre- 
supposto logico,  mentre  l'altro  si  fonda  sull'  esperienza. 
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Coir  interpretazione  della  sensazione  come  processo  dop- 
pio, come  doppia  relazione,  ci  pare  d'  aver  trovato  il  termine 
di  conciliazione  delle  due  opposte  correnti  filosofiche,  l'Idea- 
lismo puro  e  il  Realismo  puro.  Quello  parte  dal  puro  pensie- 
ro, che  chiama  l' unica  attività  originaria-,  e  da  esso  vuole 
ricavar  V  oggetto  :  questo  fa  il  cammino  inverso. 

Ma  e  T  uno  e  l' altro  fanno  opera  vana.  Per  riuscire  a  qual- 
cosa, secondo  noi,  bisogna  partire  da  un  punto  che  compren- 
de entrambi,  soggetto  ed  oggetto.  E  questo  punto  è  la  Sensa- 
zione considerata  come  il  prodotto  di  due  fattori,  1'  attività 
psichica  e  il  moto  esterno.  La  sensazione  quindi  sarebbe  quel 
termine  in  cui  il  soggetto  e  l' oggetto  si  compenetrano. 

Colla  considerazione  della  sensazione  come  il  risultato  d'un 
processo  antecedente,  si  vede  chiaramente  di  quanto  la  psi- 
cologia moderna  sia  progredita. 

Nell'antiche  intuizioni  filosofiche  la  ricerca  psicologica  non 
avea  punto  luogo:  l'idee  erano  belle  e  formate  nella  mente,  e 
bastava  aprire  V  occhio  dell'  intelletto  per  intuirle.  E  così  il 
filosofo  si  privava  del  suo  più  bel  compito.  —La  filosofia  ingle- 
se, e  propriamente  con  Locke,  fu  la  prima  che  dichiarò  guerra 
a  questa  antica  metafisica,  facendo  vedere  come  prima  d'arri- 
vare aìVidea  bisogna  percorrere  un  cammino  abbastanza  lun- 
go ;  poiché  l'idea  è  un  complesso  di  elementi  semplici,  da 
cui  incomincia  il  soggetto  senziente  nella  sua  vita  psichica. 

Bastò  questo  primo  cenno,  perchè  alla  mente  del  filosofo 
si  svelasse  un  nuovo  orizzonte,  si  palesasse  una  nuova  regio- 
ne, la  contemplazione  della  quale  dovea  trasformare  tutta  la 
filosofia.  Ed  incominciò  quel  ricco  e  fecondo  movimento  di 
ricerche  che  dovea  fare  inauditi  progressi. 

Ma  lo  spirito  umano  è  capace  di  indefinito  sviluppo.  Esso 
ha  spinto  più  in  là  l' analisi  psicologica  ;  e  la  nuova  filosofia 
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sperimentale  aiutata  dalle  scienze  fisiologiche  e  biologiche 
ha  fatto  per  rispetto  alla  vecchia  quello  che  questa  fece  per 
rispetto  all'  antica  metafisica.  Essa  cioè  ha  mostrato  che  le 
sensazioni,  quei  creduti  fattori  semplici,  sono  anch'esse  un 
fenomeno  complesso,  il  risultato  d'un  processo  anteriore,  il 
complesso  di  altri  elementi  più  semplici  :  elementi  che  Spen- 
cer fa  consistere  nella  scossa  nervosa,  la  quale  è  lo -stato 
più  elementare  della  sensibilità,  la  vera  monera  della  vita 
psichica. 

Come  per  rispetto  al  processo  del  sentire,  anche  per  rispetto 
alla  funzione  del  giudicare  s'è  fatto  un  cammino  parallelo.  — 
Prima  s' insegnò  che  la  percezione  era  immediata.  Poi  si  fé 
vedere  come  la  percezione  invece  supponeva  un  lavoro  di  co- 
struzione ;  lavoro  che  secondo  Kant  veniva  compiuto  dalla 
Immaginazione  produttiva.  E  si  disse  percepire  è  giudica- 
re. —  Ora  s'è  andato  anche  più  in  là.  In  ognuna  di  quelle  sin- 
gole sensazioni,  su  cui  lavorava  l'immaginazione  per  costrui- 
re l'oggetto,  c'è  un  altro  processo  di  differenziazione.  E  quin- 
di s'  è  detto  sentire  è  giudicare. 

Come  siamo  lontani  dalle  antiche  metafisiche,  e  dall'antica 
psicologia  sperimentale;  e  come  vivono  fuori  del  movimento 
moderno  coloro  che  credono  ancora  nella  dottrina  della  per- 
cezione immediata. 

G.  Tarantino 


Giorn.Napol.Vo1.IL—  Gennaio  1880  (Nuora  Serie).  57 
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ABBONDIO  SANGIOBGIO 

(nato  il  16  luglio  1798  ;  morto  il  2  novembre  1879) 


Quando  i  tuoi  occhi,  nascendo,  s' apriva- 
no alla  luce,  tutti,  o  bambino,  ti  sorri- 
devano, e  tu  piangevi.  Fa'  di  vivere  in 
maniera,  che  alla  tua  ultima  ora  tutti 
piangano,  e  ti  si  vegga  sorridere. 

G.  Toeblli,  Foglietti  volanti,  pag.  261-62. 

Abbondio  Sangiorgio  fu  uno  di  quegli  uomini  che  oggi  si 
contano  sulle  dita.  Uomini  che  hanno  per  la  patria  patito  V  e- 
silio  e  la  carcere,  mantenendosi  sempre  onesti,  pieni  di  ardire 
e  di  fede,  pronti  a  perire  per  essa  col  sorriso  sulle  labbra.  Be- 
ne inteso  che  se  fu  di  quella  tempra,  non  patì  Y  esilio  né  la 
carcere. 

Quei  pochi  che  ancora  vivono  sono  vecchi  canuti,  ma  con  le 
stesse  fantasie  balde  e  gli  stessi  entusiasmi  generosi  di  quan- 
do erano  giovani  e  dividevano  il  cuore  tra  la  patria  e  V  arte. 

Quale  differenza  tra  essi,  buoni,  operosi,  pieni  di  fede,  quella 
fede  costante,  temperata  dalla  sciagura  ;  e  noi,  generazione 
piccina,  incerta,  col  nostro  scetticismo  precoce  e  infecondo  ! 


Il  Sangiorgio  nacque  in  Milano  nel  1798  da  poveri  parenti. 
La  madre  sua  morì  nel  partorirlo  (1). 


(1)  Forse  perciò  fu  sempre  melanconico,  come  dice  il  Maineri. 
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La  infanzia  di  Abbondio  fa  breve  e  triste.  Egli  non  ebbe  ca- 
rezze e  sorrisi,  bensì  da  fanciullo  dovette  acconciarsi  a  lavo- 
rare col  padre  eh'  era  falegname. 

Ma  il  giovinetto  amava  la  scultura  ;  l'amava  con  entusiasmo, 
come  si  amano  gì'  ideali.  £  vi  si  addisse  un  po'  tardi,  ma  con 
grande  voglia  di  lavorare  e  con  molta  fiducia. 

«  L' art,  dice  il  Murger  (1),  est  frane;  il  vous  dit  très-bien  : 
Si  tu  as  du  talent,  je  te  donnerai  un  jour  de  la  gioire  e  du  vin 
à  quinze  sous  à  tous  tes  repas  ;  mais  d' ici  là  tu  passera  par 
des  chemins  difficile»,  et  ta  vie  sera  semée  de  clous  ». 

Il  Sangiorgio  s' incamminò  per  questa  vita  seminata  di  spi- 
ne pieno  di  coraggio,  pronto  a  lottare  con  tutti  gli  ostacoli,  a 
soffrire  tutte  le  punture,  persuaso  che  con  indefesso  e  amoroso 
lavoro  sarebbe  riuscito  a  qualcosa. 

«  La  persuasione  è  figlia  di  Venere  »  cantava  Saffo.  E  chi 
alla  persuasione  unisce  il  lavoro,  riesce. 

Raccomandato  da  Leone  Antonini,  Abbondio  entrava  nella 
scuola  del  Pacetti. 

Quale  lotta  per  V  artista  !  Oltre  la  povertà  cui  in  qualche 
modo  sopperiva  con  una  svanzica  che  il  suo  bravo  maestro  gli 
regalava  giorno  per  giorno,  egli  dovette  sostenere  la  cura  tu- 
toria dei  nipoti. 

Ma  la  povertà,  dice  il  Vasari  (2),  è  potente  cagione  di  far  venire 
gX  ingegni  perfetti  ed  eccellenti  in  guai  si  voglia  faaUlà. 

I  primi  lavori  del  nostro  giovane  artista  —  Apollo  e  Marsia, 
Issione  alla  ruota  —  gli  procurarono  lodi  per  istampa  dal  Lau- 
donio  e  furono  premiati  con  medaglie  che  egli,  costretto  dal 
bisogno,  dovette  vendere. 

Dal  1820  al  1825  lavorò  febbrilmente  facendo  geni  per  orefi- 
ci e  modelli  per  gli  scultori  e  fonditori  di  bronzo.  Nel  1825, 
protetto  dal  Bordiga  e.  dall'  Antonini,  gli  fu  allogata  l'opera 
della  Sestiga,  lavoro  assai  arduo  intorno  a  cui  egli  spese  sei 
anni.  Quest'opera  lo  rese  famoso.  Fu  allora  che  gli  venne  of- 


(1)  Nel  Roman  de  toutes  Ics  femmes  ;  Biographio  d'un  inconnu,255. 

(2)  Nelle  Vite  ecc.,  pag.  178. 
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ferta  la  cattedra  di  scultura  di  Copenaghen,  la  quale  ricusò  ; 
come  ricusò  dopo,  amantissimo  della  città  natale,  altri  inviti 
venutigli  da  Monaco  e  da  Torino. 

Da  quel  tempo  in  poi  molte  sono  le  opere  che  condusse  a  fine; 
notevolissimi  i  Dioscuri  Castore  e  Polluce  che  adornano  la  can- 
cellata dei  palazzo  reale  di  Torino,  opera  studiata  dal  Fern- 
korn,  dal  Rauch  che  ne  mandò  i  modelli  a  Londra,  e  da  quel 
Thoiwaldsen  che  fu  ai  suoi  tempi  principe  della  scultura. 

Nel  1845,  avendo  Carlo  Alberto  restituito  a  Casale  il  senato 
provinciale,  quella  città  per  riconoscenza  gli  erigeva  un  mo- 
numento che  fu  allogato  al  Sangiorgio. 

I  marmi  non  si  contano.  Oltre  ai  moltissimi  ritratti,  egli  fece 
T  Angelo  della  Tomba,  il  Redentore,  il  Figlimi  prodigo,  Eva,  Isaia, 
il  colossale  gruppo  di  San  Michele  e  Lucifero,  ecc. 

L' Inghilterra  ha  di  lui  V  Eva  e  il  bassorilievo  Chersmiller  ; 
T  America  ha  Y Anima,  e  Vienna  il  Figliuol  prodigo. 

A  queste  opere  non  mancarono  i  censori:  cosa  niente  nuova 
quando  si  pensa  che  i  maggiori  nostri  artisti  ne  ebbero  e  che 
Bione  diceva  :  per  piacere  a  tutti  bisogna  diventare  pasticcio 
o  vino. 

Però  se  ebbe  nemici,  che  han  tutti  e  specie  i  grandi,  ebbe 
anche  amici  illustri  come  il  Manzoni,  il  Grossi,  il  Romani,  il 
Rovani,  THayez,  il  Fernkorn,  il  Nota  ecc. 

Più  volte  egli  fu  chiamato  a  giudicare  opere  d' arte  ed  ebbe 
nei  suoi  viaggi  festosa  accoglienza  in  tutte  le  città. 


Tale  T  artista.  Come  uomo  il  Sangiorgio  fu  cittadino  onesto 
e  amantissimo  della  sua  Milano,  patriota  che  nelle  Cinque  gior- 
nate lasciò  lo  scalpello  pel  fucile,  e  nel  1860  incoraggiò  il  figlio 
Gaetano,  allora  diciassettenne,  a  seguire  Garibaldi. 

S' interessava  a  leggere  di  Accademie  e  spesso  visitava  i  gio- 
vani, e  li  confortava  coi  suoi  consigli  ;  e  quanto  questi  vales- 
sero ne  fanno  bella  prova  i  suoi  discepoli,  il  Magni,  il  Tabac- 
chi, il  Figini,  T  Emanueli. 
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In  questi  ultimi  tempi  s'  era  fatto  uno  studiolo  nel  luogo 
più  alto  e  più  luminoso  della  casa  dove  spesso  si  recava  per 
attendere  intorno  a  qualche  tenue  lavoro. 

È  morto  come  muoiono  gli  onesti  e  gli  artisti,  sorridente, 
calmo,  dopo  aver  riletta  la  storia  della  scoltura  del  Cicognara 
e  riveduta  la  sua  Sestiga. 

Quando  si  leggono  nel  Murger  queste  parole  :  «  Joseph  D.... 
mourut  à  vingt-trois  ans,  sans  rancune  contre  la  vie,  sans  ré- 
crimination  contre  V  art  qui  V  avait  tue,  comme  un  pauvre 
soldat  qui  tombe  sur  un  champ  de  bataille  en  salutant  son  dra- 
peau  (1)  »,  si  prova  una  tristezza  che  sconforta,  si  ripensa  a 
tutti  quei  nobili  ingegni  che  dopo  essersi  ammiseriti  e  sfibrati 
nella  fatica  quotidiana,  vanno  a  finire  nell'  ospedale,  da  tutti 
ignorati,  con  la  lugubre  certezza  che  la  vita  è  simile  al  frutto 
che  il  Chateaubriand  colse  presso  al  .lago  Asfai tide  :  un  frutto 
della  buccia  dorata  che  racchiudeva  un  pugno  di  cenere. 

Quando  in  vece  si  legge  che  il  Sangiorgio,  nato  da  un  fale- 
gname, con  lavoro  indefesso  e  con  un  grande  amore  air  arte  è 
arrivato  a  procurarsi  un  nome  illustre  e  un'onorata  agiatezza, 
e  che  è  morto  tra  due  figli  bravi  e  professionati  ;  si  sente  un 
dolore  grande  ma  sereno  per  la  morte  di  un  tal  uomo,  si  sente 
un"  ammirazione  schietta  e  che  invoglia  a  lavorare. 

Queste  morti  raramente  si  leggono  ;  perchè  ben  pochi  e  ben 
fortunati  sono  quelli  artisti  che  1'  Arte  fa  agiati  e  illustri  e 
al  loro  letto  di  morte  pone  a  guardia  l'Angelo  della  pace,  che 
mormora  col  sorriso  sulle  labbra  : 

«  Il  est  d' une  grande  àme  et  d'  un  heureux  destin 
De  mourir  comme  toi  pour  un  amour  divin  ». 


Tragghiamo  queste  poche  e  confuse  notizie  da  un  opuscolo 
dove  il  sig.  B.  E.  Maineri  con  industre  pietà  ha  raccolti  i  cenni 
che  parecchi  giornali  hanno  fatto  dell'  illustre  estinto,  quattro 


(1)  Murger,  luog.  cit.,  262. 
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epitaffj,  altri  discorsi  molto  affettuosi,  premettendovi  un  suo 
discorso  pieno  di  affetto  e  ricco  di  notizie  e  una  letterina  ai 
fratelli  Sangiorgio  (1). 

Il  pensiero  è  gentile  e  gentile  è  l'opuscolo.  Lo  raccomandia- 
mo a  tutti  coloro  che  amano  la  patria  e  le  sue  glorie,  ma  in 
particolar  modo  ai  giovani  che  si  danno  a  coltivare  l'arte. 

Per  essi  il  Sangiorgio  può  essere  modello  di  artista  operosis- 
simo e  modesto. 

(Napoli,  febbraio  1880). 

Alfonso  Ruberto  (di  M.) 


(1)  B.  E.  Maineri  :  Abbondio  Sangiorgio,  commemorazione  (  Mila- 
no, Menozzi,  1879). 
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SILVESTRO  CENTOFANTI  <i> 


Su  la  tua  bara,  o  Silvestro  Centofanti,  aggiungerò  anch'  io  brevi 
parole,  a  nome  della  Università  pisana,  che  per  tanti  anni  col  tuo  in- 
segnamento illustrasti.  £  del  mesto  ufficio  commessomi  non  mi  gra- 
va il  peso,  non  ostante  V  angustia  del  tempo,  perchè,  a  parlar  di  te, 
non  occorre  velo  di  pietose  menzogne  artificiosamente  tessuto,  né  va- 
na pompa  di  parole,  che  appena  profferite  la  critica  severa  si  affretta  di 
cancellare. 

Tutti  quanti  siamo  qui  convenuti,  difatti,  discordi  forse  di  opinio- 
ni, o  di  partiti,  concorriamo  tuttavia  nel  giudicare  quest'  uomo,  che 
rimpiangiamo  defunto,  non  solo  commendevole  per  opere  egregie 
d' ingegno  e  per  efficacia  d' insegnamento,  ma  per  animo  diritto  e 
leale,  per  virtù  civile,  per  caldo  amor  di  patria.  Di  lui  si  possono  di- 
scutere le  idee  filosofiche,  si  possono  impugnare  i  criteri  letterarii  ; 
niuno  jpuò  disconoscere  le  intenzioni  rette,  e  l' onesta  ed  assidua  ope- 
rosità. Vissuto  lungamente,  nella  tarda  età  di  ottantasei  anni,  egli  ha 
assistito  alla  critica  che  il  tempo,  più  che  gli  uomini,  ha  fatto  delle 
sue  dottrine,  ed  ha  potuto  compiacersi  scorgendo  che  il  più  ed  il  me- 
glio dell'  ideale,  a  cui  aveva  dedicato  la  vita,  era  soprannuotato  al 
flutto  degli  anni  ;  che  le  perdite  nel  paragone  sono  state  scarse  ; 
e  che  ognuno  si  terrebbe  contento,  se  potesse,  come  lui,  ripetere  il 
non  omnis  moriar  del  poeta  latino. 


(1)  Questo  Discorso  fu  recitato  il  di  8  gennaio  nel  Camposanto  di 
Pisa  a  nome  dell1  Università  di  quella  città.  Noi  riproducendolo  dalla 
Provincia  di  Pisa,  crediamo  di  aver  fatto  cosa  grata  ai  lettori  del  Gior- 
nale Napoletano.  (La  Redazione) 
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Per  giudicare  giustamente  l'opera  del  Cento  fanti,  bisogna  indie- 
treggiare con  la  mente  al  tempo,  quando  egli  entrò  professore  pub- 
blico neir  Università  pisana.  Era  il  1841,  ed  egli  contava  quaranta- 
sette  anni.  Noto  per  forti  studi,  pieno  di  vita  e  di  forza  e  d'ingegno, 
ei  si  propose  di  far  servire  la  cattedra  ad  un  più  alto  ufficio,  che  non 
fosse  la  sola  istruzione  dell'  intelletto.  In  quel  tempo,  fosse  malignità 
di  principi,  o  pigrizia  di  popoli,  o  fosse  V  una  causa  e  l'altra  insieme, 
una  grave  nebbia  d' ignoranza  e  di  paura  incombeva  su  tutta  la  pe- 
nisola; gli  studi  scaduti,  gli  animi  rimpiccioliti,  e  i  pochi  ingegni 
svegli  e  insofferenti  guardati  di  mal  occhio,  o  cacciati  in  esilio.  A 
leggere  le  memorie  di  quegli  anni,  non  ho  potuto  fare  a  meno  di  ricor- 
dare la  fosca  dipintura  di  Tacito  nella  vita  di  Agricola:  expulsìs  sapien- 
tiae  professoribus  alque  omni  arte  in  exilium  acla,  ne  quid  usquam  hone- 
stum  occurrerel.  Proprio  così  ;  sbanditi  i  cultori  delle  scienze,  perchè 
non  rimanesse  traccia  di  onestà. 

In  Toscana  la  mitezza  de'  costumi  sforzava  il  Governo  a  più  savi 
consigli  :  si  riordinava  1'  Università,  e  vi  si  accoglievano  i  più  ga- 
gliardi ingegni,  profughi  dalle  rimanenti  regioni.  Oi  vennero  dallo 
Stato  pontifìcio  il  Matteucci  ed  il  Puccinotti  ;  dal  Napoletano  il  Piria 
ed  il  Pilla  ;  poco  mancò  che  non  ci  venisse  il  Gioberti,  allora  esule  a 
Parigi.  In  questo  torno,  e  con  tali  colleghi,  c'entrava  il  nostro  Cen- 
to fanti,  il  quale  per  essere  toscano,  per  aver  prestato  servigi  al  Go- 
verno nel  riordinamento  degli  archivi  medicei,  per  esser  legato  di 
amicizia  coi  più  potenti  ingegni  della  sua  regione,  per  la  qualità  del- 
l' insegnamento  che  dava,  divenne  alla  beila  prima  il  promotore  di 
quel  rinnovamento  politico  eh'  ebbe  origine  nelle  scuole,  e  che  indi 
si  diffuse  tra  il  popolo  italiano. 

L' ingegno  è  come  il  sole,  rischiara  e  riscalda  ad  un  tempo;  e  i  rag- 
gi concentrati  nella  Università  pisana  infiammarono  i  petti  de'  gio- 
vani sempre  aperti  alle  idee  generose.  La  storia  della  filosofia,  che  il 
Gentofanti  insegnava,  si  acconciava  a  frequenti  intramesso  su  le  va- 
rie vicende  della  civiltà,  e  l'ingegno  del  professore,  fervido,  erudito, 
smagliante,  la  parola  concitata  e  vigorosa  inebbriava,  affascinava  la 
scolaresca  :  la  scuola  riusciva  una  vera  palestra  di  libertà  ;  ogni  le- 
zione una  battaglia.  Due  soli  riscontri  storici  mi  sovvengono,  a  cui 
si  possa  paragonare  l' efficacia  del  Centofanti  sugli  avvenimenti  poli- 
tici del  suo  tempo  ;  l' insegnamento  del  Fichte  a  Iena,  e  quello  del 
Cousin  a  Parigi.  Coloro  -che  vi  assistettero  non  tacceranno  di  esage- 
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rato  il  paragone.  Il  Fichte  i  primi  anni  di  questo  secolo  commosse  la 
gioventù  tedesca  a  correre  sui  campi  di  Lipsia  ;  il  Cousin  cooperò 
alle  memorande  giornate  di  luglio  ;  il  Centofanti  fu  P  educatore  prin- 
cipale di  quella  nobile  schiera  che  versò  il  sangue  a  C urtatone  per 
V  indipendenza  italiana.  Non  il  numero,  o  signori,  ma  il  significato 
conta  nelle  azioni  umane  ;  e  se  la  piccola  Toscana  non  era  né  la  Ger- 
mania, né  la  Francia,  il  battaglione  universitario  pisano,  nondimeno, 
é  la  più  bella  gloria  delia  vostra  città,  é  il  monumento  più  durevole 
che  onori  la  memoria  di  Silvestro  Centofanti. 

L' Italia  é  opera  degli  scrittori  :  deboli,  divisi,  inermi,  gF  Italiani, 
fosse  istinto  di  conservazione,  o  reliquia  di  ereditato  accorgimento 
politico,  sentirono  o  capirono  unica  loro  forza  essere  la  parola  ;  que- 
sta spada,  e  questo  scudo  ;  e  i  nuovi  campioni  scesero  in  campo,  de- 
risi da  prima  come  sconsigliati  e  impotenti  ;  temuti  dipoi  di  mano 
in  mano  che  la  impresa  predicata  prendeva  piede.  Il  Niccolini  evo- 
cava su  la  scena  Mario,  Arnaldo  da  Brescia,  Giovanni  da  Procida  ;  il 
Giusti  or  col  fino  sorriso  or  col  pungolo  severo  costringeva  gli  op- 
pressori ad  arrossire  di  lor  burbanza,  gli  oppressi  di  lor  codardia  ;  il 
Gioberti,  il  Centofanti,  il  Mamiani  rivestivano  gli  splendidi  ideali 
della  scienza  d'immagini  vive  sì,  che  le  moltitudini  potessero  più 
facilmente  intenderli  :  la  filosofia,  per  opera  loro,  tornava  a  scende- 
re un'  altra  volta  di  cielo  in  terra  ;  dal  cielo  delle  idee,  presa  veste 
casalinga,  essa  scendeva  a  trattare  argomenti  di  nazionale  utilità. 
Provvidi  e  avventurosi,  ei  da  quegP  ideali,  ora  ingiustamente  scher- 
niti, seppero  trar  virtù  a  ravvivare  un  popolo  intero  :  chi  oserebbe 
sottoporre  ad  una  critica  minuta  quelle  salutari  dottrine  ?  E  che  ne 
caveremo  noi  di  meglio,  se  a  quegli  antichi  ideali  sostituiremo  la 
sonante  aritmetica  del  dio  zecchino  ? 

Per  la  scienza  rigida,  misurata,  positiva  non  era  ancora  venuto  il 
tempo  ;  e  chi  volesse  giudicare  P  insegnamento  del  Centofanti  a  que- 
sta stregua,  mostrerebbe  d' ignorare  i  bollori  di  tutto  quei  decennio, 
che  precedette  la  rivoluzione  del  1848,  quando  accademie,  congressi, 
libri,  gazzette,  lezioni,  ogni  cosa  era  indirizzata  alla  politica,  e  chi 
8'  occupava  d' altro,  parlava  al  deserto.  Quando  io  leggo  queste  pa- 
role che  il  Gioberti  scrisse  al  nostro  Centofanti  P  agosto  del  1846  : 
a  amiamoci,  e  cooperiamo  di  conserva  alla  redenzione  della  comune 
patria  senza  darci  pena  di  qualche  dissenso  speculativo  »  io  compren- 
do il  significato  vero  di  quel  periodo,  e  comprendo,  o  panni,  il  genio 
GiORif.NAPOL.Vol.il.—  Gennaio  1880  (Nuova  Serie).  58 
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latino,  che  all'  astratto  speculare  ha  sempre  anteposto  la  pienezza 
del  fare. 

E  qui  dirò  cosa  non  forse  risaputa  da  tutti,  che, cioè,  il  nostro  Cen- 
tofanti  aiutava  il  Gioberti  nella  grossa  battaglia,  che  l' intrepido  al- 
pigiano combatteva  contro  la  formidabile  Compagnia  di  Gesù.  Ri- 
mangono a  comprova  parecchie  lettere,  da  cui  risulta  che  e  dal  Cen- 
tofanti  e  dal  Giusti  erano  mandate  al  Gioberti  notizie  e  documenti 
raccolti  qui,  a  Firenze,  a  Roma,  a  Napoli;  risulta  che  ed  il  Cento  fanti  ed 
il  Giusti,  ch'era  stato  dall'amico  presentato  al  Gioberti,  entrambi  cre- 
devano che  bisognava  finirla  con  questi  manomettitori  di  vivi  e  di  morti. 

Anche  questa  battaglia  contro  i  Gesuiti  può  sembrare  oggidì  su- 
perflua ;  ma  chi  non  sa  che  prima  del  1848  essa  era  una  inevitabile 
necessità  ?  Dietro  loro  si  appiattavano  gli  stranieri  e  i  paesani  op- 
pressori. 

Con  la  rivoluzione  del  1848  finisce  il  compito  di  quella  generazio- 
ne, a  cui  appartiene  il  nostro  illustre  defunto.  Quella  rivoluzione 
fallì  per  un  concorso  di  cause  che  qui  sarebbe  lungo  discorrere  ;  non 
ultima  facilmente  le  intemperanze  di  alcuni  e  la  immaturità  de' tem- 
pi. Al  Centofanti  fu  gloria  il  non  aver  partecipato  agli  errori  che  ad- 
dussero quella  caduta  ;  fu  più  gloria  aver  cercato  di  porvi  un  freno  ; 
tanto  più  lodevole,  quanto  che  le  intemperanze  provenivano  da  co- 
loro medesimi  che  a  lui  erano  stati  amici  e  discepoli,  e  che  del  mae- 
stro avevano  imitato  l' impeto  e  Y  ardire,  non  il  cauto  accorgimento 
che  lo  sa  moderare  a  tempo. 

Il  Centofanti,  fallita  la  rivoluzione,  smise  dall'  insegnare,  e  tornò 
agli  studi  :  ebbe  V  ispezione  delle  biblioteche  pubbliche  e  fu  consi- 
gliere di  Stato  ;  ma  neir  animo  dovette  rimanergli  infìssa  la  spina 
del  disastro  italiano.  Furon  dieci  anni  di  sosta  e  di  raccoglimento, 
dal  1849  al  1859,  quando  l'impresa  del  definitivo  riscatto  fu  ripiglia- 
ta con  migliori  auspici.  E  rieccolo  alla  cattedra,  e  rieccolo  a  capo  della 
Università  col  titolo  prima  di  Provveditore,  poi  di  Rettore  ;  facondo, 
entusiasta  professore  ;  amministratore  giusto,  imparziale,  provvido, 
soddisfacendo  a  giovani  e  ad  insegnanti,  a  quelli  con  la  soda  dottri- 
na, a  questi  con  la  dirittura  dell'  animo.  11  Governo  italiano,  per  ri- 
compensa a  tanti  meriti,  lo  chiamava  a  sedere  nel  più  alto  consesso, 
nominandolo  Senatore  del  Regno.  Ed  ei  durò  in  ufficio  sino  al  1865; 
quando  per  tarda  età,  e  per  la  perdita  degli  occhi,  dovette  definitiva- 
mente ritrarsi  nella  quiete  domestica. 
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Queir  anno  stesso,  mentre  a  Firenze  si  celebrava  il  sesto  centen- 
nale  di  Dante  Alighieri,  io,  che  di  persona  non  avevo  ancora  cono- 
sciuto T  illustre  uomo,  vidi  entrare  due  venerandi  vegliardi,  ciechi 
entrambi  :  tutti,  al  primo  scorgerli,  si  alzarono  in  piedi,  e  applaudi- 
rono ;  io  mi  alzai  con  gli  altri,  e  chiesi  chi  fossero  :  —  Gino  Capponi 
e  Silvestro  Centofanti  —  mi  fu  risposto.  A  quei  nomi  mi  sentii  scorre- 
re le  lacrime  sul  viso  :  era  la  generazione  passata  che  veniva  ad  am- 
monirci del  cammino  percorso:  le  loro  pupille  s'erano  oscurate  innan- 
zi tempo,  ma  la  loro  voce  vibrava  ancora  dal  profondo  dell'animo  lim- 
pida ed  autorevole  :  era  la  stessa  voce  che,  venti  anni  prima,  ci  ave- 
va gridato:  svegliatevi,  dunque,  o  giovani;  voi  avete  una  patria  da  con- 
quistare 1 

F.  Fiorentino 
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Compendio  della  Storia  della  Letteratura  italiana  ad  uso  déLi- 
cei9  scritto  dal  cav.  Carlo  Maria  Tallarigo.  —  Napoli,  1879. 

Non  ètrent'anni,  quando  s'udiva  a  discorrere  della  storia  della 
letteratura  italiana,  s'intendeva  d'una  serie  di  vite  degli  scrittori, 
più  0  meno  compiute,  con  alcuni  cenni  delle  opere  da  lor  messe  in 
luce.  E  di  queste  opere  quando  era  stato  toccato  quello  che  dicevano, 
e  il  modo  onde  lo  dicevano,  non  s'andava  più  in  là.  Chi  pel  primo, 
seguendo  specialmente  il  Foscolo,  intese  a  introdurre  una  certa  cri- 
tica nella  storia  delle  nostre  lettere,  e  ricercò  le  ragioni  del  loro  na- 
scere e  del  loro  fiorire,  e  perchè  alcuna  volta  caddero  o  ebbero  smar- 
rita la  diritta  via,  fu  l'Emiliani  Giudici.  Aperta  così  la  via,  vi  si  cac- 
ciarono dentro  moltissimi;  e  chi  aggiunse  qualcosa  di  nuovo  e  chi 
corresse  quello  già  detto,  determinando  più  accuratamente  le  ragioni 
dei  tempi  e  quelle  dell'  arte.  Ma  nelle  costoro  opere  la  storia  della 
letteratura  italiana  era  ancora  di  là  da  venire.  Comparvero  in  sulla 
scena  il  Settembrini  e  il  De  Sanctis,  lumi  splendidissimi  della  lette- 
ratura in  Napoli;  ma  se  si  ha  a  dire  il  vero,  il  De  Sanctis  si  tenne  più 
strettamente  alle  ragioni,  onde  a  quel  modo  erano  procedute  le  lette- 
re, e  solo  alcuni  periodi,  e  alcuni  scrittori  trattò  con  maggior  am- 
piezza e  fine  discernimento;  e  il  Settembrini,  non  altrimenti  che  un 
giovine  a  sedici  anni,  vede  la  letteratura  italiana  come  colei  che  ha 
per  tanti  anni  riguardata  in  viso,  e  di  cui  s'  è  perdutamente  innamo- 
rato. Ne  rileva  le  bellezze,  le  novera  a  una  a  una,  e  a  quella  guisa 
che  è  rapito  fuor  di  sé  e  gioisce  quando  la  vede  fiorire,  si  duole  e  si 
sdegna  quando  s'accorge  eh' è  ita  giù  ;  avvegnaché  messosi  in  sul- 
l' indagare  lo  cagioni  di  così  fatto  procedimento,  non  sempre  dà  nel 


Digitized  by  VjOOQ IC 


RASSEGNA  LETTERARIA  465 

segno,  e  soventi  volte  sia  forzato  a  trovarle  nel  suo  peculiar  modo 
di  pensare. 

Veramente  in  tutto  questo  periodo  di  tempo  v'  ebbe  qui  e  là  in  Ita- 
lia, e  specialmente  in  Germania,  di  coloro  che  tolsero  a  studiare  o 
un  peculiare  periodo  delle  nostre  lettere,  o  un  peculiare  scrittore,  e 
guidati  dal  lume  di  una  critica  più  certa  e  più  saggia,  studiando  me- 
glio i  tempi  e  le  opere,  parte  corressero  e  parte  posero  in  più  piena 
luce  il  periodo  e  lo  scrittore.  A  questa  guisa  è  surta  da  un  pezzo  una 
scuola  in  Toscana,  che  ha  le  sue  radici  massimamente  in  Firenze  e 
in  Pisa.  Ma  t  suoi  studi  sono  maggiormente  rivolti  alle  origini  delle 
nostre  lettere.  Vengono  banditi  vieti  pregiudizi,  che  adescavan  tanto 
le  fantasie  dei  nostri  avi  ;  sono  studiati  nuovamente  i  primi  monu- 
menti, altri  ne  sono  scoperti  che  giacevano  ai  buio  ;  sono  stabilite 
intorno  ad  essi  date  più  certe  e  più  secure  ;  sono  poste  al  crogiuolo 
della  critica  alcune  opere  stimate  autentiche  sin  qui;  novelle  atte- 
nenze sono  surte  con  letterature  straniere  più  antiche  o  contempo- 
ranee, e  mostratane  la  derivazione,  e  altre  cose  di  simil  fatta,  l' una 
più  necessaria  che  l'altra.  Se  non  che,  tutte  queste  indagini  sono  co- 
me nuovi  materiali,  che  per  lo  studio  di  questi  dotti  sono  piovuti  nel 
campo  della  nostra  letteratura,  e  attendono  la-potente  mano  di  un 
artefice,  che  dia  loro  un  organismo,  e  ispiri  loro*  ciò  che  dicesi  vita. 
Intanto,  finché  questa  potente  mano  non  venga,  la  quale  a  vedere  si 
farà  molto  aspettare,  è  da  saper  grado  a  coloro  che  tolgono  a  trattare, 
specie  per  le  scuole,  la  storia  delle  nostre  lettere  secondo  le  norme 
della  nuova  critica.  E  tra  costoro  è  certo  da  noverare  Cario  M.  Talla- 
rigo,  il  quale  ha  testé  dato  alla  luce  il  Compendio  della  Storia  della 
Letteratura  italiana  indicato  di  sopra.  Non  è  nuovo  il  Tallarigo  a  cosi 
fatti  studi  ;  ci  si  è  provato  un'  altra  volta  nella  Storia  del  Pontano, 
e  c'è  riuscito  da  par  suo.  Ma  nella  Storia  della  Letteratura  italiana  ha 
superato  sé  stesso.  Nei  libri,  che  han  per  iscopo  l'insegnamento,  non 
è  da  chiedere  uno  studio  minuto  e  accurato  delle  ricerche  fatte  intor- 
no a  un  luogo  controverso,  ma  quelle  solamente  che  sono  state  bene 
accertate,  e  che  sono  state  coronate  di  risultati  sicuri  e  bene  stabiliti. 
Di  più,  mentre  non  si  vuole  star  sempre  in  sui  generali,  e  si  ha  a  di- 
scendere ai  particolari;  e' si  vuol  rispetto  a  questi  procedere  con  molta 
sobrietà, tenendosi  pago  lo  scrittore  di  recare  in  mezzo  e  convenevol- 
mente colorire  quelli  soltanto,  i  quali  specchiano  in  sé  un'idea,  ed  il- 
luminano il  generale,  e  lo  chiariscono  viemeglio.  La  copia  dei  partico- 
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lari  in  libri  così  fatti  vai  senza  più  a  intricar  la  materia,  e  a  renderla 
inaccessibile  al  facile  intelletto  dei  giovani.  Il  difetto,  che  ingombra 
la  più  parte  di  queste  letterarie  istituzioni,  è  appunto  il  soverchio  ; 
par  che  gli  scrittori  siansi  proposto  di  far  loro  i  saputi  ;  quando  in 
quello  scambio  avrebbero  dovuto  tenere  in  riserbo  quel  tanto  che 
non  era  appropriato  alla  natura  dei  giovani.  Veramente  non  è  da  ac- 
cagionarne i  soli  autori;  molta  colpa  ce  Phan  pure  quelli  che  piglia- 
no sopra  di  sé  Y ufficio  di  recar  dell'opera  un  cotal  giudizio.  Le  loro 
intenzioni  saranno  per  avventura  diritte  ;  ma  non  era  questo  il  luo- 
go. Ci  vorrebbero  vedere  non  so  che,  e  poi  non  so  che  altro;  e  non 
8'  addanno  che  a  questo  modo  procedendo  trascorrono  in  tanti  parti- 
colari da  affogare  il  generale.  Il  Tallarigo  si  è  tenuto  lontano  da  tutti 
questi  difetti.  Si  è  proposto  di  dare  un  quadro  generale  di  tutta  la 
storia  delle  nostre  lettere,  e,  inteso  sempre  a  conseguire  così  fatto  in- 
tendimento, non  e'  è  stata  attrattiva,  che  pur  erano  molte  qui  e  là, 
la  quale  sia  valsa  a  prendergli  la  mano,  e  a  trarlo  fuori  del  suo  pro- 
posito. Né  é  mancato  in  ciò  fare  di  accorgimento  :  dove  il  caso  por- 
tava eh'  egli  s' indugiasse  alquanto,  1*  ha  fatto.  Così  nel  periodo  delle 
origini,  o  come  ei  le  chiama  i  primi  tempi,  intorno  a  cui  tanto  si 
maneggiano  i  nuovi  critici,  e  tante  ricerche  fanno,  egli  è  stato  minu- 
to, nulla  ha  tralasciato  che  a  quelle  ricerche  si  riferisse.  È  così  riu- 
scito a  dir  tutto  ciò  che  è  necessario  che  un  giovine  sappia,  per  es- 
sere a  notizia  di  quanto  si  va  oggi  discoprendo  intorno  a  quelle  ori- 
gini, nelle  quali  sono  le  fondamenta  di  quei  fatti  che  sonosi  in  pro- 
cesso di  tempo  svolti  nella  nostra  letteratura.  £  se  nei  periodi  se- 
guenti e'  non  pare  che  sia  stato  così  minuto  come  nei  primo,  non 
però  é  da  credere  che  sia  fallito  a  sé  stesso.  Non  abbondano  i  parti- 
colari come  nel  primo  ;  ma  e7  è  tanto  che  basti  a  dare  una  più  che 
compiuta  idea  dei  tempo  e  delle  opere  letterarie,  che  vi  hanno  avuto 
luogo.  E  F  accorgimento  dello  scrittore  è  stato  questo  eh'  egli  ha  sa- 
puto cogliere  nella  sua  integrità  e  chiarezza  l'idea  signoreggiante  in 
quel  secolo,  e  Y  ha  lumeggiata  in  guisa  che  nulla  lascia  a  desiderare. 
Indi  tra  le  opere  letterarie  ha  scelte  quelle  sole  che  sono  maggiori  e 
che  rappresentano  tutto  il  secolo,  e  ne  ha  mostrato  il  contea uto,  e 
rilevato  i  pregi  e  i  difetti.  Non  sono  certo  le  opere  dei  minori  inge- 
gni che  determinano  un  periodo  di  tempo,  e  gli  danno  qualità  e  sem- 
bianza particolare.  Sono  le  grandi  opere  e  i  grandi  scrittori  che  dan- 
no al  tempo  essere  e  forma,  regola  e  misura.  E  pervenuto  nei  tempi 
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nostri,  i  quali  sono  naturalmente  più  conosciuti,  e  sono  quelli  che 
più  da  vicino  ci  appartengono,  gli  ha  trattati  così  per  minuto,  sic- 
come aveva  fatto  di  quelli  delle  origini.  Nota  le  idee  che  vi  tengono 
il  campo,  i  fatti  letterarii  che  vi  si  svolgono,  le  opere  messe  in  luce, 
e  di  ciascuna  vi  dice  quel  che  vi  si  contiene,  e  la  mente  che  s' ebbe 
Fautore.  Il  Monti,  il  Manzoni,  il  Leopardi  sono  tratteggiati  in  guisa, 
che  non  si  saprebbero  meglio  desiderare. 

Ma  ci  ha  difetti  in  questo  lavoro  ?  Difetti  ce  n'  ha,  come  ce  n'  ha  a 
essere  in  tutti  i  lavori  singolarmente  di  questa  specie.  L'  ho  detto,  e 
lo  dirò  più  chiaramente  :  la  storia  della  letteratura  italiana  non  è 
stata  fatta  ;  s' ha  da  fare.  Oggi  si  è  tutti  in  ricerche  ;  finché  queste 
non  sieno  compiute,  il  meglio  che  si  possa  fare,  specie  quando  si 
vuol  ragionare  di  storia  di  letteratura  italiana  ai  giovani  di  liceo,  i 
quali  nelle  ricerche  non  han  nulla  che  vedere,  è  senza  più  che  met- 
ter loro  innanzi  quello  che  la  critica  tiene  per  certo  e  indubitato.  Al- 
cune questioni  letterarie  che  logorano  le  menti  degli  eruditi  uopo  è 
tenerle  da  banda,  o  toccarle  solo  alla  sfuggita,  tanto  per  parere  che 
se  n'  ha  notizia.  Non  so  qual  prò  faccia  ai  giovani  di  liceo  il  cono- 
scere le  interminabili  dispute  intorno  alla  autenticità  della  Cronica 
di  Matteo  Spinelli  da  Giovinazzo,  di  quella  del  Malispini,  e  di  Dino 
Compagni.  Sono  forniti  di  tanta  cognizione  di-  filologia,  di  storia  e 
di  paleografìa  da  porvi  le  mani  e  cavarsene  con  onore  ?  K  pongasi 
mente  che  ci  sono  state  alcune  ricerche  letterarie  che  parevano  le 
meglio  studiate,  e  presso  che  belle  e  finite.  Eppure  sono  ancora  in 
sul  cominciare.  Che  cosa  non  è  stato  infino  a  qui  scritto  della  tenzo- 
ne di  Ciullo  d'Alcamo  ?  Il  D'Ancona,  maestro  in  sì  fatte  cose,  parea 
ne  avesse  già  detto  1'  ultima  parola.  Ma  ecco  a  un  tratto  venir  su  va- 
lentissimi filologi,  come  il  d'  Ovidio,  il  Gavazza,  il  Caix,  i  quali  mi- 
nacciano di  rifar  da  capo  la  questione.  E  c'è  di  più,  che  il  Borgogno- 
ni fa  questione  pur  del  nome,  e  non  vuole  che  si  chiami  più  Ciullo 
ma  Cielo.  Finora  si  era  creduto  a  una  Nina  poetessa  siciliana.  Oggi 
se  ne  nega  pur  l' esistenza.  Chi  sa  che  dimani  la  non  si  affermi  di 
nuovo  ?  C  è  chi  di  due  o  tre  poeti  meridionali  ne  vuol  fare  un  solo  : 
chi  una  canzone  attribuita  sinora  a  Frate  Jacopone  da  Todi,  gliela 
toglie.  C'è  di  più,  s'era  creduto  che  i  poeti  siciliani  avessero  scritto 
in  quella  forma  di  lingua,  nella  quale  si  trovano  presentemente,  e 
s' era  creduto  con  ragioni  ;  ed  or  con  ragioni  altresì  si  sostiene 
che  quelle  poesie  siano  state  scritte  dapprima  nel  dialetto  siculo,  e 
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poscia  traslatate  dagli  antichi  poeti  toscani.  E  e'  è  stato  pure  chi  si  è 
fatto  a  volgerle  nuovamente  nel  prìstino  loro  dialetto,  con  quanto 
accorgimento  ognuno  il  sa.  E  questa  seconda  opinione  che  pareva  la 
più  salda,  è  stata  testé  in  certa  guisa  infermata.  Or  chi  non  vede  che 
in  una  storia  delle  nostre  lettere,  fatta  a  solo  scopo  d'insegnamento, 
queste  ed  altre  questioni  di  simil  fatta  son  volute  lasciare  dall'  un 
lato,  finché  non  sieno  universalmente  risolute  ? 

Si  dice  ancora  che  il  Tallarigo  abbia  fatto  suo  quello  che  è  sparso 
qui  e  là  nelle  antecedenti  storie  letterarie.  Non  pare  che  quest'accusa 
abbia  po'  poi  la  sua  ragione  di  essere.  Se  e'  è  del  nuovo  in  sì  fatti  li- 
bri, questo  nuovo  ha  principalmente  radice  in  ciò,  che  le  cose  di  cui 
si  tratta  sieno  state  d* una  maniera  speciale  riguardate.  Ed  oggi  che 
in  letteratura  vi  ha  tanti  modi  di  giudicare,  non  è  difficile  che  que- 
sto nuovo  non  si  possa  conseguire.  Può  essere  ancora  sorgente  di  no- 
vità quel  corredo  di  studi  più  accurati  e  meglio  fatti  che  lo  scrittore 
possa  avervi  recato.  E  di  queste  due  specie  di  novità  ce  nf  è  nel  libro 
del  Tallarigo.  Ma,  senza  mettere  in  mostra  questo  po'  di  nuovo,  l'au- 
tore ha  scelto  il  meglio  di  quel  che  sinora  è  stato  dai  più  valorosi  in- 
gegni scritto  intorno  al  suo  argomento,  e  lo  ha  porto  ai  giovani  per- 
chè se  ne  cibassero. 

C  è  chi  avrebbe  voluto  vedere  nel  libro  una  critica  propria,  cioò  a 
dire  un  giudizio  dello  storico  intorno  a  ciascuna  opera  d'arte,  quan- 
do in  quello  scambio  vengono  spesso  riferiti  i  giudizii  degli  altri.  Cer- 
tamente è  questa  una  delle  qualità  più  ragionevolmente  richieste  in 
una  storia  della  letteratura.  Ce  n'  ha  dato  un  esempio  qui  e  là  il  De 
Sanctis  nel  suo  libro.  Spesso  ei  rifa  d' uno  scrittore  il  cammin  della 
mente,  vive  con  essolui,  lo  studia,  l' interroga,  lo  forza  a  rispondere, 
e  ne  determina  con  precisione  l' indole,  la  natura  e  il  carattere.  Ma 
accade  che  lo  storico  s' alloghi  in  un  cotale  ambiente  letterario,  che 
lo  ha  rapito,  e  da  cui  non  sa  sì  di  leggieri  uscire.  E  questo  è  il  caso 
del  Tallarigo. 

Ma  quel  che  niuno  ha  detto,  ovvero  ha  solamente  accennato,  è  il 
modo,  onde  quel  meglio  accennato  più  su,  è  stato  porto  ai  giovani, 
che  rende  l1  opera  del  Tallarigo  pregevole,  e  tale  che  venga  racco- 
mandata efficacemente  nelle  nostre  scuole.  E'  c'è  chi  fastidito  delle 
eterne  questioni  di  lingua  e  di  stile,  quasi  vorrebbe  che  di  lingua  e 
di  stile  non  si  favellasse  più  in  Italia.  Ma  finché  e'  è  stile  e  lingua, 
finché  manifesta  è  l'efficacia  che  deriva  agli  scritti  dalla  lingua  e  dal- 
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lo  stile,  è  necessario  che  non  pur  se  ne  favelli,  ma  che  si  sappia  gra- 
do a  chi  Tuna  e  l'altra  qualità  possiede.  E  questa  necessità  cresce  a 
mille  doppi  ai  di  nostri,  che  vanno  messi  in  mano  dei  giovani,  libri 
scritti  senza  stile,  e  in  una  lingua  da  Ostrogoti.  Or  nel  libro  del  Tal- 
larigo  non  pur  c'è  stile,  ma  questo  è  di  tal  fatta  che  il  pensiero  n'e- 
sce immantinente  limpido,  chiaro,  intero  come  da  uno  specchio.  La 
lingua  poi,  oltre  che  è  schiettamente  italiana,  è  vicina  all'uso,  e  pro- 
cede spigliata  e  franca.  E  la  lingua  e  lo  stile  si  danno  luce  promi- 
scuamente, e  pigliano  colore  e  sembianza  speciale.  C  è  un  non  so 
che  di  caloroso,  d' immaginoso,  di  splendido  ;  il  pensiero  ti  si  apre 
dinanzi  e  ti  rapisce.  Nulla  e'  è  di  antico  e  di  pesante  ;  forme  giovani 
che  ti  ricreano,  e  ti  fanno  leggere  speditamente  il  libro. 


E.  Errico 
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Adolfo  Erldaaio:  —  Saggi  Poetici.  —  (Milano,  1819). 

Bai  zac,  cui  non  mancava  squisito  senso  artistico,  vedendo  Teofilo 
Qautier  comporre  versi,  non  sapeva  spiegarsi  come  si  possa  provare 
piacere  poetando.  E  pure,  oggi  che  di  Gautier  ce  n'  è  pochi  e  abbon- 
dano in  cambio  i  montoni  d'  Arcadia,  che  coi  loro  belati  ci  minaccia- 
no addosso  un  nuovo  secentismo,  le  voglie  poetiche  sono  cresciute 
al  non  plus  ultra,  e  i  poeti  son  diventati  oggetti  di  lusso,  e  per  par- 
larne di  tutti  si  dovrebbe  ricorrere  al  famoso  bussolotto  del  Crescim- 
beni.  Nel  nostro  s- ecolo  come  nel  cinquecento  la  poesia  si  è  creduta 
un  passatempo,  dove  ognuno  può  sbizzarrirsi,  un  gioco  da  divertire 
il  pubblico  ;  ma  se  nel  cinquecento  v'era  l'amore  alla  forma  classica, 
oggi  una  forma,  intenzionalmente  italiana,  spesso  mostra  ignoranza 
di  grammatica.  Venuta  su  tra  polemiche  tutte  sangue  e  pugnali  una 
nuova  scuola  che  si  è  chiamata  realista,  si  è  detto  che  solo  essa  può 
darci  l'arte  ;  e  si  son  lasciati  i  sogni  platonici  agli  eunuchi,  e  si  sono 
scovate  le  grinze  in  tante  fanciulle  astratte  e  simboliche,  fiori  avviz- 
ziti d'  una  poesia  vergine  e  antiquaria,  ma  che  pure  conservano  la 
vita  eterna  dell1  arte.  E  abbandonando  1'  antico  per  mero  furore  di 
novità,  mentre  si  è  creduto  di  dipingere  la  società  tutta  quanta  e  co- 
me essa  era,  si  è  lacerato  quest'  organismo  per  studiare  di  esso  non 
la  parte  migliore,  ma  quella  malata.  Si  è  caduto  così,  quasi  senza 
volerlo,  in  un  altro  mondo  fantastico  pieno  di  sozzi  desiderii,  che 
calpesta  col  suo  scetticismo  tutto  ciò  che  v'  ha  di  santo  e  puro,  pa- 
tria, famiglia,  religione,  amore,  che  sono  il  sentimento  della  vita. 

Con  questo  sensualismo,  che  meglio  si  direbbe  lascivia,  con  que- 
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sta  indifferenza  di  tutto  e  per  tutto,  ognuno  può  figurarsi  come  l'arte 
vsia  andata  sempre  più  dimagrando  e  intisichendo;  poiché  il  vero  del- 
l' arte  non  sta  nella  libidine,  che  è  1'  espressione  più  bassa  e  triviale 
del  piacere,  ma  nell'  ideale  della  voluttà;  perchè  col  cuore  e  il  cer- 
vello deturpati  ci  son  venute  a  mancaro  le  facoltà  di  rappresentare 
le  cose  con  i  colori  e  le  movenze  proprie,  e  di  comporle  in  un  tutto 
organico;  perchè,  dice  un  dotto  uomo,  non  sappiamo  più  inventare, 
immaginare,  raccogliere  in  uno  le  impressioni  e  descriviamo  minu- 
tamente ad  inventario  e  scambiamo  per  cima  dell*  arte  la  fotografia 
(Carducci,  Bozzetti  critici).  Pur  troppo  oggi  non  si  ha  nessun  carat- 
tere d' arte,  perchè  non  se  ne  ha  nessun  criterio  e  si  cerca  Y  ispira- 
zione nel  turpe  e  ne'  lupanari  più  che  nella  natura,  da  cui  hanno  ri- 
cavate armonie  divine  tanti  poeti  e  eh'  era  la  dea  dell'  arte  per  lo 
Shakspeare  :  a  Thou  nature  art  my  Goddes  ».  E  che  cosa  ci  ha  dato 
questo  realismo  ?  una  poesia  da  capraio,  scarna,  isterica,  ingiallita, 
vuota,  che  offende  la  morale  senza  ritrarre  il  vero  e  manca  d'ogni 
pregio  estetico:  e  se  a  molti  satiri  si  son  battute  le  mani,  è  stato  per- 
chè la  scostumatezza,  come  dice  il  Settembrini,  piace  agli  oziosi  e  ai 
signori. 

A  tutte  queste  ciarle  accademiche  mi  ha  fatto  pensare  la  lettura 
de'  Saggi  Poetici  dell'  Eridanio:  i  quali,  a  dirla  chiara  e  tonda,  molte 
volte  mi  hanno  fatto  venir  meno  il  coraggio  di  sfidare  la  noia  fino  al- 
l' ultima  pagina.  —  Egli  però,  tutt'  altro  che  realista,  ha  uno  scopo 
dignitoso,  quello  cioè  di  richiamare  a  virilità  la  generazione,  che  si 
piace  di  viltà  e  morbidezza  e  farci  così  ripigliare  le  antiche  tradi- 
zioni : 

E  a  temprar  de'  nipoti  la  ridesta 

Virtù,  degli  avi  s' aprano  gli  avelli: 

11  cener  sacro  si  ravvivi,  e  narri 

Di  Roma  antica  le  famose  gesta. 

E  canta  Roma  e  i  più  belli  e  gloriosi  episodii  della  sua  storia;  ma  ciò 
che  manca  al  poeta  è  la  pocao  nessuna  facoltà  d'obbiettivarsi.  Que- 
sto mondo  antico  non  se  V  ha  assimilato:  è  fuori  di  lui  o  vive  in  lui 
come  reminiscenza  sbiadita  ;  lo  accoglie  attraverso  la  lettura  de'libri 
e  non  se  ne  appassiona,  non  se  1'  appropria,  non  si  oblia  in  esso.  11 
poeta  non  riceve  le  impressioni  appena  nascono,  ma  sente  il  bisogno 
di  ricercarle,  di  ammirare  e  tirare  gli  altri  ali'  ammirazione  :  e  però 
vi  trovi  non  un  sentimento  schietto  e  spontaneo,  ma  forzato,  che  toc- 
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ca  l' artifizio  e  diventa  velleità.  V  è  uno  sparo  di  apostrofi»  di  escla- 
mazioni, interrogazioni,  lusso  declamatorio,  cheti  annunzia  nell'au- 
tore un'  anima  vuota  (  v.  1186-1190  ;  v.  2784-2788  ).  Eccolo  innanzi 
alle  rovine  di  Roma;  la  sua  immaginazione  non  ne  resta  colpita;  e  si 
vede  impacciato  e  si  domanda  : 

Qual  mai  supremo  entusiasmo  tutto 
M'  investe  e  scuote  ? 

perchè  questo  entusiasmo  sente  di  non  averlo,  perchè  l' immagine  di 
Roma  non  l'occupa  intero,  non  lo  riscalda  ;  e  per  questo  entusiasmo 
e  calore  che  gli  manca,  cade  nella  rettorica  ed  esclama  : 

Salve, 
Inclita  Madre,  sempre  diva  e  illustre 
Ne1  tuoi  di  più  felici  o  miserandi  !....  etc.  (v.  14-19). 


E  più  giù  : 


Oh  di  qual  gloria  tu  non  fosti  erede  ! 

Qual  terra  o  quale  sponda  dell*  impero 

Non  ritien  le  vestigia  ? (v.  24-27). 


Il  poeta  lavora  a  freddo,  e  abbondano  perciò  i  luoghi  comuni:  Napoli 
gli  richiama  in  mente  il  Vico  con  la  sua  Scienza  Nuova,  Palermo  la 
campana  de'  Vespri,  Genova  i  Doria,  Pisa  Sismonda  (  v.  64-81  )  ;  gli 
viene  innanzi  il  Campidoglio  e,  quasi  per  associazione  df  idee,  subito 
gli  torna  in  mente  V  incoronazione  del  Petrarca  e  del  Tasso  (  v.  49- 
57).  — L'Eridanio  dunque  non  possiede  un  mondo  interiore  :  certi 
ricordi,  come  quello  della  stella  d' Italia,  non  trovano  ripercussione 
nel  suo  animo  e  non  lo  fanno  pensare  a  nulla:  e  la  sua  poesia  riesce 
un'  esercitazione  rettorica,  una  fredda  imitazione,  che  ti  lascia  il  cuo- 
re senza  moto. 

Un  altro  difetto  anche  notevole  nel  poeta  è  la  troppa  scarsezza  di 
fantasia  ;  molti  fatti  non  pure  te  li  rende  nudi  e  crudi,  ma  cerca  di 
scemarli  d' effetto  ;  e  non  ti  dà  né  personaggi  storici,  né  personaggi 
poetici,  ma  creature  inferiori  alla  stessa  realtà  storica,  che  perdono 
ogni  attrattiva  per  voler  simulare  un  affetto  che  non  è  in  loro.  Cosi 
pone  in  bocca  a  Camilla  due  lunghe  orazioni,  le  quali,  senza  dire  che 
sono  inutilissime,  spogliano  di  non  poca  bellezza  questo  tipo  d'eroi- 
na, che  se  prima  ci  destava  un  grande  interesse  per  quella  lotta  che 
si  combatte  nell'animo  suo  tra  l'amore  alla  patria  e  l'amore  allo  spo- 
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so,  lotta  che  finisce  con  la  vittoria  di  quest'  ultimo,  qui  perde  ogni 
importanza,  perchè  il  suo  patriottismo  e  la  sua  passione  si  raffred- 
dano e  quasi  scompaiono  sotto  un  nembo  di  fiori  rettorici  (  v.  162- 
201).  E  in  generale  tutto  V  episodio  degli  Orazii  e  Curiazii  è  stato  in 
gran  parte  sciupato  e  storpiato  dal  nostro  poeta. 

Lo  stesso  potrebbe  ripetersi,  quando  il  poeta  ci  narra  il  fatto  di 
Coclite,  il  quale  ci  vien  dipinto  senza  queir  orgoglio,  che  viene  dalla 
coscienza  di  sé  stesso  e  dalla  gagliardia  di  carattere,  ma  come  un 
eroe  declamatore  che  miri  a  far  colpo  con  le  sue  sbravate.  Coclite,  a- 
vendo  ucciso  un  ministro  del  re,  è  condotto  innanzi  a  Porsenna,  che 
minaccia  dannarlo  alle  fiamme. 

Ma  queir  impavido  la  destra 

Negli  ardenti  carboni  ecco  sprofonda 
E  grida  al  rege  attonito  :  «  I  tormenti 
a  Disprezza  ognor  chi  della  gloria  ha  sete  ; 
a  Altri  trecento  sacro  giuro  astringe 
a  A  compir  la  fallita  opera  mia.  » 

Senti  in  vece  con  quanta  più  vivacità  e  temperanza  di  colori,  con 
quanta  più  altezza  e  profondità  di  sentimento  Livio  fa  parlare  Cocli- 
te :  a  Roman us  sum  «  inquit  »  civis,  C.  Mucium  vocant  :  hostis  no- 
ti stem  occidere  volui,  nec  ad  morte m  minus  animi  est  quam  fuit  ad 
a  caedexn  :  et  facere  et  pati  fortia  Roman  uni  est  0  (1).  Qui,  a  differen- 
za che  nel  nostro  poeta,  ci  trovi  i'  eroe  pieno  di  sé  stesso;  la  cui  ani- 
ma è  dominata  da  una  sola  idea,  dall'  idea  della  patria,  per  la  quale 
vita  e  morte  suonano  ristessa  cosa.  E  quel  Romanus  sum  e  quel  et  fa- 
cere et  pati  fortia  Romanum  est  sono  delle  massime  memorabili,  cheti 
si  scolpiscono  nell'  animo  e  che  incarnano  mirabilmente  la  coscienza 
di  quel  popolo,  il  quale  riempi  di  sua  gloria  tutto  il  mondo,  che  do- 
minò non  meno  con  la  forza  che  coi  pensiero. 

E  poiché  ho  ricordato  Livio  é  bene  far  notare  al  lettore  che  spesso 
T  Eridanio  lo  traduce  guastandolo.  Il  confronto  di  alcuni  passi  ci  po- 
trà mostrare  la  distanza  che  separa  i  due  scrittori  e  la  diversità  di  spi- 
rito che  li  anima. —  L'Orazio  superstite,  ritornando  vittorioso  a  Roma, 
s'imbatte  nella  sorella  ;  il  pianto  di  questa  Faccende  d'ira  e  snudato 
il  ferro,  le  dice  :  «  Abi  hinc  cum  immaturo  amore  ad  sponsum,  in- 


(1)  T.  Livii  ed.  Teubner,  1.  Il,  e.  12,  n.  9. 
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«  quit,  oblita  fratrum  mortuorum  vivique,  obi  ita  patriae  :  sic  eat  quae- 

a  cumque  Romana  lugebit  hostem  a  (1.  I.  e.  26,  pag.  28). 

E  F  Eridanio  : 

«  Vanne 

«  A  raggiunger  indegna  il  tuo  Curiazio, 

«  De1  fratelli  dimentica  e  di  Roma, 

«  E  cosi  pera  ogni  romana  donna 

«  Che  d'un  nemico  piangerà  la  morte  !  »  (v.  278-281). 
Ne\Y  indegna  non  e'  è  Y  immaturo  amore,  come  nel  dimentica  non  e1  è 
l' efficacia  della  ripetizione  dell'  oblita.  E  quella  patria  rivela  più  affet- 
to di  Roma,  e  quel  a  fratrum  mortuorum  etinm»  fa  vedere  più  di  quel- 
lo che  non  faccia  il  semplice  e  generale  fratelli,  poiché  nolla  distinzio- 
ne dei  fratelli  morti  e  del  vivo  ci  trovi  la  donna,  che  vinta  dalla  sua 
ardente  passione  solo  quella  sente,  e  non  pure  non  si  rammenta  dei 
fratelli,  che  hanno  sacrificata  la  vita  per  la  patria,  ma  non  gioisce  pel 
trionfo  dell1  altro  vivo. 

Orazio  Coclite,   gittatosi  nel  fiume  :  a  Tiberine  pater,  inquit,  te 
sancte  precor  haec  arma  et  hunc  militem  propitio  flumine  accipiat.  » 
(lib.  II,  e.  10,  pag.  73). 
Il  poeta  in  vece  : 

a  Oh  Tebro  padre,  il  tuo  guerrier  accogli.  »  (v.  389). 
Quanta  veracità  di  fede  è  in  quel  sancte  precor,  che  al  traduttore,  dirò 
cosi,  è  sfuggito,  e  come  riesce  più  espressivo  V  haec  arma  et  hunc  mi- 
litem, due  pensièri  che  si  fondono  e  diventano  un  solo  nel  guerrier. 
Coriolano  pone  f  assedio  a  Roma  e  la  madre  insieme  alla  moglie  e 
a'  figliuoli  viene  nel  suo  campo  per  placarlo  e  così  gli  parla  :  «  Sine, 
priusquam  complexum  accipio,  sciam,  «  inquit  »  ad  hostem  an  ad  fi- 
lium  venerim,  captiva  materne  in  castris  tuis  sim  :  in  hoc  me  longa 
vita  et  infelix  6enecta  traxit,  ut  exulem  te,  deinde  hostem  viderem  ! 
potuisti  pop u lari  hanc  terram,  quae  te  genuit  atque  aluit  ?  »  (lib.  II, 
e.  40  pag.  101). 
Il  poeta  così  : 

«  T  arresta....  pria  che  d'abbracciarti,  o  Marzio, 

«  Ch'  io  sappia,  se  al  mio  figlio  o  ad  un  nemico 

«  Sto  innanzi  ?  —  E  a  tanto  rio  dolor  serbata 

«  Fu  la  vecchiezza  mia?  Come  potesti 

u  Devastar  questa  terra  che  nutriva 

«  L' infanzia  tua  ? (v.  1207-1212). 
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in  questi  versi  mille  bellezze  sono  perdute,  vi  è  trascurato  quel  ca- 
pava materne  in  caslris  tuis  sim,  e  l'interrogazione:  a  tanto  rio  dolor  etc. , 
che  è  una  vuota  declamazione,  ci  commuove  assai  meno  dell'  escla- 
mazione: in  hoc  me  longa  vita  etc.  eh'  è  più  sentita,  dove  P  exulem  te, 
deinde  hosiem  viderem  ci  fa  intravedere  uria  lunga  storia  di  dolori,  che 
hanno  amareggiato  la  vita  di  Veturia.  Né  poi  il  genuit  alque  alidi  è  rcn- 
duto  nel  nutriva  V  infanzia  tua. 

Non  maggiori  lodi  si  possono  tributare  al  poeta  allorché  ci  rappre- 
senta alcuni  fatti  sotto  forme  di  scene  drammatiche.  Queste  scene, 
chi  non  lo  sappia,  sono  una  delle  tante  forme  della  poesia  rappre- 
sentativa, e  si  svolgono  in  piccoli  centri  e  non  hanno  le  vaste  pro- 
porzioni del  dramma,  ma  cercano  di  sorprendere  e  rifare  in  pochi 
tratti  la  storia  intima  del  nostro  animo.  Lavoro  in  realtà  assai  diffi- 
cile, nel  quale  è  riuscito  maestro  impareggiabile  il  de  Musset  e  do- 
po di  lui  a  poca  distanza  il  Feuillet,  e  richiede  in  chi  lo  tenti  talento 
profondo  d'  osservazione  e  acutezza  d' indagine  psicologica,  qua- 
lità non  comuni,  di  cui  difetta  P  Eridanio,  e  vi  sostituisce  anche  qui 
T  artifizio.  —  Il  poeta  ci  trasporta  nella  casa  del  senatore  Cajo  Ar- 
temesio  e  ci  fa  svolgere  innanzi  il  fatto  di  Clelia,  che  fu  mandata 
come  una  degli  ostaggi  a  Porsenna  e  che  poi,  frustrata  cuslodes,  ri- 
tornò a  Roma.  Clelia  quindi,  a  quel  che  pare,  è  la  protagonista  della 
scena  intorno  a  cui  si  vanno  aggruppando  varii  personaggi,  messi  in 
azione  solo  per  darle  maggior  lume  :  ma  oh  come  è  falsato  il  suo  ca- 
rattere !  —  Clelia  qui  non  possiede  più  quella  grande  fortezza  di  spi- 
rito tutta  propria  de*  Romani,  la  quale  si  annuncia  semplice  e  terri- 
bile senza  declamazioni  ;  nel  monologo  che  precede  la  sua  fuga  ella 
mostra  di  non  aver  più  coscienza  di  ciò  che  fa,  non  sa  se  il  suo  ritor- 
no a  Roma  sia  virtù  o  colpa.  C  è  in  essa  la  patria  e  non  il  patriotti- 
smo, le  manca  quell'ardore  ed  entusiasmo,  che  ti  fanno  abbandonare 
presto  alP  azione  :  e  discute,  ragiona,  prevede  prima  d' operare.  In 
certi  punti  arriva  per  fino  a  scordarsi  di  Roma,  che  richiede  troppo 
da  lei  e  le  sfilano  innanzi  P  immagini  della  madre  e  dello  sposo,  che 
le  suscitano  in  mente  mille  ricordi,  rendendole  così  più  penosa  la 
condizione  presente.  La  situazione  colta  dal  poeta  poteva  riuscire 
altamente  drammatica,  qualora  ci  fosse  stato  presentato  il  perso- 
naggio in  lotta  tra  il  sì  e  il  no;  ma  questa  lotta  qui  manca  o  alme- 
no non  è  ben  rappresentata  e  vi  trovi  in  cambio  un  lamento  che  non 
nasce  dal  profondo  delP  animo,  più  affettato  che  sentito,  il  quale  fiac- 
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ca  non  poco  la  tempra  di  questo  carattere  grandioso.  —  Lo  sposo  di 
Clelia  è  Fabio,  ma  noi  non  conosciamo  il  loro  amore  se  non  per  la 
confessione  che  ne  fa  Clelia  a  Lucrezia,  sua  madre  (v.  416-422)  e  per 
qualche  sospiro  o  piccolo  dialogo,  che  avviene  tra  gli  sposi  le  poche 
volte  che  s' incontrano.  In  Fabio  come  in  Clelia  non  e1  è  vero  senti- 
mento ò?  amore,  allo  stesso  mòdo  che  non  e'  è  vero  sentimento  di 
patria  ;  egli  ha  un  eroismo  pieno  di  millanterie,  che  tocca  la  trasmo- 
danza  e  lo  ravvicina  a  un  bravo  (v.  566-572).  —  Porsenna  -poi  è  un 
carattere  che  si  sviluppa  dietro  le  scene:  questi,  che  avrelbe  dovuto 
essere  un  personaggio  principale,  diventa  secondario,  lo  vediamo 
comparire  verso  V  ultimo;  e  il  poeta  non  ci  rappresenta  V  ira  del  re, 
quando  apprende  la  fuga  di  Clelia,  ma  ci  fa  supporre  che  V  avesse 
già  saputo  prima.  E  vien  fuori  il  Feciale  che  annunzia  al  re  il  ritorno 
dell'  ardita  donzella,  e  il  re  se  la  fa  condurre  innanzi  e  pieno  d' am- 
mirazione per  il  suo  nobile  atto,  la  rimanda  a  Roma  incolume. 

In  somma  fra  tanti  personaggi,  che  6ono  delle  figure,  che  si  riflet- 
tono in  un  quadro  con  colori  morti  e  con  linee  indeterminate,  un  so- 
lo carattere  è  felicemente  immaginato  dal  poeta  e  ci  vien  presentato 
con  una  tal  quale  arte  e  ricchezza  di  gradazioni  ;  e  questo  carattere  è 
quello  di  Lucilla,  fanciulla  piena  di  candore,  con  la  verginità  nel  cuo- 
re, che  ama  la  luce,  il  verde  de' campi,  i  fiori,  i  ninnoli  e  che  è  incon- 
sci ente  di  tutto  ciò  che  avviene  attorno  a  lei. 

Ed  ora  molto  altro  ci  sarebbe  da  osservare  su7 rimanenti  Saggi  Poe- 
tici dell'  Eridanio,  ma  pensomi  che  ciò  sia  bastevole,  perchè  il  letto- 
re possa  vedere  come  il  poeta  non  vivendo  con  l'animo  in  mezzo  agli 
avvenimenti,  non  li  sente  e  non  li  rende  presenti  e  sensibili,  ma  rie- 
sce solo  a  farne  un'arida  e  nuda  narrazione  (1).  Noterò  per  altro  qual- 
che cosa  che  riguarda  la  forma;  intorno  alla  quale  si  sarebbe  deside- 
rato un  po'  più  il  limae  labor  d'  Orazio.  Spesso  t'imbatti  in  immagini 
poco  felici,  come  questa  :  Ma  il  potente  braccio  come  rocca  il  sostiene 
(il  ferro),  Irlo  è  lo  scudo  dell'  eroe  d'un  nembo  di  giavellotti,  Volubil ple- 
be, fieno  che  ti  curvi  ad  ogni  fiato  etc.  e  abbondano  pure  le  improprietà, 
come  :  sprofondare  la  destra  negli  ardenti  carboni;  va  detto  meglio  e 
più  italianamente  cacciare  la  destra  ;  il  pianto  che  dal  ciglio  le  cola,  il 
cor  palpitante  di  riverenza  e  meraviglia  etc. 


(1)  Chi  volesse  gustare  una  poesia  vera  e  sentita  e  vedere  ciò  che 
manca  all'  Eridanio  nella  sua  riproduzione  artistica  del  passato,  po- 
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È  vero  che,  non  ostante  tutte  queste  pecche,  ne'  Saggi  Poeti- 
ci dell'  Eridanio  non  mancano  be'  versi  :  ma  si  ponno  fare  belli  ver- 
si, senza  essere  poeti  :  e  il  meglio  sarebbe  lasciare  da  banda  gli 
esercizii  prosodiaci,  come  li  chiama  V.  lmbriani,  e  intendere  a  studii 
serii  e  più  sodi.  «  Tutti  vogliono  far  versi,  scriveva  il  Leopardi  nel 
giugno  del  1826  al  dottor  Francesco  Puccio  otti,  ma  tutti  leggono  più 
volentieri  le  prose  :  e  ben  sai  che  questo  secolo  non  è  né  potrebbe 
essere  poetico  ;  e  che  un  poeta  anche  sommo  leverebbe  pochissimo 

grido Andando  dietro  ai  versi  e  alle  frivolezze  (  io  parlo  qui 

generalmente  )  noi  facciamo  espresso  servizio  ai  nostri  tiranni,  per- 
chè riduciamo  ad  un  passatempo  la  letteratura,  dalla  quale  solo  po- 
trebbe aver  sodo  principio  la  nostra  patria.  »  E  io  non  dirò  che  oggi 
appare  appena  un  albore  d' arte;  che  il  trionfo  del  realismo,  rinno- 
vando un*  Arcadia  tanto  più  nociva,  quanto  più  pretensiosa  a  voler  « 
regnare  sola  ed  esclusiva,  ha  ucciso  la  poesia:  la  quale,  se  prima  era 
una  gran  Signora,  per  dirla  col  Manzoni,  che  possedeva  tanti  terreni, 
ora  una  parte  n'  ha  persi,  e  per  altri,  v'è  de' cattivi  segni.  Ma  nel  ve- 
dere tanti  libriccini  aristocratici,  dove  più  che  il  contenuto  si  la- 
scia ammirare  l' eleganza  de1  tipi,  e  pensando  che  molti  di  essi  con- 
servano la  proprietà  letteraria,  io  mi  ricordo  di  quel  vecchio  aneddo- 
to del  fort  esprit  di  Sainte-Beuve  :  ci  Propriété  littéraire A 

certains  livres  où  je  lis  ces  mots  sacramentels:  La  reproduciion  est  in- 
terdite: j'aimerais  mieux  que  Pauteur  se  fùt  à  l'avance  applique  ces 
mots  :  La  production  est  interdite  » . 

Napoli,  gennaio  1880. 

Dom.  Ruberto  (di  Michele) 

Dell'  Ordinamento  de' licei.  Proposte  di  Riforme  del  prof.  cav. 
Vincenzo  Spleaeci. 

Lo  Spicacci,  dopo  un  breve  prologo,  nel  quale  dà  ragione  della  sua 
scrittura,  riduce  atre  capi  l'argomento,  che  ha  preso  a  trattare. 
Nel  primo  capo  dimostra  la  necessità  di  mantenere  gli  esami  ginna- 


trà  leggere  con  molto  vantaggio  i  Canti  di  Roma  antica,  di  T.  B.  Ma- 
caulay  trad.  da  Louisa  Grace  Bartolini;  Firenze,  le  Mounier,  1869.  Il 
lettore  troverà  come  il  Macaulay,  assimilatosi  lo  spirito  e  le  idee  che 
animavano  il  popolo  romano,  intende  pienamente  la  vita  antica  e 
riesce  a  darle  compiuta  obbiettività. 

6iORN.NAPOL.Vol.il.— Gennaio  1880  (Nuova  Serie).  60 
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siali  ;  la  necessità  degli  studii  delle  lingue  classiche  ;  la  necessità  di 
ridurre  l'esame  di  latino  ad  una  traduzione  scritta  e  ad  un  consento  di 
un  classico  ;  la  necessità  di  ridurre  alla  sola  prova  orale  l' esame  di 
greco.  Nel  secondo  capo  discorre  degli  insegnamenti  scientifici,  e 
mostra  la  necessità  eh*  essi  restino  nel  Liceo,  ma  limitati  nella  loro 
estensione  e  meglio  coordinati.  Nel  terzo  capo  tratta  degli  esami  di 
licenza,  e  propone  talune  modificazioni,  concludendo  da  ultimo  che 
T  insegnamento  privalo,  onesto  e  rispettàbile,  sarebbe  distrutto  o  reso  spre- 
gevole dallediforme  del  Perez.  Sono  ventitré  pagine,  che  ci  paiono 
scritte  con  profondità  di  convinzioni  e  con  molto  senno  pratico.  Non 
e'  è  punto  metafisica,  non  digressioni  di  sorta,  non  lampi  e  tuoni  di 
rettorica  ;  e*  è  ragionamento  serrato,  familiare,  e  che  non  perde  mai 
di  vista  la  realtà  dei  fatti,  sopra  i  quali  sempre  si  appoggia. 
•  Su  ciascuno  dei  predetti  capi  noi  ci  limitiamo  a  fare  brevi  e  mode- 
ste osservazioni. 

In  quanto  alle  due  prime  necessità  del  primo  capo,  siamo  perfet- 
tamente di  accordo  col  cavaliere  Spicacci;  e,  quel  che  più  rileva,  con 
noi  è  d' accordo  anche  il  programma  governativo.  Abolire  gli  esami 
ginnasiali,  abolire  o  rendere  facoltativo,  che  varrebbe  lo  stesso,  lo 
studio  delle  lingue  classiche,  significherebbe  abolire  il  Liceo.  Ma  l'e- 
same di  latino  si  vorrebbe  ridotto  ad  una  traduzione  scritta  e  ad  un 
commento  di  un  classico,  e  ridotto  alla  sola  prova  orale  Tesarne  di  gre- 
co. E  qui  non  andiamo  più  d'accordo.  Abbiamo  ammirato  le  belle  ra- 
gioni con  che  l'egregio  scrittore  sostiene  la  sua  proposta,  ma  a  noi  è 
parso,  e  pare  tuttora,  che  la  prova  più  vera  a  conoscere  se  l'alunno 
sa  di  grammatica  latina,  sia  la  traduzione  dall'italiano  in  latino:  qui,  a 
tradurre,  se  non  elegantemente^  almeno  correttamente,  è  necessità 
che  di  grammatica  se  ne  sappia  e  molto;  dove  che  a  tradurre  dal  la- 
tino in  italiano  ed  anche  a  fare  un  po'  di  commento,  che  cerio  non 
sarà  filologico,  ne  basta  poca.  E  il  candidato,  che  deve  uscire  dal  Li- 
ceo, la  grammatica  latina  ha  da  saperla  bene.  Più  condiscendenti  sa- 
remmo verso  la  proposta,  che  riguarda  la  prova  del  greco,  se  non  ci 
mettesse  in  qualche  apprensione  il  sospetto,  eh'  essa  sola,  quando 
avesse  a  durare  i  quindici  minuti,  che  al  presente  vuole  il  Regola- 
mento, potesse  non  esser  sufficiente  a  rivelare  il  grado  di  cultura, 
che  si  vuole  che  abbia  il  candidato  in  simile  materia  ;  e  se  una  dura- 
ta maggiore  di  quella  prova,  specialmente  in  sedi  numerose,  non  mi- 
nacciasse di  esser  d' incaglio  alle  altre  prove. 
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Intorno  al  secondo  capo,  noi  saremmo  più  radicali  del  cav.  Spicac- 
ci.  Di  Storia  naturale,  per  esempio,  non  ne  vorremmo  punto  nel  Li- 
ceo; la  matematica  la  vorremmo  ristretta  a  più  modesti  confini  ;  e  a 
limiti  modestissimi  vorremmo  ristretta  la  fìsica.  Maggior  campo,  in- 
vece, daremmo  alla  filosofia,  specialmente  alla  logica  e  all'etica.  Que- 
sto nostro  modo  di  vedere  confortammo  con  molte  ragioni  in  un  no- 
stro scritto  pubblicato  nel  1877  (1)  ;  e  qui  non  è  il  caso  di  ripeterle. 
Del  resto,  le  proposte,  che  in  questo  luogo  fa  lo  Spicacci  e  ragiona 
con  tanta  perizia,  differiscono  poco  dalle  nostre,  e  meritano  senza 
dubbio  di  essere  studiate  e  prese  in  considerazione  da  chiunque  si 
occupa  con  amore  del  nostro  insegnamento. 

Circa  il  terzo  capo  della  scrittura  dello  Spicacci,  noi  sottoscrivia- 
mo di  cuore  alle  belle  parole,  con  che  egli  sostiene  la  necessità  degli 
esami  liceali,  e  l' altra,  cotanto  oggi  oppugnata,  dei  tre  anni,  che  in  - 
intercedono  dagli  esami  ginnasiali  ai  liceali.  Ma  egli,  in  vece  di  un 
solo  esame  liceale,  ne  vorrebbe  due.  Uno  alla  fine  del  secondo  an- 
no, in  cui  i  giovani  dovrebbero  esporre  le  sole  materie  del  gruppo 
lettere  ;  l' altro  alla  fine  del  terzo  anno,  in  cui  esporrebbero  le  mate- 
rie del  gruppo  scienze  :  l'uno  esame  facoltativo,  l'altro  obligatorio  ; 
vale  a  dire,  che  se  allo  alunno  piacesse  far  tutto  l' esame  in  fine  del 
terzo  anno,  il  Regolamento  non  dovrebbe  impedirglielo;  e  in  questo 
senso  lo  Spicacci  chiama  facoltativo  il  primo  esame  parziale.  Sappia- 
mo che  questa  idea  non  è  nuova  :  è  stata  ventilata  parecchie  volte  da 
presidi  e  da  professori  negli  stessi  licei  regi,  e  anche  per  la  stampa. 
Certo  non  mancano  buone  ragioni  a  sostenerla,  e  lo  Spicacci  le  ha 
dette  ;  ma  ce  ne  sono  anche  molte  che  la  combattono,  e  a  queste  l'e- 
gregio scrittore  non  ha  badato.  E  pure  chi  dovrebbe  prendere  una 
deliberazione  dovrebbe  bilanciarle  insieme  con  le  altre,  e  non  saprem- 
mo dire  da  ora  da  quale  parte  potrebbe  scendere  la  lance.  11  cav.  Spi- 
cacci dice  che  la  Giunta  superiore  e'  è,  e  ci  ha  da  essere  ;  ma  la  vor- 
rebbe modificata,  o,  meglio,  vorrebbe  che  la  Giunta  modificasse  sé 
stessa  in  questo  senso,  che,  come  rimprovera  le  Commissioni  di 
manica  larga,  rimproverasse  anche  quelle  di  manica  stretta:  ecces- 


(1)  U  Insegnamento  delle  Lettere  ne§V  Istituti  classici  e  il  nuovo  Regola- 
mento governativo,  neir Ateneo,  Giornale  dell'Istituto  Galileo-Galilei, 
anno  I,  pag.  70  e  seguenti.  Dove  può  leggersi  anche  ciò  che  egregia- 
mente, a  pag.  29,  scrisse  il  prof.  Leopoldo  di  Maio  intorno  allo  Stu- 
dio delle  scienze  nelVinsegnamenlo  classico. 
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si,  dice  il  bravo  uomo,  né  dall'una  parte,  nò  dall'altra.  E  sta  be- 
ne, in  teorica.  Ma  come  fa  la  Giunta  nel  caso  pratico  a  serbare  que- 
sto medium  tra  gli  estremi  ?  Sopra  quali  basi  di  fatto  potrà  ella  giu- 
dicare della  soverchia  strettezza  o  soverchia  larghezza  di  quella  be- 
nedetta manica?  Sopra  la  base  dei  compiti?  Non  basta.  L'esame  ora- 
le, eh'  è  in  talune  materie  il  maximum  della  prova,  sfugge  al  sinda- 
cato della  Giunta.  Noi  anche  qui  siamo  più  radicali  dello  Spicacci.  Se 
fossimo  Ministri  noi,  cosa  che  non  ci  accadrà  mai,  la  Giunta  superio- 
re P  aboliremmo  a  dirittura  ;  e  della  sincerità  e  imparzialità  degli 
esami  chiameremmo  mallevadori  i  signori  professori  esaminatori,  e, 
in  modo  specialissimo,  i  signori  presidi  dei  Licei,  sotto  l'oculata  vigi- 
lanza de'  quali  si  fa  l'esame;  e,  dove  le  sedi  fossero  in  maggior  nume- 
ro dei  presidi,  chiameremmo  a  presiederle  un  ufficiale  del  Governo, 
non  per  altro,  ma  perchè,  caso  che  scantonasse,  si  avesse  sotto  mano, 
e  si  potrebbe  farlo  ballare  prò  mensura  peccali.  A  proposito  delle  Com- 
missioni, nelle  grandi  città,  come  Napoli,  dove  il  grande  numero  dei 
giovani  ha  prodotto  il  bisogno  di  quattro  Commissioni  di  esame,  lo 
Spicacci  propone,  invece  di  quattro  Commissioni  generali,  tante  Com- 
missioni, quante  sono  le  materie  di  esame,  per  guisa  che  ciascuna  di 
esse  sarebbe  tutta  composta  di  professori  della  stessa  disciplina.  Così, 
i  quattro  professori  d' Italiano  tutti  insieme  giudicherebbero  di  tutti 
i  candidati,  e  via  di  questo  passo.  Con  ciò  si  eviterebbe  lo  sconcio, 
secondo  l' egregio  scrittore,  della  diversità  dei  giudizii  nelle  diverse 
Commissioni,  secondo  che  esse  sono  composte  al  presente.  Quattro 
professori  d'Italiano  in  quattro  diverse  Commissioni,  non  si  può  pre- 
tendere che  giudichino  coi  medesimi  criteri  ;  quindi  là  sì  approva 
con  un  criterio  più  benigno,  qua  con  uno  più  rigido.  Ma  mettete  in- 
sieme tutti  e  quattro  questi  professori,  ed  è  necessità  eh'  ei  si  accor- 
dino in  uno  solo  criterio,  e  tutti  i  candidati  passeranno  per  la  stessa 
trafila,  larga  o  stretta  che  sia.  £  tutto  questo  è  giusto,  e  la  proposta 
dello  Spicacci,  che  neanche  essa  è  nuova,  merita  di  essere  attenta- 
mente studiata,  per  trovar  modo  di  eliminare  le  difficoltà,  ch'essa  nel- 
l'atto pratico,  potrebbe  presentare.  Se  non  che,  la  parte  importantis- 
sima dello  scritto,  che  abbiamo  esaminato,  è  la  conclusione,  la  quale 
in  bocca  d' un  capo  d' Istituto  privato  è  molto  consolante.  Essa,  in 
vero,  mostra  che,  a  gridare  che  talune  delle  proposte  del  Perez,  ove 
fossero  state  tradotte  in  legge,  avrebbero  finito  di  rovinare  lo  insegna- 
mento, non  furono  soltanto  i  provveditori  ed  i  presidi  governativi  e 
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quella  che  dicono  burocrazia,  ma  nell'  interno  della  loro  onesta  co- 
scienza si  unirono  a  quei  bravi  anche  i  migliori  tra  i  capi  di  privati 
Istituti.  Ecco  le  parole  testuali  dello  Spicacci,  con  le  quali  ci  piace 
chiudere  questo  nostro  accenno  intorno  al  suo  scritto  : 

« Né  tacerò  una  delle  ragioni  che  mi  hanno  spinto  a  scri- 
vere. La  notizia  che  V  ordinamento  degli  esami  si  dovesse  mutare, 
rallegrò  molti  giovani  ed  anche  parecchi  insegnanti  ;  io  me  ne  rat- 
tristai, perchè  temetti  dalle  riforme  annunziate  non  derivasse  abbas- 
samento del  livello  intellettuale  e  morale  delle  nostre  scuole.  Me  ne 
rattristai  anche  di  più  come  istitutore  privato.  Noi  altri  insegnanti 
privati  dobbiamo  campare  la  nostra  vita  lavorando  onestamente:  alle 
scuole  governative,  potendo,  noi  dobbiamo  fare  la  concorrenza  ;  ma 
non  per  empiere  le  nostre  tasche,  bensì  perchè  dalla  lotta  dei  metodi 
e  delle  dottrine  derivi  maggiore  rigoglio  agli  studi  ;  perchè  i  giovani, 
speranza  della  patria,  siano  istruiti  ed  educati  nel  miglior  modo  pos- 
sibile. Chi  si  è  rallegrato  ali'  annunzio  che  gli  esami  di  Ginnasio  sa- 
rebbero aboliti,  che  i  giovani  potrebbero  presentarsi  quando  volesse- 
ro agli  esami  di  Liceo,  colui  non  sente  né  la  dignità,  né  la  responsa- 
bilità dell'  ufficio  di  maestro,  non  sente  quanto  importi  alla  patria 
che  la  gioventù  esca  dalle  scuole  compiutamente,  ampiamente,  soli- 
damente educata.  Ma  io  voglio  sperare  che  nessun  Direttore  d' Istitu- 
to Privato  non  si  sia  congratulato  seco  medesimo  di  queir  annunzio: 
si  sarebbe  rallegrato  della  propria  rovina  ;  poiché  le  riforme  di  cui 
parlo  solo  in  apparenza  favorirebbero  V  insegnamento  privato  onesto. 
Esse  gioverebbero  unicamente  ai  mestieranti,  ai  preparatori,  a  quelli 
che  speculano  sulla  cecità  dei  giovani,  suir  ignoranza  delle  famiglie. 
Per  dirne  una  sola,  quale  giovine  vorrebbe  sottomettersi,  in  uno  isti- 
tuto privato,  air  obbligo  di  studiare  tre  lunghi  anni,  sapendo  di  po- 
ter tentare  la  sorte  dopo  sei,  dopo  quattro  mesi  di  preparazione  ?  E 
quale  istituto  privato  rispettabile,  onesto,  avrebbe  trasformato  il  suo 
ordinamento  per  mutarsi  in  iscuola  di  preparazione,  per  raccogliere 
ad  un  tempo,  in  una  classe  sola,  il  giovane  degno  davvero  di  presen- 
tarsi all'  esame,  insieme  col  giovane  affatto  digiuno  degli  studii  Li- 
ceali ?  Vogliamo  noi,  maestri  privati,  che  s' abbia  a  dire  un  giorno 
delle  nostre  scuole  quanto  scriveva  il  Settembrini  degP  istituti  del 
tempo  suo:  a  Sozze  botteghe  d' insegnamento,  fabbriche  di  risposte 
alle  tesi  ?  »  No,  noi  dobbiamo  fare  il  bene  della  gioventù  ;  noi  dob- 
biamo con  bella  gara  rendere  migliori  gP  istituti  governativi.  Chi  al - 
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tro  fine  si  proponesse,  è  nato  a  fare  lo  speculatore,  non  ad  esercita- 
re r  ufficio  modesto  ma  nobilissimo  di  Maestro  ». 

Sono  parole  fiere,  ma  giuste. 

C.  M.  Tallarigo 

Giorgio  Arcoleo.  —  Il  Bilancio  delio  Stalo  ed  il  Sindacalo 

parlamentare.  —  Napoli,  1880. 

Come  si  vede  dal  titolo,  Fautore  non  si  propone  alcuno  studio  eco- 
nomico o  finanziario,  bensì  quello  di  un  alto  problema  politico,  la 
determinazione  dei  rapporti  costituzionali  del  bilancio  di  uno  Stato 
moderno.  Questo  problema  dipende  dalla  risoluzione  di  parecchie 
quistioni,  nelle  quali  il  giovane  professore  entra  con  grande  fran- 
chezza, con  metodo  giudizioso,  con  logica  severa  e  con  rara  lucidità 
d' idee  e  di  espressioni.  L'argomento  che  a  prima  giunta  sembra  ari- 
do e  greve,  tale  da  avere  un  interesse  meramente  scientifico,  si  va 
man  mano  vivificando  a  misura  che  il  lettore  s'accorge  dalle  pratiche 
applicazioni  delle  teorie  che  gli  vengono  sottoposte,  e  della  utilità 
di  simili  meditazioni. 

L'A.  non  parte  da  altri  preconcetti,  che  da  quello  della  libertà  ben 
intesa.  Nulla  di  strano  dunque  che  in  una  sfera  d'azione  egli  desideri  ' 
una  limitazione  della  funzione  del  parlamento  nel  bilancio,  ed  in 
un'  altra  desideri  all'  opposto  più  largo  ed  efficace  l' intervento  del 
potere  legislativo.  Potranno  solo  vedere  in  ciò  una  contraddizione  i 
dottrinarli,  i  conseguenziarii,  quelli  che  credono  che  la  costituzione 
di  uno  Stato  debba  essere  formata  con  piano  matematico,  con  logiche 
deduzioni  da' così  detti  grandi  principii,  poco  curando  l'esame  dei 
mezzi  atti  praticamente  a  raggiungere  lo  scopo  principale  di  ogni 
governo,  la  buona  amministrazione. 

La  sfera  d'azione,  nella  quale  l' A.  vorrebbe  introdurre  alcune  limi- 
tazioni all'opera  parlamentare,  è  quella  della  formazione  del  bilancio 
preventivo. 

Nel  primo  capitolo  del  suo  libro  egli,  dopo  un  breve  saggio  storico 
ed  una  più  diffusa  rassegna  dell'  organismo  del  bilancio  in  Inghilter- 
ra, in  Germania  ed  in  Francia,  dimostra  come  sia  preferibile  il  siste- 
ma inglese  in  cui  vi  ha  nel  bilancio  una  parte  stabile  che  risponde 
all'  esistenza  stessa  dello  Stato  (il  Consolidated  fund)  ed  una  parte  an- 
nuale e  variabile  a  seconda  dei  nuovi  bisogni.  Egli  insiste  sull'assur- 
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dita  del  sistema  francese,  seguito  dall'Italia,  in  cui,  mentre  si  rico- 
nosce l' esistenza  autonoma  dello  Stato  come  organismo  politico,  la 
necessità  della  perpetuazione  dei  pubblici  servigi,  d' altra  parte  si 
vuole  che  il  bilancio  nasca  e  muoia  ogni  anno,  sicché  il  parlamento 
avrebbe  autorità  di  negare  i  mezzi  per  l' adempimento  di  quei  mede- 
simi pubblici  servigi,  di  quello  funzioni,  mancando  le  quali  lo  Stato 
si  dissolverebbe. 

«  Le  funzioni  di  questo  »  —  dice  l' autore  —  «  erano  perenni  per 
virtù  di  legge  ;  le  sue  risorse  intermittenti  per  virtù  di  maggioranza. 
Si  sarebbe  visto,  in  caso  che  questa  avesse  usato  del  diritto  di  rifiuto 
di  bilancio,  lo  Stato  senza  capo,  senza  diplomazia,  senza  funzionarii, 
senza  esercito  ». 

Egli  osserva  che  questa  condizione  di  cose  non  è  giuridica:  né  vale 
il  dire  che  il  male  é  solo  apparente,  perché  è  sommamente  improba- 
bile che  un  parlamento  neghi  le  risorse  necessarie  ai  pubblici  servi- 
gi. Quando  si  sono  riconosciuti  i  difetti  di  un  congegno,  deve  dirsi 
pura  accidentalità  il  non  essere  ancora  avvenuto  alcun  danno. 

Una  serie  di  riforme  é  dunque  necessaria  per  «  salvare  il  bilancio 
dalle  invasioni  della  piazza,  come  dagli  abusi  del  gabinetto  ».  Se  non 
che  le  riforme  tentate  finora  hanno  inteso  sempre  ad  estendere  anzi- 
ché a  limitare  V  azione  del  parlamento  nella  formazione  del  bilancio, 
conseguenza  di  quelle  erronee  teoriche  liberali  che  l' A.  dice  con 
espressione  molto  felice  a  riflesso  di  quel  tale  radicalismo  individuale 
che  nella  scienza  rimontava  al  Rousseau,  e  nella  pratica  alla  rivolu- 
zione francese  » .  Egli  nota  che  in  nome  della  stessa  libertà  la  scuola 
inglese  restringeva  le  pretensioni  eccessive  del  parlamento. 

Ora  quali  sono  queste  malintese  riforme  finora  attuate  ne1  paesi  co* 
stituzionali  del  continente  ?  LY  A.  ne  fa  un'  analisi  minuta  :  in  primo 
luogo  la  commissione  del  bilancio  (  che  egli  confronta  col  comitato 
permanente  americano  e  col  comitato  della  Camera  inglese),  nella 
quale  si  osservano  i  medesimi  difetti  delle  assemblee  nel  rapporto 
politico,  il  voto  partigiano,  laniuna  garanzia  di  competenza,  la  facol- 
tà di  alterare  ad  libitum  i  progetti  ministeriali.  11  sistema,  ove  non  si 
voglia  mutare  radicalmente  con  la  formazione  di  una  commissione 
permanente  e  competente,  potrebbesi  almeno  migliorare  con  la  pub- 
blicità delle  sedute  della  commissione,  e  col  divieto  di  alterare  i  pro- 
getti del  ministero.  L' A.  va  più  oltre;  egli  vorrebbe  che  fosse  tolta 
alla  Camera  ogni  iniziativa  di  aumento  di  spese,  poiché  tale  iniziati- 
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va  è  r  fonte  di  equivoci,  d' ingiustizie  regionali,  di  tendenze  faziose, 
di  popolarità  piazzaiuole,  e  in  complesso  di  prodigalità  e  di  sperpero 
del  denaro  pubblico  ».  Egli  predilige  il  sistema  inglese,  in  cui  i  Co- 
muni  non  votano  moneta,  non  chiesta  dalla  Corona,  principio  talmen- 
te saldo  nella  pubblica  coscienza  da  non  aver  mai  tolleralo  la  minima 
eccezione.  La  Camera  ha  più  di  una  volta  avuto  occasione  di  limitare 
essa  medesima  la  propria  competenza,  dichiarando  incostituzionale 
ogni  mozione  tendente  a  concedere  mezzi  pecuniarii  non  richiesti 
dalla  Corona. 

Dopo  una  digressione  intorno  alla  competenza  parlamentare  in  fatto 
di  dichiarazione  di  guerra,  di  trattati  di  pace,  e  della  lista  civile,  l'A. 
ritorna  al  suo  argomento  ed  esamina  la  quistione  della  prerogativa 
della  Camera  dei  deputati  in  materia  di  finanza,  ed  a  questo  proposito 
accenna  alla  quistione  di  fresco  sollevatasi  in  Italia  nell'  occasione 
del  voto  del  Senato  che  respingeva  il  progetto  di  abolizione  della 
tassa  del  macinato.  Tutto  sta  nel  vedere  se  il  Senato  abbia  o  no  vio- 
lato il  principio  della  priorità  della  Camera  dei  deputati  in  fatto  di 
leggi  finanziarie,  perchè  non  può  contestarsi  al  Senato  il  diritto  di 
emenda. 

Adunque  bisogna  esaminare  se  le  modificazioni  fatte  dal  Senato  a 
quel  progetto  votato  dalla  Camera  dei  deputati  non  l' avessero  defor- 
mato nei  suoi  caratteri  essenziali,  in  modo  che  si  fosse  votata  in  real- 
tà una  nuova  legge  d'imposta;— ma  in  genere  sospendere  l'abolizione 
di  una  tassa  non  è  al  certo  la  stessa  cosa  che  creare  una  nuova  tassa. 

L' A.  tratta  infine  del  Sindacato  sulV  esercizio,  e  qui  egli  vorrebbe 
più  limitato  il  gabinetto,  più  largo  l'intervento  del  potere  legislativo. 
La  Corte  dei  Conti  destinata  ad  invigilare  la  reale  esecuzione  della 
legge  di  bilancio,  a  riscontrare  V  azione  del  ministero  con  quella  del 
parlamento,  compito  d' indole  costituzionale,  è  nella  nostra  costitu- 
zione una  mera  derivazione  di  quel  potere  esecutivo  da  cui  essa  do- 
vrebbe essere  affatto  indipendente.  Essa  riesce  nella  pratica  un  ibri- 
do congegno  che  intralcia  l' amministrazione  senza  assicurare  la  vi- 
gilanza legislativa.  Questa  istituzione  andrebbe  radicalmente  modifi- 
cata secondo  i  veri  principii  costituzionali,  che  si  vedono  applicati  in 
Inghilterra,  dove  il  Controllore  generale  può  rifiutare  V  accettazione 
di  un  assegno  che  egli  crede  incostituzionale,  ed  il  conflitto  è  deciso 
dalla  Corte  suprema,  magistrato  indipendente  dal  Governo.  A  simi- 
glianza  del  quale  istituto  l'A.  desidera  in  Italia  la  creazione  di  un'alta 
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Corte  eletta  dalle  assemblee,  ma  non  composta  di  membri  di  queste. 
Infine  V  A.  vorrebbe  che  il  sindacato  parlamentare  si  estendesse  an- 
cora sui  bilanci  locali,  sottoponendosi  a  legge  l'approvazione  dei  pre- 
stiti comunali  di  qualsiasi  natura. 

Egli  conchiude  dicendo  che  i  diritti  fondamentali  dello  Stato  pos- 
sono facilmente  essere  violati  (salvo  le  apparenze)  a  con  un  sistema 
di  bilancio  che  oscilla  fra  l' apocrifa  responsabilità  ministeriale  e  Tir- 
responsabilità  legale  delle  assemblee  ». 

11  libro  si  legge  tutto  d'  un  fiato,  né  solo  per  la  limpidezza  della 
forma  o  per  le  giudiziose  osservazioni  ;  esso  si  legge  perchè  chiun- 
que ha  meditato  alcun  poco  su'  grandi  problemi  politici  vi  trova  for- 
molo precise  di  quistioni,  la  cui  importanza  egli  avea  di  già  intuito, 
ma  in  modo  vago  e  confuso.  Esso  ha  poi  un  altro  merito  per  noi  ita- 
liani, quello  dell'  opportunità.  Ed  in  vero  nessuna  situazione  parla- 
mentare è  più  propizia  della  presente  alle  ragioni  dell'  A.  là  dov'  egli 
mostra  la  possibilità  che  le  passioni  di  partito  invadano  il  campo  del 
bilancio  e  lo  foggino,  non  a  seconda  dei  veri  bisogni  ed  interessi  del 
paese,  ma  a  solo  scopo  partigiano.  Nessuna  situazione  parlamentare 
più  che  la  presente  dimostra  la  necessità  di  quei  limiti  che  V  A.  in- 
voca, perchè  il  paese  non  abbia  a  sottostare  alla  peggiore  delle  tiran- 
nie, quella  di  un1  assemblea  irresponsabile.  B.  R.  Garofalo 

Intorno  alla  scuola  Padovana  e  alla  Filosofia  morale.  Prelezio- 
ne letta  il  dì  4  dicembre  nella  R.  Università  di  Padova  da 
Baldasaare  Labanca,  Professore  di  Filosofia  morale.  — 
Padova,  1819. 

«  Per  buona  ventura  io  non  giungo  nuovo  in  questa  illustre  Uni- 
versità, dopo  la  pubblica  prova  qui  sostenuta,  da  pochi  mesi  appena. 
Per  altra  buona  ventura  né  manco  giunge  nuovo  per  questa  medesi- 
sima  Università  ascoltarvi  professori,  nati  sotto  il  cielo  infocato  delle 
Provincie  meridionali.  I  fasti  gloriosi  del  Ginnasio  patavino  ricorda- 
no parecchi  meridionali,  e  abruzzesi  e  calabresi  e  pugliesi,  stati  qui 
professori,  e  alcuni  di  essi  anche  rettori  ».  Cosi  alla  buona,  e  sen- 
za rettoriche  gambate,  esordisce  il  Labanca,  ricordando  due  fatti,  la 
prova  del  concorso,  valorosamente  sostenuta  e  vinta,  eh' è  il  fatto,  il 
quale  torna  ad  onor  suo  ;  e  i  non  pochi  uomini  illustri  delle  Provin- 
cie meridionali,  che  sedettero  su  la  cattedra  universitaria  di  Padova, 
6ioRN.19APOL.Yol.il.—  Gennaio  1880  (Nuova  Serie).  61 
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eh'  è  il  fatto,  che  onora  la  sua  terra  natale.  E  poiché  quest'  ultimo 
dei  due  fatti  rammentati  ricorda  l' altro  che,  a  formare  quella,  che  si 
disse  Scuola  padovana,  concorsero,  e  in  parte  non  piccola,  ingegni 
meridionali,  sorge  spontanea  nell'animo  dell'oratore  questa  doman- 
da :  co  tali  tradizioni  della  famosa  Scuola  padovana  ponno  essermi 
ancora  di  guida  nel  mio  insegnamento  ?  Per  forma  che  la  risposta, 
eh1  ei  darà  a  questa  interrogazione,  fornirà  naturalmente  il  tema  al 
suo  discorso.  Vero  è  che  in  tanto  innovarsi  nel  nostro  secolo  di  cose 
e  di  idee,  a  prima  giunta  sì  fatta  domanda  può  sembrare,  non  sappia- 
mo che  dire  piò,  se  assurda  o  strana  ;  pure,  chi  ben  guardi,  osserva 
giustamente  il  Labanca,  si  persuaderà  che  ogni  giusto  innovamento 
dovendo  accadere  a  gradi  e  non  a  salti,  di  necessità  in  esso  qualche 
cosa  passa,  e  qualche  cosa  resta.  Tutto  sta,  quindi,  a  vedere  che  cosa 
sia  passato  della  scuola  padovana,  che  sia  anche  passato  pel  nostro 
secolo  ;  sì  che  rimetterlo  in  vita  sarebbe  assurdità,  e,  peggio,  stra- 
nezza :  che  cosa  sia  restato  di  quella  scuola,  che,  oggi  ammodernan- 
dolo e  ampliandolo,  può  bene  avviare  anche  al  presente  un  efficace 
insegnamento.  Sotto  questi  aspetti,  solamente  veri  e  comprensivi, 
mira  il  Labanca  il  propostosi  quesito,  e  lo  svolge  sì  dal  lato  storico, 
come  dallo  scientifico,  con  quel  corredo  di  dottrina,  con  quella  ric- 
chezza di  erudizione  e  con  quella  maniera  di  scrivere  forbita  e  lim- 
pida, che  chiunque  ha  letto  gli  altri  libri,  e  non  sono  pochi,  dati  fuori 
dall'  egregio  autore,  conosce  a  prova.  Anzi,  per  esser  franchi,  vo- 
gliam  dire  che  in  questa  ultima  scrittura  ci  pare  eh'  ei  siasi  liberato 
al  tutto  da  quella  sovrabbondanza  di  parola,  da  quel  fare  troppo  lar- 
go e  diffuso,  da  quella  facondia  alla  Gioberti,  che  nelle  sue  opere  di 
argomento  strettamente  filosofico,  non  ci  è  sembrato  mai  un  pregio. 
11  Labanca,  in  trentaquattro  pagine  di  stampa,  che  tante  ne  conta  la 
sua  Prelezione,  discorre  per  sommi  capi,  ma  con  vigorosa  sintesi, 
tutto  ciò  che  nella  Scuola  padovana  fu  necessità  storica  del  suo  tem- 
po, eh*  è  la  parte  che  se  n'  è  andata  irrevocabilmente;  discorre,  nella 
stessa  maniera  stringata  ma  compiuta,  tutto  ciò,  eh'  è  rimasto  di 
quella  scuola,  e  che  può  porgere  degno  addentellato  al  suo  insegna- 
mento :  il  che  vuol  dire,  eh'  egli  vi  presenta  innanzi  agli  occhi  un 
quadro  fedelissimo,  benché  fatto  a  grandi  pennellate,  delia  grande 
filosofia  del  Risorgimento,  massime  per  quel  che  si  appartiene  all'  e- 
tica.  Della  quale  filosofia  vi  mostra,  che  uno  dei  centri  più  fecondi  fu 
l'Università  di  Padova,  la  cui  Scuola,  se  da  una  parte  fu  una  continua- 
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zione  della  Scolastica,  dall'altra  fu  una  luminosa  anticipazione  della 
scienza  e  della  filosofia  moderna.  Cotalchè  ei  dimostra  ingiusto  il 
giudizio  del  Renan,  che  dichiara  la  Scuola  padovana  prolungazione 
della  Scolastica  degenere,  e  nulla  più;  e  viene  a  concludere  che  tutto 
il  nostro  Risorgimento,  in  gran  parte  opera  delle  due  scuole  padova- 
na e  bolognese,  fu  non  solo  un  incesso  di  purificazione,  come  scrive 
Kuno  Fischer,  ma,  eh' è  più,  un  processo  d'innovazione,  benché  di 
rado  metodico. 

11  Labari ca,  in  mezzo  al  battagliare  delle  Scuole  filosofiche,  inclina 
alle  conciliazioni,  a  ciò  portato  dalla  natura  del  suo  ingegno,  e,  forse 
più  che  da  questo,  dalla  indole  sua  mite  e  giulebbata.  Tra  gli  estre- 
mi seguitatori  (seguitatori  è  la  parola  ch'egli  usa  da  rigido  purista, 
e  noi  ci  rechiamo  a  dovere  rispettarla),  tra  gli  estremi  seguitatori 
de'  dati  a  priori  dell'  intelletto  e  gli  estremi  seguitatori  de1  dati  a  po- 
steriori del  senso  ;  tra  gli  speculativisti  e  i  positivisti;  tra  quelli,  in- 
somma, pei  quali  la  metafìsica  è  tutto,  e  quelli,  pei  quali  la  metafì- 
sica è  nulla,  ei  si  caccia  in  mezzo  col  ramo  di  ulivo  nelle  mani  e  gri- 
da col  Petrarca  :  Pace,  pace,  pace.  11  medesimo  Augusto  Comte,  tal- 
volta accorgendosi  delle  esagerazioni  del  suo  positivismo,  dice  che 
più  tardi  vi  sarà  conciliazione.  Ma  perchè  più  tardi,  e  non  ora  ?  dice 
alla  sua  volta  il  Labanca  :  t  Si  adotti  un  positivismo,  che  contemperi 
le  esigenze  positive  del  senso  e  dell'  intelletto,  e  che  riconosca  la 
metafisica  non  fondamento,  sì  compimento  del  sapere  filosofico  ;  e  la 
conciliazione  fra  gli  opposti  metodi  può  aversi  fin  da  ora.  La  metafi- 
sica non  dee  marciare  avanti,  come  ha  detto  il  Kant  :  dee  essere  la 
dietroguardia,  non  l'avanguardia.  Ne'nostri  filosofi  del  Risorgimento 
non  si  comincia  mai  dalla  metafìsica  :  sempre  da  fatti  bene  assicurati. 
Anche  il  Bruno,  pur  tanto  metafìsico,  compose  la  sua  metafìsica  alla 
fisica  del  Copernico  ».  Or  bene,  a  questa  conciliazione  fra  gli  opposti 
metodi  volgerà  tutte  le  forze  della  sua  mente  l'egregio  professore  di 
Padova  ;  ed  a  compiere  l'ardua  impresa  non  piccolo  aiuto  ei  crede 
che  possa  venirgli  dalle  tradizioni  della  Scuola  padovana,  anzi  da 
quelle  di  tutto  il  Risorgimento.  Ristorare,  quindi,  negli  studii  code- 
ste tradizioni  è  come  il  primo  passo,  che  l' autore  intende  fare  nella 
via,  per  quale  si  è  messo.  Lo  aspettiamo  ai  fatti,  e  non  dubitiamo 
punto  eh'  essi  non  sieno  per  rispondere  alle  promesse.  Noi  da  qui, 
antichi  colleghi  ed  amici,  plaudiremo  agl'immancabili  trionfi. 

Cf  M.  Tali*arigo 
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Carlo  AUobelli.  —  Noie  sulla  pretesa  decadenza  delV  arte  in 
Italia.  (Audaces  fortuna  juvat).  —  Napoli,  1880. 

a  Questa  chiacchierata  fu  scritta,  (dice  l'A.  nella  sua  avvertenza  ), 
sullo  scorcio  di  aprile  ultimo  pel  concorso  mensile  bandito  dalla  se- 
zione Lettere  dell'  Associazione  Nazionale  degli  Scienziati,  Letterati 
ed  Artisti  sul  tema  :  Cause  del  presente  decadimento  degli  sludi  letterarii 
in  Italia.  »  Al  quale  tema  avendo  il  sig.  Altobelli  risposto  negativa- 
mente, ha  creduto  di  dare  alla  sua  chiacchierata  il  titolo  sopra  riferito. 
£  per  questo  vada  pure.  Ma  quello  che  per  me  non  va  e  non  andrà, 
credo,  per  ognuno  che  abbia  qualche  notizia  di  studi,  è  la  pretensio- 
ne dell' A.,  non  dico  già  di  trattar  questo  tema  e  presentarlo  ad  un 
concorso  accademico,  che,  oltre  a  sapersi  oramai  il  valore  di  certi 
concorsi,  nel  caso  nostro  l'acume  dei  sigg.  Accademici  si  palesa  chia- 
ramente nel  tema  dato  ;  ma  di  renderlo  di  pubblica  ragione  in  27  pa- 
ginine,  (quante  ne  conta  l' opuscolo,  se  togli  le  inutili  od  estranee) 
incorniciate  in  larghi  giri  di  bianco  e  gonfiate  da  una  straordinaria 
profusione  di  lineette  di  separazione.  E  quantunque  P  A.  dica  che 
a  la  vastità  e  difficoltà  del  tema  e  la  brevità  del  termine  assegnato  al 
concorso,  hanno  portato  (sic!)  eh'  egli  ha  dovuto  condensare  in  poco 
spazio  molta  materia  »,  pure  chi  legge  ha  l'occasione  di  accorgersi  che 
di  materia  ce  n'  è  ben  poca,  e  di  chiacchiere  invece  ve  n'  ha  assai  più 
di  quello  che  si  fosse  convenuto  in  tale  opuscoluccio,  sopra  un  simile 
argomento. 

Difatti,  a  spremerne  il  sugo,  non  sene  ricavano  che  queste  quattro 
generalità,  le  quali,  non  avendo  alcuna  determinazione,  ti  sfuggono, 
per  qualunque  verso  ti  provi  ad  afferrarle.  —  Dopo  accennato  al  mo- 
vimento politico  ed  artistico  italiano  dal  1815  al  1860,  l'A.  dice  che 
V  ultimo  dopo  quest'  epoca  è  stato  costretto  a  fare  una  sosta  ;  primo, 
perchè,  dopo  lo  sforzo  fatto  per  raggiungere  l' unità  della  patria,  ha 
dovuto,  per  necessità  storica  (sic  /),  riposarsi  ;  secondo,  perchè  il  po- 
polo, sorto  a  nuova  vita,  ha  dovuto  pensare  a  tutelare  e  seriamente  ga- 
renlire  la  sua  esistenza,  e  non  ha  potuto  darsi  pensiero  dell'  arte  \  ter- 
zo, perchè  al  periodo  spontaneo  dell'  azione  (sic  !)  è  succeduto  il  pe- 
riodo della  riflessione,  la  quale  o  ha  rosicchiato  le  alucce  dell'arte,  e 
infiltratasi  in  questa  ha  spacciato  per  arte  ciò  che  non  era  che  scien- 
za. Sicché,  per  tutte  queste,  eh'  egli  chiama  ragione  storica,  politica 
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e  scientifica,  non  abbiamo  avuto,  dopo  conseguita  Y  unificazione,  una 
grande  arte;  né  F  avremo,  egli  dice  citando  Y  Arcoleo,  finché  la  com- 
penetrazione tra  la  coscienza  dell'  artista  e  quella  della  società  non 
sarà  un  fatto  compiuto.  Per  ora  siamo  in  un  continuo  fluttuare  di 
forme.  Con  tutto  ciò,  ei  soggiunge,  a  me  non  pare  si  possa  dire  che 
questa  sia  decadenza.  Come  parlare  di  decadenza  in  mezzo  a  tanta  e 
si  svariata  produzione  letteraria  ed  artistica  ?  E  qui  cita,  mettendoli 
gli  uni  dopo  gli  altri  alla  rinfusa,  poeti,  romanzieri,  drammaturghi, 
pittori,  scultori  e  musicisti  viventi  ;  i  quali  tutti  però,  sempre  secon- 
do lui,  sono  in  gran  parte  ancora  bambini,  (sebbene  ve  ne  abbia  coi 
capelli  bianchi  !),  e  non  fanno  che  vagire;  e  quantanche  alcuni  di  es- 
si, —  solo  fra  i  pittori  e  musicisti  però,  —  accennino  a  diventare  dei 
pezzi  grossi,  pure  perché  hanno  ancora  in  corpo  per  lo  più  i  loro 
parti  futuri,  così  l' A.  crede  di  poter  dire  questa  nostra  epoca  di  ge- 
stazione, di  transizione,  di  preparazione ,  quasi  che  questi  tre  vocaboli 
non  esprimessero  che  una  sola  e  medesima  cosa.  E  siccome  oggi  si 
parla  tanto  dello  Stecchetti,  così  l'A.  nostro,  a  mostrare  che  neanche 
costui  ha  divinato  il  concetto  dell'  arte  quale  sta  nella  mente  sua,  ci 
si  trattiene  un  po' di  più  attorno,  facendo  vedere  che  bisogna  relega- 
re anche  quello  a  vagire  fra  gli  altri  bambini,  perché  ha  il  brutto  vi- 
zio di  dire  mezza  e  non  tutta  la  verità  e  non  altro  che  la  verità. 

Questa,  a  volergli  fare  anche  il  regalo  di  spogliarla  dello  scoglio 
delle  molte  chiacchiere  vuote  ed  inutili  e  disporla  con  un  po'  d' ordi- 
ne, è  tutta  la  materia  (sic  !)  di  queste  Note. 

Delle  tre  ragioni,  che  hanno  impedito  all'arte  nostra  di  essere  gran- 
de, accennate  dall'  A.  e  chiamate  pretensiosamente  storica,  politi- 
ca e  scientifica,  non  voglio  discutere  né  la  originalità,  né  il  valore, 
né  la  coerenza  fra  di  loro  ;  tanto  più,  in  quanto,  mentre  ti  pare  eh'  e- 
gli  abbia  esaurito  tutto  quel  campo,  rieccolo  che,  poco  sicuro  del 
fatto  suo,  a  p.  22  in  un  periodone  di  ben  27  o  28  righe,  (che  non  ri- 
cordo quante  sono,  né  voglio  avere  la  seccatura  di  contarle  di  nuovo, 
perché  a  lui  é  piaciuto  di  scriverlo  così),  si  affatica  ad  infarcire  altre 
ragioni,  accennando,  saltando  e  spiccando  persino  dei  voli,  ch'é  un 
gusto  a  vederlo.  E  mentre  ognuno  che  avesse  voluto  trattare  davvero 
il  tema  propostosi,  avrebbe  .ad  un'analisi  rigorosa,  e  non  per  cenni 
e  salti,  delle  condizioni  morali,  politiche  ed  economiche,  create  al 
popolo  italiano  dalla  rivoluzione  del  1860,  fatto  seguire  un'  analisi 
non  meno  rigorosa  di  tutta  la  produzione  artistica;  e  dal  loro  raffron- 
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to  fatto  sgorgare  le  ragioni  dello  stato  presente  dell'  arte  ;  egli  se  la 
cava  con  una  prontezza  e  disinvoltura  degne  di  ammirazione.  Giac- 
ché, secondo  lui,  la  decadenza  attuale  (come  dicevano  gli  Accademici) 
dell'  arte  in  Italia  è  pretesa,  perchè  vi  sono  molti  artisti,  dei  quali  chi 
ponza  di  qua  e  chi  di  là  per  afferrare  la  grande  arte  ;  sebbene  nessu- 
no ancora  l'abbia  raggiunta.  Ragione,  come  vedesi,  convincentissima, 
e  degna  davvero  di  degnissima  proposta  !  —  Che  se  poi  andate  a  di- 
mandare al  sig.  Altobelli  che  vi  spieghi  un  poco  che  cosa  sono  tutti 
questi  artisti,  egli,  dettovi  p.  e.  che  Prati,  Àleardi,  Zanella  sono  una 
scuola  differente  da  quella  del  Rapisardi,  ed  anche  da  quella  del  Car- 
ducci ecc.,  che  ai  poeti  succedono  i  romanzieri  e  i  novellieri,  e  che 
tra  questi  si  distinguono  ecc.  ecc.,  che  nel  teatro  abbiamo  Ferrari, 
Cossa  ecc.  ecc.,  che  in  pittura  vi  ha  due  grandi,  Morelli  e  Palizzi  e 
poi  molti  bravi  giovanotti,  e  della  scultura  dicasi  lo  stesso,  che  in 
musica  V  ultimo  dei  grandi  ha  scritto  Y  Aida,  prodigio  d*  ispirazione  e 
di  sapienza  (?)y  e  che  in  ultimo,  fra  i  tanti  vagiti  emessi  da  tutti  que- 
sti bimbi,  di  tanto  in  tanto  e*  è  di  che  rallegrarsi  il  cuore  perchè  si 
fa  sentire  il  ruggito  di  qualche  lioncello,  egli,  oltre  di  queste  viete 
ed  insipide  generalità,  non  sa  dirvi  altro.  Né,  quando  vuol  soffermarsi 
a  determinare  qualche  cosa,  mostra  facoltà  disposte  a  comprendere 
T  arte  :  così  a  p.  27  n.  b.  vuol  ragionare  della  poesia  dello  Stecchetti, 
e  àk prove  chiarissime  di  non  averne  capito  nulla,  tranne  quel  tanto  che 
ha  potuto  prendere  di  seconda  mano  da  qualche  rivista  di  giornale. 

Che  fosse  poi  interamente  impreparato  ed  inetto  a  trattare  il  suo 
tema,  lo  dimostra  fino  air  evidenza  nel  primo  paragrafo,  in  cui  vo- 
lendo presentare  una  sintesi  del  movimento  politico  e  letterario  ita- 
liano dal  15  al  60,  invece  del  lavoro  del  suo  proprio  cervello,  quale 
da  ogni  sintesi  è  indispensabilmente  richiesto,  egli  si  contenta  di 
darci,  come  molto,  ma  molto  ingenuamente  confessa  in  una  nota 
(p.  7,  n.  a),  giudizi  intorno  alla  Storia  tratti  dal  Ricotti  (  il  manuale 
del  quale,  per  chi  non  lo  sapesse,  è  quello  che  si  studia  nei  nostri 
Licei),  e  giudizi  intorno  alle  Lettere  tratti,  e  quasi  integralmente  per 
non  guastarli  (sic),  dal  Settembrini,  suo  maestro  (sic?),  e  poi  dal  De  San- 
clis,  dal  Guerzoni  (!),  dall'  Arcoleo  (?!). 

Del  resto.,  chi  si  contenta  gode,  e  il  sig.  Altobelli  alla  beata  aria 
che  mostra,  pare  sia  contentone  del  fatto  suo.  —  lo  però  non  vorrei 
mi  si  ascrivesse  a  malevolenza  il  severo  giudizio  dato  sullo  scritto  di 
lui  ;  tanto  più  che  quando  si  ha  la  fatuità,  direbbe  PImbriani,  di  suo- 
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nare  a  stormo  su  per  giornali  letterari  e  politici,  annunziando  il  pre- 
mio vinto  e  la  propria  magnanimità  nel  rinunzi  arci,  quando  si  ha  la 
petulanza  di  volere,  con  metodo  veramente  nuovo  e  degno  della  no- 
stra età  dalle  grandi  invenzioni,  metter  gli  amici  a  contribuzione 
delle  spese  di  stampa  con  le  schede  mandate  attorno,  quando  adun- 
que si  è  bruciati  da  tanto  ardente  desiderio  di  farsi  conoscere  a  tutt'i 
costi,  chiamandosi  attorno  la  gente,  che  va  per  i  fatti  suoi,  allora 
bisogna  accettare  le  conseguenze  della  propria  avventatezza. 

Ed  io  vorrei  che  V  A.  pensasse  un  pò*  a  tutto  codesto  e  meditasse 
come  non  il  ricoverarsi  sotto  le  grandi  ali  proteggitrici  delle  Accade- 
mie, né  di  coloro,  che  gli  approvarono,  ne  son  certo,  il  tema,  per 
delicato  senso  di  compassione,  eh1  egli,  col  renderlo  pubblico,  chia- 
ramente ha  dimostrato  di  non  aver  saputo  comprendere,  ma  solo  il 
lavoro  e  lo  studio,  e  sopratutto,  nello  stato  in  cui  egli  si  trova,  un 
buon  corso  di  grammatica,  possono  salvare  gli  scritti. 

F.  Brandileone 
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Tallo  Mamaranl*  —  V  Arte  a  Parigi.  —  Roma,  1819. 

Ecco  un  libro  veramente  bello  e  buono. 

La  bibliografia  non  è  uno  studio  critico,  ma  è  soltanto  la  sintesi  a 
posteriori  dello  studio  d'analisi  che  il  bibliografo  ha  dovuto  fare.  Piut- 
tosto quindi  di  esporre  tutto  il  contenuto  di  questo  bellissimo  lavoro 
del  Massarani,  e  di  esaminarne  una  per  una  le  parti,  ci  limitiamo  a 
dirne  quello  che  ce  ne  è  parso  a  noi. 

Stupenda  la  Introduzione.  Quel  farci  vedere  d' un  solo  sguardo  la 
genesi  e  le  varie  evoluzioni  dell'  arte  e  dell'  industria,  la  parentela  e 
le  differenze  che  passano  fra  queste  due,  il  loro  stato  presente  ed  i 
loro  presenti  rapporti  ;  quel  rappresentarci  davanti  agli  occhi  Parigi 
come  il  miracolo  più  novo  dell'  attività  umana,  che  in  un  baleno  ha 
saputo  ricostruire  la  città  sulle  rovine  ancor  calde,  ammonticchiate 
dallo  scoppio  frenetico  di  colossali  forze  latenti  ;  quella  elegante  eru- 
dizione che  non  affoga  ma  diletta  il  lettore,  tutto  ciò  fa  di  questo 
primo  capitolo  un  vero  capolavoro.  Noi  vorremmo  davvero  che  molti, 
anche  senza  leggere  tutto  il  libro,  leggessero  questa  introduzione;  og- 
gigiorno che  tornano  in  campo  certe  teorie  molto  somiglianti  a  quelle 
che  recarono  la  distruzione  delle  Tuillerie  e  dell'  Hotel  de  la  Ville 
non  farebbe  male  sapere  con  precisione  certi  particolari. 

U  Architettura  è  argomento  del  secondo  capitolo,  del  terzo  La  Scul- 
tura, e  La  Pittura  dell'  ultimo.  —  Certamente  il  Massarani  la  discorre 
da  maestro  sempre,  ma  dove  parla  della  sua  arte  prediletta  e  si  trova 
nel  suo  mondo,  dove  tratta,  cioè,  della  pittura,  egli  lo  fa  con  tanta 
e  così  superba  mole  di  erudizione,  con  così  evidente  coscienza  delle 
cose  e  delle  idee  che  riguardano  quest'  arte  nobilissima,  con  una  for- 
ma talmente  piena  di  grazie  che  tu  resti  abbarbagliato.  Forse  anzi 
dal  lato  della  forma  si  potrebbe  osservare  una  soverchia  fioritura  di 
stile,  uno  studio  troppo  appariscente  della  frase Ma-*  giova  dir- 
lo —  a  questi  lumi  di  luna  letterari!,  in  tanta  e  sì  generale  smania  di 
volgarità  una  tuffatina  nell'  eloquio  elegante  —  pecchi  pure,  un  tan- 
tino, di  manierato  —  ristora  V  anima  \  tal'  e  quale  come  dopo  un  re- 


Digitized  by  VjOOQ LC 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO  493 

girne  da  malato  una  vivanda  piccante  ed  aromatizzata.  La  pittura  dal 
medio  evo  in  avanti  — ,  Le  scuole  del  Nord  — ,  Dalla  Afosa  allo  Zuyder- 
See  —  ,  Dal  Reno  al  Danubio  — ,  La  pittura  in  Francia  — ,  La  pittura  in 
Grecia, in  /spagna  e  in  Italia,  Questi  sono  i  titoli  di  altrettante  suddivi- 
sioni dell1  ultimo  capitolo,  titoli  che  noi  riportiamo  per  far  vedere  la 
vastità  del  lavoro  del  nostro  A.  Sentite  ora  come  concbiude  :  t  C1  è 
a  un  proverbio  che  anche  a  un  gran  valentuomo  è  scivolato,  in  un 
«  momento  di  stanchezza  e  di  malumore,  dalle  labbra:  a  11  morto  gia- 
«  ce,  e  il  vivo  si  dà  pace.  »  Ma  chi  è,  di  grazia,  che  è  morto  ?  Non  l' a- 
a  more,  non  il  sentimento,  pon  il  culto  del  bello,  dell'onesto  e  del 
a  grande,  le  quali  cose  tutte,  fino  a  quando  anima  umana  resti  per 
«  accoglierle  e  riscaldarsele  in  grejnbo,  non  muoiono.  E  chi  si  dà 
•  a  pace  ?  Non  V  uomo  moderno  davvero;  il  quale,  pasciuto  d'ogni  va- 
o  nità,  satollo  d'ogni  cupidigia,  trionfante  d' ogni  resistenza,  ancora 
a  quando  non  riesca  a  fermar  per  il  lembo  della  veste  quelle  ospiti 
«  divine,  si  sente  gelido,  inutile,  uggioso  a  sé  stesso,  s' agita,  si 
a  cruccia,  e  fa  come  il  malato,     , 

«  Che  non  può  trovar  posa  in  sulle  piume, 
e  Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

a  E  buon  per  lui,  che  quel  suo  non  trovar  posa  appunto  è  il  suo  si- 
ti gillo  d' on est'  uomo  e  d' artista. 

et  No  ;  se  a  tutto  il  magnifico  spettacolo  delle  arti  e  delle  industrie 
a  moderne  s'ha  a  dare  una  conclusione  che  ne  riconforti,  che  ne  in- 
e  citi  a  bene  sperare  e  a  ben  fare,  la  conclusione  non  può  essere  se 
a  non  questa  :  che  il  presente  non  deve  ripetere  ma  neppur  dimenti- 
a  care  il  passato  ;  che  deve  invece  continuarlo.  Per  questo  un  grande 
a  artista  ha  detto  :  e  tornate  all'antico  9  ;  che  non  voleva  sicuramen- 
«  te  dire,  tornate  indietro,  ma  tornate  a  tutto  quello  che  ricrea,  che 
«  eleva,  che  raggentilisce,  che  educa  V  anima  umana.  Quanto  al  pro- 
ti verbio  poi,  non  e'  è,  nel  caso  nostro,  che  una  cosa  da  fare  :  pigliar- 
ti lo  a  rovescio.  No  —  ti  morto  non  giace,  e  U  vivo  non  si  dà  pace.  »  No- 
bili e  sante  parole  1 . . .  —  Del  resto  noi,  volendo  tributare  anche  la 
nostra  lode  ali*  illustre  artista  e  letterato  lombardo,  ci  saremmo  po- 
tuti limitare  a  ripetere  tutto  il  bene  che  il  Renan  ha  detto  dell'  Arte 
a  Parigi.  La  lode  d'  un  tanto  uomo  vale  assai  dippiù  di  molte  critiche 
e  panegirici  positivissimi. 

4?onchiudendo.  Raccomandiamo  caldamente  la  lettura  del  libro  in 
parola  : 

A  tutti  i  retrogradi,  affinchè  imparino  a  rispettare  i  meriti  e  le  glo- 
rie della  nuova  Italia  ; 

A  tutti  gli  avveniristi,  affinchè  si  persuadano  che  il  bello  non  è  una 
cosa  con  lo  strano  ; 

A  tutti  i  veristi,  affinchè  conoscano  la  vera  verità  ,* 

A  tutti  i  critici  arrabbiati,  affinchè  prendano  esempio  del  come  si 
può  essere  giusti  e  severi  senza  essere  cani  idrofobi  ; 

E  dall'  altra  parte  poi  finalmente  a  tutti  gli  uomini  oV  ingegno  e  di 
buon  cuore,  affinchè  ne  traggano  coraggio  e  consolazione. 

Z. 
6iobn.Napol.Vo1.II.— Gennaio  1880  (Nuova  Serie).  62 
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Giuseppe  Cimball.  —  Discorso  intorno  a  Spedalieri.  —  Na- 
poli, 1819. 

Questo  Discorso  fu  tenuto  in  Bronte,  il  13  ottobre  1878,  quando 
quei  di  Bronte,  dopo  tanti  anni  d'immeritato  oblio,  innalzarono  una 
lapide  commemorativa  al  loro  grande  concittadino,  gloria  non  solo 
della  Sicilia,  ma  dell'  Italia.  È  scritto  con  baldanza  giovanile,  ma  ha 
elevatezza  di  considerazioni  di  uomo  maturo.  11  C imbali  dipinge  in 
brevi  tratti  la  figura  dell1  uomo  e  dello  scienziato  ;  ma,  toccando  ra- 
pidamente delle  opere  di  lui,  si  ferma  sul  libro  Dei  Dirilli  dell*  Uomo, 
eh' è  T  opera  massima  dello  Spedalieri.  E  qui,  istituendo  un  esame 
comparativo  della  teorica  del  contratto  sociale  del  Rousseau  e  di  quel- 
la, che  lo  Spedalieri  propugna  nella  precitata  opera,  ei,  forse  con  so- 
verchio di  audacia,  imprende  a  dimostrare  contro  il  Rosmini,  il  Ta- 
parelli,  PAudisio,  il  Miraglia,  non  esser  giusta  l'accusa  di  contrad- 
dizione, in  cui,  secondo  i  summenzionati  scrittori  ed  altri  non  pochi, 
è  caduto  il  filosofo  di  Bronte,  il  quale,  dopo  di  aver  posto  a  base  del 
suo  sistema  1'  ordine  di  natura  ed  il  volere  obbiettivo,  viene  poscia, 
senza  punto  addarsene,  a  scivolare  nell'idea  d'un  volere  subbiettivo, 
facendo  posto  al  contratto  sociale,  che  prima  pareva  di  avere  escluso 
in  termini  assoluti.  A  compiere  tale  dimostrazione,  l'autore  esamina 
innanzi  tutto  il  concetto  di  società  secondo  il  pensiero  di  Rousseau,, 
e  secondo  il  pensiero  di  Kant,  per  venire  a  concludere  che  i  due  filo- 
sofi andarono  in  due  estremi  opposti,  e  perciò  del  pari  viziosi  :  l'uno 
urtò  nello  scoglio  dell'onnipotenza  dell'individuo  ;  l'altro,  in  quello 
dell'  onnipotenza  dello  Stato.  L'  uno  e  V  altro,  invece,  seppe  evitare 
lo  Spedalieri,  avendo  saputo  ugualmente  sottrarre  l'origine  e  il  go- 
verno della  società  umana  all'impero  dell'arbitrio  assoluto  dell'  uo- 
mo ed  all'  impero  della  fatalità  assoluta  di  natura,  e  porre  in  armo- 
nia una  volontà  obbiettiva  superiore,  che  impone  la  necessità  di  fare, 
con  una  volontà  subbiettiva  illuminata,  che  conosce  ed  opera  in  con- 
formità di  quella.  Lo  Spedalieri,  secondo  il  Cimbali,  a  distingue  il 
fatto  dell'  origine  della  società  civile  dalla  ragione  di  codesto  fatto  ; 
il  modo  com'essa  si  è  formata  di  fatto,  dalla  causa  per  cui  doveva  for- 
marsi di  dritto.  Quanto  al  fatto  egli  stima  eh'  essa  sia  l' opera  del- 
l' onnipotenza  divina  ;  quanto  al  dritto  invece  mette  a  fondamento 
dello  stato  sociale  \&  libera  volontà,  la  libertà  stessa  dell'uomo  ».  Que- 
sta distinzione,  afferma  il  C imbuii,  salva  lo  Spedalieri  dalla  contrad- 
dizione, che  altri  vide  nella  sua  dottrina,  e  mette  in  piena  luce  il  va- 
lore di  essa  ;  e  perciò  egli  v'  insiste,  anzi  ne  fa  la  pietra  angolare  del 
suo  edifìzio  dimostrativo.  Certo,  chiunque  leggerà  queste  pagine  del 
valoroso  giovane  siciliano,  non  potrà  non  ammirarne  la  sodezza  de- 
gli studii  e  l'acume  della  mente  ;  ma  in  un  Discorso  per  una  lapide 
commemorativa,  quistioni,  come  quella  da  lui  sollevata,  non  crede 
egli  che  debbano  di  necessità  rimanervi  strozzate  ?  Intorno  ad  argo- 
mento sì  grave,  meglio  che  un  Discorso  accademico,  avremmo  voluto 
uno  Studio  ;  accettiamo  quindi,  la  presente  scrittura  come  un  saggio, 
nella  speranza  che  il  bravo  giovane  vorrà  trattare  con  tutta  l'ampiez- 
za, che  merita,  il  nobile  soggetto,  che  ora  ha  toccato  maestrevolmen- 
e  sotto  di  uno  aspetto  al  tutto  nuovo. 
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Giallo  Guerrieri.-—  Versi.  Sibi  suis  et  amitis.— Foligno,  1818. 

Questo  è  il  titolo  di  un  volumetto  di  liriche  di  un  giovane  Studente 
del  111  anno  di  Giurisprudenza,  come  egli  medesimo  ha  avuto  la  cura 
di  farci  sapere.  Sono  per  lo  più  poesie  dirette  ad  amici,  dettate  «  o 
per  raccontare,  come  egli  dice,  agli  spensierati  compagni  i  sogni 
d'oro  della  sua  mente,  quando  gli  correvano  i  giorni  felici  »,  o  per 
isfogarsi  a  inneggiando  alla  patria  in  caldi  voti  pel  suo  migliore  av- 
venire, quando  trovavasi  d'esser  nauseato  dal  trionfo  dei  tristi.  Ond'ò 
che  presso  al  carme  della  fede  sorge  quello  del  dubbio  e  Y  epicedio 
comincia  ove  finisce  V  idillio  ». 

II  poeta  afferma  che  il  suo  libro  è  tutta  la  sua  giovinezza,  dai  i5 
ai  22  anni,  e  vuole  che  «  i  critici  non  perdano  il  tempo  a  voltarne  le 
pagine  »,  perchè  a  i  Veristi  (?)  ci  troverebbero  i  rancidumi  della  Ret- 
torica,  i  Classici  (?)  gli  stracci  della  miseria  ».  —  Lasciando  da  parte 
T  affare  dei  rancidumi  e  degli  stracci,  sebbene,  ossequenti  alla  volontà 
del  poeta,  non  volessimo  impancarci  a  giudici,  pure  non  crediamo 
possa  tornargli  discaro,  dicendo  che  talune  volte  V  entusiasmo  gio- 
vanile di  alcune  delle  sue  poesie  ci  è  davvero  piaciuto. 

Attilio  Plonchcr.  —  Dèlia  vita  e  delle  opere  di  Lodovico  Cor 
slelvetro. — Conegliano,  1879. 

Il  Castelvetro  visse  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  e  morì  a  Chia- 
venna  ;  ed  ivi,  nel  giardino  della  casa  Tunesi,  gli  fu  eretto  un  monu- 
mento. Nel  1874  gli  eredi  Tunesi  lo  vendettero  alla  città  di  Modena, 
che  lo  rifabbricò  nel  Museo  Civico.  Questo  fatto  dispiacque  ai  Chia- 
vennesi,  ed  Attilio  Ploncher  scrisse  questa  monografia,  che  gli  fu 
stampata  per  sottoscrizione  pubblica. 

Ma  più  che  uno  studio  critico,  il  Ploncher  ha  fatto  un  discorso.  Giu- 
dice per  nulla  sereno,  si  mette  per  partito  a  provare  che  UCastelve- 
tro  fu  un  uomo  grandissimo,  onestissimo,  formidabile,  e  gli  avversa- 
rli invece  gente  gretta,  invida,  pigmea.  E  pur  di  riuscire  in  questo 
suo  assunto,  dà  peso  ad  argomenti  che  valgono  pochino.  Anche  a  me 
è  molto  simpatica  la  figura  di  quel  martire  della  critica  ;  ma  di  que- 
ste simpatie  deve  spogliarsi  il  giudice  che  voglia  essere  coscienzioso. 
C?  è  pericolo  se  no  di  avere  un  tuono  avvocatesco,  come  V  ha  spesso 
il  Ploncher  ;  il  quale  mi  pare  che  difenda  il  cliente  Castelvetro  con 
quello  stesso  ardore,  con  cui  difenderebbe  il  Caro,  se  avesse  avuto 
la  fortuna  d'  avere  un  monumento  a  Chiavenna. 

Con  questa  monografia  si  spande  un  po'  più  di  luce  sulla  celebre 
controversia,  sorta  per  la  barocca  canzone  ai  Gigli  d?  oro  ;  e  il  Caro 
vi  rappresenta  davvero  una  brutta  parte.  Ma  ciò  non  giustifica  le  so- 
venti declamazioni  dell' A.  contro  i  poeti  cortigiani;  il  Monti,  i  Pa- 
pi ecc.  Forse,  scavando  meglio  nelle  biblioteche  e  negli  archivi  mo- 
denesi, romani,  ferraresi  e  meglio  nei  veneziani,  si  verrebbe  a  mag- 
giori risultati,  e  forse  si  potrebbe  allora  riuscire  davvero  a  una  mono- 
grafìa. Ci  pensi  il  signor  Plonchcr,  e  creda  che  così  renderà  alla  me- 
moria del  Castelvetro  un  servizio  molto  più  importante.  Sch. 
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Luigi  Ruberie — Amore  e  Poesia.  Egloga  del  Petrarca  segui' 
ta  dalla  recensione  del  testo  di  un  codice  napolitano.  —  Bo- 
logna, 1819. 

Già  parlammo  della  prima  delle  egloghe  petrarchesche  illustrata  e 
collazionata  dal  Ruberto.  Ci  riserbiamo  a  parlare  della  presente  e 
delle  successive,  quando  saranno  pubblicate  tutte. 

Sch. 


NOTIZIE  VARIE 

Il  Presidente  della  Sezione  Lettere  dell'Associazione  Nazionale 
italiana  degli  Scienziati,  Letterati  ed  Artisti,  e' invita  a  pubbli- 
care che  la  Sezione  medesima  ha  posto  mano  ad  un  lavoro,  che 
porterà  il  titolo  di  «  Storia  della  Cultura  dell'  Italia  dal  1800  al 
1880.  V  opera,  eminentemente  patriottica,  sarà  compilata  da 
scrittori  scelti  tra  i  membri  dell'  Associazione,  ai  quali  si  sono 
uniti  altri  ad  essa  estranei,  ma  volenterosi  di  concorrere  col 
loro  ingegno  e  con  la  loro  dottrina  air  ardua  impresa. 

Il  Giornale  Napoletano  gode  di  poter  dare  la  lieta  novella  ai 
suoi  abbonati,  ed  applaude  di  cuore  alla  nobile  iniziativa  del- 
l' Associazione  degli  Scienziati,  Letterati  ed  Artisti. 

A  Firenze  ha  cominciato  le  sue  pubblicazioni  La  Fronda,  di- 
retta dal  brioso  ed  elegante  scrittore  siciliano  E.  Navarro  della 
Mi  raglia. 

La  Rivista  Nuova  diretta  da  Carlo  del  Balzo  entra  nel  suo  se- 
condo anno  di  vita  e  promette  di  viverne  altri  molti.  È  una  ri- 
vista seria,  fatta  per  bene  e  merita  tutta  la  simpatia  che  il  pub- 
blico le  ha  dimostrato  al  suo  primo  apparire. 

Ci  si  annunzia  la  pubblicazione  di  un  lungo  studio  filologico 
e  critico  su  G.  Leopardi,  del  prof.  G.  Giannini. 


Il  capo  della  Redazione  responsabile 

ed  Editore 

Carlo  M.  Tallarigo 

NAPOLI  — Stab.  Tip.  Ferretti,  Via  Meizocannoae,  1*4. 
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Libri  e  Giornali  pervenuti  alla  Redazione 

Lezioni  di  Algebra  elementare  per  Vincenzo  Campanile, 
professore  nel  R.  Liceo  Antonio  Genovesi  —  Napoli  1880. 
(Ne  parleremo  in  uno  dei  prossimi  Numeri). 

Non  si  giunge  alla  mente  se  non  per  la  via  del  cuore  — 
Pensieri  sul  modo  di  imparare  a  sentire,  a  pensare  e  a  scri- 
vere i  Giovanetti  delle  Scuole  elementari  del  prof.  Ernesto 
Ricci  —  Napoli  1880. 

Sulla  pretesa  decadenza  dell'arte  in  Italia,  note  di  Carlo 
Altobelli  -  Napoli  1880. 

Schema  di  Morale  Sociale  ad  uso  delle  scuole,  composto 
da  Domenico  Bosurgi  —  Avellino  1879. 

O  Positivismo  —  Revista  de  Philosophia  —  dirigida  par 
Theophilo  Braga  e  Julio  de  Mattos  —  Porto  1880. 

Giuseppe  Mastriani  —  Un  plagio  —  la  notomia  morale 
dell'  autore  e  la  fisiologia  dei  sentimenti  e  delle  passioni  di 
Giuseppe  Aulisio  —  Napoli  1880. 

Discorso  di  Filosofia  di  Francesco  della  Scala  —  2*  Edi- 
zione, Firenze  1878. 

La  Luce  —  Periodico  letterario,  scientifico-critico,  di- 
retta dall'  avv.  Pietro  Galli.  —  Si  pubblica  in  Napoli  ogni 
Domenica,  Vico  Gerolomini,  n.°  14.  Il  Sommario  del  n.°  10, 
15  Febbraio  1880,  contiene:  —  Il  realismo  del  Ragusa  Moleti 
(Federico  Lozzi)  —  Delle  ingiurie  in  materia  penale  (Pietro 
Galli)  —  Studio  critico  sulla  vocazione  per  le  matematiche  : 
Difetto  di  buoni  libri  di  testo  (Giovanni  Lozzi)  —  Il  Rapisar- 
di  verista  neir  epistola  premessa  alla  traduzione  del  Poema 
De  Rerum  Natura  ;  Lettera  al  prof.  F.  Lozzi  (Luigi  Quinzi)— 
La  Matematica  e  le  Scienze  Fisiche  (Luigi  Pinto)  —  L'amore 
può  fare  i  filosofi  ?  (G.  Gerardo  Marcellino  —  Spigolando  — 
In  cerca  di  una  nuova  abitazione,  Sonetti  (Leopoldo  Spinelli) — 
Enimmi,  Annunzii. 

Preludio  —  Rivista  di  lettere,  scienze  ed  arti  —  Num.  1, 
2,  3  e  4  —  Ancona-Bologna,  1880. 
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CONDIZIONI  DELL  ASSOCIAZIONE 


II  Giornale  si  pubblica  a  fascicoli  bimestrali  ciascuno  dei  quali  contiene 
non  meno  di  20  fogli  di  stampa,  di  pag.  8  in  8.° 

Il  prezzo  dell'associazione  è  (pagamento  anticipato): 

4 

Per  T  Italia  Semestre  L.    9  —  Anno  L.  16 
»    l'Estero       »         »  10  —     »      »  18 
Un  numero  separato  costa  Lire  Tre. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Napoli  presso  l'Ufficio  di  Redazione,  via  Mez- 
zocannone, 104  e  pressò  i  seguenti  librai. 


Bari. 

Alessandro  Boccianti 

Milano. 

Fratelli  Dumolard 

Benevento. 

Florindo  Tommasi 

» 

Galli  e  Omodei 

Bologna. 

Nicola  Zanichelli 

» 

Natale  Battezzati 

Catania. 

Concetto  Battiate 

Padova. 

Drucker  e  Tedeschi 

Catanzaro. 

Gioacchino  Mazzocca 

» 

Fratelli  Salmin 

Chicli, 

Gioacchino  Piccirilli 

Palermo. 

L.  Pedone-Lauriel 

Firenze. 

Eugenio  Cammelli 

» 

R.  Sandron  e  fratello 

» 

Felice  Paggi 

Bejrjrio  ài  Cai.  Dom.  D'Angelo 

D 

Fratelli  Bocca 

Roma. 

Fratelli  Bocca  e  C. 

» 

G.  P.  Vieusseux 

» 

Erman.  Loescher  e  C, 

1 

Ermanno  Loescher 

Siracusa. 

Gius.  Santoro  Reale 

1 

Andrea  Bettini 

Teramo. 

Rom.  Fed.  Rossi 

Genova. 

Luigi  Beuf 

Torino, 

Fratelli  Bocca 

B 

Fratelli  Grondona 

» 

Ermanno  Loescher 

JL«ecce. 

Gius.  Sav.  Romano 

» 

Luigi  Beuf 

d 

Eugenio  Parodi 

» 

Domenico  Brero 

Messina. 

Carmelo  di  Stefano 

Venezia. 

Ferdinando  Ongania 

B 

Baldassare  d'Amico 

9 

Colombo  Coen 

Milano. 

Gaetano  Brigola 

Verona 

Drucker  e  Tedeschi 

Parigi 

A.  Lemoigne 

Berlino 

W.  Weber 

Londra 

David  Nutt                       | 

Lipsia 

F.  A.  Brockhaus 
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